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ALL’ALTEZZA  REALE  EMINENTISSIMA 


D9  ERRICO  BENEDETTO 

DUCA  DI  YOR.CK, 

E DELLA  ROMANA  CHIESA  PRETE  CARDINALE . 


F.  Giuseppe  Agostino  Orsi  dell'  Ord.  de’Predjcatori 
Maestro  del  Sacro  Palazzo  . 


N quello  tomo  della  Sto- 
ria Ecclesiastica,  che 
untare  all’ Altezza  Vo- 
stra Reale  Eminentissima,  vi  fi  parati 
dinanzi  due  principi , de’  quali  è nc’  falli 
della  Chielà  odiofiflìma  la  memoria . So- 
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no  i principi , di  cui  vi  parlo , Giuliano , e 
Coftanzo;  in  uno  de’ quali  abbiamo  un 
terribile  clcmpio  di  ciò  che  poda  in  uno 
fpirito  vivo  ed  altiero  l’ ambizione  del  tro- 
no , e nell’  altro , quanto  fia  difficile  ad  un 
principe  di  mediocre  talento , e circonda- 
to di  adulatori , e di  cattivi  miniftri , con- 
tenerli dentro  i confini  di  un  giudo  impe- 
rio , e non  ufurparfi  un’  indebita  tirannia  . 
Come  le  il  Figliuolo  di  Dio  avelie  nel  prin- 
cipe lecolare  concentrato  non  meno  della 
politica,  l’ ecclelìadica  autorità  , pretelè 
Coftanzo  di  dominare  ugualmente  nella 
Chiela  e nell’  Imperio  5 d’ edere  il  diretto- 
re e maeftro  non  men  de’  velcovi , che  de’ 
popoli;  di  preludere  ne’finodi  come  nel  Ie- 
llato ; e che  la  dia  volontà , e le  fuc  Finta- 
li e fòdero  la  norma  del  credere , e la  rego- 
la della  Fede . Indi  le  violenze , le  vellà- 
zioni , i bandi , gli  efilj , i tormenti , e fino 
le  morti  de’ più  ragguardevoli  edilludri 
prelati , che  ricucirono  di  piegare  il  collo 
lotto  l’ indegno  giogo , e che  vegliarono 
a conlèrvare  intatto  il  depofito  della  lana 
dottrina , ed  inviolabile  la  libertà  compra- 
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ta  da  Gesù  Crifto  col  prezzo  del  Ilio  (àn- 
gue alla  Chiefi  . Giuliano,  che  da  gran 
tempo  aspirava  a fuccedergli  nell’  Imperio, 
poiché  fu  fatto  partecipe  de’  Tuoi  voti-, 
perfuafò  d’ cflcrvi  pervenuto  mediante  il 
fàvor  de’demonj,i  cui  prete  fi  oracoli  gliene 
avevano  molto  prima  fitto  nafeere  la  fpe- 
ranza  ; fi  credè  tenuto  a mofirar  la  ftia  gra- 
titudine a’ medefìmi  immondi  (piriti , col 
fire  una  crudel  guerra  al  vero  Dio , a Gesù 
Crifto , alla  (ua  Croce , e alla  Chiefa , e 
prefe  così  a petto  di  fbllevarc  dalle  rovine 
1’  abbattuta  fupcrllizione , che  parve  mon- 
tato fui  trono , per  firvi  (èco  regnare  l’Ido- 
latria . 

Siccome  fervono  1*  ombre  a dar  rifal- 
lo a’  colori , e quanto  più  denfè  tenebre  in- 
gombrano la  notte , tanto  più  vagamente 
(cintillano  (u  gli  occhj  no  fi;  ri  le  (Ielle  : co- 
sì in  confronto  di  quelli  tenebrali  e dete- 
flabili  efèmpj , (lati  pur  troppo  imitati  da 
un  gran  numero  di  frenetici  ed  orgogliofi 
tiranni,  più  degna  di  ammirazione  ci  coni-1 
parifee  Y eroica  pietà  de’  voftri  grand’ 
Avo , e Reai  Genitore  . Ove  1*  Apoftata , 
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appena  metto  il  piede  fui  lòglio , impre- 
le  a riftabilir  nell’  Imperio  il  profano  culto 
de  gl’idoli  ; quegli  al  contrario  appena  col- 
locato fui  trono  de’  Tuoi  maggiori , fi  di- 
moierò più  fòllecito  di  riftabilir  ne’fùoi 
regni  ne’  fùoi  diritti  la  Chiefà , che  di  fla- 
biUrvi  la  propria  dominazione  ; più  di  di- 
fporre  i popoli  col  fuo  efèmpio  aproftrarfi 
dinanzi  al  trono  di  Pietro , che  ai  vedere 
i Grandi  del  regno  far  corona  al  fùo  trono  ; 
e più  di  vedere  i fùoi  fudditi  fedeli  a Ca- 
llo , che  di  afficurarfì  della  loro  fedeltà 
verfò  la  fùa  facra  perfòna  : e piuttoflo  che 
ftcndere,  comeOzza,  la  mano  all’ Arca , 
e mettere , come  Ozia , il  piò  fàcrilego  nel 
fàntuario , e con  fàcrilega  ufurpazione  ap- 
propriarli i diritti  del  làcerdozio , fottìi  in 
pace  d’ efler  collretto  ad  abbandonar  la  re- 
gia ed  il  regno , e di  vederli , per  così  dire, 
llrappar  di  dottò  la  porpora , la  corona  dal 
capo , e dalle  mani  lo  Icctro . 

Che  direm  poi  del  vollro  Reai  Geni- 
tore ? Con  quanto  più  giullo  titolo  a lui 
conviene  Y elogio  da  s.  Agolìino  fatto  del 
gran  Teodolio,  ove  dice , che  più  godeva 
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d’ eflèr  * membro  della  Chielà , che  di  re- 
gnar lù  la  terra  ! Tale  dovendo  eflère  la 
dilpolìzione  dell’  animo  in  ogni  principe , 
che  profèflà  di  militare  lotto  le  ìnlègnc  di 
Crifto  * quella  lode , che  a tutti  dovrebbe 
eflèr  comune , tanto  diviene  ad  alcuno  più 
{ingoiare  , quanto  più  1 untinole  fono  le 
prove , che  ci  ha  lattiate  del  lùo  amore , 
della  lùa  foggezione , e del  foo  inviolabile 
attaccamento  alla  Chielà  : come  il  mento- 
vato Imperadore , per  averla , come  oflcr- 
va  lo  lidio  Santo b fin  dal  principio  del  fuo 
imperio  affittita , e foccorfà  contra  gli  sfor- 
zi de  gli  empj  congiuftillìme,  e clemen- 
tilfime  leggi  -,  per  avere  ordinato , che  da 
per  tutto  abbattuti  follerò  i lìmolacri , e per 
elTcrlì  dopo  la  ftrage  di  Teflàlonica  log- 
gettato  al  rigore  dell’  ecclelìaftica  dittipli- 
na . Ma  qual  comparazione  v’  ha  mai , tra 
il  protegger  la  Chielà  con  giufte  leggi  con- 
tro 


a Cujtu  Eedefitt  fé  membruta  effe , magli , quam  in  tetris  regnati  , 
gaudebat . Lib.5.  de  Civ.  Dei  c.ifi. 

b Ex  ipfio  inìlio  imporii  fui  non  quitvit juHifiìmit  (s*  miferic ordi/fimis 

legibus  adver/Us  impios  laboranti  Ecclefne  fubventre Quid  autom 

fuu  ejuj  rt  ligio  fa  fumi  Inaio  mtrabilius  , quando ......  etdejtaiiica 

coercitut  difiiplina  ,fic  egit poenitentiam  , ut  lmperat oriamo elfitudi- 
tem  , prò  ilio populus  orans  , magie  fiera  videndo  proSIratam  , quatto 
peccando  limerei  ir  alani . Ibid. 
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tro  de  gli  empi , e il  {offrire  di  edere  per 
amor  della  Chiedi  con  inique  leggi  pro- 
{critto  dal  regno , ed  efclufo  dal  trono  ? Fra 
il  diftruggere  i fimolacri , e rabbattere  l’ap- 
petito del  dominare , F idolo  primario  , e 
il  vero  Giove  delFumana  ambizione  ? Tra 
1*  umiliare  per  breve  tempo  a’  piedi  di  Dio 
con  ilpirito  di  penitenza  la  porpora  e la  co- 
rona , e il  farne  al  Re  de’  re , ed  al  Signor 
de’  {ignori  per  motivo  di  religione  un  inte- 
ro làcrifìzio , ed  un  perfètto  olocaufto  ? Se 
maggiore  fu  la  tenerezza  del  popolo  nel 
veder  profilata  per  terra  la  maeftà  d’un  Im- 
perador  penitente , che  il  timore , che  avea 
di  lei  conceputo  nel  più  gran  bollore  , e 
nel  maggior  impeto  del  fuo  {degno  ; qua- 
le impresone  non  dee  fare  ne’  popoli , ve- 
dere un  gran  Monarca  per  una  gran  parte 
del  giorno  genufleflò  appiè  de  gli  altari , o 
mentre  vi  fi  offèrifee  in  vittima  il  preziofò 
corpo  di  Crifto , o quando  ve  lo  riceve  in 
cibo  dalle  mani  de’  {àcerdoti , od  ove  con 
lòlennità  è elpofto  alla  pubblica  adorazio- 
ne i con  una  tal  compunzione , e con  tal 
raccoglimento  di  fpirito , e con  una  sì  re- 
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ligiofà  modeflia , c profonda  umiltà , che 
per  lo  folo  efèmplare  cforcizio  di  quefte 
virtù , e per  la  foa  infigne  pietà  fombra  vo- 
lerli dillinguere  dal  comun  de’  Fedeli  ? 

Ma  dopo  i molti , e gran  fàcrifizj  da 
lui  già  fatti  all’  Altiflìmo  per  amore , e in 
onore  delia  fua  Chielà , non  potea  farne 
un  più  nobile,  un  più  magnifico,  un  più 
preziofo  di  quello,  che  gli  foce  nella  per- 
fona  di  Vostra  Altezza  Reale  Eminen- 
tissima , allorché  modo  dafopemo  iftin- 
to  vi  confàcraftc  al  miniflerio  dell’  altare , 
e ai  forvizio  della  Sede  Apoftolica , con 
folenne  giuramento  c promeflà  d'eflerle 
Tempre  fodcle , e le  fue  prerogative  , e i 
Tuoi  diritti  difèndere  fino  al  fangue . Stupì 
Roma , e ftupì  tutto  il  mondo , allorché 
vide  un  Principe  , cui  foorrc  per  le  vene  il 
fangue  in  lui  trasfùfo  per  lo  canale  di  tanti 
potentiffimi  Re , rinunziare  nel  fior  de  gli 
anni  a tutte  le  fpcranze  del  fècolo , per  di- 
re a Dio  nelle  mani  del  fommo  Sacerdo- 
te: Voi  fiete  Punica  mia  porzione,  eia 
parte  della  mia  eredità  . Ed  ammiraro- 
no tutti  in  quello  gran  fàcrifizio , come 
Hm.  vi.  b in 


in  quello  di  Abramo  e d’Ifacco , non  men 
della  voftra , la  generalità  del  voftro  Reai 
Genitore  ; eftèndo  ambidue  concorfi  con 
uguale  fpirito  e divozione  alla  {bienne  ob- 
bigazione , Voi  di  voi  fteflò , ed  Egli  in  voi 
d’ un  pegno  a lui  non  men  caro  per  la  con- 
giunzione del  fangue , che  per  Y egregia 
indole , e per  1*  imitazione  delle  paterne 
virtù . 

Non  ebbero  però  fine  nella  voftra 
prima  confàcrazione  allo  flato  Ecclefiafti- 
co  le  maraviglie  della  città . Quello , che 
ci  ricolma  ogni  giorno  di  nuovo  giubbilo 
e flupore  l’ animo , fi  è la  voflra  fedeltà 
nel  corrifpondere  alla  celefle  vocazione , 
e la  puntuale  efàttezza  nell’  adempimen- 
to de  gli  obblighi  del  voftro  flato  : Onde 
fìete riguardato  come l’onor  del fàcro Col- 
legio , e l’ ornamento  del  Senato  Apofto- 
lico , non  tanto  per  1*  eccella  dignità  de’ 
natali , quanto  per  la  maturità  del  ferino , 
per  la  gravità  de’  coftumi , per  lo  fervore 
nelle  funzioni  ecclefiaftiche , per  lo  zelo 
della  religione,  e per  la  fragranza,  che  fpar- 
gete  del  buon  odore  di  Crifto , onde  vi 
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liete  veftito , e che  abita  per  la  Fede  nel 
voftro  petto . Voi  farete  lenza  dubbio  nel 
decorfo  del  prelènte  Anno  lènto  uno  de’ 
principali  oggetti  della  pia  curiolltà  de’  di- 
voti pellegrini , che  da  tutte  le  parti  dell  u- 
niverfo  lì  porteranno  a quella  Metropoli 
della  Fede , per  venerare  i trofèi  de’  Prin- 
cipi de  gli  A portoli . Di  voi  domande- 
ranno con  anlìetà  , voi  cercheran  di  vede- 
re , voi  moftreranno  a dito  nelle  folenni 
proceflioni , ne'  conditori , nelle  cappel- 
le , e nelle  vilìte  delle  chielè . E di  qua- 
le edificazione  non  farà  loro  il  vedere  un 
giovane  principe,  che  dato  di  bando  agli 
allettamenti,  c alle  lufinghe  del  lècolo, 
truova  tutte  le  file  delizie  ne’  divoti  elèrci- 
zj  della  lua  fervente  pietà  ? Non  dubito, 
che  ne’  cuori  d’ ognuno  non  fieno  per  ri- 
fvegliarfi  que’  medcfimi  lèntimenti  di  pie- 
tà e di  divozione  ( non  fèllamente  verlb  la 
voftra  Rcal  perfona  , ma  altresì  verlò  la 
Chielè  cattolica , tra  le  cui  Iole  mani  pofi 
fon  formarli  tali  modelli  di  religione  ) on- 
de penetrato  il  mio  Ipirito , godo  di  darne 
al  mondo  un  pubblico  atteftato  coll*  oftèr- 
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ta  di  quello  tomo  della  mia  floria,  cui  vi 
liete  degnato  di  permettermi  di  dare  alla 
luce  lòtto  gli  aufpicj  del  vollro  gloriofilfi- 
mo  Nome . Del  vollro  genio  per  la  eccle- 
fìaftica  erudizione  neabbiam  la  prova  nel- 
la puntuale  allillenza,  che  prellate  alle  Pon- 
tificie Accademie , dalla  vigilanza  del  re- 
gnante Sommo  Pallore  illituite  , a fine  di 
dare  eccitamento  alle  perlone  conlàcrate 
alla  Chielà  di  apprendere  la  Tua  lloria , la 
lùa  antica  e moaerna  dilciplina , i lùoi  ri- 
ti, le  lue  leggi,  i lùoi  canoni,  i Tuoi  co- 
llumi . Pieno  adunque  di  fiducia,  che  non 
Ila  per  efière  da  Voi  negletta  quella  mia  te- 
nue fatica  , inchinandomi  al  bacio  della 


làcra  porpora , ed  ella , e me  Hello  ardilco 
di  ripor  lotto  f ombra  della  vollra  Reale 
ed  Eminentillìma  protezione . 
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HArum  ferie , noftrique  audloritatc  officii  facultatcm 
concedimus  F.Jofcpho  Auguftino  Orli  Ordinis  no- 
ftri  Sac.  Palatii  Apollolici  Magiltro  typis  edendi  fextutn 
Historia  Ecclesiastica  Tomum  ab  iplo  compofitunu, , 
dummodo  fcrventur  cererà  de  jure  fervanda.  In  nomine 
Patri s , &Filii,  & Spiritus  Sanifti . Amen.  In  quorum 
fidem  &c. 

Datum  Romae  ex  noftris  Aìdibus  Minervitanis  die  vi. 
Januarii  1750. 

FR.  ANTONINUS  BREMOND 
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Fr.  Joftph  Thomas  Tavella 
Magijler , & Pro-Secius. 


APPROVAZIONI 


NEI  fello  Tomo  della  Tua  Ijlori « EtcUfutflit* , da  noi  letto  por  comando  del  nortro  Pa- 
dre Riha  Generale  » deferire  il  Riho  P.  Orfi  Mailtro  del  Palazzo  Apostolico  le  mi  fe- 
rie della  Chicfa  fono  di  Cortanzo  Ariano  » e di  Giuliano  1*  Apostata  . Lo  fa  feoza  diflìmu- 
lattone  • e eoa  la  (olita  piena  elettezza  ed  eloquenza  $ ed  a confutazione  de  Fedeli 
non  meno  che  a disinganno  degl*  increduli  , la  dimortra  Tempre  Incontaminata  . e da  Dio 
foftcnnta  ne  Tuoi  maggiori  pericoli . Lo  crediamo  però  degno  del  pubblico  applauio  non 
meno  de  precedenti  • 

J.  Pi#  Tfmm+f*  Sckiar*  Bikliétetàrio  deli»  Csf*n*ttnft  • 

7.  Tommtfo  A furia  hUmtch»  TeeUf*  C*f***le»ft . 

D’  Ordine  efprelfo  di  Noftro  tignare  ho  attentamente  letto  anche  il  prefente  fedo  Tomo 
deli'  Ijten*  Ecrl*fì*]tic*  del  Riho  P.  Orfi  Macftro  del  Sacro  Palazzo  * nè  in  eSTa  ho 
incontrato  cofa  «he  re  pugni  alla  legge  immacolata  del  Signore  tanto  per  quello  che  riguar- 
da il  dogma  f quanto  per  cih  che  appartiene  a i cortami  » anzi  ho  trovato  quello  tomo  del 
luna  fintile  a gli  altri  precedenti  pieno  non  meno  d’  erudizione  , c d’eloquenza,  che 
eziandio  d’  una  devota  unzione  di  Spirito  Santo  . Nè  altro  patera  afpcttarfi  da  un’  opera 
tratta  non  da'  raficclli  de’  moderni  compendi  , e da’  rirtretei , e dalle  compilazioni  di  no- 
tizie , c avvenimenti  accadati  nella  Chicfa  di  Dio  , ma  dagli  originali  , e da'  fonti  prima- 
ri degli  Scrittori  contemporanei  rifpcttabiliflimi  non  folo  per  1’  autorità  , che  da  loro  il 
tempo  , ma  per  la  fintila  dalla  vita  » c per  lo  cnlto  , che  per  la  maggior  parte  hanno  Sia 
ih  gli  altari . Ed  in  fede  quello  di  primo  Gcnnajo  17/0* 

Gir.  Settàri . 


PCr  ordine  Jì  N.  S.  BENEDETTO  XIV.  ho  letto  , c considerato  il  Tomo  ferto  deli'  l/lo- 
rià Etcltfmftum  del  limo  P.Orfi  Macftro  al  prefente  del  S.  P.  A.  L*  ho  trorato  parco 
hen  degno  della  invero  felice  penna  del  cclcbratiflimo  Autore  > (ha  Ufi  ma  n*  è la  dottrina  , 
clcgantiflìmo  lo  Siile  , mirabile  1*  ordirne  , e la  chiarezza  . Contieni!  fpezialmente  ia  erta 
tutto  il  molto , che  di  notabile  accadde  nella  Chicfa  di  Gcib  Crifto  folto  1’  Imperio  prima 
4i  Codazzo  , iodi  dì  Giuliano  Aportata  , oftinatiflini  pcrfecutori  ameaduc  della  mcdeSima, 
aon  proteggere  gli  Ariani  l1  ano  , gl'  Idolatri  1'  altro  : c *1  ratto  feorgefi  divilato  in  mo- 
do , che  come  nulla  c'è  di  fuperfluo  , così  nulla  refta  a defiderare  . Onde  è , che  ove  al- 
trimenti non  ac  paja  alla  Santi ta’  Sva  , degnili!/»  1 a mio  giudicio  c alrreiì  il  prefente 
Turno  d Ila  pubblica  luce  . Roma  dalla  cafa  della  Madonna  de'  Monti  il  di  a p.  Deccm* 
*rc  »7«,. 

Temmsft  Sergi»  di  tii  Operài  dell*  5.  R*m.  Cenfulte  re  • 
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Cojìanzo  contro  s.  Atanafio  . XVI.  Opera  di  s.  Atanafio  de’  de- 
creti del  Concilio  Torcono  . XVII.  Libro  dello JìeJfo  Santo  in  dife- 
fa  di  fan  Dionijio  vefcovo  di  Alejfandria  . XVIII.  Sua  legazione 
a Cojìanzo  . XIX.  Lettera  da  gli  Ariani  falfamente  attribuita  a 
■s.  Atanafio . XX.  'Ultima  disfatta  , e fine  tragico  di  JMagnen- 
zio  . XXI.  Nuove  calunnie  de  gli  Ariani  contro  s.  Atanafio  . 
XX  lì.  Liberio  fuccejfor  di  s.  Giulio  , ed  erede  del  fuo  Jpirito  , e 
del  fuo  zelo.  Sue  lettere,  e fuoi  legati  a Cojìanzo . XXIII.  Pre- 
varicazione de’  legati  del  Papa  nel  Concilio  di  Ariti . XXlV.Ca- 
Jìanza  di  fan  Paolino  vefcovo  di  Treveri . XXV.  Nuovi  legati 
di  Liberio  a Cojìanzo.  Carattere  di  Lucifero  di  Caglieri.  XX  VI. E 
di  s.  Eufebio  vefcovo  di  Vercelli . XXVII.  Altra  lettera  di  Libe- 
rio a Cojìanzo  . XX  Vili.  Morte  di  Gallo  . XXIX.  Conciliabolo 
di  Milano  . S.  Eufebio  ricufa  da  principio  d’ intervenirvi  .XXX. 
Forzato  poi  di  ajjìjìervi , vi  fi  fegnala  per  la  fina  eroica  libertà  . 
XXXI.  Cojìanzo  fa  trasferire  il  finodo  dalla  chiefa  al  palazzo. 
Suo  empio  ed  eretico  editto  ■ XXX11.  Cojianza  del  p polo  di  Mi- 
la o . XXXI II.  S.  Eufebio  forprende  afusamente  gli  Ariani. 
XXXl  V.  Gencrofa  refifenza  de’  legati  del  Papa  al  tirannico  pro- 
ceder* 


Digitized  by  Coogle 


federe  di  Cojlanzo  . Loro  eplio  . XXXV.  Lettera  di  Liberio  a i 
anti  Confeffori  . XXX  VI.  Mali  travamenti , che  [offrono  da  gli 
Eretici  nel  loro  e filo  . XXXV  li.  Caduta  di  molti  vefeovi  nel  [mo- 
do di  Milano  . XXXV1I1.  General  perfecuzione  di  quei,  che 
erano  difperp per  le provincie . XXXlX.De’st.Rjtfiniano  e Mafp- 
mo  . XL.  Perfecuzione  contea  Liberio , fuacojlanza  in  refijlert 
alle [ollecitazioni  d’Etifebio  . XL1.F  inviato  a Milano  . Suo  dia- 
logo con  Cojlanzo  . XLII.  Calunnie  de  gli  eretici , e de’  Gentili 
contro  Atanajto  . XL11I.  Perfecuzione  di  Ofio . Sua  cojlanza , 
ed  injìgne  lettera  all'  lmperadore . XLI V.  Lettera  di  s.  Atanajto 
a Draconzio  . XLV.  Perfecuzione  fatta  al  Santo  , e alla  [uà—, 
chiefa  di  Aleffandna  per  opera  di  Siriano  ■ XLVI  Morte  del 
grande  Antonio  . XLV II.  Strage  de’  Fedeli , e [archeggio  della 
Chiefa  di  s.  Teonaper  opera  di  Siriant  . XLVIII.  Approva  Co- 
jlanzo  il  [atto  . Tj'tove  violenze  contro  i Cattolici  in  Aleffandria  .. 
XL1X.  J/Warf/r/o  di  s.  Eutichio  . L.  Lettere  di  s.  Atanafìo  per 
confolazion  del  fuo  popolo  . LI.  Lettera  del  inedefìmo  a’ vefeovi 
deW  Egitto  , e della  Libia  . L1I.  Crudeltà  efercitate  in  Aleffan- 
dria  dagli  Ariani  , e dal  loro  [alfe  vefeovo  Giorgio  . LIII.  Per- 
fecuzione per  tutto  I’  Egitto  , e la  Libia  . L1V.  Apologia  di  s.A - 
tanafìo  a Cojlanzo  . L V.  Lettere  di  Cojlanzo  a gli  Alejfandrini . 
LVI-  E a’  principi  de  gli  Aujfttmiti . LVII.  Tirannìe  di  Giorgio 
fallo  vefeovo  di  Alejjàndria  . LVI 1 1 . Converpont  di  s.  llario  , 
e firn  eccellenti  cojlumi  anche  prima  del  facerdozio  . LIX.  Condot- 
ta da  lui  tenuta  verfo  gli  eretici  dopo  la  fta  promozione  al  vefeo- 
vado  . LX.  Lettera  di  s.  llario  a Cojlanzo  . LXI . Studj  di  Giu- 
liano, e principj  della  [ita  apojìasìa  dalla  Fede  . LXII.  Fami- 
glia, educazione,  eprimijludjde’ss.Bafìlio,  e Gregorio  Na- 
zianzeno . LX11I.  Giuliano  e creato  Cefare,  edinviato  nelle  Gal- 
Ijt . LX1V.  Perfecuzione  contro  s.  llario  di  Saturnino  vefeovo 
di  Arie s . LXV.  Perfecuzione  di  Macedonio  . LXVI.  Sojftren- 
Z(  di  s.EuJebio  di  Vercelli . LXVII.  Cojlanzo  a Roma  . LXVllI. 
j fan  za  delle  dante  promette  di  rimandare  a Roma  Liberio . 
LXlX.  Seconda  formola  di  Sirmio.  LXX. Caduta  di  Opo.  LXXI. 
Pretefa  caduta  di  Liberio  . LXXII.  Giujlificazione  del  [amo  Pa- 
dre contro  la  comune  opinione . LXXII1.  Premure  de  gli  Ariani, 
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per  far  ricevere  U feconda  formula  di  Sirmio.  LXXIV.  Si  op- 
pongono loro  i vefcovi  delle  Galli  e . LXXV.  Eudo/Jìo  ufurpa  la 
Sede  di  Antiochia.  Suo  finodoper  tjlabilire  la  pura  dottrina  di  Ario. 
LXXVI.  Lettera  contro  di  lui  di  Giorgio  di  Laodicea  . LXXVII. 
Concilio  di  Andrà  de’  Semiariani . LXXVI II.  Altro  concilio  di 
Sirmio.  LXX1X.  Lettera  di  Co/ìanzo  contro  EudoJJìo  . LXXX. 
Divifione  dell’  erejìa  in  diverfi partiti . LXXXI.  Premure  di 
Bajilioper  la  convocazione  dì  un  nuovo Jìnodo . LXXXIJ.  Inti- 
mazione di  due  concilj  , uno  per  l’  Oriente  , /’  altro  per  l'  Occi- 
dente. LXXXIII.  Libro  de'  Jìncdi  di  s.  Ilario  . LXXXIV. Let- 
tera dello  Jlc/Jo  alla  /ita  figliuola  . LXXXV.  Suoi  libri  della  Tri- 
nità. LXXXVI.  Occupazione  di  s.  Atanafio  ne  gli  anni  del  /ito 
ritiro.  LXXXVII.  E inutilmente  cercato,  e per/eguitato  dal 
duca  Artemio  . LXXXVIII.  Apologia  di  s.  Atanafio  della  fua 
fuga  . LXXX1X.  Sua  /ioria  degli  Ariani . XC.  Lettera  a s.Se- 
rapione  della  morte  di  Ario  . XCI.  Orazioni  contro  gli  Ariani . 
XCII.  Terza  firmala  di  Sirmio.  XCIII.  Concilio  di  Rimini. 
XCIV.  Sinodo  di  Seleucia  . XCV.  Libro  di  s.  Atanafio  de’  fillo- 
di di  Rimini , e di  Seleucia  . XGVI.  Gran  difpute  in  Cofianti- 
ncpoli  tra  gli  Anomei  e i Semiariani . XCVII.  Sinodo  di  Cofian- 
tinopoli  degli  Acaciani . XCVIII.  Libello  dis.  Ilario  a Cofian- 
z o . XC1X.  Libro  contro  il  medefimo  principe . C.  Frammenti 
dell’  opera  ifiorica  de’  fin  odi . CI.  Libri  di  Lucifero . C1I.  Let- 
tere di  s.  Atanafio  a Lucifero  ■ CIII.  EudoJJìo  trasferito  a Co/lan - 
tinopoli  ■ CIV.  Eunomio  fatto  vefcovo  di  Cizzico  . CV.  Setta 
di  Macedonio  : lettere  di  s.  Atanafio  a s.  Serapione . C VI.  Sino- 
do di  Parigi . CV1I.  Ritorno  di  s.  Ilario  nelle  Gallie  . CVIII. 
Purga  le  Gallie  dal  contagio  dell'  erefia  . C1X.  Giuliano  v’  e 
proclamato  Augujìo  . CX.  Progrejfi  de’  Perfiani  nella  Mefopota- 
mia  . CXI.  Martirio  de’  Fedeli  condotti  in  cattività  da’  Perfia- 
ni . CX1I.  Sinodo  di  Antiochia  . Elezione  di  s.  Mele  zio . CX1II. 
£'  cacciato  in  efilio  . CX1V.  Atto  eroico  di  s.  Eufebio  di  Samofa- 
ta . CX  V.  I Cattolici  del  partito  di  s.  Melezio  fi  feparano  da  gli 
Ariani . CXVI.  Morte  di  Co/ìanzo . 
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I.  Z'™'  I aliano  Imperatore  . Suoi  difesi  contro  la  Crijliana  re - 
licione,  il.  Sua  folcirne  aptflasìa  . 1 1 1.  diclini  fegni 
della  virtù  della  Croce.  IV.  %elo  dell'  Apoflata  per  lo  culto  de 
gl’  Idoli . V.  Sua  lettera  ad  Arfacio  pontefice  della  Galazia. 
VI.  Altra  fitta  lettera  ad  un  altro  pontefice  de'  Gentili . V li.  Ha 
in  idea  di  trasferire  al  culto  de  gl'  Idoli  le  regole  dell'  Ecclefiaflica 
difciplina  . Vili.  Si  Jìtidia  di  fomentar  fra  i Crifliani  la  dìfcor- 
dia  . IX.  £ di  conciliarfìlaloro  benevolenza  . X.  Piera  loro  l'in- 
fegnare , ed  apprendere  le  belle  lettere . XI.  Prevaricazione  , e 
penitenza  di  Écebolo  . Xll.T^obile  efempio  di  pierà  del  fffifla  Pro- 
erefio  . XI 1 1 . Converfione  di  Vittorino  . XIV.  ^V/o , e fatiche  per 
la  religione  de’ due  Apollinari . XV. Giuliano  fiotto  pretejlo  di  rifor- 
mar la  Corte  di  Cojìanzo  infierifce  cantra  ì Crifliani . XVI.  Riem- 
pie la  fina  Corte  di  gente  di  perduti  coflttmi  . XVII.  Condotta  di 
Ce  far  io  nelle  Corti , prima  di  Cofìanzo  , poi  di  Giuliano  ■ XVIII. 
Sua  coflanza , ed  illujìre  confefftone  . XIX.  Giuliano  efi Iride  dal- 
le cariche  sì  civili , e sì  militari  i Crifliani . XX.  Gene  rifila  di 
Gioviano  e Valentìniano  . XXI.  Artifizj  dell’  Apoflaa per  fedttr- 
rei  faldati.  XXII.  Eroica  ri finzione  di  alcuni  di  ejjì . XXIII. 
Unifico  alla  fina  immagine  quelle  de’  fuoi  numi , affinché  infieme 
colla  fitta  fieno  anelo’  effe  adorare.  XXIV.  Tormenta  in  varie 
guifie  le  perfine  EccUfiafliche  . XXV.  Si  vanta  di  clemenza  ver- 
fio  i Crifliani . XXVI  -Gode,  che  fieno  da’  giudici , e da' pepili 
maltrattati.  Martirio  di  s.  Emiliano . XXV  lì  .Martirio  de’ 
st.  Macedonio  , Teodulo  , e Taziano.  XXVIII.  Di  s.  Bafilio 
di  Andrà  . Sua  prima  confefftone  dinanzi  al  governa'ore  della 
Galazia.  XXIX.  Giuliano  fa  alcuni  Martiri  a PeJJìnttnte_, . 
XXX.  Seconda  confefftone  di  s.  Bafilio  . XXXI.  Sua  eroica  liber- 
tà con  Giuliano.  XXXII.  Sua  prezhfa  morte.  XXX 111.  Di 
s.  F, bromo  conferire  . XXXIV.  Di  Bufici,  della  fetta  de  gli  E it- 
eratiti . XXX  V.  Di  Mari  di  Calcedonìa  . XXXVI.  73’  Eleufio 
di  Cizzico  . XXXV11.  Furori  di  Giuliano  contro  la  città  di  Ce- 
farea  nella  Cappadocia  . XXXVIII.  f/dorte  di  Dianio  vefeovo 
della flejfa  città  . XXXIX.  Gli  fuccede  Etifebio  . Coflanza  dii 
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vecchio  Gregorio  Nazianzeno . XL.  Vita  ed  Jflituzione  monafii- 
ca  di  s.  Battito  . XL1.  Tenore  di  vita  di  s.  (gregario  Nazianzeno. 
XLII.  £'  promoffo  da  fuo padre  contro  la  fua  volontà  al facerdo- 
z io  . XL11I.  Stato  della  città  di  Antiochia  quando  vi  giunfe_, 
Giuliano  . XLIV.  Vi  trova  il  culto  de  gl’  Idoli  affatto  frattura- 
to . XLV.  Mirabile  converfìone  d' un  fanciullo  , figliuolo  d’  un 
facerdote  degl’iddi.  XLVI ■ EcceJJi  di  crudeltà  commeffi  da’ 
Gentili  in  Eliopoli . XLVII.  In  Afcalona  , e in  Gazza  . XLVIII. 
Don  ripreff , ina  fiufati , e favoriti  da  Giuliano  . XLIX.  Per- 
feguitano  s.  Ilarione  . Odio  di  Giuliano  cantra  i Monaci . L.  I 
cittadini  di  Majuma  odicfi  a Giuliano  per  la  loro  pietà  . LI.  Al- 
tri ecceffi  degl’infedeli  in  altre  città  dell’Oriente.  LII.  Mal- 
vagità di  (giuliano  verfo  Tito  di  Bofra  . LUI.  (Jencrofo  combat- 
timento di  Marco  vefcovo  di  Aretufa . LI  V.  Del  duca  Artemio  . 
LV.  Di  (Jiorgio  d’Aleffandria  . LVI.  Ritorno  di  s.  Atanafio  ad 
Aleffandria  . LVII . Sinodo  Aleffandrino  . LVIII.  Sollecitudine 
del  finodo  Aleffandrino  per  rijlabilir  la  concordia  tra  i Cattolici  di 
Antiochia . LlX.  Lucifero  viaccrefce  la  confufione . LX.  Scifma 
di  Lucifero  . LX1.  Zelo  de’  ss.  Ilario  ed  Eufebio  per  far  rifiorire 
nell  Italia  , e altrove  la  Fede  . LXII.  Confezione  di  s.  Vittricio  . 
LX’III.  Martiri  di  'Roma,  e dell’Italia.  LXIV.  Ecceff  de' 
Donatifli  nelV Affrica  LXV.  Odio  di  Giuliano  contro  s.  Atanafio  . 
LXVI.  Trafiazione  delle  reliquie  di  s.  Babila  . LXVII.  Glorio- 
fa  confezione  di  s.  Teodoro  . LXVIII.  "Della  fant a vedova  Ptt- 
blia  . LXIX.  Incendio  del  famofo  tempio  di  Dafne  . LXX.  Mar- 
tirio di  fan  Teodorito  . LXXI.  Orribile  infermità  , e morte  del 
conte  Giuliano.  LXXII.  Martirio  de’  ss.  Bono fo  e Maffmilia- 
no  . LXX11I.  Tragico  fine  di  alcuni  apofiati , LXXIV.  Pubbli- 
che calamità  ■ LXXV.  Martirio  di  ss.  Gioventino  , e Majimi- 
no  . LXXVI.  Motti  efatire  de  gli  Antiocheni  contro  Giuliano. 
Suo  Milopogon  . LXXVII.  Suoi  libri  contro  la  Crifiiana  reli- 
gione . LXX  VI  II.  Vuol  rijlabilir  nel  fuo  lufiro  la  Giudaica  re- 
ligione . LXX1X.  Si  accingono  alla  riedificazione  del  tempio  . 
LXXX.  Che  vien  djìurbata  con  ijlupendi prodigj  . LXXXI.Af»- 
racolofa  apparizione  della  Croce  . LXXXll.  Stravaganze , ed 
empietà  di  Giuliano . LXXX1  11.  Giuliano , non  ojlante  alcuni 
. fune- 


funefli  prefaqj . LXXXI V. Si  muove  cantra  i PtrJìanL  LXXXV. 
Martirio  di  s.  Domizio  . LXXXVI.  Odio  di  giuliano  contro  le 
città  di  Edejfa  , t di  T^ifibi . LXXXVII.  E contro  Arface  Re  di 
Armenia  . LXXXVIII.  Contefe  de  gli  Auguri , e de’  filofcfi 
nell'  efercito  di  Giuliano  . LXXXIX.  Si  fida  d'  un  Pcrjìano  , che 
lo  tradifce . XC.  Difprezza  gli  avvertimenti  de  gli  Auguri  . 
XCI.  E ' mortalmente  ferito  . XC1I.  Diverfe  opinioni  fu  la  fua 
morte.  XCI  II.  E’  fubito  rivelata  dal  cielo  per  confolazion  de’ 
Fedeli . XCI  V.  Giubbilo  della  città  di  Antiochia  . 
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LIBRO  DE  CIMO  QUARTO*  

Ann.  3$o. 

Oiche'  il  trionfo  della  Fede  , e la  i. 
depreflione  dell’eresìa , e la  pace, 
di  cui  godeva  la  Chiefa , poteano  t io , Vetriolo* 
parer  piuttofto  un’  opera  de  gli 
umani  maneggi , che  d’ una  fpe-  r>»  • 
cial  provvidenza  ed  aflìftenza  di 
Dio , e doverli  anzi  attribuire  al- 
la potenza  e protezion  di  Collan- 
te , e alla  politica  e al  timor  di 
Coltanzo , che  alla  forza  invincibile  delle  divine  promelTe, 
che  contro  la  medefima  Chiefa  non  potrà  mai  prevalere 
tutto  il  poter  della  terra , e dell’  inferno  ; pcrmife  Iddio, 
che  per  un  terribile  ftravolgimento  de  gli  affari  politici 
dell’  Imperio  perdefle  la  Cattolica  religione  nella  perfona 
di  Collante  quali  1’  unico  appoggio  , che  aveva  fopra  la 
terra  , e che  fotto  l’ autorità  di  Collanzo , il  gran  protet- 
tore dell’  Ariana  fazione , debellati  con  una  mirabile  fe- 
licità i tiranni , fi  riuniflè  tutta  l’ ampiezza  del  Romano 
Tomo  VI.  A Imperio. 
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2 Istoria  E c c l e s i a s t i c a 

Ann.  jjo.  • Effondo  Collante  nelle  Gallie  occupato  a’  di- 

vertimenti della  caccia , fi  formò  contro  di  lui , divenuto 
odiofo  a’  foldati , ed  a’  popoli  per  la  cattiva  condotta  de’ 
fuoi  principali  miniftri  , una  potente  congiura . Capi  di 
offa  furono  Marcellino  fuo  teforiere, Creilo,  e Magnenzio, 
e alcuni  altri  primarj  uffiziali  delle  fue  truppe  . Marcel- 
• lino  diede  loro  ad  Autun  , fotto  pretefto  di  celebrare  la 

nafcita  del  fuo  figliuolo , un  folenne  convito  . Durando 
il  pranzo , che  fu  prolungato  fino  alla  notte , ritiratoli 
Magnenzio  per  breve  fpazio  di  tempo  in  un’  altra  llanza , 
fi  fece  tollo  rivedere  da’  convitati  rivellito  della  porpora, 
c degli  altri  ornamenti  dell’ Imperiai  dignità,  e tu  da 
tutta  la  compagnia  acclamato  Augutlo , e per  mezzo  de’ 
medefimi  capi  della  iniqua  cofpirazione  riduife  alla  ubbi- 
dienza , e in  fuo  potere  le  truppe  . Avendo  ciò  intefo 
Collante , e trovandoli  fprovveduto  di  forze  da  potere 
opporre  al  tiranno  , prefe  la  fuga  verfo  le  Spagne . Ma  in- 
feguito  per  ordine  di  Magnenzio  da  feelte  truppe  , fu  da 
effe  raggiunto  ad  Elna  ne’  Pirenei  all’ellremità  delle  Gal- 
lie , ed  uccifo  ; avendo  poc’  anzi  dato  principio  all’  an- 
no 17,  del  fuo  Imperio  Cefareo  , e correndo  il  1 2.  da  che 
ei  portava  il  titolo  di  Augullo  , e il  30.  dell’  età  fua . Delle 
fue  politiche  , e morali  virtù  varj  fono  fiati  i giudizj  de  gli 
Scrittori.  Ma  quanto  allo  zelo  per  la  religione,  e per  la 
Cattolica  Fede , non  fe  gli  può  negare  la  gloria  d’ efière 
fiato  uno  de’ migliori  Principi , che  abbia  tenuto  l’Im- 
perio , e di  avere  in  qualche  modo  fuperato  lo  lleffo  fuo 
genitore  il  gran  Coftantino  : il  quale  con  tutte  le  fue  buo- 
ne intenzioni  non  usò  mai  la  dovuta  fermezza  a reprimer 
l’ audacia  e la  baldanza  de’  Donatifii  , e fi  lafciò  quali 
fempre  a loro  arbitrio  circonvenire  e raggirare  dagli  Eu- 
febiani , e fu  l’ iftrumento  delle  loro  paffioni  contra  i più 
illuftri  vefeovi  della  Chiefa  ; dove  che  per  l’oppofto  riufeì 
a Collante  di  reprimer  nell’ Affrica  il  furore  de  gli  feifi- 
matici,  e di  rendere  a quelle  Chiefe  la  tranquillità  e la 
pace , e fu  fempre  in  guardia  contra  le  frodi  dell’Ariana 

perfidia. 
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perfìdia  , e da  quello  mortai  contagio  fu  follecito  di  pre-  Ann.  3 50, 
lervar  l’ Occidente  ; e prefe  lotto  lafua  protezione,  vi- 
vendo tuttavia  fuo  padre , il  grande  Atanafio  ; e fatto 
Augullo  fi  valfe  di  tutta  la  fua  autorità  appreflo  Coftanzo 
a proccurar  la  riconciliazione  delle  Chiele  dell'  Oriente 
con  quelle  dell’ Occidente  , a togliere  dall’opprelfione  i 
vefeovi  ingiullamente  perfeguitati.e  affinchè  eglino  folTero 
rillabiliti  nelle  lor  fedi  con  gran  trionfo  e vantaggio  della 
Cattolica  Fede . 

Intefa  Vetranione , che  comandava  le  truppe  nella 
Pannonia , la  ribellione  di  Magnenzio  , e la  morte  di  Co- 
llante , prefe  ancor  eflò  la  porpora , e fu  da’ fuoi  foldati 
acclamato  Imperadore  elfendo  aSirmio  , e ftabilì  la  fede 
del  fuo  imperio  a Murfa . Ma  non  avendo  da  fe  folo  forze 
ballanti  a lolìenerfi  nè  contro  Magnenzio , il  quale  avea 
ridotto  in  fuo  potere, oltre  tutte  le  provincie  di  là  dall’Al- 
pi , anche  l’ Italia , e l' Affrica  , e la  Sicilia  ; nè  contra  Co- 
ftanzo fignor  di  tutto  l' Oriente  ; e dovendo  per  neceflità 
ricercar  l’ amicizia  d’ uno  di  effi  , preferì  quella  di  Co- 
ftanzo , e gli  fcriffe  una  lettera , colla  quale  lo  afficurava 
di  aver  prefo  la  porpora  per  opporli  a Magnenzio  ; lo  efor- 
tava  a venire  egli  lìelTo  in  perfona  contra  il  tiranno  ; lo 
pregava  d’ inviargli  del  denaro  e delle  truppe  per  impe- 
dirlo frattanto  di  maggiormente  inoltrarli , e di  far  nuove 
conquille  ; e gli  prometteva  di  piuttofto  riguardarli  come 
un  fuo  luogotenente , che  come  Imperadore  e Sovrano. 

Gradì  Coftanzo , ed  accettò  quelle  propofizioni , gl’  inviò 
le  truppe  e il  denaro  , che  richiedeva , e fecondo  alcuni , 
anche  il  diadema  , e gli  confermò  la  dignità , c il  titolo 
d' Imperadore  . 

Vedendo  Nepoziano  l’Imperio  dell’Occidente  occu-r 
pato  da  due  tiranni , i quali  non  vi  avevano  alcun  diritto » 
giudicò  di  potervi  anch’  elfo  con  maggior  ragione  afpi- 
rare  come  figliuolo  d’  Eutropia  forella  del  gran  Collan- 
tino ; onde  non  tardò  guari  a formare  in  Roma  in  fuo  fa-: 
vore  un  terzo  partito . Ma  come  uomo  di  ftolido  ingegno, 
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Ann.  350.  e umor  P‘uttofto  brutale  , che  dotato  di  fpirito  e di  ac- 
cortezza , non  Teppe  ben  prendere  le  fue  mifure , c fi  mife 
in  campagna  con  una  truppa  di  gente  difperata , e di  gla- 
diatori, coll’ ajuto  de’ quali , benché  gli  riufcillè  d' en- 
trare nella  città  , e di  riempierla  di  ltragi  e di  fangue  ; non 
vi  fi  potè  però  foftenere  a fronte  di  Marcellino  Ipedito 
contro  di  lui  da  Magnenzio  ; e dopo  28.  giorni  del  fuo  in- 
felice principato  perdè  la  vita  . Furono  della  fuadilgra- 
zia  partecipi  Eutropia  fua  madre  , e zia  di  Coftanzo  , di 
*■ cu‘  S-  Atanafio  * la  probità  de'  coftumi  : c Abuterio, 
e Speranzo , ed  altre  molte  perfone  illuftri  e dabbene  , da" 
quali  era  già  fiato  lo  fteflo  Santo  cortefemente  trattato  in 
Roma:  e quanti  potè  trovare  quel  crudele  autore  e mi- 
niftro  della  tirannia  di  Magnenzio  appartenenti  alla  fami- 
glia di  Coftantino  > che  fi  era  meflò  in  animo  di  eller- 
minare . 

Nifibi  per  la  ter-  Mentre  tali  cofe  accadevano  nell'  Occidente  , era 
"J“h*  Coftanzo  imbarazzato  in  Oriente  nella  guerra  contra  i 
iniracoiofamcn-  -Ternani  . Riceve  a fcdefla  la  nuova  dell*  ucciiion  di  Co- 
«p»  ^ante  P*r  °Pera  di  Magnenzio  , che  Tene  divideva  le  fpo- 

»o . glie  con  Vetranione . Saccheggiata  Sapore  fecondo  il  fuo 

folito  la  Mefopotamia , tornò  a mettere  con  una  formi- 
dabile armata  per  la  terza  volta  l' alfcdio  a Nifibi  ; e dopo 
un’  oftinata  oppugnazione  1’  avrebbe  finalmente  ridotta  in 
fuo  potere  , ed  impedito  Coftanzo  dal  rivolgere  e portar 
le  fue  armi  coptra  i tiranni  , fe  S.  Jacopo  fuo  vefeovo 
non  folamente  non  l’ avelie  colle  fue  preghiere  difefa , 
ma  non  avelie  anche  niello  invergognofa  fuga  i nemici, 
•la  inveiti  primieramente  Sapore  con  tutte  le  forte  di 
macchine  , che  erano  in  ufo  in  quei  tempi . Ma  non  aven- 
do potuto  per  quello  mezzo  far  breccia  nelle  fue  mura  ; 
ed  avendo  anche  inutilmente  or  divertito,  a fin  d’ aflètarla, 
il  fiume  Migdonio  , per  eflere  Itaca  abbondantemente 
provveduta  di  fontane  e di  pozzi , e ora  con  alti  e forti 
ripari  fermato , per  fommergerla , il  corfo  del  medefimo 
fiume , per  non  aver  potuto  le  acque  giugnere  all’  altezza 
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delle  fue  mura  ; intraprefe  finalmente  ad  arredare  lo  detto 
fiume  al  di  l'opra  della  città , affinchè  quando  fotte  fom- 
mamente  gonfio  , rottine  di  repente  i foftegni , l’ impe- 
to e la  violenza  dell’ acque  urtando  nelle  muraglie,  le 
rovefeiaflè , onde  Nifibi  o fotte  coftretta  ad  arrenderli , 
o redatte  fenza  riparo  efpoda  all*  aflalto  delle  fue  truppe. 
Pecero  le  acque  il  loro  effetto , e sì  dalla  parte  per  dove 
entrarono  , e sì  per  quella  onde  ufeirono  , abbatterono 
una  grande  edenfionc  delle  mura  della  città  . Il  che  oflèr- 
vato  da’ nemici , gettarono  per  allegrezza  un  gran  grido, 
come  fe  ornai  giunti  follerò  al  compimento  dell’  opera, 
e fotte  in  lor  potere  la  piazza.  Ma  le  orazioni  di  Jacopo 
erano  la  fua  principale  difefa  . Corfero  i foldati  all’  aflal- 
to  ; ma  vi  trovarono  una  sì  valida  refidenza  per  parte  de- 
gli abitanti , combattendo  per  elfi  anche  il  cielo  colle 
piogge  , co’  lampi , c co’  fulmini , che  lanciava  contra  i 
Peruani , che  furono  codretti  a ritirarli , dopo  aver  per- 
duto un  gran  numero  di  cavalli , e di  elefanti , e dieci 
mila  de’  lor  più  bravi  foldati  . Tornato  Sapore  il  dì  lè- 
guente  all’  attacco  , trovò  con  fuo  dordimento  in  alquan- 
ta didanza  dalle  muraglie  abbattute  fabbricato  un  nuovo 
muro  , e condotto  fino  ad  una  tale  altezza  da  non  poterli 
formontar  da’  foldati  fe  non  coll’  ufo  delle  fcale  , c fopra 
di  etto  piantate  le  necettàrie  macchine  per  difenderlo  , e 
per  dipingere  gli  aflalitori . Aveva  le  Romane  milizie, 
ed  i cittadini  animati  a qued’  opera  il  fanto  vefeovo , e 
colle  fue  ferventi  orazioni , non  partendo  mai  dalla  chie- 
fa,  aveva  loro  ottenuto  dal  cielo  forza  e coraggio  a feli- 
cemente condurre  a fine  l’ imprefa  . Nè  tante  difficultà 
ributtarono  quel  Monarca  dal  profeguirc  1’  attedio , nè  la 
fua  odinazione  mai  tolfe  a gli  attediati , affiditi  dalle  ora- 
zioni , e confortati  dalle  promette , e diretti  da’  configlj 
del  fanto  Prelato , la  volontà  di  difenderli  fino  all’  dire- 
mo contro  tutti  gli  sforzi  della Perfiana  potenza.  In  un 
nuovo  aflalto  , che  Sapore  fece  dare  alla  piazza , rimafe  più 
fenfibilmente  convinto , che  in  fuo  favore  combatteva  il 
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Dio  delle  armate  . In  mezzo  al  combattimento  vide  que- 
llo principe  fu  le  mura  un  infigne  perfonaggio  con  tutti 
gli  abbigliamenti  convenienti  a un  Imperadorc , e la  cui 
porpora,  e il  diadema  gettavano  un maravigliofo  fplen- 
dore  . Era  quelli  certamente  o lo  fteflo  S.  Jacopo , che  Id- 
dio gli  fece  comparire  in  quel  maeltolò  fembiante , o l'An- 
gelo tutelare  della  città . Ma  Sapore  lo  prefe  per  lo  flelTo 
Imperador  de’ Romani,  e minacciò  la  morte  a coloro, 
che  gli  avevano  dato  avvilo  , ellèrlì  Collanzo  ritirato  ad 
Antiochia,  per  difporfi  alla  guerra  contro  i tiranni  dell’ 
Occidente  . Perlillendo  ellì  nella  loro  alferzione  , intef^ 
il  Re  di  quella  vilìone  il  vero  lignificato  , cioè  che  Iddio 
combatteva  per  gli  Romani . Ma  in  vece  di  adorare  la  fui 
potenza , gettò  il  mifero  un  dardo  verfo  del  cielo , non 
già  per  ferire  il  medefimo  Dio  , ma  trafportato  a un  tal 
atto  dalla  fua  collera , e dall’  impeto  del  fuo  furore . Era 
allora  in  compagnia  di  S.  Jacopo  un  altro  Santo , non  me- 
no infigne  di  lui , e per  la  dottrina  e per  la  pietà  rinoma- 
to , cioè  il  famofo  S.  Efrem  , nativo  della  ItelTa  città  di 
Nifibi , ma  diacono  della  Chiefa  di  Edelìà . Intefo  Efrem 
il  trafporto  dello  fdegno , e 1'  eccello  dell’  empietà  di  Sa- 
pore , pregò  Jacopo  di  falire  fopra  alcuna  eminenza  , on- 
de poteflè  veder  Tarmata  de’ barbari  , ed  indi  vibralTe 
contro  di  eflà  i dardi  delle  fue  maledizioni . Salito  Jacopo 
fopra  un’alta  torre,  e veduta  quella  innumerabilc  mol- 
titudine d’ uomini  di  diverlè  nazioni , non  defiderò  loro 
altro  male,  fe  non  che  Iddio  armaflè  contro  di  loro  un 
efercito  di  mofeini , affinchè  dalla  piccolezza  di  quelli 
animaletti  potellero  gli  uomini  empi  meglio  comprendere 
la  grandezza  del  fuo  potere . Compiuta  il  Santo  la  fua 
preghiera  , parve  piovere  fu  T armata  Perfiana  una  nuvola 
di  quei  molefti  animali  ; i quali  oltre  T eflere  fommamen- 
te  importuni , e il  non  dare  nè  dì , nè  notte  ripofo  alcuno 
a i foldati , entravano  nella  probofeide  de  gli  elefanti , e 
nelle  orecchie  e narici  de’  cavalli  ; e pungendogli , e irri- 
tandogli col  loro  aculeo , gli  mettevano  llranamente  in 
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furore  ; onde  più  non  ubbidivano  al  freno  , rompevan 
tutti  i legami , gettavano  a terra  chi  gli  montava  , fcom- 
pigliavan  le  file  ; nè  potendo  eflère  , fpecialmente  gli  ele- 
fanti , più  ritenuti , nè  moderati , fi  mifero  fiotto  i piedi , 
e conculcarono  , e sfracellarono  più  di  dieci  mila  Perfianj, 
nè  fu  trovato  altro  mezzo  di  fottrarfi  al  furore  delle  irri- 
tate beftie  , fe  non  di  prontamente  ammazzarle  . Quello 
folo  flagello  farebbe  flato  ballante  ad  umiliar  la  fierezza  , 
fc  il  fello  infopportabile  di  Sapore  . Ma  Iddio  vi  aggiunfie 
anche  quelli  della  fame , e della  pelle,  che  diflruflèro  una 
gran  parte  della  fua  armata . Dimodoché  finalmente  fu  il 
luperbo  Monarca  coftretto  a cedere  a tanti  colpi  della  di- 
vina vendetta , e dopo  quattro  meli  di  fanguinofo  e di- 
fpendiofiflìmo  alfiedio  a prendere  , dato  fuoco  alle  macchi- 
ne , una  vergognofiflìma  fuga  . Tali  furono  le  lue  perdite 
in  quella  infelice  imprela  , che  per  molti  anni  non  fu  ten- 
tato di  attaccar  di  nuovo  i Romani , e lafciò  a Coftanzo  la 
libertà  di  portar  le  fue  armi  contro  i tiranni , di  vendicare 
il  fangue  del  fuo  fratello , e col  retaggio  di  tante  nuove 
Provincie  giugnere  al  fommo  della  Romana  potenza . 

Pochi  meli  dopo  l’afledio  di  Nifibi  pafisò  da  quella  vi-  ,l1- 
ta  mortale  all’  immortalità  della  gloria  il  fuo  gran  vefeo-  Mur‘c  dcl  San"'' 
vo  , eilluftre  liberatore  S.  Jacopo:  e il  fuo  corpo  fu  per 
ordine  di  Coftanzo,  contra  il  collume  de’Romani,  fepolto 
dentro  il  recinto  della  città , affinchè  ne  folle  il  fuo  pro- 
tettore dopo  la  morte , come  l’ avea  difefa  e protetta  nel 
decorfo  della  fua  vita.  Non  furono  vane  le  fue  fperanze . 

Avendo  dipoi  Sapore  rinnovato  la  guerra  contra  i Roma- 
ni , ed  eflèndo  tornato  a faccheggiar  la  Mefopotamia , pre- 
fa Singara  , e rovinatala , fi  guardò  dall’  arrelfarfi  di  nuovo 
fotto  Nifibi , e fi  portò  all’  attacco  d’ un’  altra  piazza,  cioè 
di  Bezzabda , che  gli  riufei  di  prendere  , e di  condurne  gli 
abitanti , e fpecialmente  i Crilliani , in  ifchiavitù . Giu- 
liano , fucccduto  nell’  Imperio  a Coftanzo , nel  tempo  del- 
la  fua  fpediz ione  contra  i Pcrfiani , fra  le  altre  dimoftra- 
zioni  del  fuo  odio  contro  la  religione  di  Crifto , diede 
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Ann.  350.  anc^e  quella,  di  ordinare,  che  tolte  follerò  da  Nifibi 
quelle  lacre  Reliquie  , e fepolte  fuori  della  città . Ma  in- 
di a pochi  mefi  per  l’ efito  infelice  della  fua  imprelà  , e te- 
meraria condotta  fu  coftretto  Gioviano  fuo  lucceflòrc  a 
cedere  a’  Vittorio!!  Perfiani  quella  gran  piazza  , che  indi 
innanzi  rimafe  lèmpre  in  loro  potere  Gcnnadio.chc  anno- 
> ctt.ia?.  1.  vera  il  Santo  fra  gli  Scrittori  ecclcfiallici 1 ci  ha  dato  anco- 
bviJ.jfl'm.Bib.  ra  un  catalogo  de’  fuoi  libri . Ma  fi  crede  k , elTerfi  quello 
»"■&  fai*'*  autore  ingannato,  ed  aver  malamente  confufo  Jacopo  Ni- 
fibeno  con  Jacopo  Sarugenlè  , autore  indubitato  di  molte 
opere , e molto  celebrato  fra  i Siri  ; laddove  a S.  Jacopo 
di  Nifibi  nè  S.  Girolamo  dà  luogo  nel  fuo  catalogo  de- 
gli fcrittori  ccclefiaftici , nè  Teodoreto  fa  menzione  al- 
cuna de’  fuoi  fcritti , nè  alcun  Siro  Scrittore  ( benché 
tutti , di  qualunque  fetta  eglino  fieno  Itati , abbiano  al- 
tamente celebrato  la  fua  fantità , e la  virtù  de’  miraco- 
li ) ha  parlato  delle  fue  opere  , o ne  ha  citato  verun  fram- 
mento , 0 s’ è valuto  dell’  autorità  d’  un  tant’  uomo  a 
confermare  i fuoi  fentimenti , come  certamente  avreb- 
bono  fatto , fc  della  fua  dottrina  lafciato  avelfe  alcun 
monumento , per  elfere  ftata  apprelfo  di  loro  in  una  fom-, 
ma  venerazione  la  fua  memoria  . S.  Atanafio  lo  mette  nel 
numero  degli  uomini  Apoltolici , di  cui  dice  elfere  Ha- 
ta femplice  e lineerà  la  mente , e aliena  dalle  frodi  e dop- 
c yit.rtt.t. ■■piezzc  degli  Eufebiani . E Teodoreto  ollèrva  c,  che  a con- 
fondere le  follie  de  gli  Ariani,  ballava  far  riflellìone  , che 
un  sì  grand’  uomo  ardeva  di  zelo  per  la  difefa  della  Cat- 
tolica Fede , ed  era  nemico  dichiarato  della  loro  dottri- 
na, e aveva  colla  forza  delle  fue  orazioni,  infieme  con 
S.  Alellàndro  di  Collantinopoli , ellerminato  dal  mondo 
il  facrilego  autore  dell’ empia  fetta . Quanto  più  fxreb- 
bono  Itati  contra  gli  eretici  citati  dagli  antichi  Scrittori 
i fuoi  fcrmoni , o i fuoi  libri , fe  follerò  flati  riconofciuti 
per  fuoi,  quei  che  fra  gli  altri  Gennadio  gli  attribuifee, 
della  Fede;  e Contra  tutte  l’ creile;  & che  Crillo  fia  Fi- 
gliuolo di  Dio , e della  ftefla  foftanza  col  Padre  ? . 

Siccome 
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Siccome  appreflo  gli  Ebrei  pafsò  dal  profeta  Elia  lo  ^NN  , <.0- 
fpirito  in  Elifco  ; così  ancora  può  dirli , che  dello  fpirito  ,'v. 
di  S.  Jacopo  fia  flato  appreflo  i Siri  erede  S.  Efrem  , flato 
già  nella  gioventù  fuodifcepolo,  e comunemente  appel- 
lato da  gli  Orientali  il  Profeta  de’  Siri,  e il  Maeftro  del 
mondo.  Benché  altri  abbia  fcritto  * , che  avrebbe  potuto  il  * 

finto  gloriarli  fecondo  il  fecolo  della  fua  ftirpe  , della  fua 
patria , dello  fplendore  de’  fuoi  antenati , della  nobiltà 
de’  fuoi  genitori , de’  fuoi  natali , e della  fua  educazione; 
contuttociò  molto  diverfa  è l’ idea  , che  ce  ne  ha  data  il 
medefimo  fanto , fecondo  il  quale  k i fuoi  maggiori  come*  E<’hr-  Cmf' 
poveri  agricoltori  viflùti  erano  alla  campagna  ; e i fuoi 
genitori , ricoveratili  nella  città , vi  traevano  la  loro  fulfi- 
ftenza  o dal  lavoro  delle  lor  mani , o dal  traffico , e da  al- 
cune terre , che  poflcdevano  nella  Mcfopotamia  . La  lùa 
profonda  umiltà  , che  occultandogli  le  fue  virtù  , e i fiioi 
meriti , e tenendogli  fempre  dinanzi  a gli  occhj  i motivi , 
che  lèrvivano  ad  avvilirlo , ed  a farlo  piangere  , gli  ha 
fatto  far  ne’ fuoi  fcritti  un  ritratto  della  fua  perfona,  e 
della  fua  vita  molto  diflòmigliante  all’  originale  ; può  an- 
che avergli  fatto  fopprimere  , quanto  forfè  vi  aveva  di  rag- 
guardevole fecondo  il  mondo  nella  fua  famiglia , e rile- 
varne più  del  dovere,  o unicamente efagerarne  le  ofcuri- 
tà.  Comunque  però  fia  de’ temporali  vantaggi  della  fua 
cafa  ; lo  fteflo  fpirito  di  umiltà  gliene  ha  fatte  deferivere  • 
le  fpirituali  prerogative  , come  atte  ancora  ad  aggravare, 
e a rendere  inefcufabili  le  fue  mancanze . Tacendo  di  elle 
con  quelle  di  Nabuccodonoforre  il  confronto  : „ L’ igno- 
ranza , diceva  , e l’ imperio , che  feufavano  in  qualche 
modo  i fuoi  falli , aggravano  delle  mie  colpe  il  reato  : 
fono  flato  partecipe  della  grazia  : ho  avuto  da’  miei  geni- 
tori la  notizia  di  Crifto  : quei , che  mi  generarono  fecon- 
do la  carne,  m’ iftillarono  il  timore  di  Dio:  ad  onorare 
il  Signore  mi  ftimolavan  gli  efempj  de’ vicini , de’ quali 
molti  avean  patito  per  Crifto  : gii  ftellì  miei  genitori  lo 
avevano  confeflàto dinanzi  al  giudice.  Nou  pollò  adun- 
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àjjn.  3jo.  <lue  Per  i^CuPa  delle  mie  colpe  allegar  I*  ignoranza  . Ma  nè 
anche  la  potenza  ed  il  fallo  della  famiglia  : furono  i miei 
maggiori  vagabondi  e mcndici  ; i miei  avi  attefero  alia 
cultura  della  campagna  ; e mio  padre  e mia  madre,  benché 
fi  portaflèro  ad  abitare  nella  città  , non  ebbero  però  nulla, 
■ che  gli  diftingueffc  dal  comune  del  popolo  . Sarebbe 
adunque  un’  infolenza  per  me  , per  ifcufare  la  mia  pro- 
tervia , la  mia  fuperbia , la  mia  durezza , le  mie  violenze, 
e gli  altri  trafcorfi  della  mia  adolcfcenza  , l’ aflòmigliarmi 
a un  monarca  » So  bene  , che  nel  battefimo  ho  ricevuto 
di  tali  eccelli  il  perdono  . Ma  che  dirò  di  quei , che  com- 
mifi  dopo  aver  meglio  conofciuta  la  verità  ? „ Segue  indi 
a deferivere  la  fua  vita  dopo  il  battefimo , e fa  una  pit- 
tura sì  tetra  de’  fuoi  interni  malori , delle  fue  prave  affe- 
zioni , e de’  fuoi  prete!!  fregolamenti , e difordinati  co- 
ftumi , come  s’ ei  folfe  fiato  la  confufione  e l’ obbrobrio 
della  monaftica  profelfione  . Ma  molto  diverfa  è l’ idea , 
che  ci  hanno  data  di  lui  gli  fcrittori  della  fua  vita  . Con- 
facrato  da'  fuoi  genitori  come  un  altro  Samuele  fin  dalle 
fafee  al  Signore , cominciò  da’ fuoi  più  teneri  anni  a udir 
la  voce  di  Dio , e a godere  delle  celcfti  vifioni , e sfuggen- 
do la  nocevole  converfazione  de’ fuoi  uguali , a non  aver 
più  dolce  converfazione  di  quella  de’  libri  fanti , a metter 
tutto  il  fuo  gufto  nella  lezione  e meditazione  delle  divine 
ìcritture , e ad  afluefarfi  a i rigori  della  penitenza  , e a gli 
efcrcizj  della  più  auftera  virtù . Dopo  il  battefimo , e dopo 
una  ftretta  prigionìa  di  70.  giorni  , fofferta  per  una  colpa, 
di  cui  era  innocente , ma  ordinata  da  Dio  a purgarlo  da 
alcune  leggerezze  della  fua  gioventù,  e a dargli  alcune 
prove  fenfibili  della  fua  Provvidenza  , per  ifpecial  ordine 
del  medefimo  Dio  fi  ritirò  dal  mondo  , per  attendere  a 
maggiormente  purificare  il  fuo  fpirito  , e unicamente  va- 
care alla  contemplazione  dell’ eterne  verità  , in  compa- 
gnia di  alcuni  folitarj  , e fpecialmente  d’  un  S.  Giuliano, 
di  cui  pianfe  di  poi  la  morte , e defcrille  la  vita  . Era  que- 
lli nativo  dell’  Occidente  j e barbaro  di  origine  i cioè 
u : Goto, 
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Goto  , o di  alcun’  altra  nazione  nemica  de’  Romani , e XnJTTco- 
condotto  in  ifchiavitù  nella  città  d’  Eliopoli , s’ era  con- 
vcrtito alla  Fede  , per  cui  gli  era  convenuto  molto  l'offrire 
dalla  crudeltà  del  padrone  dedito  all’empio  culto  de’fimu- 
lacri . Meflo  in  libertà  , e abbracciato  l’ ilfituto  Monadico 
nel  territorio  di  Nifibi , vi  acquiftò  un  tale  fpirito  di  com- 
punzione , che  non  potea  leggere  il  nome  di  Dio  , o quel- 
lo di  Gesù  Crifto  fenza  bagnarli  delledùe  lagrime , e pallài 
va  i giorni  e le  notti  in  gemiti  ed  in  lamenti  e gli  erano  una 
perenne  forgente  di  pianto  la  rimembranza  de’  fuoi  pec- 
cati, c la  viva  apprenfione  dell'  cifrano  giudizio  . Godeva 
Efrem  della  converiazionc  di  Giuliano , e avevano  vicine 
le  celle  , e fovente  fi  vifitavano  , e ficcome  erano  animati 
d’  un  medefimo  fpirito  di  dolor  de’  peccati , e di  timore 
di  Dio , così  dovevano  mefcolarc  infieme  le  loro  lacrime. 

Tutte  quelle  virtù  , che  da  Efrem  furono  ammirate  in' 

Giuliano  . furono  da  lui  pollèdute  in  un  grado  eroico  , e 

10  renderono  a gli  altri  Santi  un  oggetto  degno  di  (ingo- 
iare ammirazione  ; cioè  , dice  S.  Gregorio  Niflèno , l’ a- 
zione.ela  contemplazione  .onde  in  lui  fcaturirono  la 
fede  ,la  fperanza , la  carità  , la  pietà  verfo  Dio  , la  medi- 
tàzione  delle  facre  fcritture  , la  purità  dell’animo  c del 
corpo , T alfiduità  delle  lacrime  , la  folitudine  della  vita, 
la  fuga  del  male , la  dottrina , e la  preghiera  continua  , il 
digiuno  , e le  fmoderate  vigilie,  il  breve  fonno  lòprala 
nuda  terra,  cuna  quali  incredibile  aulferità  della  vita, 
la  povertà  volontaria  con  una  (ingoiare  umiltà , la  mife- 
ricordia  oltre  i limiti  dell’  umana  condizione , e uno  zelo 
divino  contra  quei  che  rabbiofamente  infierifeono  contro 
la  vera  pietà  e la  religione,  c infomma  tutte  quelle  pre- 
rogative , per  cui  nell’  uomo  la  divina  immagine  fi  ravvi- 
va . Di  tutte  quelle  virtù  di  Efrem  deferivo  il  fuo  lànto 
panegirilfa  il  proprio  carattere  : e venendo  a quella  delle 
lue  lacrime  : Siccome , dice , è a tutti  gli  uomini  naturale 

11  rcfpirare  fenza  intermilììonc  ; così  ad  Efrem  pareva 
come  impreflò  dalla  natura  il  verfare  continue  lacrime. 

: . . B 2 Non 
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‘Non  vi  fu  giorno  , nè  notte,  nè  parte  della  notte  o del 
giorno  , nè  momento  di  tempo  , in  cui  non  folTcro  i fuoi 
occhj  afperfi  di  lacrime  : or  deplorava  le  communi , e or, 
com' egli  diceva,  le  fue  private  calamità  e feiagure  . Era- 
no talora  interrotte  da’  lofpiri  le  lacrime  , ficcomc  dalle 
lacrime  erano  eccitati  i fofpiri . Eflèndo  il  Santo  celebra- 
to da’ Siri  come  difcepolo  di  S.  Jacopo  , l’ amor  della  fo- 
litudine  non  l’ avrà  impedito  di  portarli  talora  a Nifibi , 
a fine  di  profittar  de’  fuoi  lumi , e delle  fue  iftruzioni  ; e 
forfè  ancora  non  avrà  mancato  S.  Jacopo  di  vifitar  tal- 
volta S.  Efrem,  egli  altri  monaci  nella  loro  folitudine  ; 
non  potendo  non  amare  teneramente  quei  , che  avevano 
abbracciato  un  tale  iftituto  di  vita , che  egli  Hello  avea  già 
profeffato,  e di  cui  era  fiato  o il  primo  iftitutore  , o uno 
de’  primi  propagatori  nella  Mefopotamia  . Era  , come  ab- 
biamo veduto  , ih  compagnia  del  fanto  vefeoro  Efrem  nel 
tempo  dell’  ultimo  aflèdio  di  Nifibi . Onde  fi  crede  ,che 
folamente  dopo  la  morte  di  Jacopo , fi  fia  Efrem  , non 
fenza  fpeciale  ifpirazione  del  cielo  trasferito  a Edeffà  , ove 
fece,  o nelle  fue  vicinanze  indi  innanzi,  come  vedremo, 
la  fua  ordinaria  dimora  . 

Perla  miracolofa  liberazione  di  Nifibi  lollcvato  al- 
quanto Coftanzo  dal  timore  delle  armi  Perfiane , e prov- 
vedute bafiantemente  le  piazze  più  efpofte  contro  qua- 
lunque nuovo  attentato,  fi  molle  verfo  l’ Occidente  per 
vendicare  la  morte  del  fratello  , e cacciare  dalle  ufurpate 
provincie  , e debellare  i tiranni . Non  è cofa  facile  da  de- 
cidere, fc  della  felice  riufeita  della  fuaimprefa,  e di  po- 
terlo vedere  aflòluto  padrone  ed  arbitro  di  tutto  l’ Impe- 
rio , folle  più  da  temere  a i Cattolici , o a gl’  Idolatri . 
Poiché  fe  per  una  parte  degna  dello  zelo  d’ un  Criftiano 
principe  fu  l’ intimazione  a da  lui  fatta  a’  foldati  non  an- 
cor battezzati , di  non  cfporfi  a’  pericoli  di  quella  guerra 
fenza  ricevere  il  facrofanto  lavacro  , c perciò  o d’ inconta- 
nente proccurarfi  quello  facro  pegno  della  falute  , o di  ri- 
tirarli alle  loro  cafe  , cd  abbandonar  la  milizia  ; era  per 

l’al- 
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I’  altra  un  fanello  indizio  di  quanto  poteva , o doveva  in  Ann.  350. 
breve  avvenire  in  pregiudizio  della  Cattolica  Chiefa  , il 
veder  quello  principe,  (oggetto  ad  edere  circonvenuto , e 
a ricevere  le  altrui  impreiuoni , Tempre  adèdiato  da  una 
truppa  di  vefcovi  nemici  del  ripofo  c della  pace  , e Tem- 
pre intenti  a valerli  della  potenza  del  lecolo  ad  opprimere 
idifenTori  degli  Apollolici  dogmi , e ad  innalzare  nuovi 
trofei  all’  empietà . In  effetto  udita  la  morte  di  Codanzo  *,  xyn.BnuJ.vit. 
non  tardarono  i perfidi  calunniatori  a parlar  di  nuovo  e 
della  uccidono  di  Arfenio  , c del  calice  rotto  , e della  fa-  Af°i.  tom.  a- 
era  menfa  abbattuta , a fine  di  ravvivare  nell’  animo  di  ”**• 
Collanzo  i fofpetti  contra  l' innocenza  e la  pietà  di  Atana- 
fio  r II  che  diede  al  Santo  motivo  di  applicarli  a fcrivere 
la  faa  Apologia  contro  gli  Ariani , nella  quale  co’ tedi- 
monj  di  cento  vefcovi  in  un  finodo  dell’  Egitto  , e di  cin- 
quanta del  Concilio  di  Roma  fatto  S.  Giulio  , e del  gran 
Sinodo  Sardicenfe  , c di  trecento  e più  vefcovi,  che  ne  fat- 
toferiflèro  le  decifioni  , e colle  ritrattazioni  di  Valente  di 
Murfa , c di  Urfacio  di  Singiduno  , e con  altri  molti  chia- 
riflìmi  c irrefragabili  monumenti , ad  evidenza  dimodra  la 
temerità  e il  mal  animo  de’fuoi  nemici  in  far  rivivere  quel- 
le accufe  , delle  quali  ornai  tutto  il  mondo  riconofciuto 
aveva  la  fallì tà  . Sufurrarono  eziandio , e divulgarono  per 
la  corte  , edere  per  faa  cagione  tutto  l’ Egitto  , e tutta  la 
Libia  in  fedizione  e tumulto  : e come  quei,  che  benco- 
nolcevano  l’animo  di  Codanzo , non  tardarono  a vantarli, 
che  ben  collo  avrebbono  fatto  le  lor  vendette , e parlaron 
sì  alto,  che  giunfero  alle  orecchie  del  Santo  le  loro  mi- 
nacce. Ma  incerto  Codanzo  della  fortuna  della  guerra , 

<he  intraprendeva  contra  i tiranni , e temendo  , che  col 
rinnovar  la  perfecuzione  contro  Atanafio  , la  plebe  Alef- 
fandrina , che  teneramente  lo  amava , non  fi  movefiè  a tu- 
multo, non  una,  nè  due,  ma  tre  volte b con  fue  lettere 
lo  confortò  a non  temere  , dandogli  parola  d’edere  verfo 
di  lui  Tempre  lo  delfo  , e di  non  permettere  , che  da  veru- 
no gli  fodè  fatta  niuna  moledia , c di  alficurargli  un’  inte- 
ra 
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An^,  350.  ra  tranquiliitànel  governo  della  fui Chiefa . A portargli 
una  di  quelle  lettere  furono  da  Coltanzo  inviati  due  de 
» Md  4 Apoi.  fuoi  principali  minillri , cioè  il  conte  Allerio  1 (lato  già 
aicMjì.n.  u.  juca  0 generale  delle  truppe  in  Armenia , e Palladio  fuo 
maggiordomo  e notajo , a'quali  anche  fu  dal  medefimo  da- 
ta la  commiflìone  d’ingiugncre  a Nellorio  prefetto  dell’E- 
gitto . e a Fclicifllmo  generale  delle  milizie , che  fe  il  pre- 
fetto Filippo , o alcun  altro  avellerò  nulla  attentato  con- 
tro A tanaho , ne  prcnddlero  la  fuadilèfa.  Nella  mento- 
vata  lettera, b dopo  avergli  Coltanzo  lignificato  il  fuo  do- 
^ “ lore  per  la  morte  del  fuo  fratello  Coftante  „ Poiché  , fog- 
giugne  , in  quello  luttuofo  tempo  fi  sforzano  alcuni  di 
(paventarti  ; perciò  abbiam  giudicato  opportuno  di  fcri- 
verti  quelle  lettere  , colle  quali  ti  efortiamo  ad  attendere, 
come  conviene  ad  un  vefeovo , ad  iftruire  i tuoi  popoli  > 
e a vacare  con  elfi  fecondo  il  fol ito  all’  orazione  , lenza  in- 
quietarti , nè  prcltare  alcuna  lede  a’  vani  rumori , di  qua- 
lunque forta  egli  fieno  r tenendo  noi  fido  nell’animo  un 
fermo  proponimento  di  fempre  confervarti  nella  tua  fede. 
La  divina  provvidenza , amatilfimo  Padre  , ti  confervi  per 
molti  anni  „ . 

Non  facea  d’  uopo  a S.  Atanafio  dell’  efortazioni  di 
Collanzo  . per  attendere  all’adempimento  de’  fuoi  doveri , 
e per  mantenerli  collante  nella  fedeltà  dovuta  al  fuo  prin- 
cipe , e nell’amore  verfo  i figliuoli  di  Conllantino  . Ond’è, 
che  avendo  Magnenzio  inviato  alcuni  iuoi  oratori  a Co- 
< cmjl.  Ihmzo  •'  cioè  S Servazio  vefeovo  Tungrenfe  , e Maffimo 
».  9.  ó>  >o.  vefeovo  Umilmente  , ma  di  cui  s’ ignora  la  fede  , e due  fuoi 
cortigiani  Clcmcnzio  e Valente  ; quando  intelè  Atanafio, 
che  quell’ultimo  Iacea  il  viaggio  per  la  Libia  forfè  per  ec- 
citarla alla  ribellione  , fuforprelo  da  un  gran  timore  , che 
riufcendogli  felicemente  l’imprefa,  non  entrafle  a mano 
annata  in  Egitto , e faccflè  in  pezzi  gli  amici  di  Collante  , 
fra  i quali  fi  gloriava  di  tenere  uno  de’  primi  polli . Non 
fappiam  altro  della  ipedizion  di  Valente  . Ma  Clemenzio, 
l’altro  legato,  portatoli  ad  AlelTanJria,in  un  obboccamen- 
. ; to, 
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to  , che  ebbe  col  Tanto  vefcovo , potè  efTere  tcftimonio  del  - ^NN.  ^ j0. 
la  Tua  tenera  affezione  verfo  il  defunto  Imperadore  ; poi- 
ché fatta  di  lui  menzione  , non  potè  contenerli  dal  dare  in 
un  dirottiffìmo  pianto  . Furono  altresì  tefhmoni  della  fua 
fedeltà,  e del  Tuo  amore  verfo  Coftanzo  imcntovatiFeli- 
ciffimo  generai  dell’ Egitto  , il  conte  Afterio , c Palladio, 
e diverfi  altri  fìgnori , i quali  lì  trovaron  prefcnti , quando 
in  una  foienne  adunanza  avendo  elfo  ad  alta  voce  profferite 
quelle  parole  : „ Preghiamo  per  la  falute  di  Coftanzo  no- 
ftro  piiftìmo  Auguflo  „ rifpofe  il  popolo  ,.  Crillo  porgi 
il  tuo  ajuto  a Coftanzo  „ e in  quella  preghiera  lungamen- 
te pcrfèverò  . 

Quali  propofizioni  abbiano  fatto  a Coftanzo  i men-  vmLonc 
tovati  oratori , non  lo  Tappiamo.  Ma  qualunque  elleno  injotto  dciir,- 
fieno  fiate  , certo  è , non  edere  fiate  gradite  ; avendo  Co- 
danzo  profèguito  a marciare  colle  Tue  truppe  . Benché  privar, . 

Vetranione  , abbandonato  il  fuo  partito  , avelie  fatto 

fioc’  anzi  lega  con  Magnenzio,  ed  avelie  fotto  di  k nell’Il- 
irico  una  poderofìllìma  armata , per  tanto  Coftanzo  non 
fi  turbò  , e da  uomo  rifoluto  profeguì  la  fua  marcia  ; e 
giunto  ad  Eraclea  nella  Tracia  , rigettò  le  nuove  cd  ono- 
revoli condizioni  di  pace,  che  per  mezzo  de’loroamba- 
feiadori  gli  furono  unitamente  fatte  da’due  tiranni.  Su- 
perato il  palfo  difficile  delle  Sucche , pervenne  a Sardica 
nella  Dacia . Vetranione , che  avea  penfato  ad  pccupa, 
re  colle  fue  truppe  quel  palio , poiché  fi  vide  prevenu- 
to , non  per  quello  fi  sbigottì  di  poterlo  dipingere  col- 
la forza,  ed  obbligarlo  a ritornar  fu  i Tuoi  palli . Vedute 
Coftanzo  le  forze  del  nemico  fuperiori  alle  lue  , non  volle 
correre  il  rifehio  d’  una  battaglia  ineguale  ; onde  propo- 
ftogli  di  venire  a un  nuovo  trattato , gli  confermò  il  tito- 
lo di  Augufto  , lo  indufte  a feco  unir  le  fue  truppe  , e a fa- 
re di  due  armate  una  fola , e lo  invitò  ad  aver  feco  un  con- 
grelfo  , per  deliberare  infieme  intorno  alla  guerra  da  farli 
unitamente  contro  Magnenzio . Saliti  ambedue  fui  me- 
defimo  tribunale  in  mezzo  delle  due  armate,  Coftanzo  , 

• . ..  ...  come  i 
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come  il  più  antico  Augufto , parlò  il  primo  ; e nella  fua 
allocuzione  a’  foldati  rapprefentò  loro  con  molto  fpirito  , 
e con  gran  forza  le  infinite  obbligazioni , che  avevano  a 
Coftantino  fuo  padre  , che  avea  divilo  con  etti  i pericoli 
della  guerra  , e gli  avea  colmati  di  benefizj , e fotto  il  qua- 
le  avevano  riportate  tante  gloriole  vittorie  . Che  dove- 
vano ricordarli  delle  promette , e de’  giuramenti , che  per 
debito  di  fedeltà  e di  gratitudine  fatti  avevano  , di  aderire 
inviolabilmente  a’ fuoi  figliuoli,  e di  difenderli  a cotto 
delle  lor  vite  , e del  loro  fangue  . E gli  feongiurò  di  non 
lalciare  impunita  la  morte  di  Collante  indegnamente  af- 
fannato per  ordine  di  Magnenzio  , e di  non  permettere  * 
che  una  parte  dell’  Imperio  diveniflè  il  prezzo  d’  un  così 
orribile  attentato . Benché  quello  difeorfo  non  andaflè  a 
ferire  direttamente  fe  non  Magnenzio  ; nondimeno  i fol- 
dati ftettì  di  Vctranione  , la  maggior  parte  de’ quali  co’ 
magnifici  donativi  fatti  loro  da  Coftanzo  fegretamente  di- 
ftribuire,  Itati  erano  guadagnati , gridarono  ad  alta  voce, 
di  non  volere  altro  Imperador  che  Coitanzo  : che  egli  fo- 
lo  era  meritevole  del  comando  , che  non  feguirebbono  fe 
non  lui , nè  combatterebbero  fe  non  per  lui:  c nel  me- 
defimo  tempo  lo  proclamarono  Augulto  ed  Imperadore , 
fenza  fare  alcuna  menzione  del  fuo  pretefo  collega  Ac- 
cortoli Vetranione  d’ eflèr  tradito  , fcefo  prontamente  dal 
tribunale,  c tolteli  le  Imperiali  infegne  , andò  agettarfi 
a’  piedi  di  Coftanzo  , e gli  prefentò  il  diadema , e la  por- 
pora , per  riceverne  da  elfo  in  ricompenfa , o come  in 
dono  la  vita . Coftanzo  per  meglio  guadagnarli  con  quell’ 
atto  di  affettata  clemenza  gli  animi  de’  foldati , lo  abbrac- 
ciò , gli  prefentò  la  mano  per  follevarlo  , lo  chiamò  fuo 
padre,  lo  fece  mangiare  alla  fua  tavola  , gli  aflègnò  fondi 
conliderabili  per  fuo  decente  e onorevole  trattamento  , e 
gli  permilè  di  ritirarli  a Fruii  nella  Bitinia,  ove  paffò  il 
rimanente  de’  fuoi  giorni  in  una  Criftiana  filofofica  tran- 
quilliti  , frequentandole  adunanze  de’  Fedeli  .diftribuen- 
do  larghe  limoline  a’  poveri , e avendo  in  grande  onore  » 
miniftri  di  Dio , e i prelati  della  Chiefa  . Con 
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Con  quello  bel  colpo  di  politica  rendutofi  Coftanzo  Xnn” sTT 
in  un  fol  giorno  padrone  di  tutto  l’ Illirico , che  com-  vi f J 
prendeva  tante  belle  provincie  , fertiliflime  , e piene  di  <pcl,1‘"  sino,,,’ 

r «.  1 ti»  /•  . 1 • r **  di  Sirmio  eoa* 

popoli  bel  neon  ; e ridotta  in  fuo  potere  un  armata  di  uo  rotino, 
ventimila  cavalli , e una  numerofiflìma  infanteria , non 
pensò  più  fe  non  a pattare  in  Italia  per  combatter  Ma* 
gnenzio  . Il  rigore  della  ftagione  , e la  difficultà  di  patta- 
re nel  cuore  dell' inverno  le  alpi,  ritardarono  l' elocu- 
zione de*  Tuoi  difegni , e lo  arrenarono  a Sirmio  . Si  man- 
teneva  tuttavia  per  lo  favore  del  popolo  nel  potteflò  del 
vefcovado  di  quella  città  l’empio  Fonino  ; benché  ornai 
in  più  finodi  da’ vefcovi  dell’Oriente  e dell’Occidente 
per  cagione  delia  fua  empia  dottrina  condannato , e an- 
che depofto  ; cioè  primieramente  da  gli  Orientali  in  un 
finodo  di  Antiochia  circa  1 anno  344*.  * dipoi  da  gli  Occi- 
dentali  l’anno  347.  dopo  il  Concilio  diSardica  in  un  fi-  ».*. 
nodo  di  Milano  . E di  nuovo  da’medefimi  l’anno  349.  in 
un  altro  Concilio  celebrato  nella  fletta  città  coll’  attinen- 
za de’  Legati  Apollolici , ove  eziandio  era  flato  contro  di 
lui  fulminata  la  fentcnza  di  depofizione  dalla  fua  Sede . E 
finalmente  nello  fletto  anno  in  un  Concilio  di  Sirmio , 
ove  i vefcovi , per  la  maggior  parte  Orientali , non  foll- 
mente confermato  avevano  il  giudizio  dell’  ultimo  finodo 
di  Milano  contra  lo  fletto  Fotino  , ma  aveano  fatto  inol- 
tre menzione  delle  loro  antiche  fentenze  contro  Marcello 
diAncira,  flato  già  fuo  macflro  » per  avvilire  l’ autorità 
del  Concilio  di  Sardica  , che  lo  avea  dichiarato  innocen- 
te , e così  aprirG  la  firada  a chiamar  di  nuovo  in  giudizio, 
c perfeguitare  Atanafio  ; potendo  ugualmente  aver  errato 
quel  finodo  in  ammettere  que’  due  prelati  alla  fua  comu- 
nione , c nella  folcirne  teflimonianza  , che  aveva  renduta 
della  loro  innocenza . Trattenendoli  adunque  Coftanzo 
colla  fua  corte  in  Sirmio,  i vefcovi  Eufebiani , che  tem- 
pre gli  erano  a’  fianchi , lòtto  pretefto  di  zelo  della  Cat- 
tolica Fede  , ottennero  la  permiflìone  di  celebrarvi  in  fua 
prefenza  un  nuovo  finodo  contra  il  medefimo  erefiarca 
Tom.VI.  C Fo- 


Digitized  by  Googl 


*8  Istoria  E c c l e s i a s t r c a 

Ann.  351.  ^ot‘no  * a effetto  di  cacciarlo  finalmente  col  foccorfo 
dell’  Imperiale  autorità  dalla  Sede  , che  tuttavia  indebita- 
mente occupava . Di  22.  vefcovi  fu  comporta  quella  fa- 
mofa  adunanza  ; e i più  celebri  fra  elfi  furono  Narcifo  di 
Ncroniade,  Teodoro  d’  Eraclea , Balìlio  di  Ancira , Eu- 
dolfio  di  Germanicia , Demofilo  diBerea,  Cecropio  di 
Nicomedia , Silvano  di  Tarlò  , Macedonio  di  Mopfue- 
llia , e Marco  di  Aretula . Vi  fi  trovarono  eziandio  Urfa- 
cio  di  Singiduno , e Valente  di  Murfa  : i quali  da  che 
era  caduto  in  poter  di  Collanzo  l' Illirico  , s’  erano  ri- 
trattati della  loro  ritrattazione  , ed  erano  come  cani  tor- 
nati al  vomito  , fotto  il  falfo  , c per  erti  vcrgognofo  pre- 
tefto.d’eflere  Itati  forzati  da  Collante  a riconofcere  l’inno- 
cenza del  fanto  vefcovo  di  Alelfandria  . Convinto  Fotino 
di  tener  la  dottrina  di  Sabellio  , e di  Paolo  Samofateno , 
fu  nuovamente  condannato  , e deporto  . Fu  quello  giu- 
dizio applaudito  da  tutto  il  mondo  . Ma  non  così  la  nuo- 
va formola  della  Fede  , la  quale . fe  non  altro  , fempre 
più  dimortrava  l’incortanza,  e lo  fpirito  inquieto  de’  luoi 
autori  , che  non  contenti  delle  tante  ornai  da  elfi  promul- 
gate , non  lafciavano  paffare  alcuna  occafionc  di  darne  al 
pubblico  delle  nuove  , nelle  quali , benché  fecondo  le  lo- 
ro varie  difpofizioni , o le  congiunture  de’ tempi , piùo 
meno  palliaffero  o infinuaflero  i loro  errori , fempre  però 
appariva  il  loro  animo  alieno  dalla  fincerità  della  Fede  , e 
dal  riconofcere  il  divin  Verbo  per  confuftanziale  al  Pa- 
dre , per  cui  avevano  in  una  fomma  avverfione  il  fimbolo 
di  Nicea . La  mancanza  di  quella  voce  era  un  difetto  co- 
mune a tutte  le  loro  nuove  Profelfioni  di  Fede.  Ma  in 
quella  di  Sirmio  , oltre  il  noneffere  il  Figliuolo  appella- 
to confuftanziale  , ne  anche  lo  dicon  fimile  al  Padre  ; ben- 
ché gli  dicno  i magnifici  titoli  di  Dio  nato  da  Dio , di  lu- 
me nato  dal  lume , di  Verbo  , di  fapienza , di  virtù  , di 
vita  , e di  vera  luce  , e lo  confortino  nato  dal  padre  pri- 
ma di  tutti  i fecoli  ; e nel  primo  de’  27.  anatematifmi  con- 
dannino efpreflamente  le  principali  beftcmmie  di  Ario , e 
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dichiarino  alieni  dalla  cattolica  Chicfa , quei  che  diceva- ■ 
no,  edere  il  Figliuolo  dal  nulla  , o da  alcuna  aliena  fo-  ‘ ’s 
danza , e non  da  Dio  ; o edere  trafcorfo  qualche  fpazio  di 
tempo , o qualche  fecolo , prima  eh’  ei  lode  nato  dal  Pa- 
dre . Se  per  cagione  di  così  fatte  efpredìoni  , e per  la  con- 
danna dell ’erefie  di  Fotino  , di  Sabellio,  e di  Paolo  Sa- 
mofateno  ne’  feguenti  capitoli  ; s.  Ilario  nel  Tuo  libro  de’ 

Sinodi , e alcuni  altri  Scrittori  hanno  tenuto  la  dottrina 
di  quello  Sinodo  per  cattolica  ; s.  Atanafìo  però  ne  ha 
giudicato  diverfamente  , e tutti  quelli  nuovi  formolarj , 
comprefovi  anche  quello  di  Sirmio  , principalmente  com- 
polli per  opporgli  a quel  di  Nicea , ha  ripolli  in  una  mede- 
lima  clafTe  » come  dettati  dal  medelimo  Ipirito  , intento  a JeS^ 
deviare  gli  animi  dalla  dncerità  della  Fede  , c ad  inlìnuarvi 
il  veleno  dell’  erefia  . Nè  più  favorevolmente  ne  giudicò 
il  medelimo  s.  Ilario  nel  fuo  libro  contra  Collanzo . Oltre 
l’omilfione  delle  parole  , confullanziale  , e limile  al  Pa- 
dre , fono  eziandio  negli  anatematifmi  alcune  efpreflìoni, 
le  quali , febbene  li  debbono  interpretare  in  buon  fenfo , 
quando  s’ incontrano  ne’  Padri  de'  primi  lècoli , allorché 
non  elfendo  ancora  nato,  o follenuto  con  pertinacia  l’erro- 
re, non  erano  così  tenuti  a Ilare  in  guardia  contro  di  elio , 
e a pefar  tutti  i termini, e a parlare  coll'ultima  calligatezza; 
non  erano  però  da  ufarfi  , e comunemente  pacavano  per 
fofpettc  dopo  la  nafeita  e la  propagazione  dell’  Ariana 
creda . Tali  erano  il  dire  , com’  elfi  fanno  , che  il  Figliuo- 
lo nella  creazione  del  mondo  era  flato  odequiofo  al  Padre, 
e gli  aveva  predato  il  fuo  miniderio.nè  edere  da  uguagliar- 
d,  nè  da  comparard  col  Padre;  ma  edere  a lui  foggetto  , 
e dipendere  da’fuoi  cenni.  Finalmente  s.  Agollino  non 
ha  temuto  gli  anatemi  fulminati  da  quello  Sinodo  contra 
coloro  , i quali  avellerò  detto,  non  edere  flato  il  Figliuo- 
lo , ma  il  Padre,  quello  che  era  comparito  ad  Abramo, 
ed  avea  lottato  con  Giacobbe  : avendo  il  finto  Dottore 
ben  faviamente  provato b , che  quelle  ed  altre  dmili  appa-  b 7>v.v/. «v 
rizioni  erano  date  efeguite  per  lo  minidei  io  degli  Angio- 
. C 2 li , 
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li , nè  eflcrvi  fovente  maggior  ragione  di  riferirle  piutto- 
fto  aunaperfona  che  all’  altra  , ed  efferfi  bene  fpeffo  in 
quelle  occafioni  raanilcftata  tutu  la  Trinità  . 

Qualunque  ella  folle  . fu  quella  forinola  prefenuta 
da’ vefeovi  del  Concilio  a Fotino,  coll’offèrta,  quando 
avelie  avuto  la  docilità  di  fottofcriverla , di  rillabilirlo 
nella  fua  Sede . Ma  l’uomo  audace  , ed  oftinato  ne’  fuoi 
errori , la  rigettò  : e vedendoli  foftenuto  dal  fuo  popolo, 
che  grandemente  lo  amava  , fi  lamentò  coll’  Imperadore 
d’ellère  llato  ingiullamente  condannato  ; ed  ottenne  una 
conferenza  , in  cui  folle  di  nuovo  efaminata  , ed  a lui  fof- 
fe  permeilo  di  follenere  la  fua  dottrina . Si  efibì  Bafilio  di 
Ancira  a difputare  con  lui  in  prefenza  de'  vefeovi , e di 
otto  commiirarj  nominati  dal  medefimo  Imperadore  , e 
da  lui  feelti  fra  i fenatori , e primarj  ufficiali  della  fua 
corte.  Siccome  i due  antagonilti  non  cedevano  1'  uno  all* 
altro  in  audacia,  e fpirito,  ed  eloquenza,  così  ambe- 
due fi  affrontarono  con  uguale  animolìtà  , e calore  ; ma 
finalmente  fu  debellato  Fotino , come  quegli , che  fofte- 
neva  una  pelfima  cauli  ; onde  fu  confermato  il  giudizio 
del  finodo  contro  di  lui , e da  Coftanzo  fù  rilegato  in  efi- 
lio  , ove  compofe  un  libro  in  Greco  e in  Latino  , col  qua- 
le combatteva  tutte  le  altre  crefie  , per  illabilire  unica- 
mente la  fua  . Ma  la  Chiefa  di  Sirmio  non  fu  liberata  da  un 
eretico , fe  non  per  cadere  tra  le  mani  d’un  altro , cioè  di 
Germinio  , che  Coftanzo  fece  venire  da  Cizzico , e che  fi 
fece  poi  un  gran  nome  fra  i principali  difenfori  dell'  Aria- 
na empietà  . 

Frattanto  avendo  intefo  Coftanzo, che  i Perfiani  minac- 
' ciavano  di  nuovamente  affalire  con  poflèn ti  truppe  l’Orien- 
te, fu  coftretto  a crear  Celare,  Gallo  fuo  cugino;  e fattagli 
fpofare  Coftantina  fuaforella,  e vedova  d’ Annibai  iano  , 
lo  inviò  ad  Antiochia,  per  difendere  da  gl’ infiliti  de’  bar- 
bari da  quella  parte  l’Imperio.  E nel  medefimo  tempo  tro- 
vandoli Magnenzio  a Milano  , diede  ancor  egli  il  me- 
defimo titolo  a Decenzio  fuo  fratello , per  difendere  dalle 
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invafioni  de’ Germani  le  Gallie  . Gallo,  c Giuliano  fuo 
fratello,  falvati  dall’ orribile  ftrage , che  dopo  la  morte  ’ 3 
di  Coftantino  era  Hata  fatta  di  quafi  tutu  la  lua  famiglia , 
erano  flati  per  opera  di  eccellenti  precettori  Crifliana- 
mente  educati  ; ed  erano  ultimamente  per  lo  fpazio  di 
circa  lèi  anni*vivuti  infieme  in  un  cartello , o palazzo  1 1. 1. 

Imperiale  , lìtuato  alle  radici  del  monte  Argeo  nella  Cap-  " 
padocia  non  molto  lungi  da  Cefarèa . Benché  ci  vi  foflèro 
flati  onorevolmente  trattati , non  aveano  però  lafciato 
di  riguardare  la  loro  lunga  dimora  in  quel  luogo  come 
una  fpecie  di  relegazione  e d’  elìlio  : ove  eflèndo  lontani 
da’ pericoli  della  Corte  , e avendo  appreflò  di  loro  mol- 
te perfone  probe  , e zelanti  della  Criftiana  religione , 
non  folamentc  s’  erano  applicati  ad  apprendere  nella 
forgente  de’ facri  libri  la  dottrina  della  Fede  , ma  altresì 
a ordinare  la  loro  vita  fecondo  i principi  e le  regole  di 
quella  cclefte  filolofia  , ad  eferciurfi  nelle  limofinc  , e ne’ 
digiuni,  a frequentar  la  chiefa , a riverir  le  tombe  de* 
martiri , e ad  innalzare  magnifici  monumenti  alla  loro 
memoria,  e a dare  tali  prove  della  loro  religione,  e ad 
eflère  così  aflìdui  in  tutti  gli  efercizj  della  Criftiana  pietà  , 
che  da’ velcovi  giudicati  furono  degni,  nè  eglino  ripu- 
gnarono , d’  eflère  aferitti  nel  clero  in  qualità  di  Lettori , 
e di  efercitar  le  funzioni  di  quell’  ordine , e di  leggere 
pubblicamente  al  popolo  le  divine  Scritture  . Ladiverlà 
condotta , che  dipoi  tennero  , cioè  da  che  in  quell*  an- 
no medi  furono  in  libertà,  ficcomc  diede  a molti  motivo 
di  fofpettare  , che  a un  lìmil  tenore  di  vita  lì  tbflè  acco- 
modato Giuliano  per  ipocrisia  , e per  timor  di  Coftanzo; 
così  per  quello  almeno  che  fpetta  alla  religione , fece 
conofeere,  che  Gallo n’ era  finceramente  animato,  eia 
portava  altamente  impreflà  nel  cuore  . Concioflìachè  lad- 
dove il  primo  non  tardò  guari  adimoftrare  la  fuaperver- 
fa  inclinazione  verlo  le  folli  fuperllizioni  del  Paganefimo, 
e a darli  allo  Audio  dell’ allrologia  giudiciaria,  e ad  ap- 
prendere le  illufioni,  ci  profani  millerj  della  magìa;  il 
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Ann.  35 1.  fecondo  , giunto  col  titolo  di  Cefarc  ad  Antiochia  * e in- 
a Sczom.  ibid.  formato  delle  abominazioni  ed  ofeenità , che  fotto  fpecie 
di  religione  fi  commettevano  nel  fobborgo  di  Dafne  , ov’ 
era  il  lamofo  tempio , e fimulacro  di  Apollo , non  meno 
celebre  pe’  fuoi  oracoli  di  quel  di  Delfo  nella  Grecia  ; 
non  arrifehiandofi  ancora  per  timore  di  qualche  perico- 
lofa  follevazione  per  parte  de  gl’  idolatri , a farlo  abbatte- 
re e demolire  ; fece  in  faccia  di  eflò  edificare  una  chiefa  in 
onor  di  fan  Babila  , e vi  fece  trafportarc  le  fue  reliquie  , 
pieno  di  fiducia , che  le  ceneri  del  fanto  Martire , e il 
concorfo  de’  Fedeli  a venerarle  , avrebbono  fantificato 
quel  luogo , e fattovi  guerra  al  demonio , e meflò  in  chia- 
ro le  fue  prefligie , e ridottolo  a un  vergognofo  filenzio  ; 
come  appunto  avvenne  con  gran  trionfo  della  Fede  , nè 
minor  confufione  e feorno  dell’  empietà . 

Mì-icowi  , -A  confermare  l’ animo  di  Gallo  nell’  amor  della  vera 
parmonc  deli!  religione,  dovè  fenza  dubbio  molto  contribuire  lamirabi- 
ciotc . ]e  apparizione  della  Croce  , che  poco  dopo  il  fuo  arrivo 
ad  Antiochia  fu  veduta  in  Gerufaiemme  , che  potè  cflère 
da  lui  prefa  per  un  felice  prefagio  di  gran  vittorie  contra 
i barbari  nemici  della  medefima  Croce  , per  combattere 
i quali  avea  ricevuto  poc’  anzi  la  dignità  di  Cefare  , ed 
era  flato  inviato  in  Oriente . Era  egli  a’  1 5.  di  Marzo  tut- 
i.  Cyrìi.  tavia  nell’  Illirico  ; e a’ 7.  di  Maggio  b full’ora  di  terza 
0. ku cotj.  comparve  nej  cielo  fopra  la  città  di  Gerufaiemme  una 

Croce  formata  di  denfa  luce  , e più  chiara  e rifplendente 
del  fole , e d’  una  tale  eflenfione  , che  dal  Calvario  per  lo 
fpazio  di  circa  due  delle  noflre  miglia  fi  flcndeva  fino  al 
monte  Ol  iveto  , edera  alla  fua  larghezza  proporzionata 
l’altezza.  Non  fu  quella  o un’immagine  rapprefentata 
in  vifione  ad  alcuni  pochi , o una  luce  palleggierà , e to- 
lto fparita  a guifa  di  un  lampo  ; ma  per  lo  fpazio  di  molte 
ore  fu  vifibil*  a tutta  la  città  , e ad  ogni  genere  di  perfo- 
ne , uomini  e donne  , giovani  c vecchj  , Criitiani  e Gen- 
tili, cittadini  eforeflieri,  de’ quali  era  femprc  un  gran 
numero  in  Gerufaiemme  , che  da  tutte  le  parti  del  mondo 
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vi  fi  portavano  per  vifitare  , e venerare  i fanti  luoghi . ^NN 
Avendo  quello  prodigiofo  fenomeno  rifvegliato  nc  gli  3 

animi  de’  riguardanti  un  timore  milio  di  gaudio , tutti 
corfero  frettolofamente  alla  chiefa , celebrando  le  lodi  di 
Gesù  Criflo  , come  autore  di  così  fatti  prodigj , e con- 
vinti per  la  loro  propria  cfperienza , non  confiftere  la  for- 
za della  fua  celcfle  dottrina  nelle  parole  della  mondana 
làpienza  , ma  nella  dimoltrazione  dello  fpirito  e del  pote- 
re , nè  folamente  effere  annunziata  da  gli  uomini , ma 
comprovata  eziandio  coi  teltimonio  del  cielo  . 

Era  poc’  anzi  facceduto  , quando  ciò  accadde  , nel  y 
vefcovado  di  Gerufalcmme  a s.  Maffimo  s.  Cirillo,  uno  s. ciriiio  re- 
do' più  illuftri  Padri  di  quello  lècolo  , e de’  più  intrepidi  Gcsr“e* 

difenfori  della  cattolica  Fede  contro  l’ Ariana  perfidia . cat«hc(i . 

O era  nato  , o era  flato  fino  da’  fuoi  primi  anni  educato 
in  quella  città  , e promolTo  da  s.  Macario  all’ordine  del 
diaconato,  edas.  Malfimo  a quello  del  facerdozio  . Gli 
avea  quelli , che  ben  conofceva  il  fuo  zelo , il  fuo  fpirito, 

I * il  fuo  talento  , la  copia  della  Ecclcfiallica  erudizione  , on- 
de avea  ripiena  la  mente , e la  fua  felicità  nel  comunicar- 
ne ad  altrui  le  più  giulle  e nobili  idee  , confidato  la  cura 
della  illruzione  de’  catecumeni , che  i vefeovi  allora  o per 
fe  medefimi  efercitavano , o appoggiavano  a’  più  infigni 
teologi  delle  lor  chìelè . Che  per  un  tal  minillerio  non 
avellè  potuto  fare  una  migliore  feeltas.  Maffimo  , argu- 
mento  ne  fono  le  celebri  Catechefi  del  noftro  Santo , del- 
le quali  non  abbiamo  in  tutta  1*  antichità  in  quello  gene- 
re opera  alcuna  di  maggior  pregio  . Sono  in  numero  di  di- 
ciotto , quelle  che  portano  il  lemplice  titolo  di  Cateche- 
fi ; e di  cinque  , quelle  che  dette  fono  miltagogiche  , o 
femplicemente  miitagogìc . Furono  recitate  le  prime  nel 
decorlb  della  quarefima  per  illruzione  di  quei , che  fi  di- 
fponevano  a ricevere  nella  proffima  Pafqua  il  facrofanto 
Lavacro  : e le  feconde  ne*  cinque  giorni  dopo  la  Pafqua 
in  grazia  de’  medefimi  già  divenuti  partecipi  de’  divini  mi- 
llerj  . Nelle  prime  {piegando  il  fimbolo  della  Fede  , non 

fola- 
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Ann.  351.  Solamente  propone , /piega , ed  interpetra  la  comun  dot- 
trina della  Chiefa  circa  i principali  articoli  della  Criftiana 
credenza;  maefpone  eziandio  le  principali  obbiezioni  e 
difficultà,  che  foliti  erano  di  promuovere  contra  ciafcu- 
no  di  effi  i Gentili , i Samaritani,  i Giudei,  e gli  Ereti- 
ci , e fpecialmente  i Manichei , i quali  oltre  l’ edèrfi  gran- 
demente moltiplicati  nella  Paleftina  , e nelle  circonvici- 
ne provincie , col  loro  moftruofo  fiftema  de’  due  Principj 
corrotto  avevano  tutto  il  corpo  della  Criftiana  teologia , 
e fconvolto  tutte  le  idee  della  natura  di  Dio , della  crea- 
zione e del  governo  dell’  univerfo  , dell’  Incarnazione  del 
Verbo,  della  fua  croce,  epaflione,  e de  gli  altri  fuoi 
divini  mifterj  ; e dell’ eder  fifico  e foftanziale  dell’ uomo 
quanto  all’  anima , c quanto  al  corpo  , e del  luo  edèr  mo- 
rale , che  condite  nel  merito , e demerito  delle  azioni  ; 
e delle  ricompcnfe  ordinate  dalla  divina  Giullizia , a cui 
negavano  appartenere  la  rifurrezion  della  carne . Intento 
adunque  il  lanto  Dottore  a edificare  ne  gli  animi  de’  Tuoi 
uditori  il  fondamento  della  vera  pietà , era  nello  fteflo 
tempo  obbligato  a combattere  i fuoi  nemici  ; e nell’  una 
e nell’  altra  imprefa  fi  vede  edere  riufcito  con  uguale  fe- 
licità: eflèndofi  valuto  per  la  iftruzione  de’ Fedeli  (che 
così  chiamavano  in  Gerufalemme  anche  que’  che  fi  anda- 
vano prodìmamentc  difponeudo  al  battefimo , laddove 
in  altri  luoghi , fin  eh’  ei  fodero  battezzati , non  eran  fat- 
ti partecipi  d’  un  tal  nome  , ma  erano  fèmore  chiamati  o 
Catecumeni,  o Competenti)  d’unoftile  femplice  e pia- 
no , intelligibile  e famigliare  , e quale  fi  conveniva  a un 
maeftro  o ad  un  padre,  che  iftruifce  i difcepoli  ed  i figliuo- 
li ; e nella  impugnazione  de  gli  errori , e nella  difela  de' 
Cattolici  infegnamenti , di  arme  adattate  al  bifogno  , va- 
le a dire,  della  ragion  naturale  contrai  Gentili , de’ libri 
di  Moisè  contra  i Samaritani,  di  tutto  l’antico  Tcfta- 
mento  contra  i Giudei , c di  elio  , e del  nuovo  contro  gli 
eretici , e talora  della  fola  cfpofizione  de’  loro  empj  e ri- 
dicoli ccapricciofi  fiftemi  ; avendo  faviamepte  giudicato. 
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clic  lìccome  a confondere  gl’idolatri  nulla  più  era  op- ^ 
portuno  , che  rinfacciar  loro  le  infamie  e le  ignominie 
de’  loro  Dei  : così  a riempiere  di  contufione  i Valentinia- 
ni  . ed  i Manichei , ed  altre  limili  pelli  dell’  uman  genere , 
nulla  più  eflèrc  efficace  , che  metter  loro  in  confìdcrazio- 
ne  e in  veduta  le  loro  follìe  , i loro  vaneggiamenti , la 
novità  e vergogna  de’  loro  natali , la  pravità  delle  loro 
maflìme  , e la  corruzione  de’  loro  collumi . 

Quanto  poi  contro  gli  antichi  eretici , che  fconvol- 
to  avevano  il  lìmbolo  della  Fede  , e quei  che  ne’  noltri 
tempi  hanno  fatto  rivivere  una  gran  parte  de’  loro  errori , 
fono  utili  le  diciotto  prime  Catechefi  di  s.  Cirillo , altret- 
tanto fono  di  giovamento  e di  fuffidio  alla  Chiefa  Catto- 
lica le  Millagogiche  contra  i moderni  novatori , i quali 
hanno  principalmente  intraprefo  a condannare  di  fuper- 
llizione  i fuoi  riti , a deridere  le  fue  cerimonie  , ad  avvi- 
lire i fuoi  facramenti  , e a violare  la  fantità  de’ fuoi  più 
augulli  millerj  . A reprimere  la  loro  temerità  fembrano 
fatti  a bello  lludio , e di  propofito  quei  difeorfi  : non  ef- 
iendo  poffibile  nè  di  più  nobilmente  fpiegare  i milleriolì 
lignificati  dell’  Ecclellalliche  cerimonie  nell’  amminillra- 
zione  del  battelimo , e nella  celebrazione  del  divin  facri- 
fizio  ; nè  di  mettere  in  più  luminofa  comparfa  i mirabili 
effetti,  che  producon  nell’anima  il  cclelte  lavacro  , e il 
facramento  della  confermazione  ; nè  di  efprimere  con 
maggior  energìa,  e proprietà  di  parole,  e confermare 
( fecondochè  lo  comporta  la  brevità  del  ragionamento  ) 
con  più  atti  ed  efficaci  argumenti , la  reale  e filica  muta- 
zione delle  terrene  follanze  in  quella  del  corpo  e del  fan- 
guc  di  Gesù  Crillo  , e la  fua  vera  e reai  prefenza  fotto  i 
umboli  del  pane  e del  vino,  nel  tremendo  facrifizio,  e 
fpiritual  convito  de’ Fedeli . „ Avendo , dice  il  Santo,  ‘lo 
lìdio  Crillo  pronunziato , e detto  del  pane  : Qwtjìo  e il  mio 
corpo  ; chi  farà  ardito  di  dubitarne  ? E avendo  afleverato . 
e detto  del  vino  : Jguejlo  e il  mio  [angue  ; chi  vorrà  ciò  met- 
tere in  controverlìa , e dire , non  elfer  quello,  il  fuo  lan- 
, Tomo  VI.  D gue  ? 
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gue?  Trafmutò  già  i’ acqua  in  vino , 1 che  ha  una  grande 
affinità  , e fomiglianza  col  fangue  , nelle  nozze  di  Cana  ; 
nè  lo  giudicheremo  degno  di  fede  , quando  il  vino  tra- 
fmutò in  fangue  ? Se  chiamato  alle  nozze  corporali  fece 
quello  ftupendo  miracolo  ; quanto  più  dobbiamo  elfere  di- 
fpofti  a credere. che  a’figliuoli  del  talamo  nuziale  abbia  dato 
a godere  il  fuo  corpo  e il  fuo  fangue  ? Nella  figura  dunque 
del  pane  ti  fi  dà  il  corpo  b , e nella  figura  del  vino  ti  fi  dà 
il  fangue  . Benché  il  fenfo  ti  fuggerifea  un’  altra  cofa  , c ti 
renda  certo  e fermo  la  Fede  . Non  voler  giudicarne  fecon- 
do il  gufto  ; ma  fecondo  la  Fede  : fuor  d’ ogni  dubbio  fii 
certo , di  aver  ricevuto  in  dono  il  corpo  e il  fangue  di 
Crifto  . Imbevuto  adunque d d’  una  fcrmiffima  fede  , che 
quello  , che  fembra  pane  , non  è pane  , benché  fia  fenfi- 
bile  al  gufto  , ma  il  corpo  di  Crifto  ; e quello  , che  fem- 
bra vino  , non  è vino  , benché  tale  fembri  al  palato , ma 
il  fangue  di  Crifto  . . . conferma  il  tuo  cuore  &c.  Dopo  la 
comunione  del  corpo  ' accortati  al  calice  del  fangue . non 
iftendendo  la  mano , ma  alquanto  inclinato , e in  forma 
di  venerazione  e di  adorazione  ; e dicendo  amen , prendi 
del  fangue  di  Crifto . „ 

Qual  confolazione  pe’  figliuoli  della  Chiefa , e qual 
confufione  pe’  novatori , vedere  un  sì  antico  e illuftre 
dottore  in  un  fermone  iftruttivo , e in  una  lezione  di  ca- 
techifmo  fatta  a i neofiti  per  iftruirli  delle  verità  della  Fe- 
de , inculcar  loro  la  neceffità  di  credere , che  colui  , il 
quale  trafmutò  già  l’acqua  in  vino,  tralmuta  altresì  il 
vino  in  fangue  : e che  quello  che  fembra  pane  , non  è pa- 
ne ; quello  che  fembra  vino , non  è vino  ; ma  che  fotto 
la  figura  del  pane  ci  fi  dà  il  corpo  , e fotto  la  figura  del 
vino  ci  fi  dà  il  fangue  di  Crifto  ; e che  finalmente  nell  at- 
to di  riceverli  ci  dobbiamo  incurvare  in  fegno  di  adora- 
zione ? Non  è però  maraviglia , fe  alcuni  uomini  teme- 
rarj  hanno  tentato  di  togliere  o in  tutto  , o in  parte  il 
merito  di  queft’  opera  a s.  Cirillo , o hanno  pretelo  , che 
almeno  i celli , che  difpiacciono  loro  , perchè  formal- 
mente 
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mente  condannano  i loro  errori , vi  fieno  flati  fraudolcn-  Ann.  jji. 
temente  inferiti  ; benché  forfè  in  tutta  l’ antichità  non 
abbiamo  alcun  monumento  , che  tante  prove  fommini- 
ftri  per  riconofccrc  il  fuo  legittimo  autore  , nè  più  fplen- 
didi  c luminofi  caratteri  della  fua  illibata  fincerità  . 

Morto  s.  Maflìmo , i vefeovi  della  provincia  di  Pale-  _ XI- 

...  . r . . Canonica  eie- 

flina  , 1 quali  aveano  poc  anzi , eccettuatine  due  o tre  , zi»nc  au  r,n,. 
cioè  Acacio  diCefarea,  e Patrofilo  diScitopoli,  rico-  v’tlio'0  • 
nofeiuto  nel  finodo  di  Gerufalemme  l’ innocenza  di  s.  A- 
tanafio  , c abbracciato  la  fua  comunione , e fottoferitto 
a’  decreti  del  finodo  Sardicenfe , ordinarono  in  vefcovo 
di  quella  città  s.  Cirillo . Le  calunnie  , e le  favole  , che 
contro  la  fua  ordinazione  furono  divulgate  da’  nemici  del 
Santo  , diedero  fenza  dubbio  incitamento  a’  Padri  del 
Concilio  di  Coflantinopoli , che  teniamo  per  lo  fecondo 
Ecumenico,  di  fcrivere  a s.  Damafo  Papa  * eflèr  egli  già 
flato  canonicamente  ordinato  da’  vefeovi  della  provincia . 

Una  sì  illullre  teflimonianza  dee  per  neceflìtà  diflìpare 
ogni  ombra  di  fofpetco  , che  contro  il  fuo  legittimo  in- 
greffo  nel  vefcoyado  potrebbono  far  nafeere  1*  autorità  di 
Socrate , di  Sozzomeno , di  s.  Girolamo , e di  Rufino  , 
e di  alcuni  altri  Scrittori , fecondo  i quali,  i mentovati 
Acacio  di  Cclarèa,  c Patrofilo  di  Scitopoli , cacciato  dal- 
la fua  fede  s.  Maflìmo  , v’  intrufero  s.  Cirillo  . furono  dal 
cielo  illuflrati  i principj  del  fuo  vefeovado  colla  celebre 
apparizione  della  Croce , che  abbiam  poc’  anzi  deferitta. 

Ne  flefe  fubito  il  Santo  un’cfatta  relazione  a Coflanzo 
con  una  lettera  , che  tuttavia  fi  conferva , e della  quale 
invano  i nemici  della  Croce  di  Criflo , e del  fuo  culto 
hanno  tentato  di  rivocare  in  dubbio  1*  autorità . Nel  fine 
di  effa  eforta  l’ Imperadorc  a glorificare  la  finta  confu- 
fìanzial  Trinità,  noflro  vero  Dio,  a cui  conviene  ogni 
gloria . Non  s’  era  mai  valuto  di  quella  parola  Confuflan- 
ziale  nelle  fue  Catechefi  ; benché  il  dogma  della  divinità 
del  figliuolo  , e dello  Spirito  fanto , e della  loro  ugua- 
glianza col  Padre , e dell’  effere  in  tre  Perfone  una  fola  et 
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fenza  o natura , follenuto  vi  aveflc  con  non  minor  forza  c 
chiarezza,  che  i più  zelanti  difenfori  del  (imbolo  di  Ni- 
cea  . A.s.  Maffimo  fuo  predecedòre  , e a gli  altri  vefeovi 
Paleftini , fino  al  ritorno  di  s.  Atanafio  alla  fua  Chielà  do- 
po il  Concilio  di  Sardica , fembra  edere  fiata  fofpetca , 
ficcome  la  innocenza  e la  dottrina  di  quello  Santo  , e de’ 
fpoi  colleghi , così  la  forza , e il  vero  e proprio  lignifi- 
cato , c il  legittimo  ufo  di  quella  voce . Ma  nel  Concilio 
di  Gerufalemme  , dileguate  dallo  fleflb  s.  Atanafio  tutte 
le  loro  difficultà  , e fatte  loro  toccar  con  mano  la  mali- 
gnile le  frodi  de  gli  Eufebiani,  edendofi  eglino  altamente 
dichiarati  in  fuo  favore  , e avendo  renduto  una  folenne  c 
autentica  teflimonianza  della  fua  virtù  , e del  fuo  merito  , 
e della  loro  comunione  con  lui  ; è anche  da  credere , che 
abbiano  riconofciuto  la  neceffitàdi  valerli  della  parola 
Confultanziale  , come  del  termine  il  più  acconcio  a fpie- 
garc  il  dogma  cattolico,  e ad  opporli  agli  equivochi 
dell’  erefia . L’  ufo  adunque  fattone  da  s.  Cirillo  nella  fua 
lettera  all’ Imperadore  è una  chiara  prova  d’ederfi  egli 
uniformato  a’  fentimenti  di  s.  Maffimo  , e degli  altri  ve- 
feovi Palellini  ; e però  doverli  riguardare  come  una  favo- 
la la  fua  intrufione  nel  vefeovado  per  opera  de  gli  Ariani  ; 
ed  edere  flato  un  effetto  della  grazia  ricevuta  mediante 
l’ impofizion  delle  mani  il  coraggio  ifpiratogli  a celebra- 
re la  Trinità  confultanziale  , fcrivendo  a un  Principe  , di- 
mollratofi  fempre  fuo  capitale  ed  implacabil  nemico . 

Si  trovava  tuttavia  quello  Principe  nella  Pannonia , 
occupato  nella  guerra  contro  Magnenzio  , il  quale  fupe- 
rate  le  Alpi , che  fcparano  il  Norico  dall’Italia,  s’era 
avanzato  con  una  poderofa  armata  a cercare  il  nemico  con 
animo  di  tolto  venire  a una  decifiva  battaglia  . S.  Cirillo 
pare  aver  voluto  far  ravvifare  a Coltanzo  quella  mirabile 
apparazion  della  Croce  come  un  fegno  della  fua  futura  vit- 
toria contra  il  Tiranno  , come  la  Croce  già  veduta  nel 
cielo  daCollantino  era  Hata  un  felice  prefagio  della  pro- 
lìfera forte  delle  fue  armi  contro  la  tirannìa  di  Malfenzio  . 

Dopo 
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Dopovarj  incontri,  e inutili  tentativi  c propofizioni  di  ^ 
pace , vennero  finalmente  le  due  armate  alle  mani  in  una  ' i 
gran  pianura  preflo  di  Murfa , avendo  Collanzo  alla  de- 
lira, e Magnenzio  alla  finiftra  laDrava,  ov’ è di  prefen- 
te  il  ponte  d’  Efec  . Dopo  un  lungo  ed  ollinato  combat- 
timento , e molto  fpargimento  di  langue  per  1*  una  e per  1* 
altra  parte  , rimale  finalmente  l’efcrcito  di  Magnenzio  in- 
teramente disfatto  , ed  egli  collrctto  a prender  la  fuga , e 
aripaflare  le  Alpi  ; eCollanzo  in  poter  del  campo  nemi- 
co , e col  vantaggio  e la  gloria  d*  una  compiuta  vittoria  . 

Ma  fecondo  1*  infaulla  forte  delle  guerre  civili,  quanto  più 
quella  vittoria  fu  vantaggiosi  a Collanzo , tanto  più  riufeì 
funefta  all’  Imperio  quella  famofa  giornata  , per  avervi 
perduto  il  miglior  nervo  delie  fue  truppe  , e tante  forze  , 
quante  farebbono  fiate  ballanti  a foftenere  tutte  le  forte 
di  guerre  contra  le  potenze  ftraniere  , e a trionfare  de’ 
più  pollanti  nemici . Evvi  chi  ha  Scritto  a non  aver  mai  i , vu 1. 
Romani  ricevuta  una  maggior  piaga  , e aver  quello  colpo 
abbattuta  tutta  la  loro  potenza  . 

Qual  fu  la  condizione  e la  forte  dell’  Imperio  , tale 
fu  ancora  quella  della  Chicli,  cioè  di  dover  temere  1’  c-  viUmc . 
vento  di  quella  giornata  , per  qualunque  de’  due  partiti  fi 
folle  dichiarata  la  vittoria.  Che  non  doveva  ella  temere 
dalla  profperità  di  Magnenzio  , uomo  di  perduta  cofcien- 
za , e di  depravati  coftumi , barbaro , crudele , e perciò 
che  appartiene  alla  religione  , empio  verfo  Dio , b infedele 
ne’  giuramenti , e che  fi  valeva  dell’ opera  de  gl’ incanta- 
tori e de’  maghi . e che  avea  permeilo  agl’  idolatri  i lacri- 
fizj  notturni , che  i Criftiani  Imperadori  avevano  proibi- 
ti , quando  ancor  tolleravano  i facrifizj  del  giorno  ? Ma 
quali  non  meno  avea  da  temere  dalla  felicità  di  Collanzo  , 
a’  cui  fianchi  vedea  tempre  un  buon  numero  di  vefeovi 
eretici,  anzi  gli  fteffi  capi  e gonfalonieri  dell’ erefia , che 
non  celiavano  mai  di  llimolarlo  a rinnovare  la  perfecuzio- 
ne  contra  i Cattolici , eariempierdi  nuovo  di  tumulto , 
e di  confufione  le  chiefe  . In  latti  la  vittoria  di  Collanzo 

fu 


Digitized  by  Google 


30  Istoria  Ecclesiastica 

^ fu  il  trionfo  dell’erefia  . Non  avendo  quello  Principe  vo- 

a : s.'  luto  efporre  la  fua  pcrfona a , s’cra  ritirato  nel  tempo  del- 

liiji-  la  battaglia  ad  orare  in  una  Chiefa  de’ Martiri  apprellò 

Murfain  compagnia  di  Valente  vefcovo  di  quella  città, 
uno  de’ capi  dell’ Ariana  fazione  . Attento  quelli  a pro- 
fittare d’ una  sì  bella  occafione  per  farfi  merito  , ed  acqui- 
ftarlì  credito  apprellò  l’ Imperadore  , avea  difpollo  in  di- 
verfi  luoghi  alcuni  fuoi  famigliari , a fine  d’ eilcre  il  pri- 
mo informato  del  fuccefTo  della  battaglia , per  avvertirne 
Collanzo  ; onde  per  tempo  potette  metterli  in  ficurezza  , 
quando  etti  folle  riufcita  infelice  , o per  follevarlo  dalle 
lue  inquietudini , fc  felice  ne  folle  fiato  1’  evento  . Stando 
adunque  tuttora  l’ Imperadore  nel  timore  e nell’ appren- 
fionc  della  forte  delle  fue  armi , entrò  Valente , e con 
lieta  voce  lo  alficurò  , che  i nemici  avcano  prefa  la  fuga  . 
E avendogli  ordinato  Collanzo  di  far  venire  alla  fua  pre- 
fcnza  colui , che  gliene  aveva  dato  1*  avvifo , rifpofe  fran- 
camente l’ aftuto  ipocrita  di  averlo  intefo  da  un  Angelo  . 
Gli  credè  Collanzo  ; e fu  poi  folito  dire  , che  piu  do- 
veva il  fortunato  fucceflò  della  battaglia  di  Murfa  a meri- 
ti di  Valente , che  al  valore  delle  fue  truppe  . 

*IV-  Non  meno  dell’ Imperadore  furono  lieti  della  vitto- 

..rwto  vVaovo1  ria  di  quello  giorno  gli  Ariani  : i quali  ben  conofcendo  le 
dicoiiaminopo-  buone  difpolìzioni  di  quello  Principe  a fecondare  iloro 
difegni , non  dubitarono  , che  a mifura  della  fua  poten- 
za non  folle  per  aumentarli  la  loro  a’danni  della  Chiefa  , e 
della  cattolica  Fede . Già  era  loro  riufcito  di  ottenere  da 
elfo  , e di  facrificare  al  loro  furore  una  nuova  vittima  nel- 
la perfona  di  s.  Paolo  vefcovo  di  Coftantinopoli , che 
nuovamente  fatto  avevano  bandire  dalla  fua  Chiefa  . Nè 
contenti  del  fuo  efilio  nelle  più  rimote  parti  dell’Imperio  , 
non  lo  avevano  mai  perduto  di  mira , nè  celiato  di  perfe- 
guitarlo  , e di  farlo  sbalzare  da  un  luogo  a un  altro,  fin- 
ché erano  venuti  a fine  di  toglierlo  dal  numero  de  viventi, 
t A:t*n.  M/i.  e di  bandirlo  dal  mondo  . Primieramente h carico  di  cate- 
A,i*n.n. 7.  ne  era  ftato  per  onjjne  Cofianzo  condotto  aSingara 
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nella  Mefopotamia  : dipoi  trasferito  ad  Ernefa  nella  Siria: 
e finalmente  a Cucufo  nella  Cappadocia  ne’ defèrti  del  ' 
monte  Tauro  ; ove  in  odio  della  Fede  crudelmente  ftran- 
golato  , confeguì  la  corona  del  martirio . Invidiandogli 
un  tale  onore  i fuoi  nemici , e volendo  ancora  occultare  il 
facrilego  loro  attentato  contro  la  vita  del  Tanto  vefeovo  , 
divulgarono  , eh’  egli  era  morto  di  naturai  malattia . Ma 
Filagrio , flato  già  Prefetto  dell’  Egitto  , e che  era  allora 
come  Vicario  in  quei  luoghi , benché  tutto  folle  adifpo- 
fizione  de  gli  Eufèbiani,  forfè  dolente  , che  ad  un  altro 
foflè  toccata  la  forte  di  fare  un  così  bel  colpo  , raccontò  a 
molti,  ed  eziandio  ad  alcuni  cattolici,  c fra  gli  altri  al 
Tanto  vefeovo  Serapione , in  qual  modo  avea  Paolo  per 
opra  de  gli  Ariani  terminato  i fuoi  giorni.  Cioè,  che  aven- 
dolo rinchiufo  in  unanguftò  e tenebrofo  luogo.con  animo 
di  farvelo  morir  di  fame  rf>oichè  dopo  lèi  giorni  lo  aveva- 
no trovato  ancora  vivo  , e che  tuttavia  refpirava  , gettatili 
alcuni  fopra  di  lui , lo  avevano  ftrangolato  . Filippo  , fla- 
to già  Confole  , e che  era  allora  Prefetto  dell’Oriente, 
fu  il  fuo  carnefice  , cioè  il  principale  autore  della  fua 
morte . Ma  la  divina  vendetta  non  lalciò  guari  il  fuo  mi- 
sfatto impunito  . Non  compiuto  ancor  1’  anno , vergo- 
gnofamente  fpogliato  della  fua  dignità  , fi  vide  ridotto  ad 
eflère  nella  vita  privata  il  ludibrio  di  quei  medefimi , da’ 
quali  era  flato  , ellèndo  in  carica  , e rifpettato  , e temu- 
to . Per  la  qual  cofa  , a guifa  d’un  altro  Caino  mcfto  e tre- 
mante,  e attendendo  di  giorno  in  giorno  lungi  dalla  fua 
patria,  e da’ fuoi  chiveniflè  a torlo  di  vita , confumato 
dal  dolore  , e dall’  afflizione  , terminò  miferamente  i 
fuoi  giorni . 

Ma  il  principale  oggetto  dell’odio  e del  furore  de  cn  AriMii.r- 
gli  Eufèbiani  era  fèmpre  s.  Atanafio  . Egli  era  unito  di  co- tJno  <*>  "«»'•« 
munione  * col  Romano  Pontefice , e con  quattrocento  e s.Amafio"."" 
più  vefeovi  dell’ Italia  , e delle  lue  ifole,  di  tutta  1’  Af-  1 vi-/it?.u.2*. 
frica , delle  Gallie , della  Brettagna , delle  Spagne  , del- 
la Pannonia , del  Norico  , e di  tutto  l’ Illirico , della 
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^NN  Macedonia,  della  Tellaglia , di  tutta  l’Acsja,  dell’  ifo- 
' la  di  Creta  , e di  Cipro  , della  Licia,  della  Paleftina, 
dell’  Ilauria , dell’Egitto,  della  Tebaide,  della  Penta- 
poli,  c della  Libia:  i quali  avendo  (biennemente  appro- 
vato gli  atti  c i decreti  del  Concilio  diSardica,  licco- 
mc  avevano  con  un  tal  atto  renduto  una  gloriofa  teftimo- 
nianza  della  fua  innocenza , così  avevano  riconofciuto  la 
giuftizia  della  fentenza  nel  medefìmo  finodo  fulminata 
contrai  fuoi  capitali  nemici , giudicati  degni , come  ca- 
lunniatori , e fautori  dell’  creila  , e perturbatori  della 
pubblica  quiete,  de  gli  anatemi,  e della  efecrazionc  di 
tutto  il  mondo  . Vedendo  in  un  tale  flato  le  cofe  , ficco- 
mc  per  una  parte  non  ardivano  per  la  confufione  di  alzar 
la  tefla  ; così  per  l’altra  ardevano  d’invidia  per  vedere  il 
partito  del  Santo  fortificato  per  la  concordia  e l’unione  di 
tanti  vefeovi  dichiaratili  in  fuo  favore  , e fi  trovavano  in 
una  terribile  agitazione  , temendo , che  quei , che  avevan 
ledotti.non  feguiflero  l’elempio,  e fi  arrcndeflcro  all’  auto- 
rità del  gran  numero , e che  la  loro  erefia  coperta  d’infa- 
mia fervide  in  avvenire  al  trionfo  della  cattolica  Fede  . 
Perciò  unitamente  prefentatifi  dopo  la  morte  del  fuo  fra- 
tello a Coftanzo , avevano  con  lui  tenuto  quello  patetico 
a it: J. n. i».  ragionamento’;  Non  volerti  preftar  fede  alle  noftre  pa- 
role , nè  attendere  i nollri  avvili , allorché  ti  avvertim- 
mo , che  il  richiamar  dall’efilio  Atanafio  era  lo  fteflò 
che  bandir  la  noftra  dottrina  . Egli  fi  dichiarò  fin  da  prin- 
cipio per  fuo  nemico  , nè  ha  mai  celiato  di  condannarla . 
Delle  lettere  , che  ha  fcrittc  contro  di  noi , ha  ripieno 
tutta  la  terra . La  maggior  parte  de’ vefeovi  fono  con  lui 
nniti  di  comunione  . Anzi  di  quei  medefimi , che  fembra- 
vano  eflèr  con  noi , e del  noftro  partito  , alcuni  ci  hanno 
abbandonati , c alcuni  fono  per  fare  la  ftefla  cofa  ; onde 
fiamo  rimafi  ornai  quali  foli  ; e ci  troviamo  in  pericolo 
C e tu  ancora  con  noi  ] d’ellère  infamati , e fchifati  da  tut- 
ti come  eretici  non  meno  de’ Manichei.  Via  fu  dunque 
armati  alla  noftra  difefa  , e della  noftra  dottrina , e fa 
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conofcere  al  mondo , che  un  Imperador  la  protegge  . 
Coltanzo,  che  ben  fapcvadiffimulare  il  fuo  animo , e at- 
tendere le  circoftanze  opportune  all’  efecuzione  de’fuoi 
difegni,  incerto  dell’  efito,  che  poteflè  aver  la  guerra  ci- 
vile, lungi  dal  fecondare  allora  i violenti  configlj  fu gge- 
ritigli  dagli  Ariani,  avea  di  nuovo  accurato  s.  Atanafio 
della  fua  protezione  . Ma  nella  fua  fpedizionc  contro  Ma- 
gnenzio  veduta  co’  proprj  occhj  la  moltitudine  de’  vefeo- 
vi , che  comunicavan  coliamo,  infiammato  di  (degno, 
cominciò  a icordarfi  delle  promeffe , e de’ giuramenti, 
che  fatti  aveva  di  non  più  moleftarlo  , e di  quanto  doveva 
alla  memoria  del  fuo  fratello  , che  lo  aveva  lemprc  e favo- 
rito, e protetto,  e,  come  vedremo , torto  che  ebbe  dato 
fine  alla  guerra  contro  Magnenzio,  diede  principio  a quel- 
la , che  dipoi  fece  oftinata  e crudele  fino  al  fin  de’fuoi 
giorni  contra  il  fanto  vefeovo  , e contra  tutti  coloro , che 
difendevano  la  fua  caufa , o piuttofto  quella  del  Figliuolo 
di  Dio , e della  fua  Chiefa  . 


Di  quella  mutazione  di  Coftanzo  fembra  s.  Atanafio  t — 

aver  già  avuto  qualche  notizia , allorché  da  elfo  fu  fcritta  AN * 
l’infigne  lettera  de’ decreti  del  Concilio  Niceno  . Viveva  oPer,<ii,.  Au- 
lì fanto  quando  la  fcriffe, tuttavia  in  pace  nella  fua  Chiefa  ; “^cmYuiV 
e benché  gli  Ariani  non  mancaflero  d’inquietare  i Cattoli-  nì«««  . 
ci , e di  attaccare  i difenfori  della  Fede  Niccna  , confilte- 


va  ancora  la  pugna  nelle  parole , e ne’  fofifmi  , di  cui  fi 
valevano  nelle  difpute , che  non  era  difficile  di  ribattere, 
e de' quali  era  fiata  già  mille  volte  dimoftrata  la  vanità. 
Laonde  fino  a tanto  che  fi  contennero  in  quelli  limitile 
contefe , non  ebbero  di  che  temere  i Cattolici , e furono 


eziandio  in  iflato  di  provvocare  , e d’infultare  i loro  avver- 
farj  . Fra  quei , che  ambivano  di  fegnalare  il  loro  zelo  in 
quelle  difpute  con  gli  Ariani  , era  un  famigliare  amico 
del  fanto  vefeovo , il  quale  avea  l’ attenzione  d’ informarlo 
colle  fuc  lettere  di  quanto  era  fiato  in  effe  detto  ed  allega- 
to per  Luna  e per  l’altra  parte , e in  qual  modo  aveffe  im- 
prefo  ciafcuno  a difendere  e llabilirc  la  fua  fentenza . In 
Tom.VI.  E una. 
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una  di  quelle  difpute  , cui  s' erano  trovati  prefenti  alcuni 
flati  già  famigliari  d’Eufebio  , vedendoli  gli  Ariani  confu- 
tati , e convinti , erano  flati  ridotti  a non  avere  altro  da 
opporre  alla  forinola  della  Fede  flabilita  nel  Concilio  Ni- 
ceno,  fe  non  che  i Padri  s’erano  in  ella  valuti  di  alcuni 
termini,  i quali  non  fi  trovano  nelle  divine  fcritture  . 
Con  tuttoché  il  valorofo  difenfore  della  fana  dottrina 
avelfe  ancora  riprelTo  fu  quello  punto  la  loro  temerità  ; 
nondimeno  per  efler  meglio  informato  delle  ragioni , che 
avevano  indotto  i Padri  a confacrar  quelle  voci  : Della  fi- 
flanza  del  Padre  , t Confufìanziale -,  pregò  s.  Atanalìo , che 
come  trovatoli  già  prefente  almedefimo  finodo , gliene 
volefle  defcrivere  accuratamente  l’illoria.  Per  foddisfare 
all’amico  fcriliè  il  fanto  una  lunghiflima  lettera,  che 
meritamente  può  dirli  un  trattato  o diflèrtazione  , o piut- 
toflo  una  compiuta  dimoflrazionc  del  cattolico  dogma  in- 
torno alla  divinità  del  Figliuolo,  contro  l’Ariana  empietà. 
ConciofTìachè  non  contento  di  efpor  con  poche  parole  la 
uccelli  tà  , in  cui  s’era  trovato  il  finodo  di  fervirfi  di  quel- 
le voci , per  aver  veduto  tutte  le  altre  foggette  alle  vane  e 
ridicole  interpetrazioni  de’  difenfori  di  Ario , tratta  in  ef- 
fa  copiofamente  della  follanza , dirò  così  , del  cattolico 
dogma  ; e ficcome  con  invitti  argumenti  prova  l’ eterna  e 
naturale  generazione  del  Verbo  , e la  fua  emanazione  dalla 
divina  follanza , così  ribatte  ivanifofifmi  de  gli  eretici; 
» D"r. s>». benché  avelfe  fattolo  fleflo  in  un'altra  lettera*  fcrittaal 
N"'  medelimo  amico . Per  quello  poi , che  appartiene  alle  vo- 

ci , Della  ffìanza  del  Padre , e Confufìanziale , oppone  pri- 
mieramente a gli  Eufcbiani  la  loro  incodanza , come  un 
fegno  evidente  della  prava  dottrina , e pefliìma  caufa , che 
k ibi.  »««.).  follenevano  6 : poiché  avendo  già  fottoferitto  il  fimbolo 
della  Fede , e gli  anatemi  fulminati  contro  le  bellcmmie 
di  Ario;  anzi  avendo  lo  flellb  Eufebio  di  Cefarea  dichia- 
rato , e riconofciuto  , che  delle  medelìme  voci  s’e- 
rano ancora  ferviti  gli  antichi  Padri  ; erano  dipoi  tornati 
al  vomito,  e d’ un  tal  pretelle  avevano  la  sfacciataggine 
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di  valerli  per  Screditare  ne’  popoli  la  dottrina  e la  condot-  Ajjn 
tadel  finodo.  Tanto  più  cifere  in  qucfla  parte  dctcllabile 
la  loro  audacia  1 , quanto  che  efli  erano  Itati  i primi  a efpor  , au. 
la  loro  credenza  intorno  alla  perlòna  del  divin  Verbo  con 
termini  nè  prefi  dalle  Scritture  , nè  tifaci  da’  Padri , ma  in-  ' 
ventati  a loro  capriccio  . E perciò  dovere  incolpar  loro 
fteffi, b le  il  finodo  s’ era  fervito  di  alcune  voci  non  ufate  b 
nelle  Scritture,  per  averlo  elfi  ridotto  ad  una  tale  nccelfi- 
tà  , col  tare  la  guerra  a Dio  con  parole  , delle  quali  nelle 
flette  divine  carte  non  fi  truova  vcftigio , e con  stravolge- 
re , e finillramente  interpetrarc  il  lenfo  di  tutte  quelle  , 
che  chiaramente  contengono  io  Hello  dogma,  e colle 
quali  evidentemente  fi  prova  , edere  il  Figliuolo  di  Dio 
della  fletta  follanza  col  Padre  , e Confullanziale  :e  però, 
contuttoché  quanto  al  fuono  non  vi  fi  leggano  quelle  pa- 
role, fono  però  quanto  al  lenfo  ne’  facri  libri  Se  adunque 
ricufano  gli  Ariani  di  ammetterle  come  nuove  e llranierc  ; 
ammettano  lafentenza.che  il  finodo  ha  con  efle  voluto  in- 
finuare  ; e pronunzino  l’ anatema  contro  coloro  , che  fono 
Itati  dal  medefimo  finodo  fcomunicati.e  poi.  le  loro  dà  l’a- 
nimo,riprendano  quelle  voci  Ma  io  non  dubito, foggiugne 
il  Santo,  che  approvata  la  lentenza,  non  fieno  eziandio  per 
approvar  le  parole  Ma  s’eglino  vogl  iono  riggettare  1 o ltcflò 
dogma. tutti  faran  peifuafi  che  invano, e fenza  niun  motivo 
fi  lludiano  di  riprendere  le  parole,  ma  che  folo  mendicano 
le  occafioni  e i pretelli  di  confermar  l’empietà.  Finalmente 
non  avere  il  finodo  inventate  quelle  parole,  ma  averle  prefe 
da  Padri,  oltre  aver  ciò  confelfato  lo  Hello  Eufebio  di  Cefa- 
rea.lo  pruova  il  Santo  'nella  medefima lettera  co’teltimonj 1 n.*s.  frau- 
di Teognollo.e  di  Origene.e  de’due  Dionifi.l’Aleflàndrino, 
e il  Romano  . E dopo  aver  lungamente  deputato  della  pa- 
rola iyi uro? , cioè  non  fatto/  che  gli  Ariani  attribuivano  j tHJ.mim.it. 
al  Padre,  per  indi  conchiuderne  non  eflère  flato  il  Figliuo-ó-y;f  J- 
lo  da  lui  propriamente  generato,  ma  fatto,  termina  il  San- 
to la  lettera  con  pregare  1’  amico  di  volerla  comunicare 
a’  fratelli , onde  meglio  conofcano  lo  zelo  del  finodo  in  di- 
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Ann.  3S2.  ^en^ere  *a  verità  , e la  fua  accuratezza  in  toglier  tutti  gli 
equivoci , e dichiarar  nettamente  la  Tua  fentenza . 

XVII  Siccome  da  quella  lettera  può  eflcr  nata  I’  occalione 

Libro  dello  fte(To  di  difputar  fra  i Cattolici  e gli  Eulèbiani  della  dottrina  de* 
ìrìln  'dìooMìo  Padr»  • e Ipecialmente  di  S.  Dionifio  già  velcovo  di  Alef- 
»erto*o  dì  Aiti- làndria , intorno  alla  divinità  del  Figliuolo , eia  fua  eter- 
na generazione  dalla  foftanza  del  Padre  : così  fcmbra  non 
elTere  inverifimile  , che  poco  dopo  , e al  mcdelimo  amico 
abbia  il  Santo  indirizzata  un'altra  gran  lettera , per  difen- 
dere dalle  impollure  e calunnie  de’  nemici  della  Fede  la 
dottrina  di  quel  fuo  fanto  ed  illullre  predeceflore  . Per 
certo  non  potevan  gli  eretici  più  chiaramente  dimoftrar 
la  loro  imprudenza , c cieca  temerità , che  col  far  men- 
zione in  quelle  difpute  dell’ autorità  e del  nome  di  Dio- 
nifio : non  eflendovi  forfè  in  tutta  l’ antichità  dimoltra- 
zione  più  chiara  di  quale  folle  Hata  , prima  che  Ario  na- 
fcefle  , la  Fede  della  Chiefa  circa  il  Millerio  dell’augullif- 
fima  Trinità  , di  quella  che  ne  fomminillra  la  lloria  della 
fua  vita . ConcioiTìachè  avendo  il  Santo  in  una  fua  lettera 
aDf/nn.Diw.f fritta  contro  Sabellio ‘dato  in  alcune  efprcffioni  a primo 
afpetto  favorevoli  alla  dottrina  di  Ario  ; fe  quella  folle 
Hata  la  Fede  della  Chiefa,  nè  i Fedeli  di  quelle  propoli-  • 
k tlid.  n.  i zioni  fi  farebbono  offefi  b,  nè  lo  avrebbono  perciò  accufato 
come  violator  della  Fede  appiedo  l’ altro  S.  Dionifio , che 
allor  fedeva  nella  cattedra  di  S.  Pietro  ; nè  il  fanto  Padre 
avrebbe  condannato  ugualmente  che  l’ eresìa  di  Sabellio, 
quei  che  il  Verbo  di  Dio  nel  numero  riponevano  delle 
co  fe  fatte  o create  ; nè  avrebbe  impollo  al  fanto  vefeovo 
di  Aleflàndrialanecelfità  di  giultincarfi  fu  quello  punto  j 
nè  quelli  avrebbe  avuto  motivo  di  tenerli  per  aggravato , 
e di  fcrivere  con  animo  di  purgarli  dalla  calunnia,  ma 
piuttollo  di  follenere  e difendere  quei  fentimenti  , che 
contra  la  fua  mente  gli  erano  Ilari  imputati . Or  tutto  ciò 
era  accaduto  in  quella  occalione . Poiché  accufato  il  fan- 
to vefeovo  apprelTo  il  fommo  Pontefice  di  avere  fcritto  : 
ellère  il  Figliuolo  di  Dio  una  cofa  fatta , ed  un’ opera  del 
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Creatore  , e fecondo  la  foftanza  alieno  dal  Padre , e qual  Ann.  552. 
è la  vite  rifpetto  all’agricoltore,  eia  nave  all’ artefice; 
nè  eflère  fiato  prima  eh’  ei  foflè  fatto  : rifpofe  il  Santo 
di  aver  ciò  fcritto  del  Figliuolo  di  Dio  fecondo  1’ umana 
natura  ; rigettò  come  una  calunnia  il  fofpetto  di  aver  ciò 
intefo  della  fua  Divina  foftanza  ; e per  cancellare  ogni  fini- 
ftra  opinione  della  fua  Fede,  ha  così  di  propofito,  e con 
tal  forza  dimofirato  * la  fua  eternità , e confultanz ialiti  col  » 

Padre , che  fembra  avere  avuto  in  veduta  di  confutare  tut-  à’Mv 
te  le  beftemmie  di  Ario  ; nè  i Padri  dopo  la  nafeita  di  que- 
lla eresìa  hanno  potuto  più  nobilmente  parlare  di  quello 
ineffabil  Miftero . Degna  fpccialmente  di  oflèrvazione  , c 
d’ eflère  Icritta a caratteri  d’oro  è quella  fua  bella  fen- 
tenza , che  fola  balla  a confutare  tutte  l’ eresìe  , che  fono 
inforte  contro  la  Trinità  k„  Noi  adunque  e 1’ Unità  indi-  b ltiJ I7- 
vilìbilc  dilatiamo  nella  Trinità  ; e la  Trinità , che  non  può 
eflère  diminuita  , contraiamo  nell’  unità , 

In  quale  fiato  follerò  allora  lecofe,  quando  s.  Ata-  xv,ir- 
nafio  dava  opera  a feri  vere  quelle  lettere , e perciò  in  qual  o*i»nfo  !'°ne  * 
tempo  fieno  elle  fiate  fcritte  , non  ofeuramente  lo  accen- 
na lo  fteflo  Santo  colle  feguenti  parole*,,  Non  ti  voler  c D»D«r.sy». 
maravigliare  , fe  di  prelènte  tal  è la  loro  condotta . Con- 
cioffiachè  non  paflèrà  guari  tempo , che  fi  appiglieranno 
alle  violenze,  e alle  ingiurie  ; e dipoi  ci  minacceranno  una 
fquadra  di  loldati,  e il  tribuno:  quelli  fono  i follegni  della 
lor  pcrverfa  dottrina,,  Scriveva  il  Santo  dopo  la  morte 
d’  Eufebio  di  Cefarea  , e di  quello  di  Nicomedia , e come 
appare  dalle  citate  parole,  quando  gli  Ariani,  non  po- 
tendo far  altro,  fi  contentavano  d’ inquietare  i Cattolici 
colle  loro  vane  altercazioni  , e importune  cavillazoni 
co  atra  il  Concilio  Niceno;  ma  che  era  da  temere  , eh’ ei 
foflèro  in  breve  per  paflTar  oltre,  e riaccendere  il  fuoco 
della  perfccuzione  . Tal  era  lo  fiato  degli  Ecclefiaftici  af- 
fari dopo  la  morte  di  Collante  . e lpecialmente  dopo  la 
battaglia  di  Murlà  . Confapevole adunque  s.  Atanafio  * del  as.-.w.,.,., 
malanimo  dell’ Imperadore  verlo  di  lui,  e delle  infidie  , 

che 
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Ann.  3J2.  c^c  8^  tendevano  i fuoi  nemici  alla  corte , ove  non  era 
alcuno , che  apprettò  il  medefimo  Principe  difendette  la 
fua  innocenza;  giudicò  nccettario  d' inviarvi  cinque  ve- 
feovi  dell’  Egitto  , e tre  de’  fuoi  preti  , affinchè  proccu- 
raflèro  di  mitigare  1*  animo  di  Coltanzo  , confutattèro  le 
Calunnie  de’  fuoi  nemici  ; e faceflcfo  tutto  quello  , che 
fecondo  la  lor  prudenza  avellerò  giudicato  , poter  ef- 
fere  vantaggiofo  alla  fua  periona , c alla  Chicfa  . Capo  di 
quella  legazione  fembra  elfere  liato  il  celebre  s.  Scrapione 
vefeovo  di  Tmuis  , grande  amico  del  Santo  il  quale  per 
la  grande  liima  , che  ladbva  della  fua  erudizione  e dottri- 
i i^.ffj.^na,  lo  pregava  di  corregger  le  opere  *,  che  gl’inviava)  e 
str*f.».i.  avenclo  avuto  una  gran  parte  nelle  fue  perfecuzioni , fi 
acquiftò  il  titolo  di  Contettore  . Prima  d’  edere  alfunto  al 
b u.  »d  velcovado  b era  fiato  educato  ne’ monafterj  , e padre  di 
Dr«.  molti  monaci  ; e in  quel  tempo  può  aver  contratto  quel- 
la ftretta  amicizia  c famigliarità  con  Antonio  , che  non 
lafciò  di  coltivare  eziandio  fatto  vefeovo  ; onde  il  fanto 
Abate  non  aveva  difficultà  di  comunicargli  le  fue  vilìoni, 
« u.tit.Anf ». c e quando  venne  a morte  J lo  lafciò  erede  d’ una  delle  fue 
i/ÙÀ.  n.pi.  tonache,  facendogli  lo  lteflo  onore  che  ad  Atanafio  . Ce- 
lebre inoltre  è il  fuo  nome  fra  gli  Scrittori  ecclcfiallici  di 
c Mtron.  oa.  quello  fccolo  * per  varie  lettere  molto  utili  da  lui  fcrit- 
€■  pì-  te  , e per  un  eccellente  libro  da  lui  comporto  contro  gli 
errori  de’  Manichei  ; di  cui  febben  non  abbiamo  il  tetto 
originale,  ma  folamente  una  traduzione , polliamo  con- 
tuttociò  anche  da  etti  argumentare  , quale  fia  fiata  la  pie- 
tà , il  giudizio  , e la  fodezza  dello  fpirito  del  fuo  autore  ; 
per  le  quali  prerogative  è fiato  meritamente  annoverato 
fra  gli  altri  più  lumino!!  della  Chiefa , e fra  i più  illuftri 
difenfori  della  cattolica  verità . 

Quale  fia  fiato  il  fucceflò  della  fua  legazione  a Co 


Ann.  353. 


a>  gu  danzo,  nella  quale  ebbe  fra  gli  altri  per  compagno  un 
"» ccrto  Ammonio, r tratto  ancor  etto  dallo  fiato  monaftico 
s.  Atinific  alla  dignità  vefeovile,  non  lo  dice  Sozzomeno  , che  fra 
' [ *dDr*c-  gli  antichi  Scrittori  folo  ha  di  etti  parlato  . Ma  che  per 
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opera  de  gli  Ariani , che  affiliavano  il  mifero  Imperado 
re  , ella  fia  Hata  inutile , e di  niun  profitto , polliamo 
forfè  non  ofeuramente  conghietturarlo  dall’infigneimpo- 
ftura,  di  cui  fi  vaifero  in  quello  tempo  quei  fallì  vefeovi 
della  Corte  , per  trarre  s.  Atanafio  dalla  fua  Chiefa , e dal- 
la città  di  AlelTandria  , verifimilmente  per  far  di  lui,  fe 
riufeiva  loro  la  frode  , e il  meditato  difegno  , ciò  che  fat- 
to avevano  del  fanto  vefeovo  dell’  Imperiale  città  . Fin- 
fero adunque  una  lettera*  come  da  lui  fcritta  all'  Impera- 
dore  , per  domandargli  la  permilfionc  di  portarli  egli  llef- 
fo  in  perfona  alla  Corte  per  affari  di  grande  importanza  , 
e appartenenti  alla  Chiefa . Coftanzo  , forlè  ancor  elfo 
partecipe,  o confapevole  dell’intrigo,  fpedì  apolla  ad 
AlelTandria  un  uffiziale  del  palazzo  , appellato  Montano , 
con  una  fua  lettera  al  Santo  , colla  quale  cortcfcmcnte  gli 
concedeva  la  grazia , e dava  eziandio  gli  ordini  necellàrj , 
onde  comodamente  poteffie  far  quel  viaggio  . S.  Atanafio, 
che  nè  pure  aveva  lognato  di  chiedere  una  tal  permillìo- 
ne  , tollo  fi  accorfe  , ellèr  quella  una  trappola  de’  fuoi 
nemici  . Laonde  dopo  aver  lungamente  deliberato  fui 
partito  , che  gli  conveniva  prendere  in  una  sì  delicata 
occafione,  fi  determinò  a non  ufeir  di  Aleffimdria  : e col- 
le più  rifpcttofe  maniere  ed  efprellìoni  lignificò  a Monta- 
no , che  prontamente  avrebbe  ubbidito  , e farebbe  anda- 
to a trovare  l’ Imperadore , fe  quelli  glie  1’  avelfe  coman- 
dato , e per  qualche  affare  di  confeguenza , che  avelie  fc- 
co  a trattare  . Ma  poiché  folamente  gli  permetteva  di  far 
quel  viaggio  alla  Corte  , fupponendo , che  ne  lo  avelie 
richiello  ; ficcome  quella  fuppofizione  era  falfa  , così  egli 
non  poteva  legittimamente  abbandonar  la  fua  Chiefa  , nè 
avea  giallo  motivo  di  andare  cotanto  da  lungi  a trovare  1* 
Imperadore.  nè  giudicava  di  dover  dare  a’fuoi  calunniato- 
ri  il  pretello  di  fufurrare , eh’  ei  fi  rendeva  importuno 
alla  fua  pietà  . Scriflè  ancora  gli  llelfi  fuoi  fentimenti  for- 
fè allo  lleffio  Collanzo  ; e in  attendendere  i fuoi  ordini , di- 
fpofe  tutte  le  cole  per  la  partenza , affinchè  al  primo  cen- 
no 
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no  della  Tua  Imperiai  Maeftà  poteflè  metterli  fenza  dila- 
zione in  viaggio  ; cllendo  cotanto  alieno  dal  difubbidire 
a gli  ordini  del  Sovrano  , che  nè  anche  avrebbe  olito  di 
refiftere  a quei  del  queftore  della  città  . Coftanzo  non 
gl’  inviò  alcun  ordine  ; e nondimeno  non  lafciarono  i 
fuoi  nemici , come  a fuo  luogo  vedremo  , di  prenderne 
motivo  di  l'ereditario  come  un  difubbidiente , e un 
ribelle . 

Era  già  Coftanzo  , quando  inviò  Montano  ad  Alcf- 
fandria , paflato  felicemente  in  Italia  ; ove  s.  Acanalìo  , 
fecondo  la  lettera  finta  fotto  il  fuo  nome  da’  fuoi  nemici  , 
aveva  defiderato  di  venirlo  a trovare  . Dopo  la  battaglia 
di  Murfa  avendo  fvernato  nella  Pannonia , toftochè  la 
ftagione  glie  1’  aveva  permeilo  , data  la  marcia  alle  trup- 
pe , c fuperate  quali  fenza  vcrun  oftacolo  le  alpi  Giulie  , 
avea  coftretto  Magnenzio  ad  abbandonargli  Aquileja  , 
Roma,  e Milano,  e a ritirarli  nelle  Gallie  , che  fole  re- 
navano in  fuo  potere  ; avendo  nello  fteflo  tempo  Coftan- 
zo per  mezzo  delle  fue  flotte  occupato  le  Spagne  , l’Af- 
frica , e la  Sicilia  . Ridotto  in  anguftie  il  tiranno  , e 
fpedita  inutilmente  una  legazione  a Coftanzo , per  do- 
mandargli in  gì  azia  la  vita  con  qualche  onorevole  impie- 
go , pensò  a difenderli  al  meglio  ne’  palli  angufti  delle  al- 
pi Cozie  , che  l’Italia  dividono  dalle  Gallie  . Ma  quivi 
ancora  vinto,  e interamente  disfatto  dagl’ Imperiali , fe 
ne  fuggì  a Lione  : ove  que’  pochi  foldati , che  lo  accom- 
pagnarono nella  fuga , vedendo  , che  nulla  più  vi  reftava 
da  fperare  nè  per  lui , nè  per  loro  , prelèro  la  rifoluzione 
di  confegnarlo  a Coftanzo  , c li  mifero  a làr  la  guardia  al- 
la cafa  ove  dimorava  , onde  non  potefle  fcappare  . Ridot- 
to adunque  il  tiranno  all’  ultima  difperazione , e trafpor- 
tatodaun  eccello  di  rabbia  e di  furore,  uccife  tutti  gli 
amici  e congiunti , che  aveva  apprelTo  di  fe  , e fino  la  lua 
propria  madre  , e finalmente  le  ftelTo  . De’  due  fuoi  fra- 
telli Decenzio  e Deliderio  il  primo,  che  egli  aveva  creato 
Augufto,  vedendoli  circondato  da’ nemici , per  non  ca- 
der 
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der  vivo  fra  le  lor  mani , fi  ftrangolò  ; e il  fecondo  , che  Ann.  353. 
il  tiranno  aveva  voluto  uccidere  infieme  colla  fua  madre  , 
guarito  dipoi  delle  fuc  ferite  , fi  fottomife  a Coftanzo  , nè 
lappiamo  , quale  fia  fiato  il  fuo  fine . Si  gonfiò  per  tante 
profperità  e vittorie  fino  a tal  fegno  1’  animo  di  Coftanzo , 
che  volle  indi  in  poi  eflère  appellato  eterno  * e Signore  di  * 
tutto  il  mondo  , non  fenza  rifo  de  gli  fteflì  Gentili . E gli 
Ariani , b che  con  tutte  le  forze  contrattavano  al  Figliuolo  dt~' 

di  Dio  l’ eternità  , diedero  in  quello  eccello  di  adulazione 
di  chiamare  eterno  un  uomo  vano  e leggiero  , per  eflèr 
egli  il  protettore , e il  foltegno  della  loro  empietà  . Han- 
no grandemente  inveito  contro  l’ inlolenza  e vanità  d’ un 
tal  titolo  s.  Atanafio  , Lucifero  di  Caglieri , e s.  Ilario . 

S’ erano  i malvagj  uomini  cotanto  adoperati  per  ir-  w.o.e*  cli.ni.ie 
ritare  contro  Atanafio  T animo  di  Coftanzo , che  dopo s>>  *”>"1 
eftinto  Magnenzio , come  fe  il  maggior  nemico,  e il  più ‘°r,tro '• Auni- 
odiofo  uomo,  che  avelTe  al  mondo  , fotte  il  gran  Santo  , fu 
la  fua  folenne  condannazione  il  primo  affare  , che  prefe  a 
petto , e onde  diede  principio  a efercitar  la  fua  tirannìa 
fulle  Chicfe  dell’Occidente.  Lafciate  da  parte  le  antiche 
calunnie  del  calice  rotto  , della  facra  menfa  abbattuta  , e 
dcll’uccifione  di  Arfenio,  ne  avevano  gli  Ariani  inventate 
delle  nuove, più  atte  ad  accender  la  bile, e a fomentare  con- 
tro di  lui  la  collera  del  Sovrano . Oltre  1*  averglielo  rap- 
prefentato  come  difubbidiente  a’  fuoi  ordini , per  non  ef- 
ferfi  valuto  della  permiflìone  datagli  di  venirlo  a trovare 
in  Italia;  pretendevano  ancora c , che  avefle  mancato  ai 
rifpetto  dovuto  a fuaMaeftà,  col  celebrare  la  dedicazio- 
ne d’  una  chiefa , o almeno  col  far  ufo  di  effà , fenza  ri- 
chiederlo del  fuo  confenfo  , benché  fotte  fiata  fabbricata 
per  fuo  ordine,  edafue  fpefe.  Clic  ne’ fuoi  frequenti  e 
familiari  colloquj  con  Collante  d avefle  gettato  delle  le- <>'*“*»•  s- 
menze  d’  odj  e di  nemicizie  fra’  due  fratelli , e per  lui  non 
fotte  mancato  , fe  tra  etti  non  s’ era  accelà  per  lua  cagione 
una  guerra  civile.  E finalmente  e di  aver  avuto  commer-e  MJ.h.  t. 
ciò  per  lettere  con  Magnenzio . Vedremo  a fuo  luogo, 
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Ann-  3S3  come  ^ Santo  fi  giuftificò  , c dimollrò  la  vanità  , e l’in- 
fulfillenza  di  quelle  accufe  . Non  avrebbe  dovuto  l’ Impe- 
radorc  , fpccialmentc  dopo  tante  prove  dello  fpirito  ca- 
lunniofo  de  gli  Eufebiani , prcftare  alcuna  fede  a quelle 
loro  maligne  inlinuazioni . Ma  prevenuto  in  loro  favore  , 
e dalle  loro  adulazioni  fcdotto  , e aflèdiato  da  una  truppa 
d’ eunuchi , i quali  lo  governavano  a lor  talento  , non_> 
ebbero  a lui  accedo  nè  la  ragione  , nè  la  giullizia  , molTe 
un’implacabile  perfecuzione  al  fanto  Vcfcovo  , e finché 
ei  ville  , non  dehllè  dal  concitargli  contro  l’univerfo  , e 
dal  macchinargli  l’ ultima  rovina  , e la  morte . 

Liberio  rùeeef-  Aveva  il  Santo  fin  dall’  anno  precedente  perduto  il 
tor  jì  t.  Giulio  > più  gran  protettore  e difenfore  della  fua  innocenza  nella 
fpirUo  ! c da  perlona  di  s.  Giulio  fommo  Pontefice  , morto  a’  12.  di 
fuo  zelo . sue  Aprile  dell’  anno  352.  Gli  era  indi  a un  mele  ed  alcuni 
legati  «’coiiau!  giorni  fucceduto  Liberio  : il  quale  , non  deviando  da  gli 
*’■  efempj  del  fuo  gloriofo  predccclfore  , con  non  minor  co- 

raggio  di  lui  imprefe  a follener  la  caufa  del  grande  Ata- 
nalìo,  e il  decoro,  e idiritti  della  fede  Apollolica . In 
qual  modo , e con  quali  dilpofizioni , e con  che  fenti- 
menti  egli  folfe  falito  fu  la  Cattedra  di  s.  Pietro  , non  pof- 
fiamo  meglio  faperlo  , che  da  lui  Hello  , il  quale  facendo 
forza  alla  fua  modellia,  con  quella  grandezza  e nobiltà 
d’ animo , che  quando  fa  d’  uopo  ifpira  a’  fanti  la  grazia  , 
fa  quello  ritratto  di  le  mcdelìmo  in  una  fua  lettera  a Co- 
. jp.  m»r.  llanzo  ‘ „ Mi  è tellimonio  Iddio , e mi  è tellimonio  co’ 
».  fuoi  membri  tutu  la  Chiefa , come  per  la  Fede  , c per  lo 
timore  verfo  il  mio  Dio  ed  ho  conculcato  , e conculco  , 
come  1’  Evangelica  ed  Apollolica  difciplina  comanda , 
tutte  le  mondane  grandezze  . Vivendo  in  un  altro  mini» 
llerio  Ecclefiallico.io  aveva  attefo  a adempierne  tutti  i do- 
veri , lungi  da  ogni  penfiero  di  ambizione  , c affatto  alie- 
no dalla  cupidità  della  gloria:  e a quello  uffizio  ( di  fu- 

Ì iremo  Pallore  del  Crilliano  gregge  ) non  mi  fono  aperta 
allradacon  un  temerario  furore,  ma efattamente  oller- 
vate  tutte  le  regole  , che  dal  divino  diritto  fono  preferit- 
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te , e lo  fteflo  Dio  mi  è teftimonio  della  ripugnanza  , col-  Ann  3 c a! 
la  quale  vi  fono  afcefo  ; nè  altra  cofadefidero  , fe  non  di 
amminiftrarlo , finché  farò  nel  fecolo , fenza  ofFcfa  del 
medcfimo  Dio  . Non  ho  mai  penfato  a far  valere  le  mie 
private  opinioni , ma  unicamente  a promuovere  l’ olfer- 
vanza  delle  Apoftoliche  collituzioni , e a mantenerle  in- 
violabili ed  in  vigore . Secondo  il  collume  e l’efempio 
de’  miei  maggiori , che  nulla  fi  aggiugneflè , e nulla  ezian- 
dio fi  toglielfe  a’  diritti  del  vefcovado  di  Roma  ; e atten- 
to a conlervar  quella  Fede  , che  ha  avuto  corfo  per  la  fuc- 
cefllone  di  tanti  vefcovi , de’  quali  molti  furono  martiri , 
nulla  più  ardentemente  defidero  , fe  non  di  fempre  mante- 
nerla , e di  trafmetterla  a’  miei  pofteri  ugualmente  illiba- 
ta. „ Appena  aflunto  al  fommo  Pontificato  , avevano  ten- 
tato gli  Orientali  * cioè  i vefcovi  dell'  Oriente  , che  erano  u 

apprelfo  l’ Imperadore  , di  forprenderlo  , e di  prevenirlo 
contro  s.  Atanafio  colle  lor  lettere  , piene  fecondo  il  fo- 
litodi  calunnie,  affinchè  rigettatolo  dalla  fua  comunio- 
ne , fra  effi  e la  fede  Apoltolica  fi  riftabilifle  la  pace  . Ma 
nel  medefimo  tempo  erano  al  fanto  Pontefice  giunte  lette- 
re di  ottanta  vefcovi  dell’  Egitto  affatto  contrarie  a quelle 
de  gli  Orientali , e non  meno  favorevoli  al  fanto  Prelato 
di  quel  che  fodero  le  prime  ingiuriole  c pregiudiciali  al 
fuo  nome  . Tanto  quelle  , quanto  quelle  avea  Liberio  fat- 
te leggere  in  un  finodo  de’  vefcovi  dell’  Italia  ; ed  ellendo 
il  maggior  numero  de’  prelati  per  Atanafio  , e tellimonj 
della  lua  innocenza  , avea  eziandio  col  parer  del  fuo  fino- 
do giudicato,  di  non  potere  , falva  la  legge  divina  , pre- 
dar tede  alle  calunnie  de’  fuoi  nemici . Aveva  di  tutto  ciò 
renduto  confapevoli  con  fue  lettere  gli  Eufebiani , nè  è 
da  mettere  in  dubbio  , che  anche. a’ vefcovi  dell’Egitto 
avrà  nel  medefimo  tempo  con  altre  fue  lettere  lignificato 
la  lua  collante  rifoluzione  di  mantenere  inviolabili  i de- 
creti del  fuo  fanto  predeceffore  , e del  finodo  Sardicenfe . 

Ma  affinchè  gli  Orientali  , che  tutto  potevano  apprelfo 
l’ Imperadore,  irritati,  eridotti  alla  dilperazione , non 

F 2 lo 


Digitized  by  Google 


Ann.  353. 


XXIII. 

Prevaricazione 
de*  legati  del 
Papa  nel  Conci* 
lio  di  Arles  . 
a SiV.  Sulpìc, 
l.l.  Uifi.  r.55. 


li  af>.  Hilar. 
Tritgm.  vi. 


44  Istoria  Ecclesiastica 

lo  incitalfero  a qualche  violenta  e precipitofa  rifoluzione, 
inviò  ad  Arles , ov’  era  in  quello  tempo  la  Corte  , Vin- 
cenzio di  Capua  , e Marcello  altro  vefeovo  della  Campa- 
gna , con  fue  lettere  allo  Hello  Coltanzo  , pregandolo  di 
permettere , come  n’  era  già  con  lui  convenuto  , la  con- 
vocazione d’  un  finodo  ad  Aquileja  . E per  fargli  meglio 
comprendere  la  necelTìtà  di  un  tal  finodo  , e indurlo  più 
agevolmente  a preflarvi  il  confenfo , confegnò  a’  legati  le 
lettere,  che  gli  erano  Hate  fcritte  da  gli  Orientali , e da’ 
vefeovi  dell’Egitto,  onde  poteflc  giudicare,  con  qual 
maturità  facea  d'uopo  procedere  nella  caufa  di  un  prete- 
fo  reo , il  quale  nel  medefimo  tempo , che  era  accufato 
da  alcuni , aveva  un  maggior  numero  di  teftimonj  della 
fua  innocenza . Mife  inoltre  in  confiderazione  all’ Impe- 
radore , non  eflervi  la  fola  caufa  di  Atanafio  , che  avelie 
bifogno  d’ una  più  efatta  e follecita  difcullìone  , ma  più 
altri  negozj  di  non  minore  importanza  ; e fpecialmente 
quello  della  Fede , che  eilèndo  il  primo  fondamento  della 
nollra  fperanza  verfo  Dio  , doveva  oliere  in  primo  luogo 
difaminato , a effetto  di  flabilire  una  vera  pace , e feda- 
mente fondata  fu  i precetti  dell’  Evangelio  , e non  fulle 
vane  apparenze  , e fallaci  dimollrazioni  d’  una  reciproca 
unione  . Non  aveva  potuto  fare  a Coltanzo  una  più  giulla 
domanda , nè  a cui  egli  dovelTe  dare  più  facilmente  la  ma- 
no . Contuttociò  Tene  offefe  di  tal  maniera  , che  fcrilfe  al 
Popolo  Romano  una  lettera  piena  d’ ingiurie  contra  il 
fanto  Pallore  ; cui  furono  inutili  a placare  il  fuo  fdegno 
le  replicate  foddisfàzioni , e le  ragioni , che  gli  allegò 
della  fua  favia  condotta . 

Giunti  i legati  ad  Arles , vi  trovarono  dal  medefimo 
Imperadore  a perfuafione  de  gliEufebiani  convocato  un 
Concilio,  ov’cra  Hata  rifoluta  la  condannazione  di  s.  A- 
tanafio  ; ed  aveaCofianzo  pubblicato  un  editto3,  che  i 
vefeovi,  i quali  ricufaflcro  di  fettoferivere  quella  iniqua 
fentenza , folfero  cacciati  in  efilio  . Gran  fiducia  avea 
conccputo  Liberio b del  talento  a maneggiar  quelli  affari 
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di  Vincenzio  di  Capua  , nè  dubitava  , che  egli  non  folle 
per  follenere  1*  integrità  del  Vangelo , e l’ onore  della  fua 
legazione , e tanto  più  che  niuno  meglio  di  lui  era  infor- 
mato del  merito  di  quella  caufa  ; clTendone  già  flato  più 
volte  giudice  , inficine  con  Olio  , e con  altri  vefcovi  nel 
concilio  di  Roma  fotco  s.  Giulio  , e in  quello  di  Sardica, 
anzi  fi  crede  , edere  flato  quello  fteflò  Vincenzio  , il  quale, 
inficme  con  Vitone  , aveva  alfiftito  , come  legato  di  s.Sil- 
veftro , al  concilio  Niceno . Ma  rimalèro  delule  le  fue 
fperanze  . Dopo  avere  invano  fatto  iftanza , che  prima 
d’  ogni  altra  cofa  gli  Orientali  c gli  Occidentali  convenif- 
fèro  della  Fede  , e dipoi  trattaflero  di  Atanafio  ; per  cal- 
mare alquanto  l’ Imperadore  , e il  tumulto  , eia  confu- 
fione  delle  Chielè  , propofe  come  un  opportuno  tempera- 
mento di  acconfcntire  alla  fentenza  de  gli  Orientali  con- 
tro Atanafio  , colla  condizione  però  , che  eglino  con- 
dannaflèro  1’  erefia  d’  Ario  . Scriflèro  i Legati  quella  pro- 

f>ofizione  . Indi  portatifi  con  gli  altri  vefcovi  Occidenta- 
i al  concilio  , niellò  in  deliberazione  1*  affare  , rilpofero 
gli  Orientali , di  non  poter  condannare  la  dottrina  d’A- 
rio , nè  ellcre  flato  per  tal  effetto  convocato  il  concilio , 
ma  folamente  per  condannare  Atanafio . E finalmente  a 
forza  di  violenze  * , di  minacce  , di  ftrapazzi,  e d’ ingiu- 
rie indullèro  Vincenzio  con  altri  de’  fuoi  colleghi b in 
quella  fimulazione  cioè  a promettere  di  non  più  comu- 
nicare col  fanto  Vefcovo  di  Alcflandria  . 

A fronte  di  quella  vii  prevaricazione  di  chi  doveva 
ellère  il  foftegno  della  Fede , e il  principal  difenfore  dell’ 
innocenza,  maggiormente  rifplendè  lacoftanza  invinci- 
bile di  s.  Paolino  vefcovo  di  Treveri,  metropoli  dellt.- 
Gallic  , fucceduto  in  quella  lède  a s.  Maflhnino  , ed  erede 
del  fuo  amore  , e della  fua  ftima  per  Atanafio , e del  l'uo 
zelo  , e della  fua  intrepidezza  contro  1*  Ariana  erefia  . Ri- 
chiefto  il  Santo  c colla  medefima  violenza , e colle  lleflè 
minacce  , che  gli  altri  vefcovi , di  contrarre  amicizia  e lo- 
cictà  con  gli  Ariani,  e di  condannare  Atanafio,  volle 

piut- 
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Ànn  T7d  piuttorto  foggiacere  al  furore  de  gli  uomini  fcellerati , 
' i che  tradire  la  lua  cofcienza  , ed  olcurare  con  una  indegna 
fimulazione  il  fuo  nome  ; proteftando  altamente , d’ ede- 
re bensì  pronto  a condannar  Marcello  e Fotino , ma  in 
niun  modo  Atanafio  , che  giudicava  innocente  . Confidc- 
rando  gli  Ariani , quanto  gran  pefo  aggiugnerebbe  alla 
loro  iniqua  fentenza  l’ autorità  d'  un  tant’  uomo  ; quello, 
che  non  potevano  confeguirc  colle  minacce  e la  forza  , fi 
Indiarono  di  ottenerlo  colle  carezze  , colle  promeifc , 
colle  lufinghe  . Ma  poiché  videro  , che  invano  fi  affati- 
cavano per  efpugnare  il  fuo  animo  ugualmente  infleflìbi- 
le  alle  fperanze  del  fecolo  , ed  al  timore  , fu  da  edì  giudi- 
cato indegno  della  Chiefa,  e degno  dall’ Imperador  dell’ 
cfilio  , di  cui  parla  , ferivendo  contra  lo  fteflò  Coftanzo , 
in  quelli  termini  s.  Ilario . „ Rilegaci  in  cfilio  , dopo 
averlo  follecitato  colle  carezze , Paolino , di  cui  fono  bea- 
te ed  invidiabili  le  foiferenze  , e fpogliafli  la  Chiefa  di 
Treveri  d’  un  così  degno  facerdote  . Atterrirti  co’  tuoi 
editti  la  Fede  . Nè  contento  d’ un  femplice  efilio  , nonio 
lafciafti  mai  in  ripofo  , ma  fino  alla  morte  lo  sbalzarti  da 
un  luogo  a un  altro  , e fin  dove  non  è udito  , o non  è in 
venerazione  il  nome  di  Crifto  ; onde  o non  fi  cibaffc  del 
pane  del  tuo  granajo  , o forte  coftretto  a riceverlo  profa- 
nato dall’  antro  di  Montano  , e di  Martìmilla  „ . Vuol  di- 
re , eflère  flato  s.  Paolino  da  lui  bandito  oltre  a i confini 
del  Romano  Imperio , e tra  le  barbare  genti , e aver  ter- 
minato il  fuo  efilio , e i fuoi  giorni  nella  Frigia , ov’  era 
fama  , che  i fcguaci  di  Montano  e di  Maflìmiila  della  fa- 
rina impaflata  col  fangue  eflratto  dalle  vene  d’  un  inno- 
cente fanciullo  formaflero  il  pane  deftinato  all’  ufo  de’  lor 
profani  millerj  . Ivi  adunque  il  fanto  Confcrtòre  , confu- 

. mato  da  gli  (lenti , dall’inedia,  e dagl’ incomodi  dell’efi- 

Ànn.  3J4-  lio  , circa  l’ anno  358.  mediante  una  preziofa  morte  vide 

NuovMejatì  jì  ^ne  ^e'  gl°ri°fi  combattimenti . 

Liberio  a Co-  Fu  ferito  l’ animo  di  Liberio  da  un  eftremo  dolore , 
flamo . carau  quancj0  jnccfè  la  nuova  della  caduta  di  Vincenzio  diCa- 
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pua  nel  conciliabolo  d’ Arles  ; e fi  vedo  al  vivo  efprefla  la  Ann.  354. 

! gravezza  della  fua  pena  in  una  lettera  fu  tal  propofito 
critta  ad  Olio,  * ove  fra  le  altre  cofe  gli  dice  d' eflèr  deter-  » Af.  m. 
minato  a piurtofto  folfrir  la  morte,  che  comparire  fra i 
delatori  o calunniatori  dell'  innocente  Atanafio , o pre- 
ftare  il  fuo  confenfo  alle  fentenze  pubblicate  contra  il 
tenore  dell’ Evangelio  . Temendo  inoltre , chel’efempio 
d’ un  sì  grand’  uomo  non  folle  contagiofo  , e occafion  di 
rovina  a gli  altri  vefcovi  dell’  Italia , fcrillè  loro  altre  let- 
tere per  confortargli  a ltar  laidi  nella  Fede  , e fermi  e co- 
llanti nella  pietà , e a non  defiftere  dal  prolèguimento 
della  buon’  opera  per  io  fatto  di  Vincenzio , lecondo 
l’ efprelfione  da  lui  ufata  nella  lettera  a Ceciliano  ’’vefco-b  iM- 
vo  di  Spoleto . Tanto  più  era  oppreflà  dal  dolore  fua  San- 
tità , e tenuta  a confermare  ed  animare  i fuoi  fratelli  alla 
pugna  , quanto  che  per  ordine  di  Coftanzo  era  flato  do- 
po il  concilio  di  Arles  pubblicato  per  T Italia  un  editto  , 
per  coftringere  tutti  i velcovi  ad  unirli  con  gli  Orientali , 
con  gravi  minacce  a quei , che  avellerò  difubbidito  , fotto 
lo  fpeciofo  preteflo  di  ftabilir  la  concordia . In  quelle  an- 
guftic  fu  al  fan to  Padre  d’ un  gran  follievo  c la  venuta  a c ui.rt,.  ).*</ 
Roma  di  Lucifero  vefeovo  di  Caglieri  metropoli  della  Sar-  v,rccL 
degna.  Era  quelli  un  uomo  d’ aufleri  coftumi , infleffibi- 
le  nelle  fue  rifoluzioni  , e accefo  d’  un  ardentiflìmo  zelo 
per  la  Fede,  e d’  un  animo  intrepido  e apparecchiato  al 
martirio  , e oltre  di  ciò  perfuafo  delle  finiftre  intenzioni 
de  gli  Eufebiani , e dello  feopo , ove  andavano  a ferire  le 
loro  mire  nei  condannare  Atanafio . Il  fuo  paflaggio  dalla 
Sardegna  in  Italia  impedì , che  i vefcovi  non  fottoferivef- 
fero  quafi  di  concerto  alle  fentenze  de  gli  Orientali . Nè 
vedendo  più  opportuno  rimedio  a tanti  mali  fe  non  la  ce- 
lebrazione di  un  nuovo  finodo  , che  inutilmente  avea  do- 
mandato Liberio  all’  Imperadore  per  mezzo  de’  fuoi  primi 
Legati  ; fpontaneamente  fi  efibì  Lucifero  al  fanto  Padre  di 
portarli  per  tal  effetto  alla  Corte  . Gradì  Liberio  l’ offerta, 
egli  diede  per  compagni  della  fua  Legazione  d un  Prete  f„*/’ U 

ap- 
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XXVI. 

E di  <•  Eufcblo 
vefeovo  di  Ver- 
celli • 
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- appellato  Pancrazio  , e il  celebre  Uario  diacono  , i quali 

^'3S4' con  animo  virile,  e armati  d’  una  divina  virtù,  partiron 
di  Roma,  per  andare  a combattere  per  la  Chiefa,  e ad 
affittire  nel  loro  campo  i fuoi  orgoglio!!  nemici . 

Di  tutte  quelle  cole  Liberio  informò  con  fue  lettere 
s.  Eufebio  vefeovo  di  Vercelli . Confettava  in  effe  lua  San- 
tità, efferle  Hata  d’ un  gran  conforto  in  quelli  fcabrolì 
tempi  la  fua  Fede  invitta , colla  quale  feguendo  le  regole 
del  Vangelo , s’ era  tenuto  inviolabilmente  unito  alla  Sede 
Apollolica , non  fenza  un  particolare  impulfo  di  Dio  ,che 
uomini  di  si  fatta  tempra  lì  compiacque  di  opporre  a più 
terribili  sforzi  dell’ eresìa  armata  di  tutta  la  potenza  del 
fecolo , e degli  abili!  . Era  ancor  effo  dell’  ìfola  di  Sarde- 
gna , 1 donde  paffato  in  Italia  , dopo  effere  lìato  aferitto  al 
clero  della  Chiefa  Romana  fotto  il  titolo  di  Lettore  , era 
flato  eletto  vefeovo  di  Vercelli . Dalle  lettere  lenitegli  da 
Liberio  , anche  prima  eh’  ei  fi  efponeffe  a quei  gran  ci- 
menti e pericoli,  che  con  mirabile  intrepidezza  incontro 
per  la  caufa  di  Dio , e della  fua  Chiefa , li  comprende  , 
quale  llima  il  fanto  Padre  faceffe  della  divozione  c fermez- 
za della  fua  Fede  , della  fua  invitta  collanza , del  fervor  del 
fuo  fpirito  , e di  quella  eroica  virtù k , con  cui  s’ era  mollo 
fotto  de’  piedi  tutti  gli  allettamenti , e le  lulìnghe  di  que- 
llo mondo.  Era  flato  Eufebio  il  primo  , almeno  nell  Oc- 
cidente c,  a unir  lo  flato  monaltico  , e leafprezze  e ì ri- 
gori , e le  attinenze  e i digiuni  proprj  de’  folitarj , colla 
lòllecitudine  epifcopale  , e colla  grazia  del  facerdozio  . 
Nè  fo  , fe  alcuno  prima  di  lui  aveffe  intraprefo  a formar 
de’  fuoi  chierici , e miniftri  della  fua  Chiefa  un  monafterio; 
ove  fenz’  andare  a nafeonderfi  ne’  deferti  , e fenza  natu- 
rare le  funzioni  de’  loro  ordini , c la  fervitù  , che  doveva- 
no al  prollìmo  ed  alla  Chiefa,  fapevano  in  mezzo  della 
città  procacciarli  la  folitudine  , c vivere  affatto  alieni^da,- 
gl*  intrighi  ed  imbarazzi  del  fecolo  , e alimentarli  co  di- 
giuni , e diffetarlì  colle  lacrime  , c nutrire  il  loro  fpirito 
colla  lettura  de’  libri  fanti , e colla  meditazione  de’  divini 
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mifteij , e mediante  un’  efatta  odervanza  de’  configlj  Evan-  

gelici  , confervarfi  in  un’angelica  purità  di  mente  e diANN‘  3*4- 
corpo  , c divenir  fupcriori  a tutti  gli  affetti  della  carnee 
del  fangue  . de'  piaceri , de’  comodi  della  vita  , degli  ono- 
ri , delle  ricchezze , e vivere  in  mezzo  al  mondo  come  fe 
flati  folfero  fuor  del  mondo  . Auntai  paftore  , a un  tal 
maeftro,  a un  tal  vefeovo,  aflìftito  da  così  degni  miniftri,  e 
da  difcepoli  di  tanto  merito , e che  avea  fatto  partecipi  del 
fuo  fpirito  , e del  fuo  zelo , non  era  flato  difficile  di  fan- 
tificare  il  fuo  popolo  , e di  far  fiorire  nella  fua  diocefi  la 
pietà  , la  religione  , la  continenza  ,>  la  profeffione  della 
verginità , e tutte  le  altre  Criftiane  virtù  , e di  bandirne  le 
corruttele  e gli  abufi  , e di  tenerne  lontano  il  contagio 
dell’  erefia  : Confapevole  adunque  Liberio  della  fua  pro- 
dezza , e del  fuo  valore  , o come  egli  fi  efprime, 1 del  fanto  » ijl.tf.  j.*J 
calore  della  fua  Fede  , lo  pregò  con  fue  lettere  di  volere  E"f' 
affiflere  nella  fua  legazione  Lucifero  Calaritano  . e procu- 
rargli appreflo  l’ Imperadore  tutto  il  poffibile  ajuto  , affin- 
chè queiti.depofta  l’indignazione, fi  degnade  di  dar  la  mano 
a quanto  erano  i legati  per  fuggerirgli  per  la  quiete  de’  po- 
poli,e per  la  fua  propria  falute.  Ma  dopo  la  partenza  de'  le- 

f;ati , fatta  il  fanto  Pontefice  rifleffione  al  gran  pefo , che  a’ 
oro  uffizj  e maneggi  nella  corte  Imperiale  avrebbe  potuto 
aggiugnere  la  prefenza  d’Eufebio , Icrilfegli  un’  altra  lette- 
ra, b colla  quale  non  folamente  tornò  a raccomandargli  i b Zf.r.»dE»f. 
medefimi  fuoi  legati , ma  altresì  l’ efortò  ad  unirfi  con  loro 
in  quella  fpedizione  contra  i nemici  della  Chiefa . per  im- 
pedire , che  la  Fede  data  alla  Chiefa  cattolica  di  gli  Apo- 
ftoli  non  folle  dalla  loro  temerità  violata.  Si  unifica,  gli 
dice  ,alla  loro  compagnia  la  tua  fede  , e con  uno  Aedo  lin- 
guaggio  , e con  uno  fteffo  configlio  fate  quello,  che  piace 
a Dio  , e a’  fuoi  Angeli,  ed  è efpediente  alla  cattolica  Chie- 
fa. E vi  renda  il  voftro  Signor  Gesù  Crifto  per  quella  volfra 
fatica  il  premio  celefte  , la  corona  immarcefcibile  , e l’ere- 
dità del  regno  de’  cieli . Avendo  Eufebio  accettato  di  fare 
quel  viaggio  alla  Corte  in  compagnia  de’  legati , gli  fende 
Tom. VI.  G di 
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di  nuovo  il  Tanto  Pontefice  per  ringraziamelo  , e per  figni- 

• Ì5+-  f5carglj  il  follievo , che  ne  avea  provato  il  fuo  fpirito  , e la 
fiducia,  che  ne  avea  conceputa  per  lo  felice  efito  dell’affare: 
lo  eforta  a combattere  come  un  valorofo  foldato  , che  af- 
petta  dal  fommo  Imperadore  l’ eterno  premio  , e gli  ligni- 
fica di  avere  anche  fcritto  per  lo  medelimo  effetto  a Fortu- 
naziano  vefcovo  d’  Aquileja  , come  ad  un  vomo  fuperiore 
ad  ogni  mondano  rifpetto , e che  avea  difefa  e mantenuta.» 
la  Fede  eziandio  con  pericolo  della  vita . Ma  quanto  Eu- 
febio  fi  dimoierò  con  gli  effetti  meritevole  de  gli  elogj,  che 
di  lui  faceva  Liberio  , altrettanto  mal  corrifpofe  alle  fuo 
fperanze , e Tene  rendè  indegno  Fortunaziano  ; avendo,  co- 
me vedremo  , prevaricato , e non  folamente  fottoferitto  la 
condanna  di  s.  Atanafio  ; ma  eflèndofi  anche  gettato  nell* 
Ariano  partito  , e fatto  uno  de’  capi  e de’  principali  pro- 
motori dell’eretica  fetta  , e della  pcrfecuzione  fatta  a i cat- 
tolici nell’  Occidente . 

xxvu.  Aveva  il  Tanto  Padre  confègnato  a’  legati  una  Tua  gra- 

ufc*io  V cn-  lettera , e degna  del  fuo  Apoflolico  zelo  per  Coltan- 

*a„zo.  zo,  dalla  quale  abbiamo  frale  altre  cofe 1 avergli  i vefeovi 
Orientali  domandato  la  pace  . Ma  qual  pace  , fcrivea  Libe- 
rio , clementiffimo  Imperadore , qual  pace  ? Eflèndo  nel- 
la loro  comunione  quattro  vefeovi , cioè  Demofilo,  Ma- 
cedonio , Eudoffio , e Martirio , i quali  otto  anni  prima  in 
Milano  richiefli  di  condannar  l'erefia,  ufeirono  pieni  di 
fdegno  e di  mal  talento  dal  Anodo.  Lafcioalla  tua  equità 
e clemenza  di  giudicare , fe  mi  fia  lecito  , e di  qual  confe- 
guenza  e pericolo  per  me  farebbe , Punirmi  con  quella  for- 
«a  di  gente,  e approvare  odiffimulare  le  loro  inique  fen- 
tenze . Soggiugne  , che  fotto  il  preteflo  di  condannare 
Atanafio  non  avevano  gli  Orientali  altra  mira  fe  non  a fta- 
bilir  l’erefia  . Confervarfi  ancora  le  lettere  fcritte  già  daj 
s.  Aleflandro  vefcovo  d’ Aleffandria  a s.  Silveflro  per  ren- 
derlo confapevole  di  aver  cacciato  dalla  Chiefa  undici  tra 
preti  e diaconi , che  feguivano  la  dottrina  di  Ario  ; con  al- 
cuni de’ quali , che  tuttavia  perfiflevano  fuor  della  Chiefa 
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cattolica  , e tenevano  in  Aleflandria  le  loro  fcifmaticheo 
conventicole,  era  fama,  comunicare  per  lettere  ancho 
Giorgio  vefeovodi  Laodicca.  Qual  pace  adunque,  con- 
chiude , poflono  avere  con  eflì  i vefeovi  dell’  Italia , da  cui 
ancora  fi  efige  per  condizione  di  dover  fottofcrivcrc  allo 
loro  fentenze  ? Si  lamenta  della  violenza  fatta  a’fuoi  primi 
legati  nel  conciliabolo  d’  Arles,  lo  prega  di  avere  a grado  , 
che  in  un’adunanza  di  vefeovi  fieno  attentamente  dilamina- 
te le  differenze , per  cui  erano  gli  Occidentali  in  rotta  con 
gli  Orientali  :cuinon  farebbe  difficile  di  fcambievolmente 
riconciliare,  e di  rillabilir  la  concordia,  quando  prima 
d’ogni  altra  cofa  fi  vernile  a mettere  in  chiaro,  tutti  effer 
d’accordo  in  profeflar  la  Fede  , che  tanti  vefeovi  avevano 
confermata  nella  città  diNicca,  effendovi  prefente  Co- 
ftantino  fuo  padre  principe  di  fanta  memoria  . E finalmen- 
te lo  avvifa  de’ tre  nuovi  legati.  Lucifero  vefeovo  , Pan- 
crazio prete  , ed  Ilario  diacono  , inviati  alla  fua  clemenza , 
per  ottener  da  eflà  il  confenfo  per  la  celebrazione  d’  un_, 
finodo  sì  ncceffario  a render  la  pace  , eia  tranquillità  alle 
Chicfe . 

Non  fu  difficile  a Liberio  di  ottenere  per  mezzo  de’fuoi 
legati  il  concilio  , che  cotanto  defiderava  . Non  ne  erano 
meno  di  lui  invogliati  i vefeovi  Ariani  ,e  lo  giudicava  op- 
portuniffimo  a’  luoi  difegni  il  medefimo  Imperadore  Si  lu- 
fingava  Liberio  , che  i vefeovi  Occidentali , conofciute  in 
elfo  meglio  le  inique  arti , e le  frodi , e le  calunnie  , e i 
cattivi  fentimenti  , e le  prave  intenzioni  degli  Orientali, 
concepirebbono  un  maggior  orrore  della  loro  condotta , 
e vie  più  fi  animerebbero  alla  difefa  della  Fede , e della  ol- 
traggiata innocenza  . Per  l’oppoito  volea  Coftanzo  il  fino- 
do  coll’idea  di  adunare  quanti  più  potea  vefeovi  in  un  fol 
luogo  , ove  egli  Hello  prelènte,  colle  minacce,  colla  forza, 
con  gli  ftrapazzi , e con  ogni  forta  di  violenze  giudicavaj 
di  poterli  collringereafottofcrivere  contro  s.  Atanafio  , e 
a comunicare  co’  fuoi  Ariani  . Nondimeno  per  quanto 
egli  defideraflè  il  concilio , per  cagione  di  alcuni  graviffi- 
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Ann  5 <4,  affari  > che  lo  tennero  occupato  in  queft’anno  , fu  d’uo- 
• ’ . ‘ po , che  ne  differiflè  la  celebrazione  fino  al  fcgucnte  . Lo 

> Ammim.ub.  Icorrerie , che  gli  Alemanni  * fotto  la  condotta  di  due  fra- 
*«•  telli  GundomadoeVadomario  loro  Re  facevano  nelle  Gal- 
lie  , 1’  obbligarono  a portarli  colle  fue  armi  verfo  le  fponde 
del  Reno  . Ma  prima  di  pattar  quefto  fiume  , per  galtigare 
e reprimere  l’ inlolenza  de’  Barbari , avendogli  etti  doman- 
dato la  pace , non  fi  inoltrò  renitente  a entrar  con  elfi  in_> 
trattato  , e ad  accettare  le  loro  offerte , per  applicarli  libe- 
ramente a un  altro  affare , che  più  altamente  gli  Itava  fitto 
nell’animo  , e lo  teneva  in  una  lomma  inquietudine  . Gallo 
Cefare  fuo  cugino  e cognato  , al  quale  avea  commetto  il 
k«W.J.ij.  governo  dell’Imperio  Orientale,  b per  la fua  imprudente.» 

condotta , e per  le  fue  orribili  crudeltà  gli  era  divenuto 
fommamente  odiofo , e pc’mali  uffizj  de’  luoi  cortigiani  ed 
eunuchi  aveva  eziandio  conceputo  fofpetto  , eh’  ei  non 
afpiraflè  alla  fovrana  dignità,  e non  meditatte  de’  perniciofi 
difègni  contro  la  fuaftefla  perfona  . Rifoluto  adunque  di 
fpogliarlo  della  dignità  di  Celare  e della  porpora  , e invi- 
tatolo colle  più  foavi  maniere  a portarli  alla  Corte , e fotto 
i più  fpeciofi  pretefti  trattolo  dall’Oriente;quando  fu  giun- 
to a Petabio  nel  Norico  , fattolo  arrellare  . e fpogliare  do 
gli  ornamenti  Imperiali , e condurre  verfo  i confini  della 
Dalmazia;  in  un  luogo  poco  dittante  dalla  città  di  Polo 
nell’  Ittria  gli  fece  tagliar  la  tetta  ; eflèndo  quefto  principe 
nel  ventinovefimo  anno  dell’età  fua  , dopo  aver  più  volte 
provato  in  un  sì  breve  giro  della  fua  vita,  ma  fenza  divenir- 
ne più  favio  , l’ incoftanza , e le  varie  vicende  di  ciò  , che 
gli  uomini  appellano  fortuna . 

Ann.  3 ss.  Spedito  da  quelle  cure,  che  riguardavano  la  tran- 
xxix.  quillità  dell’Imperio,  fi  rivolfe  tutto  Collanzo  a gli  af- 
M^uno,.bs!°tu-  fari  Ecclefiaftici , e a proccurar  la  pace  alla  Chiefa,  che  fa- 
febio  rie, a di  cea  dipendere  dal  toglier  di  mezzo  Atanalìo , dal  ridurre 
tctTc'óìrrì . " e foggettar  tutti  i veicovi  al  fuo  volere , e dal  coftringerli 
a comunicar  con  gli  Ariani . Con  una  tale  intenzione  gli 
avea  invitati  al  finodo  da  celebrarli  in  Milano  ; al  qualso 
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intervennero  pochi  vefcovi  dell’ Oriente  • , clfendofi fcu- 
fati  da  intervenirvi  per  motivo  d’ infermità  , o di  vecchia- 
ja  , o per  la  lunghezza  e difficultà  del  viaggio . Molti  pe- 
rò vi  concorfero  da  divcrfe  parti  dell'  Occidente , e fe  ne 
fa  afcendcre  il  numero  fino  a 300.  La  qual  cofa  non  deo 
parerci  incredibile,  per  efièrfi  uniti  a defiderar , e voler 
quello  finodo  , quantunque  con  diverfo  configlio , idue 
fupremi  capi  del  làcerdozio  e dell’  Imperio  . Non  tarda- 
rono però  i Cattolici , e i più  zelanti  prelati  ad  accorgerli 
dell’  efito  fanello  , che  dovca  temerli  di  quella  infelice 
adunanza  , cui  erano  per  regolare  non  lo  Spirito  fanto  » 
non  la  verità  , non  la  giullizia , non  un  lineerò  amor  del- 
la pace  , ma  la  violenza , la  tirannìa , il  capriccio , la  pa£ 
fione , 1’  arbitrio , e la  volontà  del  Sovrano . Perciò  il 
grande  Eufebio  , benché  avefic  in  compagnia  de’  legati  a 
nome  di  Liberio  domandato  il  Concilio  , quando  lo  vide 
adunato,  non  fi  moflè  dalla  fua  città  di  Vercelli , avendo 
orrore  di  a (Ti  He  re  a quella , piuttollo  che  aflèmblea  d’ Ec- 
clefiallici , fazione  di  icellerati , cofpirazione  d’ eretici  , 
finagoga  di  malignanti , e conventicolo  di  ladroni  ; tali 
eflendo  coloro  , che  vi  avevano  tutta  l’ autorità  , nè  ave- 
vano defiderato  laprefenzade  gli  altri  vefcovi  per  conful- 
tare  con  elfi  , ma  per  dar  loro  la  legge , ed  opprimergli , 
e collringergii  a fervir  ciecamente  alle  loro  pafiìoni . Ma 
gli  Ariani  ben  vedendo  , qual  pefo  aggiugnerebbe  a’  loro 
decreti  la  prefenza , e il  conlenfo  d’ un  uomo  di  tanto 
credito  , non  lo  lafciarono  in  pace  , ma  lo  limolarono 
ad  unirli  con  gli  altri  vefcovi  con  una  lettera  fcritta  a no- 
me del  finodo  , c con  una  onorevole  deputazione  di  due 
vefcovi  della  loro  fazione , cioè  d’ Eudolfio  di  Germani- 
eia  , « di  Germinio  di  Sirmio  . Dicevano  nella  lettera  di 
defiderare  la  fua  venuta  per  l’ amor  della  pace  e dell’  uni- 
tà , di  cui  ben  egli  fapeva.  quanto  preziofo  folle  il  legame , 
e quanto  l’ aveflè  Crillo  raccomandato  a’  pallori  della  fua 
Chiefa . Lo  pregavano  a prellar  le  orecchie  a quanto  erano 
per  infinuargli  i due  vefcovi , e dopo  aver  con  elfi  delibe- 
rato , 
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Ann  a?-  rato»  a dire  il  Tuo  fentimento  intornoallagiuftacondan- 
nazione  de’  due  eretici  Marcello  e Fotino , e del  facrilego 
Atanafio  , che  quaG  tutto  1'  univerfo  aveva  ornai  condan- 
nati ; e lo  efortavano  a non  difcordarc  dal  comun  con- 
fenfo  e giudizio  , per  non  renderli  fofpetto  di  voler  piut- 
tofto  contendere  . che  di  amare  la  verità . Che  fé  avelie 
poi  giudicato  di  tenere  un’ altra  condotta,  gli  facevan 
lapere , eh’  ei  non  avrebbono  potuto  difpenfarfi  dal  trat- 
tarlo lecondochè  prelcrivevano  l’ Ecclefiafticadifciplina , 
e la  regola  dell’  Evangelio  . Nel  qual  cafo  non  avrebbe 
avuto  motivo  di  lamentarli  di  loro  , che  ulàndo  con  lui  d’ 
una  infinita  pazienza,  lo  avevano  per  mezzo  de’  loro  fratel- 
li preventivamente  avvifato  . Gli  icrille  eziandio  Coftanzo, 
allettando  fecondo  il  fuo  folito  uh  grande  amor  della  pa- 
ce , dell’unione,  e della  concordia  tra  i vefeovi , e del- 
la tranquillità  delie  Chiele  , ed  efortandolo  , ed  ammo- 
nendolo a non  voler  diftèrire  di  prellare  il  fuo  confenfo  a 
quanto  da’  fuoi  fratelli  era  flato  determinato  per  decoro 
della  religione , e per  utile  della  Chiefa . Gli  fcriflero  fi- 
a nalmcnte  anche  i legati  della  Sede  Apoftolica  * , (limolan- 

dolo ad  accelerare  la  fua  venuta  , per  aver  elfl  una  ferma 
fiducia , che  ficcome  all’  arrivo  a Roma  de’  fanti  Apoftoli 
andò  in  rovina  Simone  ; così  la  fua  prefenza  in  Milano 
metterebbe  in  fuga  Valente,  ediflìparebbe  tutte  le  mac- 
chine de  gli  Ariani . 

x*x.  Modo  da  tante  premuro fe  iflanze  de  gli  amici , e de* 

ImcZ  rVs  nemici  il  fanto  Vclcovo  , fi  mife  finalmente  in  viaggio, 
rcgn,ia  per  1,  dopo  aver  però  con  fua  lettera  lignificato  all’  Imperado- 
fea  ero.ea  iiber  fe  b ^ ch’ ci  fi  farebbe  nel  finodo  regolato  lècondo  che  ri- 
fa iW n.  ni.  chiedea  la  giuftizia  , e che  gli  folle  parato  eflere  aggra- 
devole a Dio . Ma  giunto  appena  a Milano  l’uomo  di  Dio, 
la  cui  prefenza  avevano  gli  llefli  Ariani  cotanto  defidera- 
e Hit.  1. 1.  »«  ta  c > ricevè  ordine  di  non  accollarli  alla  chicfa , ove  fi  te- 
amft.  neva  il  concilio,  e per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  fuefclu- 
fo  dalle  conferenze  ; avendo  avuto  la  malizia  de  gli  Aria- 
ni bifogno  di  tanto  tempo  a prendere  le  fue  mifure  prima 

di 
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di  entrare  in  lizza  con  quello  intrepido  difenfore  della  — 

cattolica  Fede  . Finalmente  poiché  ebbero  prcfo  tutte  le  3 Sf- 

ioro rifoluzioni , e difpollo  le  loro  macchine  , avendolo 
chiamato  al  concilio  , vi  fi  portò  Eufebio  in  compagnia 
de’  legati  della  Tanta  Sede  , Lucifero  , Pancrazio  , ed  Ila- 
rio  . Richiedo  di  fottolcrivere  contro  s.  Atanafio  ; rifpo- 
fe  , prima  doverfi  trattare  della  Fede  facerdotale  , peref- 
fere  alcuni  nell'  adunanza  , che  egli  fapeva  ficuramente 
efler  colpevoli  d’  erefia  . E pollo  in  mezzo  il  (imbolo  di 
Nicea,  promife  di  foddisfargli  in  tutto  , purché  elfi  i pri- 
mi avellerò  lòttofcritto  quella  profelfione  di  Fede  . Udita 
quella  propofizione  d’ Eufebio  s.  Dionifio  vcfcovo  di  Mi- 
lano , prele  il  primo  il  Niceno  (Imbolo  per  fottofcriverlo. 

Ma  Valente , frappatagli  di  mano  la  penna  e la  carta  , ad 
alta  voce  gridò  , che  nulla  avrebbono  potuto  conchiude- 
re per  un  tal  mezzo  . E dopo  molte  e gravi  altercazioni  fu 
quello  punto , che  grandemente  fcandolezzarono  il  po- 
polo , il  quale  zelantillìmo  era  della  cattolica  Fede  , tor- 
narono gli  Ariani  adinfidere,  e a prefsare  con  ferocia  ed 
altura  s.  Eulèbio  di  condannare  Atanafio  . Ma  un  Santo , 
che  nulla  aveva  da  fare  nè  coll’ iniquità  , nè  col  fecolo  , 
ed  era  pronto  a tutto  foffrire  per  la  giudizia , non  avea 
un  petto  da  cedere  alle  loro  minacce  . Noi  damo  , dille 
loro,  nella  Chiefa  per  trattar  della  Fede . Se  coloro,  che 
fene  fono  dilungati , fi  rifolvono  di  convertirli  alla  fua 
vera  luce  , potremo  allora  penfare  ad  Atanafio  : c s’ ei  fi 
truova  veramente  colpevole  , io  farò  il  primo  a fottofcri- 
vere  la  fua  condanna . Avendogli  intimato  gli  Ariani  di 
condannare  fenza  dilazione  Atanafio  , fe  non  voleva  egli 
ftelfo  foggiacere  alla  loro  condannazione  : Voi  non  vole- 
te , replicò  loro  , fegnare  la  confefiìon  della  Fede  , epre- 
tendete , eh’  io  fegni  la  condanna  del  mio  fratello  lenza 
fapere , s’ ei  fia  colpevole  ? Quella  viva  riprenfione  della 
loro  ingiuftizia  irritò  maggiormente  il  loro  furore  . E di- 
fperati  di  poter  vincere  la  fua  coftanza , non  penfarono 
più  fe  non  a fargli  provar  gli  effetti  delle  loro  minacce  , e 
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Axn  iti  a mettcr^°  tra  man*  de’ minifti'i  Imperiali . Intanto  il 
’ ^ 5 ' popolo , il  quale  era  in  gran  folla  nella  nave  della  chiefa  , 
gridava  ad  alta  voce  : Via  gli  eretici , via  gli  Ariani,  via 
gli  autori  delle  perverfe  dottrine  : viva  Dionifio , vivaj 
Eufebio  , pe’  quali  è fai  va  la  Chiefa . 
xxxi.  Temendo  i vefeovi  Ariani  il  giudizio  del  popolo”, 

fi  "’f  e ^i  farc  avant’  di  lui  un’  aperta  profeflìone  della  loro  em- 
/.u,  cWek  *°  pietà , fuggerirono  a Collanzo  , di  trasferire  il  concilio 
dalla  chiefa  al  palazzo  , ove  gli  farebbe  llato  più  comodo 
eo  editto  di  prefedervi  in  perfona . Nella  prima  adunanza  de’  vefeo- 
* m-  i nel  palazzo  fu  propofto  loro  un  editto  , o una  lettera 

fcritta  a nome  del  medefimo  Imperadore  , che  conteneva 
tutto  il  veleno  dell’  Ariana  empietà  . Vi  facca  pompa  Co- 
ftanzo  d’eloquenza  e d’ erudizione , c fi  vantava  di  fchia- 
rirvi  le  tenebre , ond’  erano  ingombrate  quelle  difficili 
controverfie , e di  parlarvi  da  profeta , e fecondo  i lumi , 
che  in  fogno  ne  avea  ricevuti  dal  cielo  . Fatta  di  eflo  la_» 
lettura  a’ vefeovi , gli  richiefero  i minillri  Imperiali  di 
fottolcriverlo  ; commendando  la  pia  follecitudine  del  So- 
vrano per  togliere  fra  elfi  le  divifioni , e riltabilir  la  con- 
cordia , e dopo  aver  pacificato  lo  flato , di  rendere  altre- 
sì la  pace  alla  Chiefa;  nè  aver  eflo  in  ciò  altra  mira,  nè 
altro  defiderio  , fe  non  quell’  uno  di  piacere  a Dio , 
e di  far  la  fua  volontà . E aggiugnevano , che  fe  la  fua  Fe- 
de , che  Lucifero  trattava  d’  Ariana,  non  foflè  Hata  vera- 
mente cattolica  , non  lo  avrebbe  Iddio  cotanto  profpe- 
rato  , c favorito  di  tante  infigni  vittorie  , e rcnduto  pa- 
cifico poilèflóre  di  tutto  l’ Imperio  . Rifpofe  Lucifero  col 
fuo  folito  fuoco  : La  fola  Fede  Nicena , oppofta  all’Aria- 
na , efler  la  pia , la  fana , e la  fola  vera  credenza  . E che 
quando  ancora  Collanzo  armafle  contro  di  lui,  e contro 
i fuoi  colleghi  tutte  le  forze  dell’ Imperio , non  potrebbe 
rimuoverli  dal  difprezzare  il  fuo  facrilego  editto  , e dall* 
avere  in  efecrazione  le  fue  beftemmie . Che  tutti  i fervi  di 
Dio  erano  in  quello  punto  uniti  di  fpirito , di  volontà , di 
affezione , di  forza , e di  voce , e fi  mettevano  fiotto  i pie- 
di 


Bigtttzed 


Libro  Decimo  quarto.  ?7 

di  la  fua  ufurpata  , e ridicola  autorità  . L’ Imperadore  , 
che  non  eflèndo  feparato  dall’  aflèmblea  fe  non  per  mezzo 
di  alcune  tappezzerìe  , udiva  quelli  difcorfi  , offèlo  della 
libertà  di  Lucifero , fatte  alzar  le  cortine  , fi  lufingò  di  at- 
terrirlo , e di  ridurlo  al  filenzio  col  folo  formidabile  afpet- 
to  della  fua  maeftà  . Ma  ed  eflò  , e gli  altri  legati  gli  fecero 
vivilfime  iftanze  di  condannare  la  lètta  d’  Ario  ; e avendo 
egli  ofato  di  follenerc , che  ella  era  Cattolica , lo  trattaron 
da  eretico,  e da  precurfore  dell’ Anticrillo . Gli  rimpro- 
verò Collanzo  , che  contra  la  proibizione  de’  facri  libri  ei 
gli  dicevano  delle  ingiurie;  eflèr  Lucifero  un  petulante, 
non  avergli  chiamati  per  eflèr  fuoi  configlieri , nè  toc- 
care ad  elfi  di  dilTuaderlo  dal  feguir  l’Ariana  dottrina, 
quando  così  gli  foflè  piaciuto  . Seppe  nondimeno  di  re- 
pente reprimere  o dilumulare  il  luo  fdegno  , e paflàre 
dalle  minacce  alle  carezze  , ed  alle  preghiere  . Furono 
inutili  tutti  i fuoi  artifizj . Armato  d’  una  viva  fede  1’  ani- 
mo de’  legati  fu  ugualmente  e impenetrabile  a’  dardi  del 
furore , e infleflibile  alle  lufinghe  d’  una  fallace  clemenza . 

Pofciachè  invano  fi  furono  adoperati  gli  Ariani  di 
far  ricevere  il  loro  editto  da’fanti  vefeovi  *,  tentar  vollero, 
fe  riufcivaloro  di  farlo  ricevere  ed  approvare  dal  popolo. 
Lo  inviarono  per  tal  effetto,  e lo  fecero  leggere  nella  Chie- 
fa  . Benché  foflè  opera  loro  , portava  però  in  fronte  il  no- 
me di  Collanzo  . Ciò  giovava  mirabilmente  al  loro  inten- 
dimento , che  era  di  fare  una  prova , e di  tentare  lo  fpirito 
della  plebe,  fenzaefporfi  alla  fua  indignazione,  ed  alla 
pubblica  infamia  . Se  1’  editto  incontrava  1’  approvazione 
del  popolo  , doveva  effèr  per  elfi  un  foggetto  di  gran  tri- 
onfo , l’aver  fedotta  , e guadagnata  al  loro  partito  un  infi- 
gne  metropoli  dell’Italia  . Se  per  l’ oppollo  foflè  flato  mal 
ricevuto  , la  colpa  farebbe  Hata  tutta  del  Principe  , e que- 
lla ancora  veniale  , e degna  di  feufa  : poiché  eflèndo  tutta- 
via catecumeno  , non  doveva  parere  Arano , fe  ancor  non 
aveva  una  giulla  idea  de’  nollri  più  fublimi  e facrofanti  mi- 
ftcrj . Il  popolo , animato  dallo  zelo , c dalle  ferventi 
-,  , Tom.  VI.  H efor- 
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efortazioni  del  Tuo  Tanto  vefcovo  Dionifio  , ebbe  in  orro- 
re 1*  editto  , e perfillè  nella  profelfione  della  vera  pietà  . 

Quando  il  concilio  fu  trasferito  al  palazzo,  era  il  San- 
to reftato  nella  chiefa  , intento  a pafcere  colla  divina  pa- 
rola , e a fortificare  contra  l’ imminente  pcrlècuzione  il 
fuo  gregge  ; ed  avea  refillito  a tutte  le  illanze  fattegli 
d’intervenirvi , per  non  poter  , com’  egli  diceva , in  una 
tal  congiuntura  abbandonare  il  fuo  popolo  , e per  eflcre 
quei  che  erano  già  in  palazzo  , lènza  di  lui  fufficienti  a di- 
fender la  fede  contra  tutti  gli  sforzi  dell’  Ariana  empietà  . 
Quanto  la  fua  prefcnza  nella  chiefa  fu  in  quella  occafione 
utile  al  popolo , altrettanto  accrebbe  contro  di  lui  l’odio 
e il  furor  de  gli  Ariani . Già  erano  ftranamente  irritati 
per  la  condotta , che  avea  tenuta  rifpetto  a s.  Atanafio  . 
Circonvenuto  dalle  loro  frodi  e menzogne  . avea  condi- 
fcefo  1 a fottoferivere  la  fua  condanna  . colla  condizione 
però , che  elfi  ancora  fi  contentafièro  di  fottoporre  all’cfa- 
medel  finodo  la  loro  fede  . Giunto  Eufebio  a Milano  , e 
informato  del  fallo  da  luicommelfo,  concertarono  infic- 
ine intorno  alla  maniera  di  ripararlo  , onde  gli  Ariani  non 
avelfero  a far  pompa  della  fottoferizione  d’  un  cattolico  e 
fanto  vefcovo  contra  l’invitto  difenfore  della  cattolica  Fe- 
de . Come  s.  Paolo  fi  fece  Giudeo  co’  Giudei  per  guada- 
gnare a Chrifto  ancora  i Giudei , cioè  fi  fottomife  per 
amor  loro  aJl’oflèrvanza  delle  Giudaiche  cerimonie  ; così 
Eufebio  , fecondo  l’efprelfione  d’un  antico  fcrittore  . fi  fe- 
ce eretico  con  gli  eretici,  cioè  finfe  di  non  aver  ripugnan- 
za a condannar  con  elfi  s.  Atanafio  ; ma  ch’ei  non  potea 
tollerare,  che  antepollo  gli  avelfero  il  fuo  figliuolo  ; C co- 
zi  egli , o per  cagion  dell’età  , o per  elfere  fiato  già  fuo  di- 
fcepolo  , era  folito  di  chiamare  s.  Dionifio  ; ] e tanto  più 
elfi  , che  il  Figliuolo  di  Dio  non  foffrivano  che  uguaglia- 
to foflè  col  Padre  , Condifcefero  gli  Ariani  a dargli  que- 
lla foddisfazione  , c cancellarono  la  fottoferizione  di  Dio- 
nifio, affinchè  Eufebio  potefiè  fottoferivere  il  primo. 
Burlandoli  allora  il  Santo  di  elfi,  c rampognandogli;  Nè-io, 

dille 


Digitized  by_Goi}gle 


Libro  D e c ih  o q_it  a r r o . J9 

dlfseloro,  voglio  efser’a  parte  delle  voftrc  fcelleratezze  , 

ne  ho  potuto  foffrirc , che  ne  lofse partecipe  il  mio  figliuo-  ' *ss‘ 

10  . Laonde  quantunque  dica  il  vangelo  , che  i figliuoli 
delle  tenebre  fono  ben  fovente  più  attuti  de’  figliuoli  della 
luce  ; quefta  volta  il  figliuolo  della  luce  vinfe  l’aftu2ia  de* 
figliuoli  delle  tenebre  . Tanto  più  in  quella  folenne  ritrat- 
tazione fu  ammirabile  la  generofità  di  Dionifio  , quanto 
che  era  più  in  grazia  ed  in  favor  di  Colèanzo  , cui  ben  fa- 
peva  nulla  più  efsere  a cuore  , che  di  veder  condannato  da 
tutto  il  mondo  il  fanto  velcovo  di  Alefsandria  . 

Quello  era  l’affare  , intorno  al  quale  egli  era  tutto 
occupato  nel  fuo  palazzo  » mentre  s.  Dionifio  confortava  (lenza  de’  legati 

11  popolo  nella  chiefa  a rigettare  il  fuo  facrilego  editto  . ^ JTy*  *'c^ 
Non  avendo  potuto  riufeire  a farlo  accettare  , e lottolcri-  acre  dì  c.atin- 
verc  da’  fanti  vefeovi , e fpecialmente  da’  legati  del  Papa, 10  • L<‘r*c‘‘1‘'’' 
fi  sforzava  d'indurgli  a condannare  Atanafio  ; lufingandofi 

forfè  , che  avendo  etto  inoltrato  di  cedere , e di  acquietarli 
fui  primo  articolo  della  Fede  . foffero  eglino  per  compia- 
cerlo intorno  al  fecondo  , e che  contenti  diaverditèfo  la 
fede  , non  follerò  per  oltinarfi  a con  ugual  fermezza  difen- 
dere l’ innocenza . Madelufi  rimafero  i fuoi  difegni . Ri- 
chielti  i vefeovi  di  condannare  Atanafio*  con  gran  fran- • Atbtm.  Uri. 
chezza  rifpofero  di  non  poterlo  in  ciò  compiacere  . Batta-  Au*"‘  7‘‘ 
re  a convincere  di  calunnia  i fuoi  nemici  la  penitenza  e ri- 
trattazione d’Urfacioe  di  Valentejne  doverli  più  dare  orec- 
chie , o prcltare  alcuna  credenza  alle  loro  accufe  , da  che 
eglino  lolennemente  riconofciuta  ne  avevano  e deteftata  la 
falfità  . Alzatoli  allora  inpiedi  Coflanzo  : Io  , ditte , io 
fteflò  fono  l’accufator  di  Atanafio.  Se  non  altro  , almeno 
per  mio  rifpetto  preftate  fede  a’ior  detti . Ma  come , repli- 
carono i vefeovi,  puoi  tu  far  le  parti  di  accufatore  in  aflen- 
za  del  reo  ? Non  fi  tratta  d’un  affare  civile  , ove  a te  , come 
Imperadore  farebbe  dovuto  tutto  il  rifpetto  , efarebbono 
d’una  grande  autorità  , c d’un  gran  pelo  le  tue  parole  . Ma 
trattandoli  d’  un  vefeovo  , fa  d’  uopo  , che  fieno  d’ ugual 
condizione  l’acculatore  ed  il  reo  . £ in  qual  modo  puoi  tu 
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T ' impegnarti  ad  accufare  un  uomo  nel  tempo  de’  pretefi  da 

ANN.  3SS.  luiFcommen'1  delitti  da  te  cotanto  lontano  , efcparato  per 
un  lunghiflìmo  tratto  di  viaggio’Se  poi  giudichi  di  doverti 
fidare  de'  racconti  de’  fuoi  nemici  ; per  qual  motivo  non  ti 
fidi  anche  di  quei  di  Atanafio.ne  vuoi  udire  le  lue  difcolpe. 
Col  fidarti  di  etti , e non  di  lui , dai  occafione  di  riguardar- 
lo come  tuo  privato  nemico  , e di  fofpettare  , che  eglino 
per  farti  cofa  grata,  1*  accufino , e promuovano  la  fiu  rovi- 
na . Si  offefe  grandemente  d’ un  tal  parlare  1 Imperadore , 
laonde  i vefcovi  per  calmare  alquanto  il  fuo  fdegno  lenza 
offendere  la  giuftizia , benché  follerò  più  che  perfudì  de  a. 
innocenza  di  Atanafio.fi  efibirono  di  portarli  a loro  fpefe  ad 
AlelTandria , per  udirlo  , ed  efaminar  la  fua  caufa  in  mezzo 
al  popolo  , di  cui  Dio  lo  aveva  coftituito  pallore  , purché 
ei  folte  accufato  da'cattolici  ; non  potendo  gli  Ariani  elle- 
re  teftimonj  contra  un  vefeovo  difenfore  della  cattolica  Fe- 
de . Ma  Coftanzo  come  fe  avertè  avuto  a trattare  con  una 

truppa  di  gladiatori , e non  con  vefcovi  meritevoli  d ogni 
rifpetto  per  cagione  del  loro  carattere  , e della  loro  pietà , 
non  volea  nulla  lèntire  , e impaziente  di  qualunque  dila- 
zione e temperamento  , fempre  più  gli  ftringeva  a con  an 
•Aihan.Hi.fuf.  nare  Atanafio* , e a comunicar  con  gli  eretici . ct°nl 

vefcovi  d’ un  tal  procedere  cotanto  ftrano  ed  inulitato  , 
benché  avellerò  potuto  opporgli  tutte  le  regole  e a ra- 
gione e dell'equità  , e trattarlo  da  barbaro  e da  tirannico, 
fi  contentarono  difesamente  obiettargli  1 canoni  e a 
Chiefa  . Ma  quello  eh’  io  voglio  . replicò  il  fuperbo  mo- 
narca , debb’eflcre  da  voi  tenuto  per  canone  . In  tal  modo 
foffrono  , ch’io  parli  loro  e comandi  1 vefcovi  della  Siria  . 
O ubbidite  , o farete  ancor  voi  mandati  in  ehho . Ciò  udi- 
ta ih, *.*.„.  to  * fiefe  i vefcovi  le  mani  verfo  del  cielo  .avvertirono 
fiero  principe  di  ricordarfi  , non  edere  fuo  1 imperio , ma 
di  quel  Dio , che  glielo  avea  confegnato  ; lo  eiortarono  a 
temer  lui , che  in  un  momento  potea  togliergli  la  corona, 
che  gli  avea  porta  fui  capo  ; gli  rapprefentarono  ì giorno 
deH’eftrcmo  giudizio;  e lo  pregarono  di  non  conculcarle 
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cofc  ecclefiaftice , ne  i diritti  della  Chiefa  mettere  in  un  XnÌTTsT 
fafcio  con  quei  dell’  imperio , ne  1*  Ariana crefia  introdur 
nella  Chiefa.  Ma  avea  Collanzo  chiufo  le  orecchie  a que- 
fli  falutevoli  avvertimenti  ; e troncato  il  difcoi  fo  , colla 
{pada  sfoderata  minacciò  i vefcovi  di  fargli  morire  , e anzi. 
lubito  ne  condannò  alcuni  alla  morte,  e comandò,  che 
condotti  follerò  all’  eftremo  fupplizio  . Ma  fecondo  la  fua 
naturai  leggerezza  , rivocata  la  fentenza  della  morte , li 
contentò  di  condannargli  aU’efilio  . Furono  di  quello  nu- 
mero Eufebio  di  Vercelli.e  Lucifero  e i due  compagni  del- 
la fua  legazione  , Pancrazio , ed  Ilario  . E per  non  aver  vo- 
luto acconfentire  alla  loro  condannazione , ed  ellèrli  fe- 
gnalato  non  men  di  elfi  nella  difefa  della  caufa  di  Dio  , ed 
aver  fempre  attefo  a confortare  il  fuo  popolo  , c confer- 
marlo nella  vera  pietà , e nell’  orrore  dell’  erefia , fu  com- 
prefo  nella  Itelfa  fentenza , o piuttollo  fatto  partecipe  della 
raedefima  gloria  , ancora  s.  Dionifio  . 

Una  sì  iniqua  fentenza  non  ballò  afopire  il  furore 
d’Urfacio  e di  Valente . Avendo  elfi  in  potere  il  diacono 
Ilario  ' fenza  niun  rifpetto  nè  per  lo  carattere  del  fuo  ordi- , mj.  +I. 
ne  , ne  per  la  dignità  di  legato  della  Sede  Apollolica  , fpo- 
gliatolo  affatto  nudo  , gli  fecero,  elfendo  cm  prefenti  con 
alcuni  de’  loro  eunuchi , lacerare  il  dolio  co’  flagelli . Men- 
tre lo  flagellavano , gridavano  i due  fcellerati  vefcovi  ad 
alta  voce  ; Perchè  non  ti  fe'tu  oppollo  a Liberio  ? Perchè 
hai  tu  portato  le  fue  lettere  ? Benediceva  il  diacono  il  Si- 
gnore , rammentandoli  quelle  parole  del  falmo  : ,,  Ho  dato 
il  mio  dolio  a’  flagelli  „ Ed  eglino  per  1’  oppollo  fi  burla- 
van  di  lui , lo  dileggiavano  , e facevano  gran  rifate  . 

Scollai  fanti Confeflòri , fecondo  l’Evangelico  am- 
maellramento  , la  polvere  de’loro  piedi b c alzati  gli  occhj  b itu.a.  u 
a Dio  , per  lo  cui  amore  non  aveano  temuto  l’ ira  del  furi- 
bondo Impcradore  , nè  per  timor  delle  fpade  avevano  tra- 
dito la  verità , fi  mifero  in  viaggio  ; e i foldati , che  gli  at- 
torniavano , e le  armi  ond’  erano  circondati , fervivano 
di  ornamento  al  loro  trionfo.  Fu  il  loro  cammino  una  mif- 
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(ione  Evangelica  , e una  funzione  del  loro  lacerdozio  . Ben- 
ché legati  e carichi  di  catene  , in  tutti  i luoghi , e le  città 
per  dove  pacavano  portavano  l’ Evangelio  , confermavano 
la  vera  lede  , condannavano  l’Ariana  erefia , c propalavano 
d’Urfacio  e di  Valente  la  infamia  , i quali  dopo  la  peniten- 
za erano  tornati  al  vomito , e a rimettere  in  campo  le  accu- 
lò , di  cui  fi  erano  folennemente  difdetti . Quanto  più  era- 
no lontani  i luoghi , a’quali  erano  desinati,  tanto  era  mag- 
giore , e più  fi  andava  per  1*  univerfo  propagando  l’ odio 
contra  i loro  nemici , c la  fama  e la  gloria  del  lor  trionfo  . 
Chi  vi  fu  , dice  il  grande  Atanafio  , che  vedendogli  viaggia- 
re non  gli  ammirafie  come  illuftri  confeflòri  diCrifto  ; o 
non  avefie  in  orrore  e in  elècrazionc  gli  Ariani , non  fola- 
mente  come  uomini  empj , ma  come  carnefici  ed  omicidi , 
e non  delle  loro  qualunque  altro  titolo  fuorché  quello  di 
Criltiani  ? Da  tutte  le  parti  correvano  in  follai  popoli  a 
rendere  i loro  oflcquj  a’  fanti  Confederi a fomminiftravan 
loro  e denaro,  c tutto  il  bifognevole  pel  loro  loftentamen- 
to  , e dalle  vicine  provincie  inviavano  a complimentarli 
pubbliche  ed  onorifiche  legazioni . 

Delle  cofe  accadute  in  Milano  informato  Liberio , 
fcrillè  una  lettera  di  congratulazione  ad  Eufebio  , a Dioni- 
fio,  e a Lucifero  , degna  veramente  del  principe  de’ pa- 
llori,e del  fupremo  capo  della Crilliana  milizia.  „ Quantun- 
que,fcriveva  loro  b,  lotto  pretefto  di  pace  il  nemico  dell’u- 
man  genere  fatto  abbia  una  crudel  guerra  alla  Chiefa  ; ciò 
nondimeno  , o incliti  lacerdoti , non  ha  fèrvito  fc  non  a 
dare  occafione  alla  voftra  Angolare  ed  egregia  fede  , a ren- 
dervi più  accetti  ed  amabili  a Dio.  e a prepararvi  le  corone 
e le  palme  d’ un  gloriofo  martirio  . Tra  i varj  affètti , c di 
mcflizia  per  la  voilra  aflènza , e di  gaudio  per  la  voftra  glo- 
ria , non  fo  per  certo  come  poter  degnamente  celebrare  i 
meriti  della  voftra  virtù  ; fe  non  eh’  io  fono  ficuro  di  non 
potervi  apportare  una  più  viva  e fenfibile  confolazione  , 
che  col  rendervi  perfuafi  d’ efler  io  con  voi  nell’  efiiio . Sto 
ancor  io  attendendo  la  fteflà  forte;  ma  frattanto  mi  è d’una 
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grandiflìma  pena , perchè  da  voi , e dal  voftro  beato  con- 
forzio  mi  fepara  una  più  dura  necellìtà  . Aveva  defidcrato 
d’ edere  il  primo  a facrificarmi  per  tutti  voi , e a darvi  l’e- 
fempio  di  quella  eroica  fortezza , che  avrefte  dovuto  imi- 
tare , e ad  aprirvi  il  fenderò  all’  immortalità  della  gloria  . 
Ma  è fiata  una  palma  dovuta  a i voftri  meriti  di  giugnere  i 
primi  mediante  la  perfeveranza  nella  Fede  alla  gloria  d’una 
illuftre  confeflìone  . Qual  fia  l’ eccellenza  di  quella  gloria, 
potrete  meglio  comprendere  , fe  farete  riflellione , come 
coloro  , i quali  ne’  tempi  delle  perfecuzioni  furono  coro- 
nati , non  ebbero  a provare  le  non  la  fpada  del  fiero  per- 
fecutorc  ; laddove  a voi  devoti  foldad  dì  Crillo  è toccato. 
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e ad  aver  per  nemici  i falli  fratelli , c a trionfare  de’  per- 
fidi : de’  quali  quanto  è Hata  più  orribile  la  violenza  , tan- 
to a i fanti  facerdod  ha  portato  un  più  copiofo  frutto  di 
laude . Siate  adunque  ficuri  delle  celelli  promede  . E poi- 
ché liete  divenuti  più  vicini  e profilimi  a Dio  , follevate , 
vi  prego  , col  fervore  delle  voltre  orazioni  il  mio  fpirito  a 
lui,  affinchè  gl’ infulti  della  perfecuzione  , che  fono  già 
imminenti , e fanno  ciafcun  giorno  maggiori  piaghe , io 
pofiTa  tollerare  con  una  invitta  pazienza  ; e fai  va  l’ integri- 
tà della  Fede  , e falvo  lo  fiato  della  Chicfa  Cattolica , li 


compiaccia  il  Signore  di  rendermi  uguale  a voi . E poiché 
bramo  d’  cllère  elettamente  informato  di  quanto  è accadu- 
to nel  voftro  gloriofo  combattimento  , datemene  colle  vo- 
ftre  lettere  una  fedel  relazione.Servirà  ella  di  qualche  follie- 
vo  al  mio  fpirito , cruciato  per  lo  rumore  e la  fama  di  mol- 
te infaulte  novelle  ; e di  qualche  conforto  alle  forze  del 
corpo  , che  fi  trovano  anch’  effie  notabilmente  abbattute  . 

Iddio  , miei  fignori  fratelli , vi  confervi  in  falute  „ . 

Non  minor  cura  di  quella  , che  fi  prendevano  i Cat-  Mll*,xr*^cn 
tolici  per  accarezzare  i fanti  Confeflori  di  Crillo  , fi  pren-  tl  , che  (offrono 
devano  gli  eretici  per  angulliarli , e render  loro  grave  e ^ 0,1 

penofo  1’  efilio  . Per  la  qual  cofa  proccurarono  , eh’  ei 
fodero  rilegati  in  diverfi  luoghi , e molto  lontani  gli  uni 
da  gli  altri  ; affinchè  la  loro  unione  in  un  medefimo  luogo 


non 
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non  ferviflè  loro  di  fcambievole  confolazione  . nè  fi  ani- 
mafièro infieme,  e fi  confortaflèro  a collantemente  perfève- 
rarc  nella  pietà . S.  Eufcbio  fu  condotto  a Scitopoli , della 
qual  città  tuttavia  era  vcfcovo  Patrofilo  uno  de’  caporioni 
dell’eretica  fetta,  e de’ principali  miniftri  e illrumenti 
del  diavolo  in  perfeguitar  la  Fede  cattolica  c i fuoi  difenfo- 
ri,  e in  promuovere  i vantaggi  dell’ erefia . In  una  lette- 
ra del  fanto  vefcovo  alla  fua  Chiefa  abbiamo  un’  ampia  de- 
finizione de’  barbari  trattamenti , che  gli  convenne  foffri- 
re  da  quello  crudel  tiranno  e carnefice  de'  Fedeli . Lucife- 
ro fu  rilegato  a Germanicia  città  della  Siria , che  aveapcr 
vefcovo  Eudoffio , celebre  anch’  eflb  fra  i capi  dell’  Aria- 
no partito  . In  qual  modo  vi  folle  trattato  Lucifero  , lo 
deferive  egli  Hello  in  una  fua  lettera  a Coflanzo  colle  fe- 
guenti  parole:  „ Perchè  abbiamo  in  efecrazione  la  tua  fcel- 
lerata  afTemblca , perchè  ci  fiatn  feparati  dal  tuo  concilio  , 
e dalla  tua  difgraziata  congiura , fiarao  in  efilio  , fiamo  fat- 
ti languire  in  una  prigione  , fiamo  privi  della  villa  del  fo- 
le , fiamo  con  grande  attenzione  guardati  nelle  tenebre  , 
nè  è permeilo  ad  alcuno  di  vifitarci  „ . Finalmente  a s Dio- 
nifio  toccò  per  luogo  del  fuo  efilio  la  Cappadocia . Di  lui, 
e di  s.  Eufebio  di  Vercelli  celebrando  le  lodi  in  una  fua  let- 
. tera  s.  Ambrogio  : Andarono,  dille 1 , vagando  per  tutto  il 
mondo  ; c benché  parellcro  non  aver  nulla , e mancar  di 
tutto  , nondimeno  come  ripieni  delle  ricchezze  della  fe- 
de , e de’  celefli  tefori  della  grazia , lungi  dal  fentire  gl’in- 
comodi della  povertà  , fembrava  loro  d’  cllèr  fignori 
dell’ univerfo , c di  nuotare  nell’ abbondanza . Ne’ digiu- 
ni , ne’  travaglj  , nelle  carceri , nelle  vigilie , era  tutto 
giorno  efpolla  a dure  prove  , e fi  manteneva  fempre  vege- 
ta e vigorofa  la  loro  eroica  collanza  . Trovando  la  fazietà 
dello  fpirito  nella  fame , non  penfavano  alle  delizie  del 
corpo  . Refrigerati  dalla  fperanza  de’  beni  eterni. , non 
curavano  nella  Hate  i cuocenti  raggj  del  fole  ; e rifcaldati 
dall’  interno  ardore  d’ una  fervida  divozione , reggevano 
a i geli  de’  più  afpri  ed  orridi  climi . Melfi  da  Crillo  in  li- 
bertà , 
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berta  , non  avevano  in  orrore  il  pelo  delle  catene  . Eficu- 
ri  della  futura  rifurrezione  , ltavano  affatto  tranquilli  tra  i 
pericoli  della  morte  . Anzi  s.  Dionilìo  * , temendo  di  non 
trovare  al  fuo  ritorno  la  Chicfa  di  Milano  guaita  e corrot- 
ta da  gli  eretici , chiefe  , ed  ottenne  da  Dio  di  terminare 
nell'  efilio  i fuoi  giorni . 

Del  gran  numero  de’  vefcovi  Occidentali , che  inter- 
vennero al  Anodo  di  Milano  . ficcomc  quelli  tre  ioli , Lu- 
cifero , Dionilìo,  ed  Eufcbio  furono  cacciati  dalle  loro 
fedi,  e rilegati  in  efilio,  così  di  elfi  foli  comunemente  fi 
crede,  che  abbiano  con  petto  e fpirito  facerdotale  folle- 
nuto  l’ innocenza  , la  verità  , e la  cauli  di  Dio  ; e che  gli 
altri  per  mancanza  di  lume  , o di  coraggio  lafciatifi  o cir- 
convenire dalle  frodi  e calunnie  de’  vefcovi  Ariani , o in- 
timidire dalle  minacce  del  furiofo  tiranno  , o allettare 
dalla  fpcranza  de' fuoi  favori . abbiano  acconfentito  a co- 
municar con  gli  eretici , e a condannare  Atanafio  . De- 
plorabile principalmente  fu  la  caduta  di  Fortunaziano  ve- 
l'covo  d’Aquileja  , del  cui  zelo  per  la  fede  e valore  non  mi- 
nore fpcranza  avea  conceputa  Liberio,  che  di  quello  di 
Lucifero , e d’  Eufebio . Fu  tanto  più  funelta  , e deplora- 
bile la  Aia  rovina , quanto  che  in  vece  di  penfar  dipoi , co- 
me fecero  molti , a riparare  il  fuo  tallo  , fempre  più  s* im- 
merfe  nell'empietà,  e divenne  un  non  meno  zelante mae- 
ftro  dell’errore  di  quel  eh'  ei  folle  già  fiato  dellafincera 
dottrina . 

Lieti  Cotlanzo , e i capi  dell'  erefia  per  la  vittoria  ri- 
portata  di  tanti  vefeovi  nel  Ànodo  di  Milano  ; e lufingan- 
dofi  di  potere  con  non  minor  felice  fuccelfo  attaccare  cia- 
feuno  in  paiticolare  diquei  che  rimali  erano  nelle  iorChie- 
fe  , di  quel  che  folle  riulcito  loro  di  abbatterne  in  un  fol 
colpo  un  sì  gran  numero  , cui  la  llretta  unione  fra  efiì 
avrebbe  dovuto  molto  giovare  ad  animarli  fcambievolmen- 
te  alla  pugna,  e a renderli  più  coltanti  ; imprefero  a fare 
per  tutte  le  provincie  al  Romano  Imperio  foggette  una 
guerra  implacabile  a tutti  quei,  che  fi  dimollralfero  alieni 
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^nn  dal  contaminarli  colla  lor  comunione , e dal  condannare 
' 55  5'  nella  perfona  di  s.Atanalìo  l’ innocenza,  e dal  tradire  il  de- 
pofito  della  Fede . Abbiamo  dallo  Hello  Santo  un’  ampia 
definizione  di  quella  crudel  guerra  , e luttuofa  perfecuzio- 
» H,fl.  Ari m.  ne  * : Subito  . dice  il  Santo,  furono  fpediti  ordini , e invia- 
3U  te  lettere  al  Prefetto  dell’  Egitto  di  togliere  ad  Atanafio  il 
frumento  per  la  iilituzione  di  Coftantino  folito  darli  alle 
Chieiè , e di  farne  parte  folamente  a coloro  , i quali  erano 
infetti  de’ fentimenti  di  Ario  ; e di  dare  a tutti  la  libertà 
d’ impunemente  infultare  , e di  fare  ingiuria  , ed  ogni  for- 
ta  di  villanie  a quei,  che  fe  la  intendevano  con  Atanafio  , e 
intervenivano  alle  fue  facrc  adunanze  . Gli  ftellì  giudici 
furono  minacciati  della  Imperiale  indignazione  fe  non  co- 
municavano con  gli  Ariani . Furono  quelli  preludj  delle 
orribili  violenze  , che  dipoi  fece  Siriano  „ In  tutte  le  al- 
tre città  furono  Umilmente  inviate  lettere  dalla  corte,  e 
fpediti  uffizioli  e miniltri  con  ordini , e con  minacce  a’  ve- 
feovi , e a’  magiftrati , o di  fottoferivere  contro  Atanafio 
odi  comunicar  con  gli  Ariani , o di  foggiacere  alla  pena 
dell’efilio;  e d’intimare  a’ popoli  della  Cattolica  comu- 
nione il  faccheggiamento  de’  beni , le  piaghe  , le  catene  , 
l’ infamia  . E affinchè  non  folle  trafeurata  1 ’efecuzion  dell’ 
editto  , furono  dati  per  compagni  a’  legati  i chierici  d’LJr- 
làcio  e di  Valente , che  gl’  incitalfero  ad  operar  con  valo- 
re , e denunziallèro  all’Impcradore  i giudici  negligenti 
nell’  efeguire  i fuoi  ordini . Così  nel  medefimo  tempo  che 
a tutte  le  altre  eresìe  era  data  libera  facoltà  di  beftemmiar 
contro  Dio , a i foli  Criftiani  erano  tefe  le  infidie , per  non 
poter  foffrire  gli  Ariani  chi  parlaflè  piamente  di  Crifto  . 
Quanti  allora  furono  i vefeovi , che  prefentati  a’  regj  tri- 
bunali, o de’ magillrati  delle  città , o de’ prefidenti  delle 
provincie  , o de’  comandanti  delle  milizie  , udirono  dirli; 
O fottoferivete , o allontanatevi  delle  Chicfe  , per  aver 
così  ordinato  l’ Imperadore  ? Quanti  furono  in  quello  mo- 
do cacciati  dalle  città  ? Temendo  i giudici  di  non  elicle 
accufati  come  amici  de’  vefeovi , e foggiacere  alle  pene 
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pecuniarie , e a gli  altri  galtighi  intimati  a coloro , i quali  ' 

non  avellerò  obbligato  a fottofcrivere  i vefcovi , ciafcuno 
nella  loro  città . Non  v’  era  alcuna  città , nè  alcun  luo- 
go , che  non  fodero  ripieni  di  terrore  e tumulto  , e li  udi- 
vano da  per  tutto  i gemiti  ed  i clamori  de’ popoli  , che 

frangevano  l’ efpulfione  de’  loro  amati  pallori . Tali  erano 
e commidioni  date  a i miniltri  Imperiali . Ma  di  ciò  non 
contenti  * gli  uomini  empj , che  raggiravano  a lor  talento  » iM. ».  i*. 
lo  fpirito  di  Collanzo  , alcuni  vefcovi  fecero  chiamare  al- 
la corte  , ad  alcuni  con  lettere  calunniole  addolcirono  di- 
vertì generi  di  delitti , acciocché  i primi  atterriti  al  folo 
afpctto  del  volto  irato  , e della  faccia  minaccevole  del  So- 
vrano , e i fecondi  per  timore  di  non  foccombere  alle  ca- 
lunnie , tradiilero  la  lor  cofcienza , e abbandonadèro  ii 
buon  partito  . In  un  tal  modo  riufcì  adunque  all’  Impera- 
dore  d’ indurre  > parte  colle  minacce  , parte  colle  pro- 
mede un  gran  numero  di  vefcovi  a dire  : Non  più  comuni- 
chiamo con  A tanafio  . Quei  che  a lui  ricorrevano,  non 
prima  ammetteva  alla  fua  prefenza , nè  dava  loro  alcun  le- 
gno di  amorevolezza,  anzi  nè  anche  permetteva  loro  d’ufcir 
di  cafa , che  non  avellerò  fottoferitto  ; o ricufando  di  lot- 
tofcrivcrc  , erano  cacciati  in  efilio  . Cosi  egli  operava  , 

Jierchè  era  ben  confapevole  , quanto  era  a tutti  in  orrore 
a fua  eresìa;  onde  non  vedeva  altro  mezzo  di  rendere odio- 
fo  il  vefeovo  di  Aledàndria , e di  mettere  in  qualche  ripu- 
tazione la  fetta  , che  avea  prefa  fotto  la  fua  protezione  , fe 
non  di  forzare  la  moltitudine.immaginandofi  di  potere  non 
men  de  gli  uomini . circonvenire  cd  opprimere  la  verità . 

Delle  Chiefe  de’  vefcovi  per  la  pietà  mandati  in  etìlio 
era  dato  da  Collanzo  il  governo  , e confidata  la  cura  ad  uo-  „e,  sI'r'iÌ,,!,. 
mini  fcellcrati , c in  cui  non  era  altro  merito  , fe  non  di  no  c Maflìmo . 
edere  apparecchiati , o di  loro  proprio  movimento  , o per 
fecondare  il  fuo  genio , e partecipare  de’  fuoi  favori , ad 
edere  i fedeli  miniltri  delle  fue  padroni , gl’  illrumenti  del- 
le lue  violenze  , e i didìpatori  e i carnefici  delle  lor  greg- 
ge . Così  nella  Chiefa  di  Milano  in  luogo  di  s.  Dionitìo  fu 
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intrufo  Auffènzio  * , Cappadoce  di  nazione  , promoflo  al 
> Htd.n. 75.  ' facerdozio  da  Gregorio  uiurpatore  della  Chiefa  di  Alellàn- 
dria  , affatto  incognito  al  popolo  Milanefe  , ignorante 
della  lingua  latina  , e piuttofio  che  Criftiano , uno  fpio- 
ne  , un  calunniatore , un  perfecutor  de’  fervi  di  Crifto  , e 
un  befiemmiator  del  fuo  nome  . Uomini  d’ un  tal  caratte- 
re erano  promoflì  alle  dignità  da  Coftanzo , e godevano 
delle  fue  carezze  , delle  fue  grazie  , della  fua  più  intima  e 
famigliar  confidenza  . Tal  era  ancora  Epitteto  , giovane 
t.  ibid.  éf  ^.«./audace  e feroce k nè  per  altro  motivo  caro  a Cofianzo  , e 
vii*-!-  quantunque  neofito , innalzato  al  vefcovado  di  Centocel- 
le  , dette  oggigiorno  Civitavecchia , fc  non  per  averlo  ve- 
duto apparecchiato  e pronto  ad  ogni  forra  di  fcelleraggi- 
ni , e un  ferpentc  infidiatore  , e un  iftrione  atto  ad  ordire, 
e ben  condurre  la  favola  di  qualunque  atroce  calunnia , e 
bifognando  ad  efler  anche  il  carnefice  e manigoldo  de’  fan- 
ti . Eflcndo  caduto  fra  le  fue  mani  un  fant’  uomo  per  nome 
c t.Urc.&TMuft. Rufiniano  % che  probabilmente  era  vefeovo  in  alcuna  città 
i<b.  ,a  rhad.  cje]]a  Campagna  di  Napoli , ammirabile  per  lo  candore  de’ 
fuoi  coftumi , e molto  più  per  lo  fervore  della  fua  fede , 
dopo  avergli  fatto forfrire  un’infinità  di  llrapazzi , l’ob- 
bligò a correre  dinanzi  al  fuo  cocchio  ; onde  rottefegli  le 
vene  del  petto  , e vomitato  per  la  bocca  un  profluvio  di 
fangue  , rendè  lo  fpirito  a Dio . A Napoli  poiciachè  eb- 
bero tormentato  in  varie  guile  , e per  lungo  tempo  S.Mafi 
fimo , il  quale  in  un  corpo  debole  e infermo  teneva  un’ 
anima  invitta , e dopo  averlo  cacciato  dalla  fua  fede  , e ri- 
legato in  efilio  ; gli  diede  per  fuccelfore  un  certo  Zofimo , 
per  eflerfi  gettato  nel  fuo  partito  contro  la  cattolica  Fede , 
di  cui  era  già  fiato  un  illuftre  ed  egregio  difenfore  . Intefi 
Maffimo  nell’efilio  la  fua  illegittima  ordinazione . gli  fcrif- 
fe  una  lettera , e gli  predilfe  , ch’ei  non  avrebbe  lunga- 
mente goduto  della  ufurpata  dignità  , nè  avrebbe  tardato 
la  divina  Giuftizia  a prendere  del  fuo  fallo  una  fonora  ven- 
detta . Ebbe  il  fuo  compimento  la  predizione  . Eflèndo  un 
giorno  occupato  Zofimo  nella  Chiefa  nelle  folenni  fun- 
zioni 
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zioni  del  fuo  minifterio  , di  repente  in  un  modo  Urano  cd  Ann 
orrendo  fe  gli  allungò  , e gli  ufcì  fuori  della  boccali  lin- 
gua , fenz’  aver  modo  di  ritirarla . Ma  ufcito  pieno  di  con- 
fufion  dalla  Chiefa , tornò  la  lingua  al  fuo  luogo . Gli  ac- 
cadde quello  più  volte  . Onde  finalmente  riconofciuta  la 
mano  di  Dio , e fatta  rifledìonc  alla  predizion  di  s.  Malìì- 
mo  , fpontaneamente  rinunziò  alla  dignità  vefcovile  , eli 
ritirò  a piangere  i fuoi  peccati , e a placare  con  una  collan- 
te ed  umile  penitenza  la  divina  Giullizia.  Ma  prima  che 
ciò  avvenifle  , avea  S.  Mallìmo  nell’  efilio  terminato  in  pa- 
ce i fuoi  giorni . 

Quantunque  avellerò  ornai  gli  Ariani  per  la  forza  e Xt. 
autorità  di  Collanzo  abbattuto  un  buon  numero  di  vefco-  J’^trCU2'|:n'  d! 
vi  dell’  Italia , e delle  altre  provincie , non  Operavano  pe- 
rò  di  poter  giugnere  a una  compiuta  vittoria , finché  non  r‘ lUc  f“llc.e11»- 
folfc  riufcito  loro  di  foggiogare  il  Romano  Pontefice  , che  IK>“J  £“kbllu 
come  vigilantilTìmo  cultode  del  facro  depofito  della  Fede, 
e fervido  difenfore  degliApollolici  dogmi, c implacabil  ne- 
mico dell’Ariana  eresia , efortava  tutti  a guardacene  , e ad 
averla  in  averfione  ed  orrore  : ma  per  l’ oppollo  sì  lufin- 
gavano  di  poter  compiere  felicemente  l’imprcfa,  e tutti 
mettere  fotto  il  giogo  , quando  ne  avelfero  guadagnato  il 
Capo , ed  efpugnata  la  fua  collanza , o cacciata  dal  fuo  tro- 
no la  Fede,  collocata  vi  avellerò  l’empietà.  Perfuadono 
adunque  a Collanzo  4 di  attaccare  con  tutta  la  fua  poten-  a ^lhan 
za  Liberio  . Pcrfuafo  l’ Imperadore  dell’  importanza  e dif-  Arian.n.  S!. 
Acuità  dell’  imprefa , fpedì  appolla  a Roma  il  fuo  princi- 
pal  favorito  , il  primario  uffiziale  della  fua  corte  , il  capo 
de’ fuoi  eunuchi , cioè  a dire  il  padrone  quafi  alfoluto  , ed 
arbitro  dell’ Imperio . Era  quelli  il  famofo  Eufebio  , della 
cui  opera  fi  erano  fin  da  principio  valuti  a corrompere  la 
fua-Fede , e ad  infettargli  tutta  la  corte  . Portava  collui  fe- 
co  per  parte  dell’  Imperadore  una  lettera  , e ricchi  doni 
da  prelentarfi  a Liberio  ; i doni  per  guadagnarlo  colle  ca- 
rezze , e la  lettera  per  ifpaventarlo  colle  minacce  . Giun- 
to a Roma  1’  Eunuco , comincio  lubito  a fare  illanza  a Li- 
berio 
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berio  di  fottofcriverc  contro  Atanafio  , e di  comunicar 
con  gli  Ariani . Tal  eflère  la  volontà  dell’Imperadore  , ta- 
le ancora  il  Tuo  aflòluto  comando  . Indi  polligli  lotto  gli 
occhj  i regali  , e prefo  per  la  mano  Liberio  : Ubbidifci , 
gli  dille,  c accetta  quelli  pegni  della  fua  Imperiale  bene- 
volenza . Ma  Liberio  : Come , diceva  , pollo  io  rifolver- 
mi  a lòttofcrivere  contro  Atanafio  ; cioè  contra  un  vefeo- 
vo,  chenonunfolo  concilio,  ma  un  altro  ancora  adu- 
nato da  tutte  le  parti  del  mondo,  hanno  dichiarato  puro  ed 
innocente  , e che  la  Chiefa  Romana  rimandò  in  pace  ? Chi 
non  avrebbe  in  orror  la  noftra  condotta  , le  dopo  averlo 
trattato  , eflendo  prefente , come  amico  , e averlo  ammef- 
fo  alla  noftra  comunione  ; eflèndo  aliente,  lo  trattalfimo 
da  nemico  ? Non  è ciò  permeilo  da’  canoni  della  Chiefa, 
nè  dalla  tradizione  de'noftri  Padri, ricevuta  da  elfi  dal  bea- 
to e grande  Apoftolo  Pietro . Se  l’ Imperadorc  è follecito 
per  la  pace  della  Chiefa , o s’ ei  comanda , che  fieno  an- 
nullati , e non  abbiano  alcun  vigore  gli  atti  e gli  fcritti 
fatti  in  favor  d’Atanafio  ; ordini  parimente  , che  fieno  tol- 
ti di  mezzo  e callati  quei , che  fono  Itati  latti  contro  di  lui, 
e contro  tutti  gli  altri  Prelati  : e dipoi  fi  celebri  un  Ano- 
do , che  Ila  veramente  Ecclefiaftico  ; e però  lungi  dal 
palazzo  , e ove  non  comparifca  l’ Imperadorc  , nè  s’ in- 
gerifeano  i conti , nè  fi  odano  de’  giudici  le  minacce  ; ma 
il  tutto  fia  regolato  dal  timore  di  Dio  , e fecondo  le  Apo- 
ftoliche  tradizioni  . In  quello  concilio  fi  dovrà  prima 
d’  ogni  altra  cofa  confermar  la  Fede  , tal  quale  fu  già  defi- 
nita da’ Padri  nel  finodo  di  Nicea  , e dovranno  eflcrne 
efclufi  i feguaci  di  Ario , e fulminato  1’  anatema  contro  la 
loro  empia  dottrina . E dipoi  elàminate  le  accufe  , che  fa- 
ran  prodotte  contro  Atanafio  , ed  altri  noftri  colleghi , o 
da  elfi  oppofte  a’  loro  nemici  ; quei  che  faranno  trovati 
rei , dovranno,  elTere cfpulfi  , e a quei  che  faran  giudica- 
ti innocenti,  farà  in  avvenire  permeflò  di  poter  vivere  in 
pace.  Non  è dovere,  che  abbiano  luogo  nel  finodo  co- 
loro , che  fono  alieni  dalla  pietà  della  Fede  ; nè  conviene  , 

che 
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che  al  grande  affare  di  mettere  in  falvo  la  Fede , antepofto  ^NN 
fia  qualunque  altro  negozio.  Prima  dunque  d’ ogni  altra 
cofa  fi  tronchino  le  diirenfioni  intorno  alla  Fede  , e poi  fi 
mettano  in  campo  le  altre  differenze . Così  il  noftro  Signor 
Gesù  Crilto  non  curava  gl’  infermi , le  prima  non  gli  aveva 
interrogati , qual  folle  verfo  di  lui  lalor  fede.  Tali  fono  le 
cofe , che  abbiamo  apprefe  da’  Padri  : tali  quelle,  che  dei 
fuggerirc  all'  Imperadore  , e che  lòlo  pollòno  contribuire 
alla  fua  falute  , e all'edificazione  della  Chiefa . Non  fieno 
uditi  nè  Urfacio  , nè  Valente:  i quali  ellèndofi  ritrattati 
delle  loro  impofture  , non  fon  meritevoli  di  alcuna  fede  . 

Sdegnato  l’ Eunuco  1 non  unto  per  aver  ricufato  Li-  » Mi.  ».  &■ 
berio  di  fottoferivere  , quanto  per  averlo  trovato  avverfo 
all’erefia;  fenza  riflettere  che  egli  parlava  ad  un  vefeovo.  gli 
parlò  con  altura , edafpramentc  lo  minacciò;  e ripigliati 
i fuoi  doni  , attentò  una  cofa  nefanda  , indegna  d’  un  Cri- 
ltiano  , e più  audace  di  quello  che  fi  conveniva  a un  Eunu- 
co . Prefo  ad  imitare  l’ efempio  e la  prevaricazione  del  Rè 
Saullo  , prefentò  que’doni  alla  confellìon  di  s.  Pietro  . Ciò 
in  telo  Liberio , gravemente  fi  fdegnò  contra  il  cultode  del- 
la balli ica  , e comandò  , che  ne  foffero  tolti  que’doni  come 
un  profano  ed  illecito  facrifizio . La  qual  cofa  commoflè 
a maggiore  fdegno  l’Eunuco.  Laonde  tornato  pieno  di 
maltalento  a Milano:  Non  unto,  dille  ali’  Imperadore  , 
dobbiamo  effer  follcciti  d’ indur  Liberio  a fottoferivere 
contro  Aunafio  , quanto  ci  debb’  c flòre  a cuore  il  vederlo 
cosi  animato  contro  la  nollra  dottrina , che  fcomunica  no- 
minatamente gli  Ariani.  Milè  fu  ancora  a dire  le  fteflc 
cofe  gli  eunuchi , de’  quali  era  piena  la  corte  di  Collanzo  , 
e vi  avevano  tutu  l’autorità,  nè  alcuna  cofa  vi  fi  faceva  fen- 
za il  loro  configlio , ed  erano  infetti  de’  medefimi  fen- 
timenti . 

Ciafcuno  può  immaginarli , in  quali  fmanie  diede  Co- 
ftanzo  , il  quale  ficcome  era  fchiavo  de’  fuoi  eunuchi , così 
voleva  effere  aflbluto  padrone  ed  arbitro  non  meno  della 
religione  ,e  delle  cofe  ecclefiaitichc  , che  del  governo  po- 
litico 
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litico  dell’Imperio , e quanco  s’irritò  contro  un  vefco- 

a AmJ»^us  vo  *’  C^e  apertamente  ricalcitrava  a’  fuoi  ordini  , e pubbli- 
camente , e ad  alta  voce  diceva , efler  la  lomma  di  tutte  le 
iniquità  , condannare  un  uomo  , che  non  avca  nè  veduto  , 
nè  intefo  . Non  tardò  adunque  ad  inviare  a Roma  divelli 
uffiziali  della  l'uà  corte  con  lettere  ed  ordini  al  Prefetto 
della  città , o di  trar  fuori  di  Roma  Liberio  lòtto  qualche 
fpccioio  ed  inlìdiofo  pretelto , ed  inviarlo  a Milano  , o di 
bAtbm.ul.fnp.  cacciamelo  colla  forza.  Riempierono  quelle  lettere6  di 
». fpavento  e di  terror  la  città  . In  ogni  angolo  di  efla , ed  in 
ogni  cala  erano  difpoile  le  inlìdic  ; ed  erano  molti  con  gran 
promette  follecitati  a circonvenire  , e a lar  cader  ne’  lacci 
Liberio . Prendevano  i velcovi  la  fuga  , o cercavano  i na- 
fcondigli,  come  ne’tempi  delle  Idolatriche  fuperltizioni  : 
le  nobili  matrone  lì  ritiravano  alla  campagna  , per  fottrarfi 
alle  calunnie  de’  nemici  di  Gesù  Crillo  ; ed  erano  con  par- 
ticolare attenzione  oflèrvati  quei  che  facevano  fpecial  pro- 
fettìone  di  attendere  alla  pietà.  Molti,  che  fifiato  vi  ave- 
vano il  domicilio  , furono  collretti  a partirne  : e vegliava- 
no giorno  e notte  le  fcntinclle  al  porto  , e all’ingreffò  della 
città  , e a‘  capi  delle  ftrade  , per  ifpiare  , e impedire , che 
niun  uomo  di  conlìderazione  , e zelante  della  Fede  cattoli- 
ca, non  vilìtaflc  Liberio . Conobbe  allora  Roma  per  efpe- 
rienza  la  fierezza  e la  crudeltà  di  quelli  nemici  di  Crillo  ; e 
da  ciò  che  ella  vide,  potè  argumentare  quclche  appena  per 
1’  addietro  potea  rifolvcrfi  a credere  , ed  avea  udito  per  fa- 
ma, delle  violenze  da  elfi  elèrcitate  nelle  altre  Chiefe,  ed 
in  ciafcuna  città . 

xu  Intanto  non  celiando  Collanzo  d’inviar  lettere  fopra  let- 

t! inviato  ì mì-  terc  , e ordini  fopra  ordini.e  un  ulfiziale  dopo  un  altro, e di 
so”conc"(nni^  sbuffare, e di  minacciare  riufeì  finalmente  a Leonzio  Prefet- 
to di  Roma  d’inviar  Liberio  a Milano,  ov’era  tuttavia 
Collanzo  colla  fua  corte  . La  prefenza  dell’  Imperadore 
, non  impedì  il  fanto  Pontefice  di  parlargli  con  Apollolica 
libertà:  Lafcia  ornai  , gli  ditte  c,  di  perfeguitare  i Criftiani» 
e deponi  il  penfiero  di  valerti  di  noi  ad  introdurre  i’  cm- 
. pietà 
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pietà  nella  Chiefa  . Siamo  apparecchiati  a tutto  loffrire  ^ 
piuttodo  che  ad  effer  medi  nel  numero  de  gli  Ariani . Non  ’ * 

voler  , ti  prego  , far  violenza  a i Criftiani  per  farli  divenir 
nemici  di  Crido  ; nè  far  la  guerra  a colui , che  ti  ha  donato 
l’Imperio  ; nè  rendergli  per  un  tal  dono  invece  delle  dovu- 
te azioni  di  grazie  la  protezione  de  gli  empj , e lo  ftudio  di 
propagar  l’empietà . Ceda  di  perfeguitare  quei  che  credo- 
no in  lui , onde  cu  ancora  non  odi  quelle  parole  „ Dura 
cofa  è per  te  ricalcitrare  contra  il  pungolo  dell’aratore  „ . 

Sebbene  , anzi  lì  degni  Dio  di  farti  udir  tali  voci , onde  tu 
ancora  , come  l'Apollolo , divenghi  umile  ed  ubbidiente  . 

Eccomi  adunque  odia  tua  prefenza  . Ho  affrettato  il  viaggio, 
a effetto  di  prevenire  le  accufe  de’  miei  nemici . Edèndo 
certo  di  dover  edere  da  te  mandato  in  efilio  , non  ho  volu- 
to loro  dar  tempo  di  ordire  qualche  calunnia,  affinchè  a 
tutti  fia  manifedo  , che  Umilmente  per  le  impodure  de’  lor 
nemici  fono  dati  ancor  tutti  gli  altri  odilmente  cacciati 
dalle  lor  fedi , e che  le  infinuazioni  di  coloro  , che  ci  per- 
feguitano  , non  fono  le  non  calunnie  , e menzogne  . 

Soggiugnendo  s.  Atanafio,  cheaquedc  paroledi  Li- 
berio non  rilpolè  Codanzo , fe  non  col  mandarlo  in  elìlio, 
fembra  non  avere  il  Santo  veduto  quel  lungo  ragionamento 
fra  il  Romano  Pontefice  e l’Imperadorc  , nel  quale  parlò 
quegli  per  la  difefa  della  verità  e della  giudizia  con  tal  vi- 
gore e lpirito  e libertà  * che  alcune  perfone  pie  lì  prefero  / 
la  cura  di  fcriverlo , e di  propagarlo  per  tutto  il  mondo  , e r.i  ». 
di  trafmetterne  allapoderità  la  notizia  , giudicato  avendo  - 
lo  atto  ad  infiammare  lo  zelo  di  coloro,  i quali  amano  la 
religione , e delle  cofe  divine  fono  folleciti , ed  hanno  cu- 
ra . Poiché  adunque  fu  comparito  alla  fua  prefenza  Libe- 
rio : kConciofiachè  le’  Cridiano , gli  dille  l’ Imperadore  , k e-'"- 
e vefeovo  della  nodra  città,  perciò  abbiam  giudicato  di 
doverti  chiamare  a noi , ed  ammonire  , di  rigettare  la  co- 
munione dello  fcellerato  infano  ed  empio  Atanafio . E’ 
ornai  quedo  il  fentimento  di  tutto  il  mondo  , che  per  fen- 
tenza  d’  un  lìnodo  lo  ha  decretato  alieno  dall’  EccleGadica 
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. comunione.I  giudizj  Fcclcfiafiici  o Imperadore.rifpofe  Li- 
^ ’ bcrio,  debbono  edere  regolati  con  una  fomma  equità.  Per- 

ciò fe  così  piace  alia  tua  pietà,  ordina  un  nuovo  giudi- 
zio . E le  in  elio  farà  Atanafio  giudicato  degno  d’  elfere 
condannato  , fi  profferirà  contro  di  lui  la  fentenza , fecon- 
dochè  prelcrivonle  leggi  dell’Ecclefiaftica  difciplina . Non 
ci  è permeilo  di  condannare  un  uomo , di  cui  non  fiamo  in- 
tervenuti al  giudizio . Tutto  il  mondo  , replicò  Cóftanzo 
ha  già  profferito  contro  di  lui  la  fentenza  ; nè  egli  fin  da 
principio  ha  trovato  altro  mezzo , fe  non  quello  di  guada- 
gnar tempo  , per  impedirne  fotto  varj  mendicati  pretefti 
l'efecuzionc . Niun  di  coloro  , dille  Liberio , i quali  han- 
no fottoicritto  la  fua  condanna»  ha  veduto  co’ proprj  oc- 
chj  i Tuoi  preteli  misfatti  ; ma  tutti  l’ hanno  fottolcrittao 
per  motivo  di  vana  gloria , o per  timore  , o per  non  ellère 
da  te  infui  tati,  e vilipefi  . Che  vana  gloria , dille  in  collera 
l’ Imperadore  , che  timore , che  infulti  ? Quei  che  non 
amano  la  gloria  di  Dio  , replicò  Liberio  , anteponendo  ad 
elfa  i tuoi  favori , e i tuoi  doni,  hanno  condannato  alla  cie- 
ca chi  non  avevano  ne  veduto  , ne  giudicato  : la  qual  cofa 
è indegna  non  che  d’ un  velcovo  , ma  di  qualunque  Criflia- 
no.  Ma  egli  era  pur  prelènte  , dille  Collanzo , quando  fu 
giudicato  nel  concilio  di  Tiro  ; ove  i vcfcovi  di  tutto  il 
mondo  lo  condannarono  , e lo  depofero  dalla  fua  fede . 
Non  è fiato  mai  giudicato  , rifpofe  Liberio  , nè  condanna- 
to , efiendo  prelente  ; ma  quei , che  fenza  ragione  lo  con- 
dannarono , ciò  fecero  dopo  la  fua  partenza  da  Tiro  . Nel 
concilio  Niceno  , fuggerì  icioccamente  Eulebio  l’ eunuco, 
fu  egli  convinto  d’ elfere  alieno  dalla  cattolica  Fede  . Tra- 
forata Liberio  quella  fciocchezza  d’Eufebio  , lèguitò  adi- 
re. Cinque  foli  furono  inviati  con  Ifchira  allaMareote, 
per  formarvi  contro  Atanafio  il  procefio  . Di  elfi  , due  già 
iòn  morti , Teogni , e Teodoro  . E contro  gli  altri  tre, 
che  tuttavia  fono  in  vita,  Mari , Valente  , ed  Urfacio  , per 
quella  ilefla  cagione  fu  pronunziato  1’ anatema  nel  finodo 
Sardicenfe  : e i due  ultimi  nel  finodo  di  Milano  fi  ritratta- 
rono , 
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rono  , e chielèro  perdono  in  ifcritto  per  gli  atti  calunnio-  . — 
famcnte  fabbricati  nella  Mareote  contro  Atanafio  ; eden-  NN' 
dovi  una  fola  delle  parti  prefente  . Abbiamo  nelle  noftre 
mani  i loro  libelli . A chi  dunque  , o Imperadore  , dob- 
biamo noi  preftar  fede  , o con  chi  dobbiamo  comunicare  ? 

Con  quei , clic  dopo  aver  condannato  Atanafio  , chiefero 
perdono  del  loro  fallo  ; o con  quelli , da  cui  di  poi  collo- 
ro furono  condannati?  Trovandoli  prefente  a quello  ra- 
gionamento il  temerario  e maligno  velcovo  di  Centocelle: 

Non  cosi  parla , dille  , o Imperadore  , Liberio,  perchè  ab- 
bia a cuore  la  caufa  della  Fede,  o la  difefa  de’giudizj  Eccle- 
fiallici , ma  per  poterli  vantare  apprelfo  i Senatori  di  Roma 
di  aver  vinto  l’Imperadorc  . E Collanzo  a Liberio  : Qual 
parte  , dille  , fe’  tu  di  tutti  gli  uomini  della  terra , che  folo 
ti  oltini  a follenere  la  caufa  d’un  uomo  empio , e a fconvol- 
gerc  la  pace  del  Romano  Imperio  , e di  tutto  1’  univerfo  . 
Quantunque  io  folli  folo  , riipofe  Liberio  , non  per  quelto 
porterebbe  pericolo  di  venir  meno  la  Fede.  Non  furono 
già  fe  non  tre  quei  che  fecero  refillenza  al  Tiranno  di  Babi- 
lonia . Tu  fai  adunque  , dille  Eufebio  , il  noltro  Imperato- 
re un  altro  Nabuccodonoforre  . Nò  , rifpofe  Liberio  : ma 
tu  vuoi,  che  temerariamente  condanni  un  uomo  , di  cui 
non  fono  intervenuto  al  giudizio.  Io  per  1’  oppollo  do- 
mando , che  ad  ogni  altro  affare  o rifoluzione  preceda  una 
generale  fottoferizione  della  Fede  efpolla  nel  fimbolodi 
Nicea.  Che  dipoi  richiamati  daH’efilio  i nollri  fratelli , e 
rillabiliti  nelle  lor  fedi  ; fe  coloro , che  tali  tumulti  ecci- 
tano nelle  Chiefe  , avranno  fatto  fembiante  di  preflareil 
loro  confenfo  all’Apoltolica  Fede  ; tutti  allora  adunando- 
ci in  Alellàndria , ove  faranno  prefenti  e 1’ accufato , egli 
acculatori , efaminato  attentamente  il  negozio,  ne  pro- 
nunziamo una  concorde  ed  uniforme  fentenza . Le  vetture 
pubbliche,  diffe  Epitteto , non  ballano  al  viaggio  di  tanti 
vefeovi . Cui  Liberio  : Non  hanno  , dille  , bifogno  delle 
pubbliche  vetture  gli  ecclefiallici  affari  . Ciafcuna  Chicfa 
può  a fue  fpefe  mandare  il  fuo  vefeovo  fino  al  mare.  Gli 
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affari  , dille  Tlmperadore  , che  fono  flati  una  volta  con  fo- 
lcnnità  giudicati , non  debbono  cfler  di  nuovo  richiamati 
in  giudizio . debb’eflere  inconcuflà  di  molti  vefcovi  la  fen- 
tenza  . Tu  fe'  ornai  folo  a ritenere  T amicizia  di  quell’em- 
pio . E’cofa  nuova , o Imperadore  , dille  Liberio  , c affatto 
inaudita  , che  il  giudice  1*  affente  reo  tratti  da  empio  , co- 
me s’ ci  folle  un  fuo  privato  nemico . Ha  egli,  dille  Co- 
ftanzo , tutti  generalmente  offefi  , ma  niuno  così  empia- 
mente come  la  mia  fteflaperfona . Non  contento  della  ftra- 
ge  del  mio  fratello  maggiore  , non  defiflè  mai  dall'  inagri- 
re cd  incitare  contro  di  me  Collante  di  felice  memoria  ; e 
faremmo  facilmente  venuti  ad  un’  aperta  rottura  , s’io  non 
avelli  dell’  uno  e dell’  altro  colla  mia  innata  manfuetudine 
diflìmulato  le  ingiurie  . Non  fo  perciò  sì  gran  cafodi  qua- 
lunque vittoria , fenza  ne  pure  eccettuarne  quella  del  ti- 
ranno Magnenzio , e l’ altra  poc’  anzi  riportata  del  ribelle 
•Silvano  , come  di  rimuovere  quello  fcellerato  dal  governo 
della  fua  Chiefa . Non  volere , dille  Liberio , o Imperado- 
re , valerti  del  minifterio  de’  vefcovi  a vendicare  1 tuoi  tor- 
ti. Non  fon  le  mani  de  gli  Ecclefiaftici  delibate  fe  non  a 
benedire , e a fantificare  i Fedeli . Comanda  dunque  , che 
i vefcovi  fieno  rellituiti  alle  loro  fedi  : e quando  ei  fieno 
tutti  uniformi  in  profeflar  la  fede  Niccna  , fi  unificano  in- 
ficine per  provvedere  alla  pace  dell’univerfo  , fenza  foggia- 
cere  all’infamia  di  avere  oltraggiato  un  innocente  • Quello 
è appunto  , dille  l’Imperadore  , quello  che  unicamente  de- 
fidero,  cioè  la  pace  eia  tranquillità  della  Chiefa.  Ernia 
intenzione  di  rimandarti  a Roma , follo  che  avrai  abbrac- 
ciato la  comunion  delle  Chiefe . Confenti  adunque  alla 
pace,  fottoferivi  contro  Atanafio  , e tornatene  a Roma. 
Già, rifpofe  Liberio. ho  prefo  congedo  da’fratelli  di  Roma. 
Al  Romano  foggiorno  debbono  elfere  antepofte  le  leggi 
della  Chiefa.  Ti  concedo,  dille  l’ Imperadore  , lo  fpazio 
di  tre  giorni , onde  polli  deliberare , o di  tornare  a Roma  , 
poiché  avrai  fottoferitto  , o di  fceglicrti  un  luogo,  ove 
più  ti  aggrada,  d’ eflcr  condotto  in  elìlio  . Lo  fpazio , dille 
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Liberio,  nè  di  tre  giorni,  nè  di  tre  mefi  non  mi  può  far  mu- 
tar  d*  opinione  . Perciò  mandami  dove  ti  piace  Due  giorni 
dopo  chiamato  a fc  Liberio  , e trovatolo  fermo  nel  fuo  Tan- 
to proponimento  , ordinò  Coftanzo , che  rilegato  egli  fof- 
iè  a Berea  nella  Tracia  . Avendogli  poi  inviato  il  medelìmo 
Imperadore  una  grolla  fomma  per  le  fpefe  del  viaggio  : Va, 
dille  il  gcnerofo  Pontefice  a colui.che  per  parte  del  Princi- 
pe gliela  otferfe.e  riporta  quelli  danari  all’  Imperadore,  che 
elfi  ha  bifogno  per  lo  llipendio  delle  milizie  . D’una  ugual 
fomma  volle  eziandio  regalarlo  l’ Imperatrice  , infetta  an- 
che ella  dell’erefia  del  marito  . Ma  Liberio  ordinò , che  an- 
cora quelli  danari  foflero  portati  a Coftanzo  : Poiché  , difi- 
fe , ne  ha  egli  bifogno  per  gli  viveri  delle  truppe  . Che  le 
veramente  non  ne  ha  bilògno.  gli  dia  ad  Auflènzio  ed  Epit- 
teto  , che  ne  hanno  neceflìtà  . Finalmente  volle  eziandio 
regalarlo  lo  Hello  Eufebio  . Al  quale  il  fanto  Pontefice  : 

Hai,  diflè  , Taccheggiato  le  Chiefe  dcll’univerfo  ; e mi  por- 
gi la  limofina  come  a un  reo?  Va,  e prima  fatti  Criftia- 
no . Dopo  tre  giorni  fu  Liberio  rilegato  a Berea , della 
qual  città  era  vefeovo  Dcmofilo,  uno  de’più  perfidi  Ariani. 

Non  farà  fuor  di  propofito,  nè  difearo  al  lettore,  XLH- 
Pintcndere  , in  qual  modo  fieno  tali  cofc  Hate  rapprefen-  7 l' di- 
tate daU’ìllorico  Ammiano  Marcellino  , fcrittore  contem-  G‘nt®  “>“,u 
poraneo  , uomo  militare  , ed  alieno  dalla  noftra  religione, 
il  quale  però  dimollra  , di  non  ellèrne  ftato  informato  le 
non  per  lo  canale  degli  eretici , che  dominavano  alla  Cor- 
te , c comandavan  le  armate.  „ ElTendo,  dice  egli  *" Prefetto  a Lji 
di  Roma  Leonzio , ricevè  ordine  da  Coftanzo  di  inviare  al- 
la Corte  Liberio,  della  Criftiana  legge  fommo  Pontefice  , 
come  colui , che  fi  opponeva  a’comandamenti  Imperiali  ,e 
a’  decreti  di  moltilTìmi  de’  fuoi  colleghi  in  un  affare  , che 
brevemente  accennerò  . A tanafio  vefeovo  di  Aleftandria  , 
che  era  collante  voce  di  molti , d’  eftcrfi  troppo  avanzato 
oltre  i confini  della  fua  profeifione  , ed  impacciato  de’  po- 
litici affari, per  fentenza  d’un  finodo  fi  com’ei  lo  appellano] 
era  ftato  rimofso  dal  facro  minifterio . Era  incolpato  fra 
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le  altre  cofe  di  aver  predetto  i futuri  avvenimenti  in  virtù 
della  fcienza  , che  a perfezion  pofledeva , de'fortilegj , e de 
gli  augurj  ; c gli  erano  oppolli  alcuni  altri  reati  contra  il 
tcnor  della  legge  , di  cui  era  uno  de’  principali  minillri  . 
Ammonito  Liberio  , e precettato  dal  Principe  di  fottoferi- 
vere.allalentenza  de  gli  altri  vefeovi , che  lo  aveano  depo- 
llo dalla  fede  Sacerdotale  , collantemente  vi  fi  opponeva  ; 
fòven temente  , e ad  alta  voce  efclamando  , efler  la  fomma 
di  tutte  le  fcelleraggini , condannare  un  uomo  nè  veduto  , 
nè  udito  , e così  apertamente  ricalcitrando  contro  l’ arbi- 
trio , e la  volontà  del  fovrano  . Conciolfiachè  quantun- 
que foflè  già  terminato  l’ affare  , nondimeno  come  fempre 
d'animo  avverfo  ad  Atanafio  , ardeva  di  defiderio  di  veder- 
ne gli  atti  confermati  dalla  fuprema  autorità , di  cui  godo- 
no i vefeovi  dcH’eterna  città  . La  qual  cofa  non  avendo  po- 
tuto impetrare  , non  fenza  una  grandiflìmadifficultà  potè 
Liberio  , per  timore  del  popolo  che  grandemente  lo  ama- 
va , efler  tratto  di  notte  tempo  fuori  di  Roma.  „ Era  comu- 
ne opinione  de  gli  Eretici , e de’  Gentili  * di  attribuire  alle 
arti  magiche  di  Atanafio  la  predizione  delle  cofe  future*, 
che  con  lume  profetico , onde  fra  gli  altri  doni  lo  avea  do- 
tato l’Altiflìmo,  folito  era  di  prevedere.  Camminando 
una  volta  per  la  città  di  Aleflandria  , una  turba  di  Gentili, 
udita  la  voce  d’una  cornacchia  , deridendolo  come  un  pre- 
ftigiatore , lo  interrogò , che  voleflTe  dir  quell’  ucello  , e 
pronunziar  col  fuo  canto  . Ed  egli , dolcemente  ridendo  : 
Non  udite  , rifpofe  loro  , come  ella  grida  eros  cras , doma- 
ni domani  ? E così  gracchiando  vuol  dire , che  il  giorno 
di  domani  non  vi  farà  lieto  e giocondo  , poiché  farete  per 
ordine  dell’ Imperadore  impediti  di  celebrare  lavollrafo- 
lennità . Di  quella  predizione  del  Santo,  che  parve  loro  ri- 
dicola , videro  il  dì  feguente  l’adempimento , per  efler 
giunto  in  quel  giorno  un  Imperiai  dilpaccio  a’  magillrati 
della  città , in  virtù  del  quale  fu  proibito  a’  Pagani  1 ’acccf- 
fo  a’  loro  templi , e di  celebrare  le  loro  facre  adunanze, 
onde  fu  difturbata  la  fella , che  avean  penfato  di  folcn- 
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ruzzare  fecondo  il  folito  con  gran  pompa  , e magnificenza.  ~~~i 
Era  dopo  Liberio  il  principal  lòffegno  della  caufa  1 xi.riu 
Cattolica  nell’Occidente  il  grand’  Olio;  eia  forza,  che  porcellone  a 
quegli  aveva  a foltcner  gli  altri  vefcovi , ed  ammonirgli 
del  lor  dovere  . in  vigor  dell’  autorità  della  prima  fede  » i«cer,  «u-  1». 
e del  fuo  Apoftolato , aveva  quelli  per  cagion  dell’età, pcriJore' 
e de’  fuoi  gran  meriti , e rari  talenti , ed  infigni  preroga- 
tive *,  per  cui  era  rifpettato  come  il  padre  de’  velcovi  , e , j1lha„_  Hia 
come  un  antico  ed  illuilre  Confelfore  , ed  era  a tutti  in  un’  Ah»».»-  *>• 
altiflìma  ftima  e venerazione  . Ma  tutti  quelli  rifiellt  lungi 
dal  ritenere  gli  Ariani  dal  molcltare  un  uomo  cotanto  ve- 
nerabile per  la  fua  canutezza , e che  avea  ornai  lèffant’  an- 
ni di  vefcovado  , e che  ne’  tempi  delle  pagane  pcrfecuzio- 
ni  pubblicamente  confclfato  avea  Gesù  Crillo  , fervirono 
anzi  loro  d’ eccitamento  a parlare  controdi  lui  con  mag- 
gior calore  a Collanzo  , e a macchinare  la  fua  rovina . 

Benché  abbiam  mandato  in  elìlio,  dicevano  elli  al  milcro 
Imperadore  , il  Romano  Pontefice  , e prima  di  lui  moltif- 
fimi  altri  vefcovi,  e abbiamo  tutti  i luoghi  ripieni  di  ter- 
rore e fpavento  ; contuttociò  non  abbiamo  ancor  fatto 
nulla  ; e tutte  quelle  terribili  elocuzioni  non  faranno  di 
niun  effetto  , le  non  attacchiamo  , ed  abbattiamo  ancor 
Olio  . Finché  elio  rimane  in  pace  fra’  fuoi , farà  lo  ltclfo , 
come  fe  ancor  tutti  gli  altri  rimali  folfero  nelle  lor  fedi  ; 
elfendoegli  valevole  a rivoltargli  di  nuovo  contro  di  noi 
coll’ efficacia  delle  fue  parole  , e della  fua  Fede  . E folito 
elfo  di  prefedere  a’concilj,  e dalle  fue  lettere  tutti  li  la- 
feian  fedurre  . Egli  è,  che  compofe  il  fimbolo  di  Nicea  , 
e gli  Ariani  fono  flati  da  lui  per  tutto  com’  eretici  diffama- 
ti . Se  adunque  permetti  ad  Ofio  di  rimanere  in  pace  nella 
fuachiefa,  di  tutti  gli  altri  ci  farà  inutile,  edi  niun  mo- 
mento l’ elilio  , c da  tutto  il  mondo  vedrem  bcntollo  ban- 
dita la  nollra  fetta  . Fa  perciò  d’  uopo  , che  lui  ancora  co- 
minci a perfeguiturc  , lènz’  aver  ninna  pietà  della  fua  eltre- 
ma  decrepitezza  . Non  conviene  a’  nollri  interellì  di  aver 
rifpctto  alla  canutezza  de’  vecchj  . Mollò  da  così  fatte 
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infinuazioni  l’ Imperadore  * , benché  gli  folle  ben  nota  la 
gravità , e il  carattere  d’  un  sì  giand’  uomo  ; nondimeno 
gii  comandò  con  fuc  lettere  di  venirlo  a trovare  alla  Corte, 
per  tentare  la  fua  coltanza , come  avea  fatto  a Liberio . 
Giunto  Olio  alla  fua  prefenza , lo  efortò  Collanzo  , colle 
fue  folite  parole,  colle  quali  ne  avea  tanti  altri  ledotti, 
a fottoferivere  contro  Atanafio , e a comunicar  con  gli 
Ariani . Il  fanto  vecchio  , che  non  potea  nè  pure  udire  sì 
fatte  cofe , ne  concepì  tale  fdegno  , e parlò  con  tal  fer- 
mezza e coltanza  all’  Imperadore  , che  non  osò  per  allora 
di  più  tentarlo  , e gli  permife  di  tornarfene  alla  fua  chiefa .. 
Di  quella  fua  condotta  con  Olio  , fecero  col  medelìmo  Im- 
peradore  gran  lamenti  gli  eretici  ; e fecondati  conforme  il 
Polito  da  gli  Eunuchi , tornarono  ad  illigarlo  , e lo  induf- 
fero  a fcrivergli  di  nuovo  lettere  fopra  lettere , nelle  quali 
or  moftrava  di  rifpettarlo  come  padre  , ora  lo  minaccia- 
va , or  proccurava  di  fpavcntarlo  col  nominargli  i vefeo- 
vi , che  per  la  loro  difubbidienza  erano  Itati  banditi , a 
fine  d’ indurlo  a fottoferivere  contro  Atanafio  ; prenden- 
do una  tale  fottofcrizionc  per  un'  aperta  profelfione  dell’ 
Arianefimo . Ma  Ofio  fermo  c collante  nel  fuo  propofito , 
e come  uomo , che  l' edifizio  della  fua  Fede  fondato  aveva 
fopra  la  pietra , non  fi  lalciava  commuovere  dalle  minac- 
ce del  Principe , come  uno  fcoglio  inutilmente  battuto 
dall’  impeto  dell’  onde  , e dal  furore  de’  venti . E una 
bcllilfima  prova  della  fua  pietà  e laviezza , e del  fuo  fpiri- 
to  e petto  faccrdotale  abbiamo  in  una  nobililfima  lettera 
da  lui  fcritta  in  quello  tempo  a Coltanzo  , che  fola  balta  a 
farci  comprendere , quanto  degno  egli  folfe  dell’ alta  Ili- 
ma  , in  cui  tenuto  lo  avevano  Collantino  ed  i fuoi  figliuo- 
li, e i più  illultri  vefeovi  della  Chiefa  Io  già , feriveva 
il  grand’  Ofio  11 , ebbi  1’  onore  di  confeflare  pubblicamen- 
te la  Fede  di  Gesù  Crillo  , quando  fotto  il  tuo  avo  Malli  - 
miano  erano  perfeguitati  i Fedeli . Che  fe  tu  ancora  fe’ 
tifoluto  a perfeguitarmi , fono  io  ancora  tuttavia  difpollo 
ed  apparecchiato  a foffrir  tutto  , piuttollo  che  a verfare 
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il  fangue  innocente , e a tradire  la  verità  : nè  mi  fpaven-  ,7 

tano  le  tue  fulminanti  lettere , nè  mi  fanno  imprcffione  le  “ ' 3 

tue  minacce  . Rifparmiati  adunque  la  pena  di  fcrivere  tali 
cofe  , deponi  i fentimenti  di  Ario  , chiudi  le  orecchie  alle 
infinuazioni  degli  Orientali , nè  vogli  prefiar  lede  ad  Ur- 
facio  , e a Valente  . In  tutto  ciò,  che  dicono,  e fanno , non 
hanno  tanto  la  mira  ad  Atanafio,  quanto  a fiabilir  l’ erefia . 

Credimi , o Collanzo  , giacché  per  cagion  dell'età  potrei 
eller  tuo  avo  . Intervenni  al  finodo  Sardicenfe  , ove  fum- 
mo da  te  chiamati , e dal  tuo  fratello  Collante  di  felice 
memoria  . Ed  io  Hello  eccitai  i nemici  di  Atanafio  a met- 
tere liberamente  in  campo  le  accufe , fu  cui  volevano  Ha- 
bilirc  la  fua  condanna  . Diedi  loro  parola , e gli  afilcurai 
di  non  attender  da  noi  fe  non  un  giufto  ed  incorrotto  giu- 
dizio . Nè  ciò  dilli  una  fol  volta , ma  due  , e gli  efortai  a 
comunicarmi  lègretamente  i loro  lamenti , quando  avelle- 
rò avuto  ripugnanza  ad  informarne  pubblicamente  il  con- 
cilio . Ma  eglino  diffidando  della  lor  caufa  , rigettarono 
quella , e qualunque  altra  propofizione  . Dipoi  ellèndo 
venuto  , da  te  Hello  chiamato  , ad  Antiochia , e alla  tua 
Corte  Atanafio  ; e avendo  fatto  iflanza  , che  i fuoi  nemi- 
ci , o tutti  infieme , o feparatamente  ciafcuno  , foflero 
fatti  venire  alla  fua  prefenza  o per  convincerlo  , o per 
elferc  da  lui  convinti  ; e per  collringergli , o a provare  , 
ellèndo  prefentc , 1’  accufe  , o a defillcrc  dal  calunniarlo  , 
quando  Hato  folfe  lontano  ; non  volelti  acconfentire  alla 
fua  domanda  , o piuttoHo  ne  fofli  da  effi  dillurbato  . Co- 
me adunque  tuttavia  porgi  le  orecchie  a’  fuoi  calunniato- 
ri  ? Come  tolleri  Urlacio  e Valente , benché  abbiano  fat- 
ta penitenza  , e confcllato  in  ifcritto  la  lor  calunnia  ? Con- 
fettato , dico , non  già  forzati  a un  tal  pafiò  , come  effi 
dicono,  per  violenza,  non  allrettivi  da’ foldati , anzi  nè 
pure  eflendone  confapevole  il  tuo  fratello  . Non  erano  al- 
lora in  ufo  quelle  flranezze  , che  oggidì  fi  mettono  in  ope- 
ra contra  i vefeovi , per  forzar  le  loro  volontà  : ina  fpon- 
taneamente  fi  portarono  a.  Roma , e vi  fcriflèro  la  loro  ri- 
' Tom.  VI.  L trat- 
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trattazione  alla  prefenza  del  vefcovo  , e de’  fuoi  preti  > 
pofciachè  ebbero  inviato  un’amichevole,  e pacifica  let- 
tera ad  Atanafio  . Che  fc  contuttociò  fi  lamentano  della 
forza  , e la  riconofcono  per  illecita , e nè  tu  fteffo  l’ ap- 
provi ; defifii adunque  dal  farne  ufo  verfo  di  noi , e dall’ 
inviare  lettere  minaccevoli  ; e i Conti  ; e rimanda  gli  efuli 
alle  lor  fedi , affinchè  nel  medcfimo  tempo  , che  biafimi  la 
violenza  , non  ne  efcrcitino  la  più  crudele  ed  orribile  i 
tuoi  minirtri.  Quando  mai  ha  attenuto  sì  fatte  cole  Co- 
ftante  ? Qual  vefcovo  è fiato  da  lui  mandato  in  efilio  ? 
QuinJo  mai  s’  è egli  ingerito  ne’  giudizj  ecclcfiafiici  ? 
Quando  alcun  de'  fuoi  Palatini  ha  forzato  i vefcovi  a fotto- 
fcrivere  , onde  polfano  Urfacio  e Valente  con  qualche  ap- 
parenza di  verità  divulgar  di  lui  tali  cofe  ? Defifti  adun- 
que , ti  prego  , e ricordati  d’ eflèr  un  uomo  morule  : te- 
mi l’eftremo  giudizio  , e proccura  di  confervarti  innocen- 
te per  quel  terribile  giorno  . Non  ti  voler  mefcolare  negli 
ecclefiafiici  affari , nè  intorno  ad  effi  fpedirc  a noi  i tuoi 
ordini;  mapiuttofio  rifpettaci  come  maeftri.  Iddio  a te 
ha  donato  l’ Imperio  , e a noi  la  cura  e il  governo  della 
fua  Chiefa . E perciò  ficcome  colui , che  a te  ufurpafle 
V Imperio  , ripugnerebbe  all’  ordinazione  di  Dio  ; così 
dei  tu  temere  di  farti  reo  d' una  facrilcga  ufurpazione , le 
ardifei  di  trarre  a’  tuoi  tribunali  le  caule  appartenenti  alla 
Chiefa  . „ Rendete  , come  è fcritto  . le  cole  che  fon  di 
Cefare  aCefare;  e quelle  che  fon  di  Dio  a Dio . .»  Nè  a 
noi  conviene  di  comandare  alla  terra  ; nè  tu  hai  la  potefià 
di  facrificare . Ciò  lcrivo  per  la  cura  , che  ho  della  tua  fa- 
iute  . Per  quello  poi  , che  appartiene  alle  cofe,  di  cui 
m’ hai  fcritto  , odi . qual  è il  mio  fentimento  : Non  co- 
munico con  gli  Ariani  ; anzi  fulmino  coll’ anatema  la  lo- 
ro empia  creila  ; nè  fcrivcrò  mai  contro  Atanafio , che 
noi,  e la  Chiefa  Romana  . c tutto  un  finodo  hanno  dichia- 
rato innocente  . E tu  fieffo  bene  informato  di  tali  cofe  , 
lo  richiamaiti , e gli  permettefii  di  ritornar  con  onore  alla 
fua  patria  , ed  alla  fua  chiefa . Qual  è fiata  la  cagione  d’ li- 
na 
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na  sì  gran  mutazione  ? Sonpurgli  ftefli  nemici,  chepri*  y 

ma  furono  : nè  fufurrano  appretto  di  te  C poiché  non  ofa- 
no  di  parlarne  alla  fua  prefenza  ] fe  non  delle  medefime 
cofe  , di  cui  già  fufurravano  , prima  che  tu  lo  chiamai!! . 

Delle  fteflc  ancora  mormoravano  , quando  fi  portarono  al 
Anodo  ; e richiedendone  io  le  prove , non  le  poterono  ad- 
durre ; poiché  fe  avellerò  potuto , non  farebbono  vergo- 
gnofamente  fuggiti  . Chi  t’ ha  indotto  a Icordarti  dopo 
tanti  anni  delle  tue  lettere,  c delle  tue  flette  parole  ? Raf- 
frenati adunque  , ti  prego , nè  voler  preltare  ad  uomini 
fccllerati  il  tuo  braccio  , e divenir  colpevole  dinanzi  a Dio 
per  mantencrtegli  amici . Di  quanto  in  grazia  loro  intra- 
prendi, tu  folo  dei  render  conto  nell’ellremo  giudizio  ; 

Sotto  i tuoi  aufpicj  eli!  bramano  di  vendicarli  del  lor  ne- 
mico , e vogliono,  che  fii  miniftro  della  loro  malizia, 
affinchè  pollano  col  tuo  favore  dilfeminare  la  loro  efccran* 
da  erclìa  nella  Chielà  . Non  è da  uomo  prudente  , gettarli, 
per  fecondare  le  altrui  infanc  paliioni  , nel  precipizio . 

Odimi  adunque  , Collanzo  , e abbraccia  , e feguita  i miei 
configlj . Siccome  a me  conveniva  di  ammonirti  di  tali  co- 
fe , così  a te  conviene  di  non  averle  in  difprczzo  Tali 
furono  , foggiugne  s.  Atanafio  * , i fentimcnti , tali  le  let-  * ,i>J' 
tere  di  quel  gran  vecchio  . veramente  Olio  , cioè  lanto  , e 
imitatore  della  pietà,  e della  Fede  di  Abramo  . Ma  trop- 
po era  ornai  indurato  nella  malizia  1’  animo  di  Collanzo  . 

Non  fecero  in  lui  veruna  impreffionc  quelli  lalutcvoli  av- 
vertimenti . Non  defiltè  dal  tendergli  infidie  , dal  cercare 
contro  di  etto  qualche  pretello  , e dal  minacciarlo  , o per 
collringcrlo  a mutar  fentenza,  o per  punir  la  fua  refiiten- 
za  coll'  efilio  . Ma  ficcome  i Satrapi  di  Babilonia  , cercan- 
do qualche  occafione  di  macchinar  la  rovina  di  Daniele  , 
non  la  trovarono  fe  non  nella  legge  del  fuo  Dio  ; così  i fx- 
trapi  dell’  erefia  non  poterono  trovarne  alcun'  altra  contro 
il  grand’ Olio  . Concioffiachè  egli  era  a tutti  ben  noto, 
tutti  lecondo  il  fuo  nome  lo  tenevano  per  un  fanto  , nè 
potevano  i fuoi  nemici  renderlo  odiofo , fe  non  per  ca- 
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gione  dell’  odio  , che  dimoftrava  alla  loro  ercfia . Per- 
ciò fufurravano  continuamente  a Coftanzo  : Non  {blamen- 
te non  fottoferive  contro  Atinalìo  ; ma  per  cagione  di  ef- 
fo  noi  fiam  da  lui  condannati  ; e ha  in  tal  modo  in  orrore 
la  noftra  letta  , che  tutti  eforta  colle  fue  lettere  a piutto- 
ftoefporfi  alla  morte  , che  a tradire  , come  eflò  dice  , la 
verità  : per  la  quale  , fecondo  lui , e Atanafio  è perfeguita- 
to  , e Liberio  è in  efilio  , e a tutti  fon  tefi  agguati  ed  infi- 
die . Udendo  tali  cofe  il  gran  protettore  dell’  empietà  , c 
dcll’erefia , l’ Imperador  Coftanzo  , e maftìmamente  poiché 
«bbe  intefo , effere  altri  vefeovi  nelle  Spagne  de  gli  ftclli 
fentimcnti  che  Ofio  , cd  clTere  ftati  ancor  elfi  inutilmente 
tentati  a fottoferivere  ; di  nuovo  richiama  Ofio  , c lo  ri- 
tiene per  un  anno  intero  come  in  efilio  in  Sirmio  , fenz’ 
aver  nè  riguardo  al  timor  di  Dio  , nè  all’  amore  dimoftra- 
togli  da  fuo  padre,  nè  alla  fua  vcnerabil  vecchiezza , ef- 
fendo  egli  ornai  centenario  : c tanto  , come  a fuo  luogo 
vedremo  , lo  ftrinfe  , ed  anguftiò  , che  finalmente  gli  riu- 
fei  di  abbattere  la  fua  coftanza  , e di  ecliftàr  la  fua  gloria  . 

Mentre  Coftanzo  facea  nell’Italia  , e in  altre  provin- 
ce per  cagion  di  Atanafio  una  sì  crudel  guerra  alla  Chie- 
fa , e con  ogni  forta  di  violenze  o coftringeva  i vefeovi  a 
fottoferiver  contro  di  lui , o gli  sbalzava  in  efilio  ; per- 
metteva tuttavia  al  fanto  vefeovo  di  ftarfene  in  Aleflandria, 
nè  avea  fpedito  alcun  ordine  d’ invertire  la  fua  perfona  , e 
di  cacciarlo  dalla  fua  fede  . Non  fu  però  , come  ciafcuno 
può  agevolmente  immaginarfelo  , fenza  un  meditato  dife- 
gno  , fe  gli  Ariani  differirono  ad  attaccarlo  , e fe  Coftan- 
zo tardò  a rivolger  contro  di  lui  tutto  l’ impeto  del  fuo 
furore.  Vollero,  dice  il  medefimo  Santo  * prima  di  ac- 
cingerli a quell’  imprefa , avere  in  mano  , onde  poterle 
oftentare , le  fottoferizioni  di  molti  velcovi , c fare  in  mo- 
do , che  il  perfeguitato  Atanafio  non  avcffc  alcun  vefeo- 
vo , a cui  ricorrere  nelle  fue  afflizioni , o domandare  per 
giudice  o difenfore  della  fua  caufa  : fenza  riflettere  , com’ei 
foggiugne , gl’  iofani  uomini , che  nell’  abbandonamelo 


Digitized  by  Google 


Libro  Dbcimo  q.u  arto.  8 j 

de’  fratelli , nella  fuga  de’  congiunti , c degli  amici , c 
nella  mancanza  di  chi  compatifca  , e confoli , riman  però  ' i 5 
Tempre  in  Dio  il  più  idoneo , e potente  rifugio  . Solo  era 
Elia  nella  perfecuzione  , e nondimeno  fu  Iddio  al  fant’  uo- 
mo tutto  in  tutte  le  cofe . Della  medefima  cofa  ci  diede 
eziandio  Gesù  Crillo  nella  fua  perfona  1’  efempio  ; avendo 
permeilo  d’  elfer  lafciato  folo  in  mezzo  alle  infidie  de’  fuoi 
nemici  ; affinchè  noi  pure , quantunque  abbandonati  nella 
perfecuzione  da  gli  uomini , non  per  quello  ci  perdiam  d’ 
animo  , ma  abbiamo  fperanza  in  lui  , nè  lafciam  di  difen- 
dere la  verità  : la  quale  , benché  da  principio  fembri  elfere 
opprelTa  , fono  poi  finalmente  per  riconofcerla  i fuoi  def- 
fi  pcrfecutori . 

In  quello  intervallo  di  tempo  , cioè  mentre  s.  Ata-  xuv. 
nafio  con  quelle  pie  rifleffioni  fi  andava  preparando  all’  ina-  ^"'cnrol  ^ 
minente  combattimento,  accadde,  che  vacando  la  lede  co:iIio . 
della  piccola  Ermopoli  f la  cui  parrocchia  o diocefi  ab- 
bracciava la  più  gran  parte  del  territorio  AielTandrino  ] ne 
fu  eletto  per  vefeovo  un  certo  monaco  , anzi  Abate  de’ 
Monaci,  appellato  Draconzio  , il  qual’ era  in  tale  11  ima 
e venerazione  in  quelle  contrade  , che  alcuni  Gentili  avean 
promelTo  , che  elfendo  egli  vefeovo  , fi  farebbon  fatti  Cri- 
lliani . Ma  elTo , o per  non  trovarli  efpollo  alle  calamità, 
che  al  Crilliano  popolo  fopraltavano , o perchè  alTuefatto 
ed  affezionato  alla  quiete  dell’  illituto  monallico  , temellc 
i peli  e i dillurbi  della  dignità  vefeovile  , quando  vide  le 
volontà  del  clero  e del  popolo  verfo  di  fe  inclinate  , pro- 
tellò  con  giuramento , che  fe  lo  aveffero  eletto  vefeovo  , 
non  avrebbe  accettato  quella  dignità  , e farebbe  altrove 
fuggito  . Contuttociò  lo  eleflèro  , e lo  fecero  confacrare; 
avendolo  forfè  impedito  il  popolo  di  fuggire  , nè  avendo 
potuto  rcfillere  alla  volontà  di  chi  volle  imporgli  le  mani. 

Ma  dandogli  Tempre  fiffo  nell’  animo  il  fuo  giuramento  , 
c avendo  intorno  di  fe  alcuni  monaci , che  gli  rapprefenta- 
vanoil  vefeovado  come  uno  dato  foggetto  a molte  occa- 
fioni  di  offender  Dio  , e a molti  pericoli  di  dannarli , per 

loro 
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loro  configlio  prefe  la  fuga,  e abbandonò  il  fuo  gregge. 
Fatto  di  ciò  conlapevole  s.  Atanafio  , che  grandemente  lo 
amava  , e che  aveva  fperato  di  avere  in  lui  un  gcnerofo 
collega  ne’  Tuoi  combattimenti  per  la  pietà , e un  fedel 
compagno  ed  amico  nelle  fuc  afflizioni , rifentì  della  fua 
fuga  un  rivo  dolore , c per  avvertirlo  del  fuo  dovere , e 
per  diflìpare  i fuoi  fcrupoli , e i poco  fani  configlj  fugge- 
ritigli  da’  fuoi  monaci , e per  animarlo  a non  temere  , ed 
a fidarli  di -Dio  , gli  fcriflè  un’ egregia  lettera , che  gl’ in- 
viò per  Gerace  prete,  dipoi  bandito  per  la  Fede  , e per  uno 
de’  luoi  lettori  appellato  Maflìmo  : a’  quali  anche  diede  la 
commillìonc  di  elòrtarlo  colla  viva  voce  al  ritorno , e a 
non  più  refiltere  al  volere  di  Dio  , c alle  difpofizioni  e alle 
regole  della  Chiela  .Gli  rapprefentava  il  Santo  , eflere  fia- 
ta a molti , ed  a fe  Hello  primieramente  , di  fcandolo  la 
fua  fuga , a cui  poteva  parere  d’ eflèrfi  determinato  , a fin 
di  fottrarfi  alle  imminenti  calamità  della  Chiefa  ; e fenza 
riflettere  , che  in  tali  circoftanze  di  tempo  porca  cader 
quella  fede  in  potere  d’  uomini  lcellcrati , e lotto  la  tiran- 
nìa di  qualche  perfido  Ariano  ; e fenza  farli  licrupolo  di 
poter  eflère  la  cagione  , che  gl’  idolatri , i quali  avean  pro- 
mefiò  di  farli  Criftiani , perleveraflcro  nel  profano  culto 
degli  idoli . Lo  minacciava  del  giudizio  di  Dio  , le  li  ofii- 
nava  a relìftere  alla  fua  divina  chiamata  . Lo  feongiurava 
di  non  abbandonarlo  nelle  prefenti  circofianzc  , e lo  ani- 
mava a dimofirare  tanto  maggior  coraggio  , quanto  erano 

;)iù  gravi  \ pericoli , che  fopraftavano  alla  religione , c al 
uo  gregge  . Lo  ammoniva  della  indifpenfabile  obbligazio- 
ne di  nutrire  col  pafcolo  della  divina  parola  il  popolo  , 
di  cui  era  dalla  divina  Provvidenza  ftabilito  ed  ordinato 
pallore  , di  aflìfterlo  nella  perlccuzione , e di  rigenerarlo 
in  Crillo , e fantificarlo  colla  participa/ione  de’  divini  mi- 
fterj  . Eflere  in  grave  errore  coloro  , che  di  lòverchio  gli 
efagerano  i pericoli  del  vefeovado  , e farli  da  elfi  gran  tor- 
to , ’e  a Grillo  ilti  tutore  della  dignità  epifcopale  , e a gli 
Apoftoli , e a tanti  altri  gran  fanti , che  chiamativi , co- 
me 
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me  efTo  da  Dio  , ci  avean  lafciato  gli  cfcmpj  della  più  eroi-  Ann.  355. 
ca  virtù  . Non  edere  così  proprie  della  monadica  profet 
(ione  le  vigilie  , i digiuni , e le  altre  auderità  , che  non 
le  poflàno  ugualmente  efercitarc  anche  i vefcovi  nel  loro 
dato  . Non  edere  lui  il  primo  ad  edèr  chiamato  da  Dio 
dalle  folitudini  e dal  governo  de’ monaderj  a quello  delle 
diocefi  : Edere  itati  padri  di  molti  monaci  e Serapione  , 
ed  Apollo  : ed  avere  amato  non  men  di  lui  la  loro  folitu- 
dinc  Agatone  , Ariitone  , Ammonio,  Paolo,  eMuizio, 
e altri  in  gran  numero  : i quali  da  Dio  chiamati  non  ave- 
vano ripugnato  di  confecrarfi  all’ ecclefiadico  miniderio; 
nel  quale  non  folamen te  non  avevano  lcapitato  , nè /capi- 
tavano , ma  mentre  efortavano  gli  altri  alla  virtù  e alla 
perfezione  , divenivano  edì  ciafeun  giorno  più  virtuofi  e 
perfetti.  Nè  l’ impedimento  della  lingua  , nè  la  voce  gra- 
cile , nè  1’  età  giovenile  , per  cui  Draconzio  fi  giudicava 
men  abile  ad  annunziare  la  divina  parola  , nè  la  proteda 
contro  la  fua  elezione  , nè  il  giuramento  fatto  di  ritirarli , 
edèr  giudi  motivi  per  non  acquietarli  alle  divine  difpofi- 
zioni  ; giacché  Moisè  , e Geremia,  e Giona,  dopo  aver 
ancor  elfi  per  fomiglianti  motivi  fatto  le  lor  protede  con- 
tra  il  profetico  miniderio , avevano  poi  ubbidito  alla  vo- 
ce del  Signore  , ed  erano  dati  degni  iitrumenti  della  fua 
gloria  . Finalmente  per  indurlo  a non  più  tardare  , e ad 
accelerare  il  fuo  ritorno  . lo  avvertiva  , edere  ornai  im- 
minente la  folcnnità  della  Pafqua , nè  convenire  , che  in 
un  giorno  di  tanta  letizia  fieno  i popoli  dolenti  cd  afflitti 
per  1’  adènza  del  loro  amato  padorc . Fece  la  dovuta  im- 
preco ;c  fu  lo  fpirito  di  Draconzio  quella  lettera  di  Ata- 
nafio  : e col  fuo  zelo  in  fodener  la  caufa  di  Dio , per  cui 
fu  indi  a poco  cacciato  dalla  fua  chiefa , e rilegato  in  efi- 
lio  , diede  bene  a conofcere , non  effètti  il  Santo  ingan- 
nato nell’  al ta dima  , che  facea  della  fua  virtù  , e nel  defi- 
derio  di  averlo  per  fuo  collega  nella  dilefa  della  Fede  con- 
tra  gli  sforzi  dell’  Ariana  empietà  . 
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XLV. 

rcrfcetmone 
fa  :a  al  Santo  » 
e alla  Tua  chic 
fa  di  AleiTandria 
per  opera  di  Si- 
ciano  . 

a Ath*n.  HtJ. 
Arinn.n.  48. 

b U.  Apoi  *d 
Confi,  n.  zz. 
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Quanto  foflero  per  eflcre  in  Aleflandria , e in  tutto 
l’Egitto  funelti  e terribili  quelli  sforzi , già  fi  potevaargu- 
mcntare  e dall'atroce  guerra,  che  àrderà  nelle  altre  parti 
del  Criftianefimo  , e da’movimcnti 1 , che  fi  davano  Dio- 
gene  ed  llario  , due  notai  o legretarj  Imperiali , con  alcu- 
ni altri  uffiziali  del  Palazzo,  per  trarre  il  Tanto  vefeovo  fuo- 
ri della  città , non  ofando  ancora  di  fargli  violenza  in  pre- 
fenza  del  popolo  , che  ardentemente  lo  amava  . Pochi 
giorni  dopo  Diogene  b giunfe  ad  Aleflandria  Siriano  Duca 
o Generale  delle  milizie.  Eraflato  il  fuo  arrivo  prevenu- 
to dalle  voci  fparfcvi  da  gli  Ariani  che  fi  vantavano  , che 
dopo  la  fua  venuta  , niuno  avrebbe  ofato  di  opporli  all’efc- 
cuzione  de’  lor  dilègni , e impedito  1’  efpulfione  del  fanto 
vefeovo  dalla  città  . Siriano  adunque  con  maggiore  iftan- 
zae  ferocia  , di  quello  che  avelie  fatto  Diogene  , lo  preflà- 
va  di  abbandonare  Aleflandria  ; e nello  lleflo  tempo  fpar- 
gevano  da  per  tutto  gli  Ariani , così  portare  le  lettere , e 
talieflere  gli  ordini  diCoftanzo.  Riducilo  il  Duca  dal 
Santo,  fe  veramente  avelie  appreflò  di  fe  tali  lettere  ; poi- 
ché non  le  aveva , fece  iltanza , che  o egli  lleflo  , o Mainino 
prefetto  dell’  Egitto  gli  deflero  in  ifcritto  l’ordine  di  par- 
tire . Concioflìachè  avendogli  già  fcritto  il  medefimo  Im- 
peradore  di  non  inquietarli  per  qualunque  rumore  , che 
lparfo  avellerò  i fuoi  nemici,  nè  di  lafciarfi  turbare  dalle 
loro  minacce  , o forprendere  dalle  lor  frodi , per  eflère  fua 
férma  volontà  di  lafciarlo  in  pace  nella  fua  Chiefa , crede- 
va di  non  potere  in  cofcienza  lènza  un  nuovo  ed  efpreflo 
ordine  del  medefimo  Imperadorc  abbandonare  il  fuo  greg- 
ge . Una  limile  illanza  portatili  all’udienza  di  Siriano  , gli 
fecero  ancora  i chierici , i preti , e la  maggior  parte  della 
città,  eflendovi  anche  prclente  lo  fteflo  Maflimo  ; cioè  di 
mollrare  le  lettere  del  Sovrano  , fe  pur  ne  aveva  , odi  non 
fare  alcuna  novità,  e mettere  in  ifcompiglio  le  Chiefe , 
finché  fpediti  alcuni  loro  meflì  alla  Corte , non  avellerò  in- 
tefo,  qual  folle  la  volontà  di  Collanzo.  Parlò  il  popolo  con 
tal  fermezza  e rifoluzione,  che  Siriano  o arrendutofi  alla  ra- 
gione. 
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gione,  o per  timore  di  non  eccitare  a fedizione  la  plebe,  che  Ann  35 6. 
non  fedamente  a voce  , ma  anche  in  ifcritto  , per  lafalute 
dell’Imperadore  promife,  di  non  fare  alcun  torto  ad  A tana- 
fio  , e alla  Chiefa , finché  ne  avelTe  ricevuto  alcun  pofitivo 
ed  efpreflò  ordine  da  Coflanzo.  Acquietatofi  il  popolo  per 

Suefla  folenne  e giurata  promeflà  del  Duca,  cui  lu  prefente 
ario,  uno  de’due  fegretarj  Imperiali , e di  cui  furono  tefli- 
monj  le  guardie  dello  flcflò  Duca  , c del  Prefetto  d' Egitto, 
profeguì  in  pace  a frequentare  la  chiefa  , e ad  intervenire 
lènza  rerun  timore  , o lofpctto  alle  folenni  adunanze  . 

Lo  fteffò  giorno  , in  cui  fece  il  Duca  Siriano  quella  Mott<*da  gr»- 
folenne  promeflà  di  non  moleftare  Atanafio  , che  era  il  di-  a,  Antonio, 
ciaflèttefìmo  di  Gennajo,  pafsò  da  quello  terreno  efilio  alla 
cclefle  patria  il  grande  ed  ammirabile  Antonio  , eflèndo  in 
età  di  centocinque  anni . Intelo  per  divina  rivelazione  * il  n.%™*  n>‘*‘ 
tempo  del  fuo  vicino  paflàggio  , nella  vifìta , che  fecondo 
il  fuo  coflume  volle  far  dc’fuoi  monaci , diflè  loro  aperta- 
mente : Quella  è l’ultima  volta  , che  vengo  a vifitarvi , nè 
più  in  quelta  vita  goderemo  del  noflro  fcambievole  afpet- 
to  . Fu  quella  nuova  per  eflì  una  forgentedi  lacrime  , col- 
le quali  abbracciando  il  fanto  vecchio  , e baciandolo  , gli 
bagnarono  le  mani , e la  faccia.  Ma  egli  così  lieto  e gioli- 
vo  , come  fè  da  una  flraniera  regione  tornar  doveflè  alia  fua 
città,  dava  loro  falutcvoli  avvertimenti  ,c  fpecialmente  di 
sfuggire  gli  fcifmatici  Meleziani , di  cui  ben  conofcevano 
i profani  e fcellerati  difegni  ; e di  non  comunicar  con  gli 
Ariani , de’quali  era  a tutti  palefe  l’empietà  . Benché  , di- 
ceva , gli  vediate  protetti  da’giudici , non  però  dovete  tur- 
barvi . Celierà  in  breve,  nè  farà  di  lunga  durata  la  loro  im- 
maginaria potenza  . Vedete  adunque  di  confcrvarvi  intatti 
dal  loro  pcrniciofo  contagio . Vi  fieno  Tempre  fifle  nell* 
animo  le  tradizioni  de’Padri , e principalmente  la  pia  cre- 
denza nel  noflro  Signor  Gesù  Criflo  , che  avete  apprefa 
dalle  fcritture  , e che  io  ben  fovente  mi  fono  fludiato  d’in- 
culcarvi , ed  altamente  imprimervi  nella  memoria  . Avreb- 
bono  defiderato  i Tuoi  monaci , e quifi  gliene  facevano  vio- 
loni. VI.  M lenza. 
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Ann.  356.  Jenza  > di  ritenerlo  appreflò  di  loro,  per  aver  la  confolazio- 
ne  di  goder  della  Tua  prefenza  in  quel  poco  di  vita , che  gli 
reftava  , di  affifterlo  nella  Tua  ultima  inicrmità  , e d'eflere 
teftimonj  del  fuo  felice  palleggio  . Ma  non  poterono  da 
lui  ottenere  tal  grazia  , sì  per  molte  ragioni , che  anche  ta- 
cendo fulficicntcmcnte  accennava,  e sì  e principalmente 
per  quella  , perchè  temeva  , che  al  fuo  corpo  renduti  non 
fodero  , come  a quelli  de’martiri , certi  onori , che  erano 
in  ufo  appredò  gli  Egizj , ed  egli  fempre  avea  riprovati , ed 
efortato  i vefeovi  ad  abolire  . Detto  adunque  addio  a’  fuoi 
monaci , che  dimoravano  nella  montagna  citeriore  ; e riti- 
ratoli nell’interna , ove  era  (olito  di  fare  la  fua ordinaria 
dimora , indi  a pochi  meli  cadde  infermo , alfillito  da  due 
foli  de’  fuoi  difcepoli , Amato  e Macario , che  erano  quin- 
dici anni , che  gli  tenevano  compagnia , per  alfifterlo  in 
quella  fua  eflrema  vecchiaia . Dopo  avere  anche  ad  elfi  da- 
to molti  falutiferi  documenti , c fpecialmentc  di  non  aver 
commercio  con  gli  Scifmatici , nè  con  gli  Ariani  ; per 
1’  amore  che  gli  portavano , c per  la  riverenza  che  come  a 
padre  gli  proiettavano  , gli  feongiurò , di  non  permettere, 
che  il  fuo  corpo  folfe  trastèri  to  in  Egitto , e di  metterlo 
nafeofamente  fotto  terra , e di  non  palefare  ad  alcuno  il 
luogo  della  fua  lèpoltura . Dipoi  foggiunlè  : Delle  due  to- 
nache , che  mi  rettano , datene  una  al  vefeovo  Atanafio , 
infieme  col  mantello , che  mi  diede  nuovo  , ed  è ora  molto 
ufato  ; e l’ altra  tonaca  date  al  vefeovo  Serapione  ; e rite- 
nete per  voi  il  mio  cilizio . Addio  miei  cari  figliuoli  : An- 
tonio parte  da  quello  mondo , nè  farà  più  con  voi . E ciò 
detto  , poiché  1’  ebbero  elfi  baciato , ed  eflo  dato  loro  co- 
me ad  amici  una  lieta  ed  amorevole  occhiata,  placidamente 
fjpirò . Adempierono  fedelmente  i due  monaci  le  ultime 
lue  volontà , e mifero  con  tal  lègretezza  fotto  terra  il  fuo 
corpo  , che  a niuno  , dice  s.  Atanafio  , fuorché  a elfi  due, 
è noto  il  luogo  del  fuo  lèpolcro  . Solo  dopo  due  fccoli , 
cioè  , l’anno  561.  fotto  l’imperio  di  Giulliniano  , colla 
feorta  d’  una  celelle  rivelazione  effeado  venuto  alla  luce  , 
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fu  portato  ad  Alefsandria , e collocato  nella  Chiefa  di  XnÌTTFó" 
s.  Giovanni  Battilla  , fatta  già  edificare  dal  Patriarca  Teo-  J 
filo  Tulle  rovine  del  famofo  tempio  di  Serapi  fotto  l’ impe- 
rio di  Teodofio  . ed’Arcadio  . Di  che  abbiamo  un’auten- 
tica tellimonianza  in  Vittore  Tunonenfe  bandito  allora  a 
Canopo  . Pofciachè  nel  fettimo  fecolo  i Saracini  impadro- 
niti n furono  dell’Egitto,  furono  quelle  facre  reliquie 
trasferite  a Coftantinopoli  : Donde  fon  finalmente  palsate 
a Vienna  nel  delfinato  , che  fi  pregia  da  molti  fecoli  d’et 
fere  in  polsefso  di  quel  prcziofo  teforo . Ma  quei , fog- 
giugne  s.  Atanafio  , che  riceverono  le  due  tonache  , e il 
vecchio  mantello  di  Antonio  , ambidue  le  confervano  co- 
me cofe  d'  un  gran  valore . Par  loro  di  vedere  in  effe  lo 
Beffo  Antonio , e mettendofelc  indoffo  , fembra  loro  di 
rivellirfì  del  fuo  fpirito  . 

Lafciò  adunque  morendo  il  grande  Antonio  come  per  xrvn. 
eredità  a’  fuoi  monaci  1’  odio  e l' aborrimento  dell’ Ariana 
eresìa  , e a s.  Atanafio  nella  fiu  tonaca , e nel  fuo  lacero  i«u*  esuf»  di 
mantello  i preziofi  fimboli  della  fua  collante  amicizia  e 
comunione  con  lui , nel  medefimo  tempo  , in  cui  gli  eu- 
nuchi , e i vefeovi  della  corte , e i minillri  Imperiali  anda- 
vano difponendo  le  loro  macchine  per  1’  ultima  rovina  del 
Tanto  veìcovo , e per  dar  fine  a quella  guerra  con  una  com- 
piuta vittoria , e col  più  folenne  trionfo  della  loro  empie- 
tà . Fu  di  breve  durata  il  ripofo  , in  cui  Siriano , e gli  A- 
riani  lafciarono  Atanafio  ed  il  popolo  Aleflandrino  . Paf- 
fati  appena 23.  giorni  * cioè  la  notte  precedente  il  dì  nono  » Arh.w.  A pai. 
di  Febbraio  , mentre  il  fanto  Pallore  con  una  gran  parte 
del  fuo  gregge  celebrava  le  facre  vigilie  nella  chiefa  di  Hijior • 

s.  Teona , di  repente  il  Duca  Siriano  con  cinque  mila  foU  Ar,d"' *'  Sl’ 
dati , armati  di  fpade  , d’  archi , e di  Tirali , circondò  per 
ogni  parte  la  chiefa,  o per  prendere,  o per  uccidere  il 
Santo  . Lo  accompagnarono  in  quella  facrilega  fpedizione 
gli  Ariani,  per  animare  i foldati  all’  imprefa , della  quale 
erano  i configlieri , gli  autori , gl’  illigatori  . Rifoluto 
s.  Atanafio  di  non  abbandonare  a guifa  di  mercenario  in  un 
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Ann.  ^ Peric°I°  a gl*  infulti , e al  furor  de’  lupi  il  fuo  gregge , 
' fcnza  muoverli  dal  fuo  trono  , comandò  al  diacono  d’ in- 
tuonare il  Salmo  rjy.  di  David  „ Confettate  al  Signore, 
poiché  egli  è buono  ; e al  popolo  di  rifpondere  „ . Poiché 
in  eterno  è la  fua  mifcricordia  „ . E che  intanto  ciafcuno 
proccurafle  di  metterli  in  falvo.e  di  tornarlene  alla  fua  cala. 
Terminato  il  canto  del  falmo  , mentre  il  popolo  profegui- 
va  ad  orare , fece  Siriano  abbatter  le  porte  , ed  entratovi 
colla  fua  gente  , lì  videro  in  un  fubito  per  fuo  ordine  volar 
per  aria  le  frecce,  e al  lume  delle  lampane  fcintillare  le 
nude  fpade  ; e accrefccvano  lo  fpavento  lo  ftrepito  delle 
armi , e il  clamore  guerriero  come  in  una  fanguinolà  bat- 
taglia . Ciafcuno  può  immaginarli , quale  fu  allora  il  tu- 
multo , quale  la  confufione . Molti  caddero  fottoi  piedi 
de'  foldati , e furono  conculcati  ed  opprelTì  ; molti  trafitti 
da’  dardi  caddero  ellinti  ; molte  vergini  furono  trucidate, 
e molte  da’ foldati , rivoltili  alla  preda,  furono  fpogliate 
nude  , alle  quali  meno  d’  un  femplice  tocco  di  qualunque 
uomo  farebbe  Hata  grave  ed  infoffribile  la  morte  . Veduta 
s.  Atanalìo  laltrage  , e tutta  quella  orribil  tragedia,  con- 
fortava dal  fuo  trono  il  popolo  ad  orare . E benché  i chie- 
rici ,e  i monaci , che  erano  appretto  di  lui , vedendo  per 
ordine  di  Siriano  circondato  da’  foldati  il  fantuario , lo 
fcongiuraflcro  di  proccurarli  con  una  pronta  fuga  lo  fcam- 
po  , negava  elTo  collantemente  di  partire,  finché  tutti  non 
fi  follerò  mellì  in  falvo  , giudicando  d’  elfer  tenuto  ad  cf- 
porli  a qualunque  pericolo,  per  non  abbandonare  anche 
il  minimo  de'  luoi  fedeli . Ettèndo  adunque  il  furor  de’  fol- 
dati principalmente  rivolto  contro  di  lui  ; e perciò  aven- 
do la  moltitudine  qualche  adito  per  la  fuga;  i monaci,  e 
alcuni  chierici  Ialiti  lui  trono  , prefèro  il  Santo  per  forza , 
e tra  le  fpade  . e i carnefici  rifoluti  di  farlo  in  pezzi , non 
fenza  una  fpecialc  adilèenza  del  cielo  . lo  fcamparono  dalle 
lor  mani , c di  pefo  lo  tratterò  fuor  di  chicla , ellèndo  il 
Santo  caduto  in  un  gran  deliquio  , e rellato  fcnza  refpiro , 
«quali  morto.  E poiché  fu  giunto  in  luogo  di  lìcurezza. 
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ed  ebbe  ricuperato  lo  fpirito  , rendè  fubito  per  la  fua  mi-  - — 
racolofa  liberazione  le  dovute  grazie  al  Signore  . Siriano  ^ 
ed  Ilario  da  che  videro  la  Itrage  , comandarono  a i foldati 
di  trar  fuora  i cadaveri  de  gli  uccifi  , e collocargli  in  luo- 
ghi fcgreti  ed  occulti  ; come  altresì  fecero  dare  fepoltura 
alle  vergini , che  in  quella  guilà  fotto  un  Imperadore , che 
facea  protèllìonc  del  Crilliancfimo  , conlèguito  avevano  la 
corona  del  martirio  ; e di  tutti  infieme  col  titolo  di  Mar- 
tiri ne’  falli  della  chicfa  fi  celebra  la  memoria . 1 diaconi , 
che  per  le  ferite  non  avevano  potuto  prender  la  fuga , la- 
feiati  furono  nella  chiefa . Nè  però  qui  ebbero  fine  la  li- 
cenza , la  sfrenatezza , e le  fcellcraggini  delle  truppe  . Cia- 
feuno  de’  foldati  a fuo  arbitrio  sfaldiate  le  porte  , entrava 
ove  più  gli  piaceva  per  tutto  mettere  a facco  : anzi  alcuni 
penetrarono  fin  dove  nè  anche  a’  laici  Criftiani  era  conce- 
duto l’ ingreflò  ; e llefero  le  mani  empie  , e facrileghe  , e 
imbrattate  di  fangue , alle  cofe  più  facrofante , e nelle  quali 
vietava  la  religione  di  nè  pur  fillàre  gli  fguardi . 

Poiché  i foldati  fi  furono  ritirati , riavutili  gli  animi 
de’ Fedeli  dallo  fpavento  , tornarono  alla  chiefa;  e trova- 
tevi le  fpade  , le  frecce  , ed  altre  armi , le  appefero  in  me- 
moria del  fatto  nella  medefima  chiefa  : eliderò  un’auten- 
tica narrativa  di  quanto  era  accaduto  da  pubblicarfi  per 
tutto  il  mondo  , c da  inviarli  alla  Corte  . Ciò  intefo  il  Du- 
ca Siriano  , imprefe  ad  obbligar  colla  forza  quanti  fc  gli 
paravano  innanzi  ad  attellare  , non  eflère  Hata  fatta  veruna 
Itrage , non  elfere  accaduto  verun  tumulto . 11  che  era  un 
chiaro  argomento  d’ aver  eflò  di  propria  autorità  efercita- 
to  quell’  orribile  violenza . Veduta  gli  Alelfandrini  quella 
foperchierìa , fi  prefentano  al  Duca,  ciò  pregano  di  non 
fare  per  un  tal  motivo  forza  ed  ingiuria  ad  alcuno  , e di  non 
negare  un  fatto  cotanto  pubblico  , c di  cui  tutta  la  città 

Iioteva  rendere  tellimonio . Ma  lungi  Siriano  dal  preltar 
oro  le  orecchie,  gli  fece  cacciare  co’ ballon i dalla  lua 
prelcnza . E avendo  intefo  , che  nella  chiefa  per  memoria 
del  fatto  erano  frate  appefe  le  armi  lalciatevi  da’  ioldati , 

inviò 
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rinviò  per  levarle  alcuni  uffiziali  : cui  però  fu  impedito 

KN'  3 S d' efèguire  un  tal  ordine  da’ cattolici , che  vollero  ritener 
que’  trofei  dell’Ariana  empietà  . Nè  di  ciò  contenti; 
giacché  la  prima  loro  fcrittura  non  avea  ritenuto  Siriano 
dal  tentare  tutte  le  ftrade  di  occultare  il  fatto  , e di  abolir- 


ne ogni  memoria,  ne  ftefero  un’  altra  da  inviarli  per  alcuni 
loro  deputati  all’  Imperadorc  : nella  quale  fcongiurano 
per  l’ onnipotente  Dio  , e perla  falute  , com’  eflì  dicono  , 
del  piiflìmo  Augufto , il  Prefetto  MalTìmo  , ed  i fuoi  aflèfi- 
fori , di  voler  di  tutto  il  feguito  fare  una  fedel  relazione 
. alla  pietà  del  mcdefimo  Augufto , e alla  poteftà  de’  Pre- 
fetti . Scongiurano  eziandio  tutti  i nocchieri , di  divulgar- 
ne per  tutto  il  mondo  la  notizia,  d’ eftèrne  anch’effite- 
ftimonj  alla  Corte , e d’ informarne  tutti  i governatori  del- 
le provincie,  e i giudici  delle  altre  città  . Ed  efpofta  l’a- 
troce guerra  fatta  da  Siriano  alla  Chiefa  : Se  vi  è , Raggiun- 
gono , qualche  editto,  in  virtù  del  quale  dobbiamo  eflère 
perfeguitati , fìamo  tutti  apparecchiati  a foftenere  il  mar- 
tirio . Ma  le  non  v’  è quello  editto  ; preghiamo  il  Prefetto 
ed  i magiftrati , d’interceder  per  noi  apprclTo  l’Impera- 
dore  , affinchè  non  permetta  a i fuoi  miniftri  di  proceder 
contro  di  noi  a limili  violenze.  Gli  preghiamo  altresì  di 
non  volere  impedire , che  quella  noftra  lupplica  gli  fia  of- 
ferta , onde  per  opera  de’  noftri  nemici  non  fia  quà  intrufo 
qualche  altro  vefeovo  : giacché  fino  alla  morte  abbiam 
combattuto  per  la  difefa  del  noftro  amato  pallore  , conce- 
dutoci primieramente  da  Dio  fecondo  la  legittima  fuccef- 
fione  de’  noftri  Padri , e dipoi  colla  ficura  Icorta  delle  fue 
lettere,  e de’ fuoi  giuramenti  rimandatoci  da  Coftanzo  . 
Laonde  fperiamo  , che  fatto  di  tutto  ciò  confapevole , ri- 
proverà l’  attentato  ; e ridottoli  alla  memoria  il  fuo  giu- 
xLvm.  ramento , comanderà  , che  con  noi  rimanga  il  noftro  ve- 
*o  feovo  Atanafio  . 


ve  violenze  eó-  Ma  de’  Cattolici  di  Aleflàndria  delulè  rimafero  le  fpe- 
Àuir.,,Vru!c,,nTanze.  Già  in  un  finodo  di  Antiochia  * fi  trattava  da’ capi 
a s«.  1 4.  e.i.  dell’Ariana  fazione  di  dare  il  fucceflòre  al  legittimo  ve- 


feovo 
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/covo  di  Aleflandria  ; nè  era  ancor  terminato  il  mefe  di  t-ó* 
Febbraio  , che  già  avevano  eletto  , e confacrato  il  famofo 
Giorgio  Cappadoce  di  nazione  . Coftanzo  poi  * informa-*  'l1'*”-  H '?■ 

, i,  zi  rr  » l <T  i • . . .r  Anali. ».4».  <? 

to  della  ftrage  Alellandrina,  cosi  era  inviperito  contro f,rJ. 
Atanafio  , ed  i fuoi  feguaci , che  approvò  il  fatto . Non  gli 
fece  orrore , nè  la  chiel'a  funeftata  per  lo  fpargimento  del 
fangue,  nè  il  facco  dato  alle  cofe  fiere  , nè  gl’ infiliti  fat- 
ti adì  e vergini,  nè  la  violenza  di  tutte  le  umane  e divine 
leggi . Tanto  altamente  gli  flava  impreilo  nel  cuore  il 
promuovere  i vantaggi  dell’ Ariana  erefia , che  qualunque 
icellcratezza  a ciò  poteflè  contribuire , gli  fembrava  lecita 
c onefla  . Nè  di  tutto  ciò  foddisfatto  il  Tuo  infano  furore , 
fcriflè  al  Senato  , e al  Popolo  Aleflindrino  , iftigando  i 
giovani  a perleguitare  unitamente  Atanafio  fotto  pena  del- 
la fua  indignazione  , e d’  eflèr  da  lui  trattati  come  nemici . 

Furono  quelle  lettere k portate  ad  Aleflandria  , e pubblica- 1>  »■  w- 

tevi  dal  conte  Eraclio  : il  quale  ancora  per  ordine  del  me- 
defimo  Impcradorc  intimò , che  non  dandoli  efecuzione  al 
decreto,  fi  farebbe  al  popolo  tolto  il  pane  folito  diftri- 
buirfi  dal  pubblico  ; farebbono  molti , fenza  riguardo  nè 
pure  a quei  che  erano  nelle  cariche , ridotti  in  Schiavitù  ; 
e per  animare  contro  il  fanto  vefeovo  il  furor  de’  Gentili , 
che  farebbono  abbattuti  i lor  Idoli . Nè  in  fare  quelle  mi- 
nacce fi  vergognò  di  dire  pubblicamente  , e ad  alta  voce  : 
L’Imperador  non  vuole  Atanafio , e comanda,  che  fieno 
le  chiefe  date  in  poter  de  gli  Ariani . Storditi  d’ un  tal  or- 
dine gli  Aleflandrini , fi  domandavano  gli  uni  a gli  altri  : 

Forfè  Coftanzo  è divenuto  eretico  ? Ma  Eraclio  in  vece  di 
confonderli  ed  arroflìrfi  d’ una  cotanto  vergognofa  dichia- 
razione , forzava  i fonatori , e i magillrati , e i fagreftani 
de’  templi  de  gl’  Idoli  a fottofcrivcre  un  foglio  , con  cui 
venivano  a dichiarare  , che  avrebbono  ricevuto  quel  ve- 
feovo , che  avrebbe  inviato  loro  l’ Imperadore  . I Genti- 
li , che  con  quella  fottoferizione  mettevano  in  ficuro  i lo- 
ro Idoli  c , e alcuni  dell’  ordine  de  gli  artifti , come  fe  fi  c iifU.  n.  jj. 
folle  trattato  d’ inviare  qualche  nuovo  governatore  o giu- 
dice 
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Ann  a;5  ' dice  ad  Aleffandria  , benché  di  malavoglia,  contuttociò 
fpaventati  dalle  minacce,  fottofcriflero . Concioflìachè, 
foggiiigne  s.  Atanafio  , eflendo  e(ìì  Pagani , come  avreb- 
bono  avuto  il  coraggio  di  opporli  alla  volontà  dell’  Impe- 
radore  ? Ma  con  tutte  le  fue  minacce  non  eflendo  riufcito 
al  conte  di  vincere  de’  Cattolici  la  coftanza  , fi  determinò 
ad  ufare  contro  di  elfi  i mezzi  più  violenti  . Eflendo  il  po- 
polo un  mercoledì  , giorno  di  ftazione  , adunato  nella 
gran  chiefa  ; prefi  Eraclio  in  fua  compagnia  Catafronio 
prefetto  dell’  Egitto  , e Faullino  procuratore  del  fifeo , o 
Teforier  generale , c un  eretico  appellato  Bitino  ; tutti 
d’accordo  follevarono  una  turba  di  giovani  Idolatri , e dif- 
fero  loro,  eflèr  volontà  dell’ Imperadore , che"  portatili 
alla  chiefa , vi  lapidaflèro  il  popolo  . Benché  ubbidiflero 
prontamente  ; non  giunfcro  però  alla  chiefa  fe  non  dopo 
terminato  l’ uffizio  , e quando  già  la  maggior  parte  del  po- 
polo n’  era  partita , e folo  rimafe  vi  erano  alcune  donne  . 
Efeguirono  gli  uomini  lcellerati  quanto  era  flato  loro  or- 
dinato . Entrati  nella  chiefa  armati  di  baftoni , e di  fpade  ; 
e trovate  quelle  poche  donne  , finita  1’  orazione  a federe , 
fi  diedero  a lapidarle  , a battere  , ed  a ferire  le  vergini  , a 
ftrappar  loro  i veli  dal  capo  , a trarle  con  violenza  , e per- 
chè refiftevano  a percuoterle  co  i calci . Gravi  erano  ed 
atroci  quelli  mù fatti  : ma  quei  chcfeguono,  fono  molto 
più  gravi , e intollerabili  di  qualunque  altro  ftrapazzo  . 
ConcioUiachè  eflendo  loro  ben  nota  la  modeftia  delle  ver- 
gini , e la  purità  delle  lor  orecchie  , e che  non  avevano 
così  in  orrore  le  pietre  e le  Ipade  , quanto  le  ofeene  paro- 
le , ne  profferivano  in  lor  prefenza , quante  ne  venivano 
loro  in  bocca  ; ed  era  a tutte  quelle  licenze  incitata  quella 
sfrenata  gioventù  da  gli  Ariani , i quali  tutto  ciò  vedendo 
e udendo , fi  fganafeiavano  delle  rifa  ; e forfè  anche  fi  ac- 
cordavan  con  elfi  a profferire  parole  fconce  , che  più  vi- 
vamente del  morfo  d’  un  afpide  trafiggevano  il  cuore  delle 
làcre  vergini , e delle  altre  onefte  matrone  . Non  ebbero 
qui  fine  le  fcelleraggini . Perchè  nulla  mancafle  al  puntua- 
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le  adempimento  de  gli  ordini  del  Conte  , e del  Teforiere  ; . 

prefe  le  panche , il  trono  , e la  facra  mcnfa , cheeraanch’  ' 
eira  di  legno  , i veli  della  chiefa  , e quanto  poterono  , e il 
tutto  bruciarono  avanti  la  porta  nella  gran  piazza  , e get- 
tarono dell’  incenfo  in  quel  fuoco  in  onore  de’  loro  idoli , 
per  elfèrfi  , com’  ei  dicevano  , CoAanzo  fatto  gentile  , e 
vantandoli , che  anche  gli  Ariani  riconofeevano  la  verità 
de’  loro  dogmi , e approvavano  la  fantità  de’  loro  mifterj  : 
non  avendo  elfi  ripugnanza  nè  anche  a fimularli  Pagani  per 
iftabilir  la  loro  erefia . Anzi  tentarono  gli  Iteffi  giovani 
idolatri  di  facrificare  nello  ftelTo  tempo  un  bue  , che  fer- 
viva  ad  attigner  l’acqua  per  innaffiare  gli  orti  in  quel 

S[uartiere  detto  il  Cefareo  ; e lo  avrebbono  facrificato  , fe 
òflè  flato  veramente  un  bue , ma  trovarono  edere  una 
vacca , che  non  era  lecito  di  offerire  in  facrifizio  a’  lor 
idoli . 

Erano  fecondati  in  commettere  quelle  fceileratezze  * da  * ,iut‘ "•  !7‘ 
gli  Ariani  i Gentili . Ma  la  divina  vendetta  diede  in  mezzo 
a quelli  difordini  alcuni  fegni  fenlìbili  del  fuo  fdegno  . Un 
giovane  de’  più  petulanti  montato  lui  trono  , e poftolì  a 
ledere  fu  la  cattedra  Epifcopalc , rendeva  un  fuono  impu- 
dico e difonefto  col  nafo  * . Dipoi  alzatoli , fece  forza , 
per  ifvellere  dal  fuo  luogo  , e trarre  verfo  di  fe  la  medeli- 
ma  fedia.  Rottafene  in  quell’  atto  per  la  violenza  una 
fcheggia , andò  a colpirlo  nel  ventre  , glielo  ruppe  , e per 
la  rottura , come  ad  un  altro  Giuda  , fùora  gli  ufeirono 
le  inteftina  : onde  rovefeiato  a terra , e trafportato  fuori 
di  chiefa  , il  dì  feguente  miferamentc  morì  . Entratovi  un 
altro  con  alcuni  rami  d’ albero  nelle  mani  , e fcuotendoli 
ed  agitandoli  fecondo  1’  ufo  de’  Pagani  nelle  loro  lolenni- 
tà  , per  infultare  alla  noftra  religione  , e deriderla  ; di  re- 
pente perduto  il  lume  de  gli  occhj , non  fapea  più  dove  ei 
folle  , e farebbe  caduto , fe  i fuoi  compagni  non  lo  aveflè- 
Tom.  VI.  N ro 

* Stdcnjcjua  jtelrjtus  , mereir/ctuin  qutdaam  nanùui  prrfcnafrat  . Si  confanno 
con  quatto  luogo  Jj  *.  Annali.»  le  feguenti  parole  dì  Clemente  Alcflandrino  Adulteri!  b lib.  f.  Vid. 
mmijlri , qui  tafeiw  cachinno!  ejf'undunt  t fvfurr  untane  , cy ferme  Ari  um  , ac  emidi-  c.  14. 
cum  fjnumfer  nares  ad  Ufctviam  tdunt . 
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ro  foftentato , e condotto  a mano  fuor  della  chiefa  . Tor- 
nò appena  il  dì  feguente  in  fe  fletto . fenza  però  ricordarli 
nè  di  ciò  che  avea  fatto  , nè  di  quanto  gli  era  accaduto . 

Giovarono  quelli  fegni  vifibili  della  divina  vendetta 
a por  freno  all'  infolenza , e al  furore  de  gl'  Idolatri  * , ma 
non  alla  rabbia , e alla  crudeltà  de  gli  Ariani  , che  limili 
a’  Giudei , benché  vedeffero  i fegni , perfeveravano  nella 
loro  incredulità  , o piuttollo  , come  tanti  Faraoni , s’ in- 
duravano maggiormente  nell’  empietà . Molto  più  crude- 
li ed  orribili  di  quelle  che  commifero  per  opera  de’  Genti- 
li , furono  le  violenze  , che  per  loro  medeumi  efercitaro- 
no , fuperando  in  effe  di  qualunque  più  fpietato  carnefice 
la  malizia  . Sotto  il  pretello  di  cercare  Atanafio , ma  in 
verità  per  tutto  mettere  a facco , Quante  cofe,  dice  il  San- 
to non  andarono  a ruba  ? quante  non  devaftarono  ? quan- 
te non  ne  chiufero  co’  figilli  ? Quanti  fepolcri  non  viola- 
rono ? Di  quanti  fpcdali  non  toìfero  le  provvifioni , per 
darle  a’foldati  miniftri  del  lor  furore  ? Chi  fu  efente  dalla 
loro  malvagità  ? Chi  non  proccurò  di  nafeonderfi , incon- 
trandogli eziandio  nelle  pubbliche  piazze  ? Chi  per  timo- 
re di  effi  non  andò  a pernottar  ne’  deferti  ? Chi  non  ha 
perduto  una  gran  parte  de’  fuoi  beni , non  ottante  tutte  le 
lue  diligenze  per  falvarli  dalle  lor  granfie  ? Chi  non  elette 
di  piuttofto  elporfi  a’  pericoli  del  mare  , che  a provare  gli 
effetti  delle  lor  furiofe  minacce  ? Quanti  non  furono  co- 
ftretti , per  non  cadere  nelle  lor  mani , a pattare  di  cafa  in 
cafa , e da  un  vicolo  in  un  altro  , e dalla  città  ne’  fobbor- 
ghi  ? A quanti  non  furono  impofte  graviflìme  multe , nè 
avendo  altro  modo  di  foddisfàrle  , convenne  loro  prender 
danari  ad  ufura,  per  non  cadere  nelle  loro  infidie  ? Da 
tutti  eran  temuti k e col  folo  nominare  l’ Imperadore , e mi- 
nacciar la  fua  ira  tutti  riempievano  di  fpavento . Erano 
miniftri  della  loro  malizia  il  duca  Sebaftiano , giovane  pe- 
tulante , cd  eretico  Manicheo , Catafronio  prefetto  dell’ 
Egitto , il  conte  Eraclio  , e Fauftino  , teforier  generale  o 
procuratore  del  fifeo . Avendo  principalmente  prefo  di 
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mira  le  vergini , per  aver  cflè  in  un  fommo  orror  l’ empie-  ,7$ 

tà  , alcune  ne  precipitarono  dalle  cafe  , e altre  caricaro-  i 

no  d’  ogni  Torta  di  villanìe , e da  sfrenati  giovani  [ il  che 
era  il  colmo  dell’  ignominia]  ftrappar  lor  fecero  i veli  dal- 
la tclla  ; e data  alle  loro  donne  libera  facoltà  d’ infui  tare  e 
llrapazzar  le  Cattoliche  , correvano  quelle  da  pcrtutto 
come  tante  furie  e baccanti , ed  erano  mefte  , e credevano 
di  aver  perduto  quel  giorno  , nel  quale  non  era  loro  riu- 
feito  di  fare  qualche  bel  colpo,  e di  sfogare  contro  di  al- 
cune la  loro  infama . Erano  finalmente  verfo  ogni  genere 
di  perfone  così  inumani  e brutali , che  da  tutti , e fin  da 
gli  ftelfi  Gentili  eran  trattati  da  carnefici , da  omicidi , da 
delatori,  da  fcellerati,  e ricevevano  ogni  altro  titolo, 
fuorché  quello  di  Criftiani . 

Collo  fteflò  impeto  di  cieco  e temerario  furore  prefero  E 

un  fuddiacono  per  nome  Eutichio  * che  con  grand’  efat-  tichio  !° 
tezza  ferviva  nel  fuo  minifterio  alla  Chicfa  , e poiché  l’ eb- 1 '*'*•  *• 6o- 
bero  con  nervi  di  bue  con  tal  crudeltà  fatto  battere , che 
ne  reftò  quali  mòrto  , procurarono  , che  rilegato  ci  fof- 
fe  nelle  miniere  appellate  di  Peno  nella  Palellina , alle 
quali  eran  foliti  d’  elfere  condannati  i rei  d’ omicidio , 
concioflìachè  in  breve  fpaziodi  tempo  eziandio  i più  ro- 
bufti  Vi  perdevano  miferamente  la  vita . E ciò  che  più  chia- 
ramente dimoftra  la  loro  barbara  crudeltà  , fi  é , che  nè 
pure  gli  concederono  poche  ore  per  curar  le  fue  piaghe  , 
ma  fubito  lo  mifero  in  viaggio  , dicendo  : Per  un  tale 
efempio  ciafcuno  fi  riempirà  di  fpavento  , e abbraccerà  la 
nollra  comunione  . Ma  il  Santo  poco  avanzatoli  nel  cam- 
mino , per  lo  dolore  delle  ferite  rendè  1’  anima  a Dio  , lie- 
to c contento  di  aver  confeguito  la  gloria  dèi  martirio . 

Nè  contuttociò  rimafe  confufa  , o fi  ammollì  di  quei  bar- 
bari la  fierezza:  anzi  elfendofi  molti  Cattolici  adunati  per 
intercedere  a favore  d’ Eutichio,  affinchè  egli  fofle  più 
umanamente  trattato  , comandarono,  che  quattro  di  erti, 
probi  e liberi  uomini , fra  i quali  era  un  certo  Ermia  , fo- 
lito  tra  le  altre  fue  opere  di  pietà  di  lavare  i piedi  de’  po- 
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veri , follerò  arredati  ; e pofciachè  fotto  gli  occhj  del  Du- 
ca , furono  flati  lacerati  e coperti  di  piaghe  , per  fuo  or- 
dine furono  medi  in  prigione  . Parve  ciò  poco  a gli  Aria- 
ni più  inumani  e più  barbari  de  gli  Sciti  ; e poiché  per  lo 
dolore  delle  piaghe  non  gli  videro  eftinti , ne  fecero  alti 
lamenti , e con  tuono  minaccevole  differo  : • Scriveremo 
a gli  Eunuchi,  e faremo  loro  faperc , chea  noftro  arbi- 
trio non  metti  in  opra  i flagelli . Atterrito  il  Duca , fu 
coftretto  a farli  di  nuovo  flagellare.  Ed  eglino  ben  con- 
fapevoli  del  motivo  , per  cui  erano  in  quella  guifa  trattati, 
e da  alcuni  rampognati , in  quello  ftrazio  delle  lor  carni 
con  invitta  pazienza  quefte  fole  parole  andavano  ripeten- 
do : Siamo  per  la  verità  flagellati , nè  però  comunichiam 
con  gli  eretici . Ma  verrà  un  giorno  , nel  quale  ne  ren- 
derai conto  a Dio  . Gli  uomini  empj  defideravano  , eh’  ei 
moriflèro  nella  prigione  . Ma  il  popolo  di  Dio  prefa  una 
favorevole  congiuntura , ne  ottenne  dopo  fette  giorni  la 
libertà  . 

Montati  perciò  in  maggior  furore  gli  Ariani  * , fe  ne 
vendicarono  con  pregiudizio  de’  poveri , e con  una  rifo- 
luzione  più  d’  ogni  altra  deteftabile  ed  efecranda  , ma 
conforme  allo  fpirito  della  loro  erelia  , colla  quale  ave- 
vano di  propofito  intimato  a Crifto  la  guerra . Conciof- 
liachè  nulla  avendoci  eflò  con  maggior  premura  e folleci- 
tudinc  raccomandato  quanto  la  cura  cd  il  follievo  de'  bi- 
fognofi  ; eglino  in  quello  ancora  , e in  una  maniera  fcan- 
dolofiflì ma  ebbero  ardire  di  opporli  al  fuo  divino  volere  . 
Avendo  il  duca  fatto  confegnar  le  chiefe  a gli  Ariani  , nè 
potendo  più  in  effe  comparire  i poveri  e le  vedove  de’  Cat- 
tolici; i chierici,  a’ quali  apparteneva  la  cura  di  prov- 
vedere al  loro  foftentamento  , affegnarono  loro  alcuni 
luoghi , ove  da’  Fedeli  ricevevano  le  limoline  , c da  gli 
ftelh  chierici  i confueti  alimenti . Imprelè  quella  gente 
inumana  a difturbare  colla  maggiore  inlolenza  quell’  ope- 
ra di  pietà  ; e le  vedove  e i poveri  a furia  di  calci  caccia- 
vano da  que’  luoghi  , e i Fedeli , che  gli  Avvenivano  col- 
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le  limofine , deferivano  al  duca:  cui  era  gratinimi  una  ^NN 
tal  cofa,  per  avere  i Manichei , de’ quali  ei  prò  fella  va  la 
fetta  , avuto  in  orrore  la  mifericordia  , c coloro  che  pie- 
tà ufavano  co’mendici.  Così  adunque  inventarono  una 
nuova  fpecie  di  accufa  , e un  tribunale  mai  più  veduto 
nella  Repubblica , ov’ erano  deferite , echiamate  in  giu- 
dizio le  perlone  caritatevoli  ; ed  erano  condannate  alle 
battiture  quelle  che  ricevevano  la  limofina  , ed  amavano 
meglio  di  vedere  i poveri  morir  di  fame  , che  foffrir  chi  gli 
fovvenifle  nelle  loro  eftreme  neceffità.  Si  lufingavan  gli 
Ariani a di  poter  con  tali  llranezze  indurre  alcuni  ad  ab-  * 
bracciar  l’ erefia , e ad  intervenire  alle  loro  adunanze  . Ma 
non  ottennero  il  loro  intento  , e avvenne  tutto  il  contra- 
rio di  quel  ch'ei  s’ erano  immaginati . Quei  che  erano  an- 
guftiati  , fi  confolavano  , ravvifando  nella  foffercnza  di 
tali  angullie  il  merito  del  martirio  , nè  rinnegavan  la  Fe- 
de , nè  mancavano  al  lor  dovere.  Laddove  contro  gli 
Ariani  fi  fufcitò  un  odio  univerfale  , non  folamente  di 
quei  che  avevano  qualche  tintura  di  religione  , ma  de  gli 
fletti  Gentili , e di  chiunque  nel  fuo  animo  riteneva  qual- 
che fentimento  d’  umanità  , per  elfere  1'  uman  genere  di 
fua  natura  amante  de'  poveri  , e inclinato  alla  miferi- 
cordia . 

Se  tale  e tanta  , e così  crudele  era  la  perfecuzione  de- 
gli Eretici  contra  ogni  genere  di  perfone  , ciafcuno  può 
immaginarli,  quanto  più  atroce  farà  ella  Hata  contra  le 
perfone  Ecclefiafliche  , e fpecialmente  contra  i diaconi , 
e contrai  preti . Attilliti  dall’autorità  de’ giudici,  e del 
Duca  b gli  mettevano  in  fuga , faccheggiavano  le  loro  ca-  b 
fe , fenza  nè  pure  lafciarvi  pane  per  vivere , infierivano 
contra  i loro  congiunti , e fe  alcuno  cadeva  fra  le  lor  ma- 
ni , lo  facevano  battere  fino  a morte . Superava  di  gran 
lunga  la  loro  crudeltà  c quella , che  nelle  pattate  perfccu-  c 
zioni  avevano  efercitata  contra  i Crilliani  i Gentili . Cpn- 
ciottiachè  , foggiugne  s.  Atanafio , mi  ricordo  di  avere 
udito  da’  miei  maggiori  ( e credo  eflcre  vero  il  fatto  ) che 
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Ann.  356  nella pallata  perfecuzionc  moflà  contro  la  chiefa  dall’ avo 
di  Coflanzo  Malfimiano  , non  mancarono  degl’  Idolatri , 
i quali  davano  ricetto  a’  pcrfcguitati  Fedeli , e fi  ftudiava- 
no  di  occultarli  ; ed  aver  fovente  pagato  una  grave  multa , 
cd  eflere  fiati  meflì  in  prigione  , ed  eflerfi  cfpofti  a gran 
pericoli,  per  non  ifcoprire  i fuggitivi , e non  mancare 
alla  fede,  che  avevano  data  loro  , c non  incorrer  l’ infa- 
mia di  traditori . Ma  gl’ inventori  della  nuova  erefia  , e 
per  niun’  altra  azione  celebri  , che  per  le  violenze  c le  in- 
sidie, fattifidi  grado  loro  carnefici,  non  folamente  non 
occultano  , ma  fi  ftudianó  di  feoprire  i Cattolici , e a quei 
che  gli  tengono  afeofi  , o danno  loro  ricetto , tendono 
infidic  ; tenendo  ugualmente  per  nemici , e quei  che  fi  na- 
icondono  , c quei  che  non  ne  rivelano  i nafcondigli  . 
l.  Era  fempre  in  tutte  quelle  ricerche  la  loro  mira  prin- 

!,To  " co*'  cipalmente  diretta  a ritrovare  Atanafio . Ma  lo  fcampò 
fcilazioii  del  l’ao  dalle  loro  mani  la  provvidenza  . E benché  non  fappiamo  , 

• in  qual  luogo  dopo  l’ invafion  di  Siriano  egli  fi  ritiraflè  , 
e ove  andaflè  vagando  ; fappiamo  contuttociò , che  ovun- 
que andava , portava  impreflò  nel  cuore  l' amore  verfo  il 
luo  popolo  , e la  follecitudine  di  confolarlo  , e la  cura  di 
foddisfat  benché  aflènte  a’  doveri  di  provvido  e vigilante 
pallore  . Intefa  la  nuova  di  quanto  era  dopo  la  fua  par- 
tenza accaduto  , fcrillè  a’  fuoi  Aleflandrinl  una  lettera 
confolatoria , colla  quale , deplorate  le  loro  calamità  , 
gli  efortava  a non  perderli  d’ animo  , c a tener  fifla  in  Dio 
tutta  la  loro  fperan2a . E poiché  erano  principalmente 
dolenti  dell’ elfere  fiate  loro  toltele  chiefe  , e date  in  po- 
ter de  gli  Ariani  ; a fine  di  confidargli  : Elfi  , diceva  lo- 
ro , hanno  i luoghi,  e voi  la  Fede  A pollo]  ica.  Elfi  tro- 
vandofi  ne’  luoghi , fon  fuori  della  vera  Fede  ; ma  voi  • 
che  liete  fuora  de’  luoghi , liete  dentro  colla  Fede . Pon- 
deriamo , fe  Ila  maggiore  il  luogo  , o la  Fede  . Non  è egli 
chiaro»  che  più  del  luogo  merita  d’  eflère  in  pregio  la  Fe- 
de » Chi  dunque  ha  più  perduto , o é più  felice  per  quel- 
lo che  polfiede  ? Chi  occupa  il  luogo,  ochi  ritiene  lave- 
rà 
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ra  Fede  ? Buono  è il  luogo  , quando  in  elio  fi  predica  la  g" 

Fede  de  gli  Apolloli;  ed  è Tanto,  quando  è abitato  da'  ‘ 

lànci ....  Voi  liete  adunque  veramente  beati , poiché  me- 
diante la  Fede  liete  nella  chiefa , e abitate  ne’  fondamenti 
della  Fede  ....  Ma  ad  elfi  che  giova  il  luogo  ? Poiché  fo- 
no accufati  di  averlo  convertito  in  unafpeloncadi  ladri, 
in  una  cafa  di  traffico  , e in  un  profano  e giuridico  tribu- 
nale ? Molte  Umili  lettere  da  lui  ferine  per  confolareil 
filo  gregge  , quando  per  fottrarfi  al  furore  de’  fuoi  nemi- 
ci , vagava  pe’ deferti  dell’Egitto  e della  Tebaibe,  per 
ellère  Hate  inviate  , affinchè  follerò  lette  ne’  dì  di  fella  nel- 
le comuni  adunanze  de’ Fedeli , furono  appellate  fellive, 
e dal  trovarli  un  frammento  della  trentèlima  nona , li  ar- 
gumenta , efferne  llato  formato  un  particolar  volume  , 
di  cui  non  polliamo  abbaftanza  deplorare  la  perdita . 

Non  contento  il  fanto  Pallore  di  ammonire  colle  fre-  u. 
quenti  fue  lettere  e confolare  il  fuo  gregge  • li  prefe  ezian-  f'1 
dio  la  cura  di  lcrivere  a tutti  1 velcovi  dell  Egitto  e della  ,1  aui- Egitto . 
Libia  una  infigne  lettera , per  avvertirgli  delle  nuove  inli-  ' Jcl1* libi*  • 
die  , che  tendevan  loro  gli  Ariani , ed  animarli  ad  opporli 
con  animo  generofo  alle  loro  violenze  . Quanto  è ornai 
certo  il  tempo  , in  cui  fcriflè  quella  fua  celebre  lettera , 
altrettanto  é ignoto  il  luogo  , donde  la  fcrilfe  . Solo  ac- 
cenna più  d’  una  volta*  di  averla  fcritta  trovandofi  fuor  * ».  f.&  ». 
dell’  Egitto  ; cioè  quando  ufeito  dall’  eremo k s’ era  meffo 
in  viaggio  verfo  la  Corte , a effetto  di  prefentarfi  a Coflan- 
zo  , e difendere  appreffo  di  lui  per  fe  medelimo  ed  in  per- 
fona  la  fua  innocenza . Fra  le  grandi  e ftrane  novità , che 
apprefe  in  quel  viaggio  , una  fu c che  alcuni  vefeovi  Aria- 
ni ellèndofi  infieme  adunati , avevano  fcritto  una  nuova 
profelfione  di  Fede,  e determinato  d’ inviarla' a’  velcovi 
dell’  Egitto  , affinchè  la  fottoferiveffero  , o ripugnando  , 
follerò  cacciati  in  efilio  . Già  avevano  cominciato  ad  ellè- 
re per  tal  cagione  molelli  anche  a’  vefeovi  di  quelle  parti , 
ov’  era  allora  Atanafio . Due  erano  , fecondo  il  Santo , 
le  principali  cagioni,  per  cui  fi  muovevan  gli  Ariani  a 
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Ann.  3 j6  ^rivere  quelle  nuove  formole  o profelfioni  di  Fede  , e ad 
efigerne  la  fottofcrizione  da’  vefcovi . La  prima , per  non 
eflere  denominati  dall’  infame  nome  di  Ario  , e non  parer 
fuoi  difcepoli , e fuoi  feguaci . La  feconda,  per  abolir  la 
memoria  del  Concilio  Niceno  , ed  olcurar  la  Fede  chiara- 
mente efpofta  in  quel  finodo  contro  1’  Ariana  erefia . Ma 
quello  era  un  evidente  argumento  della  loro  perverfità  . 
Concioflìachè  le  retta  folle  fiata  la  lor  credenza  , farebbo- 
no  Itati  contenti  del  /imbolo  promulgato  a Nicea  : E fe 
veramente  fi  follerò  arrecati  a vergogna  d’  edere  chiamati 
Ariani , non  fi  farebbono  cotanto  adoperati  per  alterare  i 
decreti  pubblicati  contro  di  Ario  , come  le  contra  loro 
a iW.  n.t.  fte|]j  fodero  Itati  pubblicati . Non  però  eflere  da  flupirfi  * , 
fe  non  fi  inoltravano  paghi  della  formola  di  Nicea  ; giacché 
non  erano  mai  loddisfatti  delle  lor  medefime  formole  , ma 
ciafcun  anno  , meflè  da  parte  le  già  da  efTì  pubblicate  , ne 
producevano  delle  nuove  , Segno  manifclto  ed  evidente 
della  loro  incertezza  circa  la  Fede  , o piuttollo  della  loro 
malizia,  epolìtiva  infedeltà.  Della  qual  cofa  era  ancora 
h ilij.n. 7.  chiaro  argumento  b , e 1’  aver  elfi  nella  lor  comunione  Se- 
condo vefeovo  di  Pentapoli  nella  Libia  , più  volte  depoflo 
per  la  fua  oltinazione  nell’  erefia  ; c 1’  eflere  flati  per  lor  fa- 
vore promolfi  , e Giorgio  al  vefeovado  di  Laodicea , e 
Leonzio  1’  eunuco  , c prima  di  lui  Stefano  a quello  di  An- 
tiochia , e Teodoro  a quello  di  Eraclea  ; e Urfacio  , e Va- 
lente , que’  due  famofi  difcepoli  d’Ario,  per  l’empietà 
depolli  dal  facerdozio , ma  per  opera  loro  innalzati  alle 
cattedre  di  Murfa  e di  Singiduno  ; ed  Euflazio  a quello 
di  Sebaflc  , Bafilio  a quello  di  Ancira , Eudolfio  a quel- 
lo di  Germanicia  , Cecropio  a quello  di  Nicomedia , Auf- 
fenzio  a quel  di  Milano  , ed  Epitteto  a quello  di  Centocel- 
le  ; fenza  dir  nulla  di  Acacio  , di  Patrofilo  , e di  Narciflò  , 
i quali  benché  depofli  nel  concilio  diSardica,  non  fola- 
mente  s’ erano  mantenuti  in  pofleflo  delle  lor  fedi , ma  al- 
tresì per  la  loro  audacia  in  gran  credito,  e in  un’  altiffima 
< iW.«ai.  ftima  . Per  la  qual  cofa , foggiugne  il  Santo c , vi  ammoni- 
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fco  : Niuno  di  voi  fi  lafci  fedurrc  , niuno  fi  lafci  inganna- 
re ; ma  come  fc  la  Giudaica  empietà  tcntafiè  di  alterar  la 
Fede  diCrifto  , acccfi  di  zelo  , e armati  della  fedeNice- 
na  , non  vogliate  nè  foffrir , nè  ricevere  le  loro  pericolo- 
fc  e artifiziolè  novità  . Benché  le  loro  parole  prendano  in 
prefto  dalle  fciitture  , contuttociò  rigettate  que’  temera- 
rj  fcrittori  ; benché  parlino  da  Cattolici  , non  vogliate 
porger  le  orecchie  a’  loro  ragionamenti . Conciofliachè 
non  parlano  mai  con  retto  fine;  ma  Lotto  la  coperta  di 
belle  parole  nafeondono  intcriormente  il  veleno  dell’  ere- 
fia  . Se  le  cofc  , che  di  prelentc  fcrivono  , le  (crivellerò  , 

0 le  avefièro  fcritte  uomini  di  lana  dottrina  , come  il  gran 
confefiTore  Olio , e Malfimino  di  Treveri  , e Paolino  fuo 
fuccefifore  , e Filogonio  ed  Buftazio  d’Oriente,  e Giulio 
e Liberio  vefeovi  di  Roma  , Ciriaco  della  Mifia,  Pillo  ed 
Arifteo  della  Grecia,  Silveftro  e Protogene  della  Dacia, 
Leonzio  ed  Fupfichio  della  Cappadocia , Ceciliano  dell* 
Affrica,  Eullorgio  d’ Italia , Capitone  della  Sicilia  , Ma- 
cario di  Geruialemme  , Alefiandro  di  Collantinopoli , 
Pedcrote  d’ Eraclèa , e i grandi  Mclezio  , e Bafilio , e Lon- 
gino , e altri  dell’  Armenia  e del  Ponto  ; e Lupo,  ed  An- 
fione  della  Cilicia  ; c Jacopo,  e il  rimanente  della  Mcfo- 
potamia  ; e finalmente  il  nollro  beato  AlclTandro  , c tutti 
gli  altri , i quali  hanno  con  efli  i iffedefimi  fentimenti  ; 
per  certo  non  ci  dovrebbono  eflère  in  alcun  modo  fofpetti 

1 loro  ferirti , per  eflèr  candido  e fchietto  de  gli  uomini 
Apollolici  lo  fpirito  e la  mente . Ma  poiché  la  formola , 
che  vi  vogliono  prefencare*,  ha  per  autori  uomini  mer- 
cenarj  , e pagati  per  la  difefa  dell'  erefia , fa  d’  uopo  d’ cl- 
fere  bene  attenti , affinché  Lotto  l’ alluzia  e l’ eleganza  del- 
le parole  non  fi  nafeonda  Ja  frode  ; nè  fia  da  voi  ricevuto 
come  un  predicatore  di  Crifto  , chi  dipoi  fi  dia  a cono- 
scere un  Anticrillo . Se  fcrivono  della  Fede  fenza  verun 
motivo  b perdono  il  tempo  in  un'  opera  inutile , e forlè 
ancora  pericolofa  . Ma  lè  hanno  voluto  fcrivere  , a fine 
di  purgarli  dal  folpetto  dcll’erefia,  dovevano  prima  fvcl- 
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Ann.  556.  ^ere  ^ ^C!nenze  ^e’  mali  » e condannar  coloro , da  cui  fu- 
rono fparfe  quelle  perniciofe  Temenze  . Altrimenti  minor 
male  farebbe  flato  , Te  averterò  imprcTo  a foflenere  aperta, 
mente  la  Tentcnza  di  Ario  ; onde  Tollero  riconoTciuti  per 
dichiarati  nemici  di  Crillo  , e tutti  fuggiflèro  dalla  loro 
preTcnza , come  dalla  faccia  d’ un  velenofo  Terpente  . Ma 

fioichè  hanno  riguardo  a divulgare  la  Tua  dottrina  qual’el- 
a è J fa  di  mefliere  , che  noi  llellì  tolghiamo  la  malchera 
all’  empietà  , ed  efponiamo  in  qual  modo  , e per  quali  lo- 
ro beltemmie  furono  già  dal  beato  AlelTandro  cacciati  dal- 
la  Chiefa  , e deporti  dal  clero . 

b ihti.n.  1».  Dopo  una  lunga  cfpolizione  h , c più  lunga  confuta- 

< ibii.n.x  zione  ' de’  lentimenti  di  Ario  , e de’ Tuoi  fcguaci  ; e dopo 
aver  narrato d 1 infaufto  efito  del  fuperbo  Erefiarca:  O 
voi , foggiugne  , che  portate  i vali  del  Signore  , e difen- 
dete i dogmi  Apoftolici  della  Chiefa  , fiate  bene  attenti  : 
e Te  ufano  voci  diverfe  da  quelle  , che  abbiam  deferitte  di 
Ario  ; condannategli  come  ipocriti  , che  afeondono  il 
veleno  della  loro  dottrina  . Concioflìachè  nel  medelimo 
tempo  che  Tcrivono  tali  colè  , comunicano  con  quei  me- 
delìmi , che  da  Alcflàndro  furono  condannati  e deporti  ; 
e noi , e i noftri  figliuoli  e fratelli  fiamo  il  berfaglio  delle 
loro  perfecuzioni . Ma  fc  andando  loro  a fecondale  co- 
< ibis.».-.  0.  fe'.non  temono  di  apertamente  difendere  le  opinioni  di 
Ario  ; fa  d’  uopo , che  operiam  con  gran  libertà  , benché 
gli  Eretici  ci  minaccino  della  morte  . Siamo  Criftiani , e 
non  Ariani  : e farebbe  una  cofa  ben  vergognofa  , le  per 
cagione  di  Ario  , e de’  Tuoi  fautori  e feguaci  perdertimo 
la  Fede  , che  ricevemmo  dal  Salvatore  per  lo  canale  de’ 
Tuoi  A portoli . Ond’  è , che  molti  in  quelle  contrade  , 
conofciuta  la  loro  aftuzia  , fono  apparecchiati  a refiltere 
alle  lor  frodi  fino  allo  fpargimento  del  fangue  ; fpecial- 
mente  da  che  fono  flati  certificati  della  fermezza  del  voltro 
animo,  e della  vollra  coltanza . Non  fono  martiri  folamen- 
f ,w. ».ii.  te  coloro  ' , che  non  oiferilconol  incenfo  a gl’  Idoli  ; ma 
quegli  altresì , che  non  rinnegan  la  Fede  : nè  quei  foli 
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furono  rigettati , e condannati  come  ftranieri , che  ado- 
rarono ifimulacri,  ma  quegli  ancora,  che  tradirono  la 
verità . In  quella  guerra  contra  Criflo  , e contro  la  veri- 
tà 1 , come  già  Erode  c Pilato  , fi  fono  uniti  gli  Ariani, 
ed  i Meleziani  ; e ficcome  quelli  non  hanno  orrore  dell’ 
empietà  de  gli  Ariani  ; così  quelli  tollerano  l' infana  ava- 
rizia , e l’ ambizione  di  dominare  de’  Meleziani  . Erano 
già  da  gran  tempo  a tutti  palefi  la  perverfiti  e le  calun- 
nie de’  Meleziani  ; ed  erano  da  per  tutto  divulgate  l'  em- 
pietà , e l’erefia  de  gli  Ariani  . Son  ornai  $$.  anni,  da 
che  i primi  diedero  principio  allo  fcifma  ; e trentafei , da 
che  i fecondi  dichiarati  furono  eretici  : e gli  llelfi  furono 
dipoi  per  fentcnza  d’un  finodo  univerfale  cacciati  fuor 
della  Chiefa  . Ma  per  le  cofe  , che  poc’  anzi  hanno  atten- 
tate , quei  medefimi  che  gli  proteggono , polfono  ornai 
comprendere,  che  per  niun' altra  cagione  efli  hanno  fin 
da  principio  , c a noi , c a tutti  i vefcovi  Ortodofli  tcfo 
inlìdic,  che  per  difendere  la  loro  empia  erefia . Ecco  che 
finalmente  hanno  efcguito  quello  , cnc  da  gran  tempo  gli 
Eufebiani  andavano  macchinando  : Hanno  proccurato, 
che  ci  foflèro  tolte  le  chiefe  , i vefcovi  e i preti  alieni  dal- 
la lor  comunione  hanno  mandati  a lor  capriccio  in  efilio  ; 
e a’  popoli  , che  gli  fuggono , hanno  tolto  le  chiefe  , e le 
hanno  conlegnate  a gli  Ariani.  Fa  d’uopo  adunque1, 
che  refiftiamo  loro  come  ad  apoftati  , che  le  loro  follìe 
introdur  vogliono  nella  cala  del  Signore,  nè  temiamla 
morte  del  corpo  , ma  a tutte  le  cole  prevalga  la  verità  . 
Voi  ben  fapete , che  io  pure  richiefto  da  gli  Eufebiani , o 
di  Gmulatamentc  abbracciar  l’empietà,  odi  attendermi 
afoffrircle  loro  infidie  , amai  meglio  d’cfponni  alle  loro 
perfècuzioni  , che  imitar  Giuda  col  tradire  la  verità. 
Hanno  per  certo  ben  efeguito  le  lor  minacce;  e fattili 
imitatori  e lèguaci  di  Jezzabclli , guadagnarono  i Mele- 
ziani , per  valcrfi  delle  lor  frodi , come  ben  confapevoli 
di  com’ei  s’  cran  portati  col  beato  Pietro  martire  , e do- 
po di  lui  col  grande  Achilia,  e finalmente  con  Aleffan- 
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Ann.  356.  ^ro  felice  memoria  ; affinchè  nello  Hello  modo  fingano 
ancora  a loro  fuggellione  contra  di  noi , e divulghino  le 
loro  calunnie;  ed  eglino  indi  prendano  anfà  a perfegui- 
tarci , ed  a cercarci  a morte . Di  quello  appunto  fon  tut- 
tavia fitibondi , nè  hanno  ancor  depollo  la  volontà  di 
fpargere  il  nollro  fangue . Ma  non  mi  prendo  penfiero  di 
tali  cofe  ; fapendo  , clfere  apparecchiata  dal  Salvatore  a 
quei  che  folfrono , la  dovuta  mercede , e a quei  che  potran 
dire , Abbiam  confervato  la  Fede , la  corona  della  giu- 
llizia  . 

in.  Fu  fcritta  quella  lettera  dal  Tanto  Vefcovo  prima 

cmdciticferci- dell’ arrivo  di  Giorgio  ad  Aleflàndria . Concioflìachè  fa- 
jria  da  gii  Aria,  ccndo  in  ella  menzione  de  velcovi , o mantenuti  ad  on- 
»i , « du  loro  ja  delle  lèntenze  de’  Anodi , nel  pofleflò  delle  lor  fedi  ; o 
Giorgio.  intruii  ne  gli  altrui  velcovadi  per  opera  de  gli  Ariani: 
. UnJ.n.j.  Ond’ è,  foggiugne,  che  di  prelènte  vogliono  ancora  in- 
viarvi un  certo  Giorgio  , uomo  da  elfi  comprato  con  da- 
naro contante , c fatto  venir  dalla  Cappadocia , di  cui 
però  non  dee  farli  niun  conto  : poiché  è fama  in  quelle 
contrade  , non  elTèr  dello  nè  pur  Crilliano  , ma  piuttollo 
dedito  all’  idolatria , e di  barbari  collumi , e convenienti 
a un  carnefice  . Ma  quella  appunto  è la  cagione  , per  cui 
1’  hanno  a fe  chiamato , e promoflò  ; cioè  come  un  uomo 
fanguinario  , e crudele  , e come  un  pubblico  ed  infame 
ladrone,  ed  abile  , e pronto  a rubare  , e ad  uccidere,  e 
a tutto  mettere  a ferro  a fuoco  ed  a fangue.  Tali  Tempre 
fonollatii  fuoi  principali  efercizj  : ma  della  Fede  di  Cri- 
llo  non  ne  ha  nè  pure  una  leggera  tintura . Era  collui  un 
k cug.  Ni».. uomo  d’illegittimi  natali  b e di  viliffima  fchiatta'e  fi- 
TJmmln  gliuolod’un  curandajo  . Era  un  paralìto  di  profelfione  , 
e un  uomo  che  lì  farebbe  venduto  per  una  zuppa , e che 
non  aveva  altro  Dio  fe  non  il  fuo  ventre . Meflòfi  ne  gl’ 
impieghi , e ottenuto  quello  a Collantinopoli  di  diitri- 
buire  la  carne  di  porco  a’  foldati , amminillrò  con  tale  in- 
fedeltà quello  ballo  e ignobile  impiego  , che  chiamato 
come  ladro  del  teforo  pubblico  al  lìndacato , prefe  la  fu- 
ga. 
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ga,  e andò  vagando  di  provincia  in  provincia  , celebre  Ann  ^56. 
foloper  la  fua  audacia  e temerità  , e pe’ Tuoi  vizj  e depra- 
vati collumi.  Per  tali  gradini  afcefe  1’  uomo  nefando  alla 
dignità  vefcovile  . Ma  d’  un  tal  uomo  andavano  in  cerca  , 
e avean  bifogno  gli  Ariani  ; e come  vedremo  , non  s’ in- 
gannarono nella  lcelta . Fece  il  fuo  ingrdTo  in  Alcllàndria 
accompagnato  da  numcrofe  milizie , come  s’ ei  vi  folle 
flato  inviato  per governator  della  piazza,  e non  vefcovo 
della  chiefa . I mali  finora  foffertivi  da’ Cattolici , non 
erano  fe  non  leggeri  prcludj  delle  più  funelle  e deplorabili 
calamità  , che  dopo  la  venuta  di  quello  atroce  tiranno  re- 
ftavan  loro  a foifnre  . Giunfe  nel  tempo  della  quarefima*  » Atb.jipci.tU 
nè  tardò  guari  a dare  a conofcere  quel  che  da  un  fimil  pa--^' *'*' 
flore  attender  doveva  il  fuo  gregge  . Dopo  la  lèttimana  di 
Pafqua  fu  tollo  dato  principio  ad  imprigionare  le  vergini , 
a condur  via  c ftrafeinare  carichi  di  catene  i vefeovi  da* 
foldati , a entrare  a mano  armata  , e faccheggiare  le  calè 
delle  vedove  e de’  pupilli , a cacciarne  di  notte  i Fedeli , 
e ad  edere  in  pericolo  per  cagione  de’  chierici  i lor  fratel- 
li . Durarono  quelle  orribili  violenze  b tutto  il  tempo  pa-  ó-  Apd. 
fquale  . Ma  molto  più  atroci  furono  quelle , che  cfercita-  4 "J  *7' 
tono  la  fettimana  dopo  la  Pentecolle  . Poiché  ellcndofi  il 
popolo , al  quale  erano  Hate  tolte  le  chicle , c che  aveva 
orrore  di  comunicare  con  Giorgio  , e co’  fuoi  Ariani , ri- 
tirato a fare  orazione  ne’  luoghi  deferti  , e appreflo  de’  ci- 
miterj  ; fatto  di  ciò  confapevole  lo  fcellerato  vefcovo , 
illigò  il  duca  Seballiano  : il  quale  fubito  con  una  truppa 
di  loldati , armati  di  fpade  , d’ archi , e di  Arali , lo  Hello 
giorno  della  Domenica  invertì  quella  mandra  innocente, 
e priva  della  difefadel  fuo  pallore  . Volle  la  forte  , che 
molti  n’ erano  già  partiti.  Ma  contra  que’ pochi,  che 
vi  trovò  tuttavia  in  orazione  , commife  tali  fcelleratezze , 
quali  fi  convenivano  a un  Manicheo , che  ubbidiva , e pre- 
dava il  fuo  minillerio , ed  il  fuo  braccio  a gli  Ariani . Ac- 
cefo  un  gran  fuoco , e fattevi  approdare  le  vergini , le 
sforzava  a dichiararli  Ariane , e pronte  a comunicar  con 
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Ani».  356  gli  Ariani  • Ma  coni'  ci  le  vide  fuperiori  a quella  Aia  vio- 
lenza , nè  fare  verun  cafo  del  fuoco,  fpogliatcle  nude, 
le  fece  battere  con  tale  indegnità  nella  faccia,  che  per 
qualche  fpazio  di  tempo  appena  potevano  effere  ravvifate . 
Invocando  effe  tra  quelle  battiture  il  nome  di  Gesù  Cri- 
fto  , per  la  cui  gloria  foffrivano  , gli  Ariani , di  ciò  offeG  , 
digrignavano  i denti , come  fe  fatto  loro  aveffero  qualche 
oltraggio.  Ma  tutto  quello  è poco,  o nulla  rifpettoa 
quello  che  Gegue . Avendo  fatto  tagliare  alcuni  rami  di 
, Af4.  tkrug.  frefea  palma ‘fece  con  effe,  armate  delle  lor  lunghe  ed 
acutiffime  punte,  con  una  tal  crudeltà  battere  alcune  di 
quelle  vergini  , e quaranta  laici , che  alcuni  morirono  in 
quello  atroce  fupplizio , alcuni  dopo  cinque  giorni , e il 
rimanente  coftrctti  a metterli  nelle  mani  de’  cerulìci  per 
curarli , e per  ellrar  quelle  punte  dalle  lor  carni , foffr  i- 
rono  dolori  più  acerbi  della  mcdelima  morte  . Tutti  quei 
che  fcamparono , e fopravviflèro  a un  tal  cruciato  , furo- 
no rilegati  nella  grande  Oafi , deferto  celebre  dell’  Egitto, 
k HU.  & jtpd.  Ma  i cadaveri  di  coloro  1 , che  in  quei  tormenti  avean  per- 
•domfl.  ».  >>dutola  vita,  ricufarono  da  principio  quei  crudeli  carne- 
fici di  conlcgnare  a’  loro  parenti , ma  gli  nafeofero , c gli 
gettarono  in  alcuni  remoti  campi , fenza  nè  pur  coprirli 
di  terra  , affinchè  follerò  divorati  da’  cani  , nè  comparif- 
lero  in  pubblico  que’  trofei  della  lor  crudeltà  . Ma  quan- 
to più  li  fludiarono  di  occultar  1’  atroce  misfatto  , tanto 
più  diedero  occafione  , che  fenc  divulgale  la  fama . I con- 
giunti de’  Martiri  benché  foffero  lieti  della  lor  confeffio- 
ne , fi  dolevano  contuttociò  , c facevano  gran  lamenti  di 
non  poter  avere  le  loro  facre  reliquie  ; e così  vennero  a 
maggiormente  propalare  , e rendere  odiofa  l’ inumanità 
di  quelle  barbare  fiere  , che  tutta  la  città  dcteflava  come 
micidiali , e carnefici , e pubblici  ladroni  . Finalmente 
dopo  gran  pericoli , e molti  llenci  riufeì  a’  loro  congiunti 
di  ottenere  legatamente  que’  fieri  corpi  : ma  fu  d’  uopo 
d’  ufàrc  una  grandiflima  cautela  , affinchè  non  ne  giugneC 
fe  al  Duca , o al  falfo  vefeovo  la  notizia . Di  ciò  informato 

s.  Ata- 
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s.  Atanafio , fcriflè  una  lettera  di  confolazione  al  fuo  po- 
polo,  che  fi  crede  eflère  fiata  una  del  numero  delle  felli-  ' 
ve  : nella  quale  tra  le  altre  cofe  fcrivcva  loro  1 : Niuno  fi , 7 

maceri  per  lo  cordoglio , benché  gli  uomini  empj  invidi- (■  *•  ■-> 
no  a’ morti  la  fepoltura  , e proibivano  i funerali  : giac- 
ché è giunta  fino  a un  tal  fegno  l’ empietà  de  gli  Ariani . 
Chiudono  le  porte  , e fiedono  appreflo  i fepolcri  come 
dernonj , per  impedire , che  non  vi  fieno  depofitati  i ca- 
daveri de’  defunti . 

D’itn  altro  crudele  e orribile  oltraggio  circa  quello 
tempo  da  gli  Ariani  fatto  alle  vergini , fa  il  medefimo  San- 
to * colle  feguenti  parole  una  lugubre  e patetica  deferizio-  b Af‘l 
ne  : Il  Figliuolo  di  Dio  , e noltro  Signore  e Salvatore  Gesù  ’ !! 
Ciillo  , per  noltro  amore  fatto  uomo  , con  tutti  gli  altri 
fuoi  doni  ci  diede  anche  quello  , di  aver  in  terra  l’immagi- 
ne de  gli  Angeli , cioè  la  fanta  Verginità . Quelle,  che  di 
tal  virtù  fono  adorne,  è fiata  folita  la  cattolica  Chiefa  di 
chiamarle  fpofe  di  Crillo  . Gli  ltelfi  Pagani  quando  le  ve- 
dono, le  ammirano  come  un  tempio  del  divin  Verbo  : ed 
è certo , che  in  niun’  altra  religione , fuorché  appreflo  di 
noi  Crilliani , è coltivata  quella  celcllc  e venerabile  prò» 
felfione  : ed  è quello  un  validillìmo  argumento  della  cer- 
tezza e verità  della  noftra  , L’ ebbe  già  in  grandilììmo 
onore  il  piiffimo  Augulto  e Padre  tuo  Collantino  . E 
la  tua  ftefla  pietà  le  ha  fpeflè  volte  nelle  fue  lettere  appel- 
late venerabili  e fante  . Ma  poc’  anzi  que’  mirabili  Ariani 
che  olino  di  calunniarci , e per  la  cui  opera  molti  vefeovi 
fono  fiati  circonvenuti , iftigarono  i giudici  a farne  alcune 
di  eflè  affatto  nude  fofpendere  fu  l’ eculeo  , c lacerar  loro 
fino  a tre  diverfe  riprelè  ambedue  i fianchi  ; il  che  nè  pure 
fi  coiluma  co’  rei  di  qualunque  atroce  misfatto  . Non 
v’ha  alcuno  , cui  fia  fatto  il  racconto  di  tali  Icelleratezze , 
che  in  folo  udirle  , non  fi  lènta  per  l’orrore  raccapricciare. 

I foli  Ariani  non  fidamente  non  hanno  avuto  riguardo  a 
fpogliarnudc . c lacerare  le  immacolate  membra  , chele 
vergini  dedicate  avevano  al  Salvatore , ma  ciò  che  è affitto 

inlof- 


Digitized  by  Google 


Ann.  356. 


a uh  . mor.pr» 
Vtt  iti. 


b Lih.  rcntr. 
Cenjl.  ».  1 1 . 


lui. 

PeHrcuxione 
per  tutto  l’Egit- 
to , e la  Lib  a • 
c Hiflor.  Artan. 
».  7».  (jf  ftJJ. 


na  Istoria  Ecclesiastica 
infoffribile , fentendofi  da  tutti  rimproverare  un  tal  eccedo 
di  crudeltà , in  luogo  , come  dovrebbono  , di  arrotarne  ; 
rifpondono , di  aver  ciò  latto  , o Imperadore  . per  tuo  co- 
mando : cosi  eglino  fono  audaci , e d'animo  depravato , e 
di  perduta  cofcienza . Non  conveniva  certamente  , che 
fotto  un  Criftiano  Imperadore  , come  fé’  tu  , lode  in  cotal 
forma  la  verginità  vilipefa  ;e  molto  meno  che  alla  tua  Pie- 
tà aferivedèro  gli  eccedi  del  loro  infano  fui  ore  . E propria 
de’foli  eretici  quella  malignità  , di  beftemmiare  il  Figliuo- 
lo di  Dio  . e d’incrudelire  contralefue  fante  vergini . Con- 
tuttoché il  Santo  per  rifpetto  verfo  l’ Imperadore  , abbia 
mollrato  in  quell’ Opera  di  non  credere  , che  gli  Ariani  a 
tali  indegnità  procededèro  per  fuo  ordine  ; nondimeno  Lu- 
cifero rinlacciò  arditamente  a Collanzo  a di  aver  latto  con 
un  folo  tratto  di  penna  morire  in  Aledàndria  un’infinità  di 
perfone,  delle  quali  erano  alcune  Hate  precipitate  dalla 
fommità  delle  rupi,  alcune  padàte  a fil  difpada,  molte 
confumate  per  la  fame  e la  fete  , molte  loffogatc  nelle  pri- 
gioni , e un  gran  numero  Itrangolate  ; e che  per  fuo  co- 
mandamento  erano  negate  a’  poveri  le  limoline  , e a’moi  ti 
la  fepoltura  . E S.  Ilario  ferivendo  al  medefimo  Imperado- 
re:  Ti  prefento  , diceva \ la  gran  città  di  Aledàndria  feodà 
dal  turbine  di  tante  guerre  , e lem  pie  in  apprenlìone  delle 
nuove  armate,  che  l’una  dopo  1'  altra  fono  fpedite  ed  in 
moto  contro  di  ella  . Non  è data  fatta  con  uguale  ollina- 
zione  la  guerra  contra  i Perfiani  Si  fono  fiancati  i Prefet- 
ti , fono  fiati  leciti  i più  fieri  duci , e corrotti  i popoli , e 
mede  in  movimento  le  legioni.  E tutto  quello  per  qual 
motivo  ? Perche  ad  Atanafio  non  folTe  lecito  di  predicar 
Gesù  Crifto . 

Quantunque  fodè  quella  crudcl  guerra  principalmen- 
te diretta  contro  la  città  di  Aledàndria  e il  fuo  velco- 
vo c non  però  dentro  i fuoi  valli  confini  fi  contennero  le 
fiamme  di  queft’orribile  incendio  : ma  fu  bentollo  pubbli- 
cato un  Editto  di  Collanzo  affinchè  i vefeovi  Cattolici 
dell'Egitto  e della  Libia  sbalzati  fodero  dalle  lor  fedi , e in- 
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no  dell’efecuzion  dell’  editto , fpedì  nello  fteflo  tempo  fuc 
lettere  a’  comandanti  e tribuni  delle  milizie:  i quali  non  fu- 
rono trafcurati  in  efeguire  i fuoi  ordini , e in  mettere  in 
ifcompiglio  e tumulto  tutte  le  chiefe  ; foffrendo  i popoli 
di  mal  animo  , di  vedere  i velcovi , i preti , e i monaci , 
battuti  fin  quali  a rendere  fra  le  battiture  l’ anima  a Dio  , e 
carichi  di  catene  di  ferro , llrafcinati  in  efilio . Di  novanta 
velcovi  uniti  di  focietà  e di  comunione  con  Atanafio  , niu- 
no  tu  rifpettato  , niuno  fu  dente  dal  turbine  della  perfecu- 
zione  . Nè  l’ ellere  alcuni  di  elfi  avanzati  ne  gli  anni,  nè 
l’eflere  invecchiati  nella  dignità  vefcovile , nè  Icflèr  fog- 
getti  alle  infermità  e agl’  incomodi , che  porta lèco  1’  età 
provetta  , molici  o i loro  nemici  ad  aver  di  elfi  qualche  pie- 
tà , a trattarli  più  umanamente  , e a lafciarli  terminare  in 
pace  i lor  giorni . Erano  di  quello  numero  a [ eflendo  fiati  * «W-  *«*  n. 
promollì  al  vefeovado  dal  beato  Aleflandro  J Ammonio  , * Sut' 

Erme  , Anaganfio  , e Marco  , rilegati  nella  grande  o fu- 
periore  Oafi  ; e Mui , Pfenofiri , Nilammone , Piene  , Mar- 
co , e Atenodoro  , nella  Libia  Ammoniaca  ; nè  per  altro 
motivo  gli  confinarono  in  così  rimote  contrade  , le  non  af- 
finchè attraverfando  i deferti , fi  veniflèro  meno  , e vi  per- 
defler  la  vita . Le  infermità  di  alcuni  non  fervivano  nè  a 
differire  , nè  a rallentare  il  viaggio . Se  non  potevano  farlo 
a piedi,  erano  portati  in  fedia  ; benché  follerò  in  tal  peri- 
colo di  mancar  per  ifirada  , che  erano  feguiti  da  gli  arnefi 
neceflarj  a celebrarne  1’  efequie.  Uno  in  fatti  venne  a mori- 
re in  cammino  : ma  non  permifero  a’  fuoi  di  prendere  il 
fuo  cadavere  , per  efercitare  verfo  di  elfo  gli  ultimi  uffizj 
dovuti  all’umanità  . Così  erano  inferociti,  che  nè  anche 
per  la  morte  degl'  innocenti  Prelati  fi  mitigava  la  fierezza 
de’loro  animi . Per  lo  fteflo  motivo  , cioè  perchè  periflèro 
nel  viaggio , Draconzio  vefeovo  della  piccola  Ermopoli 
rilegarono  ne’luoghi  deferti  del  territorio  di  Clifma  fopra 
il  mar  rodò  ; Filone  a Babilonia  fui  Nilo  nella  feconda 
Auguftannica  ; Adelfio  aPlìnabla  nella  Tcbaide  ; e Gerace 
Tom.  VI.  P e Dio- 
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Anh.  e Diofcoro  preti  a Siene  , l’ ultima  città  dell’  Imperio  fu  le 
fponde  del  Nilo  rerfo  i confini  dell’Etiopia . A'quali  fono 
daaggiugnere  altri  tre  vefcovi, GajoAgato.e  un  altro  Am- 
monio , mentovati  dallo  fleffo  s.  Atanafio  , fenza  efprimere 
il  luogo  della  loro  relegazione  . Tali  furono  gli  flrapazzi, 
cui  foggiacquero  quelli  illuflri  banditi , che  alcuni  mori- 
rono nel  viaggio , alcuni  nel  luogo  del  loro  efilio . Un 
terzo  Ammonio,  un  fecondo  Agato,  Agatodemone,  Apol- 
lonio , Eulogio  , Apollo  , Pafnuzio  , un  altro  Gaio  , e Fla- 
vio , antichi  vefcovi , un  quarto  Ammonio  , Eraclidc  , e 
Pfai , ed  altri  fino  al  numero  di  trenta  , furono  da  gli  ereti- 
ci meffi  in  fuga  : e alcuni  avendone  fopraggiunti,  gli  confi- 
narono nelle  cave  de’marmi  , alcuni  infeguirono  a morte, 
di  alcuni  faccheggiarono  le  facoltà  . Non  mancarono  pe- 
rò alcuni , i quali  avvilitili  per  lo  timore  de  gl’  imminenti 
pericoli , e perdutifi  di  coraggio , difertarono  dalla  milizia 
di  Criflo  , ed  abbracciarono  il  partito  de’fuoi  nemici  . Ma 
del  numero  de’preti  non  furono  fe  non  due  foli , Didimo  c 
Machete  ; e di  quello  de’  vefcovi  non  abbiamo  notizia 
fe  non  di  Teodoro  vefcovo  di  Oflìrinco  , il  quale  eziandio 
confentì  d’efTere  riordinato  da  Giorgio  . 

Non  ebbero  qui  fine  i mali , e le  calamità  dell’Egitto: 
ma  il  colmo  delle  miferie  , e la  femenza  di  nuovi  difordini 
fu  , che  ad  effetto  di  flabilir  l’empietà,  e di  perpetuare  con- 
tra  i cattolici , e contro  la  vera  Fede  la  guerra , furono  in- 
trufi  nell’Ecclefiaflico  miniflerio  uomini  fenza  fede , fenza 
tintura  di  pietà , c fenza  fpirito  di  religione . Cacciato 
» nifi.  adunque  da  Aleffandria  s.  Atanafio  * e con  effo  i preti  e i 
”•7,•  diaconi  .ordinati  da’ Santi  Pietro  ed  Aleffandro , occupa- 

rono in  luogo  loro  le  chiefe  Euzojo  , Giulio  , Ammone , 
Marco,  Ireneo  , Zofimo  , e Scrapione  , veri  Ariani , e non 
già  per  mero  fofpetto  , ma  come  fin  dal  principio  della 
nafcente  erefia  feguaci  di  Ario,  dallo  Acffo  s.  Aleffandro 
b itili. »ur,t. 7-,  anatematizzati,  e cacciati  dal  clero  . A’vefcovi  poi b o mef- 
ò-f'ìì-  fi  in  fuga  , o banditi , de’  quali  alcuni  erano  flati  promoflì 
o dal  medefimo  s.  Aleffandro , o da’  fuoi  predccelfori  Pie- 
tro 
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tro  ed  Achilia , erano  follituiti  coloro  , i quali  erano  no-  7 

minati  da  quei , che  Tempre  erano  o proceduti , o leguiti  ANN'  3?  • 
da’foldati  ; ed  era  loro  pcnfiero  di  non  nominare  fe  non 
perfone  . le  quali  fi  fodero  già  impegnate  ad  clfere  della  lor 
fetta  . tra  facile  a'  Meleziani  di  fomminiflrare  pe’vefcova- 
di  un  buon  numero  di  tali  foggetti , de’quali  avellerò  tutto 
il  motivo  d’  edere  ben  foddisfatti  gli  Ariani.  Moltifiìmi 
dc’loro  chierici . per  non  dir  tutti , nè  erano  flati  educati 
nella  pietà , nè  fapevario  i primi  elementi  della  vera  cre- 
denza , nè  avevano  idea  del  Criflianefimo  , ed  ignoravano 
quali  fodero  i libri  delle  divine  fcritture  . Alcuni , dediti 
al  culto  de  gl’idoli , e impiegati  nelle  civili  funzioni , fen- 
za  una  vera  vocazione  del  cielo  , ma  per  goder  della  prote- 
zione de’principi  . e della  Ecclefiaftica  immunità  , prefen- 
tatifi  a’vefcovi  Meleziani , e corrottigli  a forza  di  danari , 
prima  d’ edere  illrutti  nella  fede  , erano  flati  promodì  all’ 
Ecclefiafliche  dignità  . Ma  quando  ancora  fodero  flati 
iflruiti  ; qual  dottrina  avrebbono  potuto  apprendere  da’ 

Meleziani  ? Nondimeno  nè  pure  fi  erano  prefa  cura  di  con- 
fervar  l’apparenza , ma  di  repente  , nè  anche  guflato  il  pri- 
mo latte  , avevano  acquillato  i titoli  di  padri , e di  maeftri . 

Obliati  e medi  in  non  cale  i canoni  dell’  Apoflolo  * di  non  > Ath.spd. ni 
promuovere  i neofiti , i bigami , e quei  che  non  fieno  d’ir- Cm^' **’ 
reprenfibili  ed  illibati  coflumi  ; ed  cfpofli  in  vendita  i ve- 
feovadi , (lavano  quelli  per  gli  più  otlèrenti , bendici  fof- 
fero  o catecumeni , o Gentili , e di  Colo  nome  , c in  appa- 
renza Crifliani . A vefeovi  di  quella  tempra  era  tutt’  uno  , 
l’eficre  d’uno  o d’ un  altro  partito  b onde  fubito  , e di  buo-  h H.f 
na  voglia  di  Meleziani  divenivano  Ariani . ed  erano  ugual-  ».  -s. 
mente  difpolli  ad  ogni  altra  fetta , che  fofìè  andata  a grado 
all’Imperadore . Era  per  elfi  una  codi  da  nulla  , il  muover- 
li ad  ogni  vento  , e il  lafciarfi  trafportare  dalla  corrente, 
purché  fodero  immuni  , e godeflero  de  gli  umani  favori  : 
ed  era  per  elfi  un  giuoco  il  mutar  religione , e andare  in  gi- 
ro per  varie  fette,  e tornare  a vivere  da  Gentili . Tali  adun- 
que elfendo  i loro  coflumi , e le  loro  difpofizioni,  e riguar- 
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6 dando  la  chiefa  come  un  fenato  , o magiftrato  civile  , e co- 
me  nel  loro  cuore  pagani , affezionati  al  culto  degl’idoli 
non  fembravanodi  averprefo  il  gloriofo  nome  del  Salva- 
tore fe  non  per  contaminare  l’Egitto  , col  proccurare,  che 
vi  folle  almen  nominata  l’Ariana  creila , laddove  non  v’era 
finora  fiata  liberamente  annunziata  fc  non  la  cattolica 
Fede . 

Quanto  più  imperverfavan  gli  eretici , tanto  più  era- 
xiHin.it.  no  i cattolici  pronti  a foftenere  il  martirio  , * e tanto  più  fi 
accendeva  nel  loro  petto  1’  odio  contro  l’ empia  erefia  ; e 
benché  ciafcuno  per  la  fperanza  dell’  eterna  mercede  fi  ral- 
legrane nelle  fue  private  calamità  ; erano  però  tutti  in  ge- 
mito e lutto  per  le  univerfali  e pubbliche  della  Chiefa  , cd 
efclamavano  a Dio  : „ Perdona  o Signore  , al  tuo  popolo 
nè  voler  dare  a’tuoi  nemici  in  obbrobrio  la  tua  eredità  : 
ma  affrettati  di  liberarci  dalle  mani  de  gl’  iniqui , che  non 
hanno  perdonato  a’tuoi  fervi , e preparano  all'  Anticrifto 
laftrada  Quella  giufla  avverfione  del  fedel  gregge  di 
Crifto  ad  aver  commercio  co’  lupi  irritava  il  loro  furore  , 
fino  a un  tal  fegno , che  non  ebbero  talora  orrore  d’efferne 
loro  ftefiì  i carnefici , e d’imbrattarfi  del  fangue  de  gl’inno- 
t tufi  Arim  ccnt‘  -Secondo  k quello  fcellerato  vefeovo  diToIemaide 
a.  «y  nella  Libia  Cirenaica  , detta  altrimenti  Pentapoli , e Stefa- 
no altro  vefeovo  della  fteffa  provincia,  e partecipe  della 
fteffa  congiura  contro  di  Crifto,  irritati  contra  un  fanto 
prete  di  Barca  appellato  anch’eflò  Secondo  , perchè  ricufa- 
vadi  render  loro  gli  oflèquj  dovuti  a’  legittimi  vefeovi  , 
con  tal  furia  lo  inveftiron  co  i calci , che  lo  ammazzarono  . 
Ma  egli  mentre  così  era  da  que’  due  , non  vefeovi , ma  car- 
nefici, crudelmente  trattato  ; Niuno  .diceva,  chieda  a’giu- 
dici  della  terra  giuftizia  di  quell’  oltraggio  : me  la  renderà 
quel  Signore , per  cui  amore  lo  foffro  . Ma  quegli  fenza 
verun  riguardo  nè  a tali  voci,  nè  al  tempo  della  qùarefima, 
profeguirono  a calpeftarlo , ed  a batterlo  finché  lo  videro 
cftinto  . A difenderli  da’lor  crudeli  attentati  non  ballaro- 
no a’fanti  monaci  le  loro  folitudini , e i lor  deferti  ; pene  - 
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trò  anche  colà  l'eretico  furore, nè  vi  fu  forta  di  violenze  eJ  ^ ^ 

oltraggi . che  non  mettellèro  in  opera,  per  indurgli  a lotto-  NN'  • 
fcrivere  contro  Atanafio , c a comunicar  con  gli  eretici . 

Ma  quei  fanti  folitarj  , portando  filli  nella  memoria  i ricor- 
di lalciati  loro  dal  grande  Antonio, e animati  dallo  zelo  de’ 
fuoi  primarj  difcepoli , e dal  celebre  s.  Teodoro  di  Taber- 
na  amaron  meglio  d’ellère  incatenati , e battuti , e tormen- 
tati fino  alla  morte,  e di  vedere  i loro  monafterj  Taccheggia- 
ti , e dillrutti  , che  di  mancare  al  loro  dovere  , c di  tradir  la 

{|iullizia,  c la  religione  . Grande  fopra  tutto  fu  la  confu- 
ione  , in  cui  fi  vide  per  la  prevaricazione  del  fuo  vefcovo 
Teodoro  * la  Tanta  città  di  Ofiirinco,  abitata,  come  altrove , sunti.  & 
abbiamo  accennato  , da  ventimila  vergini,  e dieci  mila  ino-  *>*•/>*■ 
naci  : i quali  fotto  la  condotta  del  loro  fanto  Abate,  il  cui 
nome  era  Paolo , fi  fepararono  dalla  comunione  del  facrile- 
go  vefcovo  , e induflero  a far  Io  fteflo  una  gran  parte  del 
popolo  , di  cui  prefero  la  cura  i diaconi  , e i preti , finché 
ottennero  un  vefcovo  cattolico  appellato  Eraclidc  , il  qua- 
le poi  cadde  nello  feifma  di  Lucifero  . Eravi  inoltre  , fic- 
come  in  altre  città  dell’Egitto  , un  vefcovo  Meleziano  no- 
minato Apollonio , che  poi  intervenne  al  finodo  di  Seleu- 
cia.  Onde  in  tre  parti  era  allora  divifa  quella  nobil  città:  da 
che  polliamo  argumentare  , in  quali  difordini , e in  quan- 
to gran  confufione  aveano  gettato  la  Criftiana  repubblica 
il  iuror  de  gli  eretici,  e la  leggerezza  c vanità  di  Coftanzo  . 

Non  potendoli  pcrfuadcre  s.  Atanafio  , che  a un  tal  liv. 
eccedo  d’ empietà  fofiè  giunto  il  mifero  Imperadore  , che 
per  fuo  ordine  o approvazione  fi  commettellèro  da  gli  ere-  to. 
tici  cotanto  enormi  fcelleratezze , nel  ritirarli  dalla  città 
di  Aledàndria , avea  penfato  di  portarli  alla  Corte  , per  di- 
fendervi in  perfona  apprefio  il  Principe  la  fila  innocenza . 

Fermatoli  adunque  per  breve  fpazio  di  tempo  con  fommo 
fuo  incomodo  nel  deferto,  attefe  afcrivcrvi  una  nobile 
Apologia  con  animo  di  recitarla , o almeno  di  prefentarla 
di  propria  mano  a Coftanzo . Confuta  in  ella  le  nuove  ca- 
lunnie , che  avevano  contro  di  lui  divulgate  i fuoi  nemici 
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An-n  3CÓ1  a^a  cortc  » cioè  di  avere  fparlato  dell’  Imperadore  col  luo 
fratello  Collante , ed  averlo  iftigato  a minacciarlo  di  fargli 

fier  fua  cagione  la  guerra  : di  avere  avuto  commercio  per 
ettere  col  tiranno  Magnenzio  : di  avere  adunato  il  popo- 
lo perle  facre  funzioni  nella  chiefa  appellata Cefarea  , pri- 
ma che  ne  folle  terminata  la  fabbrica  , e di  averne  eziandio 
celebrata  fenza  licenza  del  Principe  , e fenza  ne  anche  rcn- 
dernelo  confapevolc  , la  folenne  dedicazione  : e finalmen- 
te , che  trafmeflàgli  daCoilanzo  la  facoltà  di  portarli  alla 
corte  , non  avelie  ubbidito  a’  fuoi  cenni , nè  avelie  voluto 
muoverli  di  Aleflandria  . Tutte  quelle  calunnie  fono  con 
gran  vigore  confutate  dal  Santo  , con  addur  bene  fpelTo  in 
conferma,  della  fua  innocenza  tellimonj  oculati,  affinchè 
delle  colpe  ohjcttategli  non  poteffe  rimanere  verun  follet- 
to . Quella  Apologia , fecondo  il  giudizio  de  gli  eruditi  * 
*Btn.Mt»ìr.  merita  d’ elTere  annoverata  tra  le  fue  più  belle  e ragguar- 
devoli  opere  ; elTendo  ella , fe  fi  riguardala  forza  de  gli  ar- 
gumenti , poderofiffima  ; fe  i fali  e la  grazia  , elegantiffima; 
fc  la  varietà  delle  materie  , giocondillima . Confutate  co- 
piofamente  le  quattro  accennate  calunnie  , aveva  il  Santo 
dato  compimento  al  fuo  fcritto  , e fi  affrettava  di  andare  a 
trovare  l’Imperadore  , a fin  di  leggerlo  in  fua  prefenza , e 
confondere  coneffo  alla  mano  i fuoi  ollinati  nemici,  e per- 
verfi  calunniatori  . Ma  melfòfi  per  tal  effetto  in  viag- 
_ g io  k ed  ufcito  dall’  cremo  , gli  giunfe  di  repente  la  fama 
delle  Arane  violenze  efercitate  dal  medefimo  Imperadore 
contra  i vefeovi  dell’  Occidente  , per  coflringergli  a fotto- 
fcriver  contro  di  lui  , e a rinunziare  alla  fua  communione  . 
Mentre  attonito , e dubbiofo  per  le  ricevute  notizie  , feco 
llcITo  deliberava  intorno  al  partito  , che  gli  conveniva  di 
prendere,  gli  fopraggiunlero  le  trille  nuove  della  funefta 
perfecuzione  efercitata  contra  i vefeovi  cattolici  dell’Egit- 
to , cacciati  per  lo  lidio  motivo  dalle  lor  fedi , e banditi 
nelle  più  rimote  contrade  , delle  vergini  fpogliate  nude  , e 
meffe  fu  l’eculco , e lacerate  ne’fianchi  , di  molte  pedone 
battute  con  rami  di  frefche  palme , c de’  cadaveri  lafciati 
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infepolti , e gettati  a’  cani , delle  Chiefe  tolte  a’  Cattolici , Ann-  356. 
e date  in  poter  de  gli  Ariani  , e delle  ledi  vefcovili  mede  in 
vendita , e occupate  da  foggetti , o in  niun  modo  , o mala- 
mente iftruiti  nella  pietà,  e fenza  principio  di  religione. 

Ne  anche  la  fama  di  tali  cofe  avrebbe  ritenuto  Atanalio  * da  » ■»».  >»• 
profeguire  il  viaggio  , anzi  ad  affrettarlo  fi  fèntiva  tanto  più 
dimoiato , quantoche  eflèndo  tuttavia  perfuafo  , chetali 
cofe  accadeflèro  lenza  ordine  di  Coftanzo  , fi  lufingava  , 
che  eflendone  elio  informato  , le  avrebbe  impedite , e ap- 
portato a tanti  mali  pronto  rimedio . Ma  mentre  fi  ag- 
girava per  la  mente  tali  penfieri , e con  elfi  proccuravadi 
confidarli  , e fi  animava  a profeguire  l’ intraprefo  viaggio , 
fi  divulga  un  terzo  rumore , e vengono  in  fua  notizia  le  let- 
tere fcritte  da  Coftanzo  a gli  Aleffandrini , e a’  tiranni  o 
principi  di  Aulfuma  , per  le  quali  non  fidamente  fi  ritenne 
dal  proceder  oltre  nel  fuo  cammino , ma  di  più  fi  determi- 
nò a tornartene  indietro , e a di  nuovo  nafccuderfi  ne’  de- 
ferti . 

Celebra  nella  prima k Coftanzo  altamente  il  popolo  Alef-  tau*vj:  - 
fandrino.per  aver  prontamente.com’ei  fuppone, ubbidito  al  iim»  , Ei,  Z 
fuo  decreto  , ed  elferfi  fottopofti  alla  direzione  d’uomini  fo-  lbcil^ri“i  • 
pra  ogni  credere  venerabili , e d’ogni  virtù  adorni , fgom- 
brato  il  fafeino  , onde  molti  erano  fiati  impediti  di  retta- 
mente  giudicar  delle  cofe , c conofcere  la  verità  . Poteva , 
dice  , tutto  fra  voi  un  uomo  ufeito  dal  profondo  de  gli 
abilfi  , che  gli  uomini  amanti  del  vero  feduceva  colle  bu- 
gie , nè  mai  teneva  con  effi  un  fruttuofo  ragionamento , ma 
colla  fua  innata  temerità  corrompeva  gli  animi  colle  pre- 
ftigie  . Nulla  aveva  nel  fuo  contegno  , che  lo  diftingueffe 
dalla  turba  , e da’  più  vili  artigiani  , ne  altr’  obbligo  gli  ha 
la  voftra  città  fè  non  di  non  eìlère  fiata  fpinta  nell’  ultimo 
precipizio  . E’  intereflè  anche  de’  barbari , che  egli  fia  tol- 
to dal  mondo  , affinchè  ad  alcuni  di  effi  non  iftilli  l’empie- 
tà , mentre  cerca  fra  loro  qualche  ricovero  , o compadro- 
ne a’fuoi  mali . Ma  o voi  prudenti , e beati , che  per  la  fcel- 
ta  da  voi  fatta  del  più  eccellente  di  tutti  gli  uomini  per 
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Ann.  jj  6.  maedro  c per  guida  delle  parole  dell 'opere  e de’coftumi , e 
avete  fuperato  la  virtù  dc’vollri  maggiori , c liete  per  eflcr- 
ne  a tutti  i polteri  un  chiariflìmo  elempio  . Da  gl'infimi  e 
terreni  beni  avete  innalzato  1’  animo  a quei  del  ciclo  , ed 
avete  in  quella  nuova  carriera  prefo  per  condottiero  l’ec- 
cellentifiìmo  Giorgio  , l'uomo  il  più  efercitato  nel  gover- 
no dell’animc  di  quanti  vivono  fu  la  terra;  e lotto  la  cui 
direzione  , e dovete  bene  fpcrare  della  vollra  eterna  falutc  , 
e menerete  in  quello  mondo  una  vita  tranquilla . Piaccia  a 
Dio,  che  quanti  liete  in  coteda  città,  pendiate  come  da 
un’ancora  lacra , dalla  fua  voce  ; onde  non  fiamo  forzati  a 
venire  al  taglio  ed  al  fuoco  contro  di  alcuni , le  cui  anime 
fono  corrotte , e che  efortiam  con  ogni  premura  a feordarfi 
diAtanafio,  e delle  fueciance,  e vana  garrulità  ; ofiac- 
corgeran  troppo  tardi  dell’ellremo  pericolo  , in  cui  fi  tro- 
vano ; nè  Tappiamo  , fe  a liberarne  que’ fediziofi  farà  vale- 
vole l’opera  e il  patrocinio  de’più  ragguardevoli  perfonag- 
gj . Conciolfiachèclla  farebbe  una  cofa  affatto  feonvene- 
vole  e alfurda  , che  mentre  Atanafio  ,uomo  di  perduta  co- 
fcienza.e  reo  di  bruttidime  fcelleraggini,  è cacciato  di  con- 
trada in  contrada  , finch’  ei  foffra  il  meritato  fupplizio  ; 
[_  benché  a condegnamente  punirlo  , ne  anche  ballerebbero 
dieci  morti  J ; frattanto  fodero  lafciati  in  pace  , onde  a lor 
piacimento potellèro  tripudiare  , i fuoi  adulatori , e mini- 
dri  ,e  prelligiatori , ed  uomini  così  nefandi  ed  infami , che 
farebbe  vergogna  di  far  diedi  menzione;  e però  da  gran 
tempo  abbiam  comandato  a'  giudici  di  farli  morire  : quan- 
tunque, fe  almeno  tardi  fi  ravvedano  , fiamo  forfè  per  efi- 
merli  dalla  morte.  E’ flato  loro  guida  lo  fcelleratifiìmo 
Atanafio  , il  quale  ed  ha  gravemente  danneggiato  la  repub- 
blica , e del  fangue  di  fantidìmi  uomini  ha  imbrattato  le 
fue  empie  e làcrilcghe  mani  . 

e ,•  Vn'c’i  ; je  -Nella  lettera  a'principi  de  gliAudumiti 1 Ezzana  e Sez- 
Auiiurahi . * zana , a’quali  , benché  fovrani  e independenti , fcrivc  Co- 

> im  ».  ji.  danzo  , come  fe  dati  fodero  fudd iti  dell’Imperio,  e coman- 
da , che  nelle  loro  chiefe , ugualmente  che  in  quelle  de' 
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Romani , fia  predicata  una  della  dottrina  ; e perciò  ordina  - 

loro  d'inviar  quanto  prima  Frumenzio  loro  vefeovo  nell’  ' 
Egitto  a Giorgio  onoratilfimo  vclcovo , e a gli  altri  vefeovi 
Egizj  : Conciodiachè  voi  ben  fapete , foggiugne , edere  da- 
to Frumenzio  promodo  a quel  grado  da  Atanafio  , reo  di 
fecento  fcelleratezze  : da  niuna  delle  quali  edendofi  potuto 
giudicare  , è dato  sbalzato  dalla  Tua  cattedra , e va  erran- 
do di  provincia  in  provincia , quafiche  in  un  tal  modo  pof- 
fa  fottrarfi  a’ rimproveri  della  fua  mala  cofcienza . Se  adun- 
que Frumenzio  Ipontancamente  ubbedendo  , renderà  buo- 
na ragione  della  lua  condotta , e della  fua  Fede  a coloro , 
a’quali  appartiene  il  giudizio  di  tali  affari , farà  daedì  dabi- 
lito  nella  medelìma  dignità  ; fe  pure  vorrà  eder  tenuto  per 
vero  e legittimo  vefeovo  , e fecondo  le  leggi  e debitamen- 
te ordinato  . Se  poi  andrà  procradinando  , e vorrà  fottrarfi 
al  giudizio  , farà  quedo  un  chiaro  argumento  d’efler  egli 
dato  fedotto  da’  dilcorfi  dello  fcellerato  Atanafio,  e di  aver 
fentimenti  empj , e indegni  della  divina  natura . Perciò  do- 
vete dar  cauti , che  portandoli  Atanafio  ad  Audiima  , noti 
corrompa  la  vodra  gente  co’  fuoi  nefarj  ed  empj  ragiona- 
menti , e non  folamente  confonda  e turbi  le  Chiefe  colle 
fue  beltemmie  contra  Dio,  ma  non  fia  inoltre  cagione  della 
defolazione  , e dell’ eccidio  delle  nazioni . Perl’oppodo 
non  dubito  , che  Frumenzio  dalle  conferenze  col  venerabi- 
liflìmo  Giorgio  , e con  gli  altri , che  delle  materie  ecclefia- 
diche  hanno  una  fomma  perizia  , non  fia  per  ritrarre  una 
grandiffima  utilità  , e tornare  alle  fue  fedi  eccellentemente 
idruito  . Iddio  vi  confervi  onoratilììmi  fratelli . 

Intefo  s.  Atanafio  il  contenuto  di  tali  lettere  , fi  riti- 
rò di  nuovo  nell’eremo  a e aggiunfe  alla  fua  Apologia  la  1 ,w.a.},. 
copia  delle  medefime  lettere  , che  fervivano  a giudificar  la 
fua  fuga  , e contenevano  i motivi , pe’quali  avea  faviamen- 
te  creduto  di  non  dover  profeguire  l’ incominciato  viag- 
gio . Conciofiìachè , dice  il  Santo  , fe  coloro  , i quali  han- 
no ricufato  di  fottolcriver  contro  di  me  , fono  dati  sì  in- 
degnamente trattati  : fe  contra  i laici , che  non  hanno  vo- 
- Tom.  VI.  luto 
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luto  comunicar  con  gli  Ariani , è flato  pubblicato  un  ban- 
do di  morte  ; non  era  da  mettere  in  dubbio  , che  non  fofle- 
ro  apparecchiate  contro  di  me  mille  morti  ; e che  toltomi 
dal  numero  de’  viventi , non  fodero  i miei  nemici  per  met- 
tere contra  tutti  in  opera  le  loro  macchine,  e per  tanto  più 
sfacciatamente  mentire  , quanto  che  niuno  fi  farebbe  pre- 
fentato  a convincerli  difalfità.  Non  ho  prefo  la  fuga  per 
timore  delia  tua  pietà  ; eifendomi  ben  nota  la  tua  clemen- 
za ed  umanità  : male  cofc accadute  ponendomi  dinanzi  a 
gli  occhj  il  furore  de 'miei  nemici,  penfai , che  nulla  avreb- 
bono  ommeflò  per  ammazzarmi , fpccialmente  affin  di  non 
edere  redarguiti  delle  violenze,  di  loro  arbitrio,  e contro  la 
tua  intenzione  efercitate  . Certamente  la  tua  clemenza  non 
ordinò  fe  non  di  cacciare  i vefeovi  dalle  città,  e da’  confini 
della  provincia.maeglino  fecondo  la  loro  folita  audacia  e te- 
merità, uomini  d’età  provetta,  c antichi  vefeovi  confinaro- 
no oltre  i limiti  di  tre  provincie  in  luoghi  deferti  orribili 
ed  inculti  ; cioè  quei  della  Libia  , nella  grande  Oafi  della 
Tebaide  ; e quei  della  Tebaide  , nella  Libia  Ammoniaca  . 
Nè  anche  mi  fon  nafcolo  per  timor  della  morte,  ma  per 
ubbidire  al  precetto  del  Salvatore;  per  non  eflcr  io  fteflò 
Cagione  della  mia  morte  ; e per  non  dare  a’miei  perfecutori 
occafione  di  violare  quel  divino  precetto  : 7 ammaz- 
zare. Che  avrei  dovuto  * fecondo  il  tuo  configlio  piutto- 
flo  eleggere  ? di  proleguire  il  viaggio  verfo  la  Corte  , men- 
tre ardeva  il  furore  de  miei  nemici , ed  elfi  andavano  di  me 
in  cerca  per  uccidermi;o  di  nafeondermi  per  breve  fpazio  di 
tempo  , finche  eglino  fieno  convinti  d’ eflcr  eretici , e fia 
renduta  a tutto  il  mondo  palefc  la  tua  clemenza  ? Avrefti 
forfè  voluto  , che  mi  prelentafli  a’  tuoi  giudici , affinchè 
eglino  fecondo  le  tue  lettere  , colle  quali  non  hai  pretefo 
fe  non  di  fpaventarmi  colle  minacce  , a iftigazion  de  gli 
Ariani  effettivamente  mi  condannaflcro  a morte  , e per  ca- 
gione di  quelle  lettere  a te  imputaflèro  quell’  omicidio  ? 
Per  certo  nè  dovei  pormi  fpontaneamcntc  nelle  lor  mani , 
c darmi  da  me  fleflb  in  poter  della  morte  , nè  dovei  dare  oc- 
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cafione  , che  a tc  Crifliano  Imperadore  , ed  amante  di  Cri-  ^NN,  y 6. 
ito  , folle  attribuita  la  ili  age  de’ Criitiani , e fpecialmente 
de’vefcovi . Quantunque  abbia  s.  Atanafio  in  tutta  quella 
Apologia  parlato  Tempre  con  gran  rifpetto  a Coltanzo  ; e 
piuttolto  all’ empietà,  calla  crudeltà  e barbarie  de’ Tuoi 
miniitri , che  a’Tuoi  ordini , abbia  voluto  attribuire  gl’in- 
tollerabili eccedi  della  pcrfecuzione  ; certo  è però  , edere 
flato  l’animo  di  quel  Principe  sì  fieramente  irritato  contro 
di  lui 1 che  in  tutti  i modi  voleva  averlo  o vivo  , o morto  J 
nelle  Tue  mani  ; e avea  promelTo  unagran  ricompenfa  a chi 
gli  avelie  prelentata  la  lua  telta . 

Intanto  quel  Jiao  venerabiiilfimo  Giorgio  , e tanto  tvir. 
da  lui  celebrato  . e dato  al  popolo  Aledàndrino  per  lo  pii  c»Tgià”£!!b»l! 
efperto  maeflro  della  vita  ipiritualc,  e per  la  più  ficura  gui-  fco*odiAicii«- 
da  delle  anime  al  cielo  , e lotto  la  cui  condotta  promette-  dr“’ 
va  , che  avrebbono  menato  una  vita  quieta  e tranquilla , la 
faceva  più  da  tiranno  , e da  elattore  , che  da  vcfcovo  , ed 
efercitava  nella  città  , e fu  tutto  il  popolo  un’  orribile  vio-b  ' ,mm ■ 1 
lenza  , fino  ad  appropriarli  i paterni  beni  de’milcri  cittadi- 
ni . Si  appropriò  eziandio  tutto  il  falnitro , che  cialcun 
anno  in  gran  copia  fi  raccoglieva  al  lago  Maria  , e le  palu- 
di del  calamo  e del  papiro  . e gli  llagni  delle  Ialine  . Non 
v’era  guadagno  così  turpe,  cosìfordido,  e così  infame,  che 
alla  fua  avarizia  taccile  orrore,  o che  piuttollo  non  allettai 
fe  la  fua  infaziabile  cupidigia  . Tra  le  altre  cofe  , ftabilì  un 
certo  numero  di  lettighe  per  lo  tralporto  de’  corpi  morti  ; 
nè  ad  alcuno  , fuorché  a coloro  , che  erano  da  lui  deflina- 
ti , era  lecito  di  trafportare  i cadaveri , e mallimamente  de’ 
foreiticri , al  fepolcro  . Nè  ciò  liceva  per  motivo  di  cari- 
tà , ma  per  l’utile  e provento  , che  ne  traeva  . Se  alcuno 
avelie  avuto  il  coraggio  di  opporli  a’ Tuoi  mal  vagj  dilegni, 
era  da  lui  bentoflo  denunziato  all'  Imperadorc  , lcordato  , 
dice  Ammiano  Marcellino  , della  fua  profclfione  , cui  nul- 
la è più  a cuoie  della  giuflizia  temperata  di  dolcezza  e be- 
nignità . Fra  gli  altri  iniqui  configlj  da  lui  dati  a Coltanzo 
era  fama  , di  avergli  fuggerito,  che  tutti  gli  edifizj  della 
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città, come  fatti  a pubbliche  fpefe  dal  fuo  fondatore  il  gran- 
de Aleflandro,  appartenevano  al  principato,  e dovevano  di 
ragione  fruttare  al  pubblico  erario  . Non  rifletteva  l’uo- 
mo fordido  e avaro  , e più  avido  del  denaro  , che  di  adem- 
piere il  fuo  dovere  , quanto  fodero  fconvencvoli  tali  intri- 
ghi , e alieni  dalPufEzio  di  un  buon  paltorc  : nè  fi  rammen- 
tava d’edere  in  una  città  , proclive  di  fua  natura  alle  fedi  - 
zioni , c a’  popolari  tumulti . E una  tale  inconfiderazione 
cagionò  finalmente  la  fua  rovina . Eflendo  adunque  per 
così  fatte  cagioni  incorfo  nell’ odio  non  meno  de’Gentili , 
che  de’  Cattolici  * modali  a tumulto  la  plebe  , lo  afflali  nel- 
la chic  fa  , e poco  mancò  , che  non  cadefle  vittima  del  fuo 
furore . Non  fenza  grave  pericolo  fcampato  dalle  fue  mani 
fi  rifugiò  appredo  l' Imperadore  . E intanto  cacciati  dalle 
chicfe  gli  Ariani , fe  ne  mifero  in  podèdo  i Cattolici  : ma 
per  breve  fpazio  di  tempo  poterono  celebrarvi  le  loro  fia- 
cre adunanze  . Conciodiachè  portatoli  il  Duca , o Gene- 
rale delle  milizie  ad  Aledandria  , toltele  acattolici,  le  con- 
fegnò  di  nuovo  a gli  Ariani. Dipoi  avendo  l’Imperadore  in- 
viato ad  Alefflàndria  un  Notajo  , per  prender  gaftigo  de’fe- 
diziofi , molti  ne  fece  battere  , e tormentare  . E tornatovi 
non  molto  dopo  lo  ftedò  Giorgio  con  animo  di  fare  le  fue 
vendette  , trattò  il  popolo  molto  peggio  , che  non  avea 
fatto  per  lo  palfato  , ed  efercitò  fopradi  lui  una  più  crudel 
tirannìa  ; onde  gli  divenne  più  efofo  ed  efecrabile  , ed  era 
riguardato  come  una  pelle  , ed  un  flagello  della  divina  ven- 
detta . Specialmente  riprovavano  la  fua  arroganza  e perfi- 
dia i fanti  monaci , di  grande  autorità  appredo  la  moltitu- 
dine per  cagione  del  loro  modo  di  vivere  maravigliofo  , e 
della  loro  pietà  . Ma  il  fiero  tiranno , conciliatoli  co’rcga- 
li , e coll’oro  il  favore  de’grandi , e la  protezion  de  gli  Eu- 
nuchi , a guifa  d’un  impetuofo  torrente  , cui  fi  oppongono 
in  vano  gli  argini  ed  i ripari , devallato  l’Egitto  , mife  an- 
che in  ifcompiglio  la  Siria  , e fomentò,  ed  accrebbe , per 
quanto  gli  fu  poflìbile  , i torbidi  dell’Oriente  . 
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Una  tirannìa  fimile  a quella  , che  Giorgio  facea  pi  o-  — — 

vare  a gli  Alclfandrini , e agliEgizj  . avrebbe  Saturnino 
vefcovo  d’ Arles  efercitata  fopra  ivefcovi  e popoli  delle  onvcrfìo.-ie  di 
Gallie  , fola  divcrfa  indole  delle  nazioni,  e la  deferente  - I,*r,°  : e ^"oi 
fituazione  de’  luoghi , e de  politici  attiri  non  avellerò  po-  «ni  anche  Prim» 
Ilo  qualche  freno  alla  fua  temerità,  e ritenuto  Collanzo  lel  rice,,l01‘0' 
dal  fecondare  i fuoi  perniciofi  difegni . Era  quello  princi- 
pe * in  una  fomma  collernazionc  per  le  influite  nuove  , che  a JmmUu.i. i j. 
tutto  dì  gli  giugnevano  da  quelle  parti  delle  rovine  e de' 
faccheggiamcnti  de’Barbari , i quali  fi  erano  cotanto  avan- 
zati , c vi  avevano  fatto  tali  progrellì , che  molti  davano 
per  già  perdute  fenza  riparo  le  Gallie.  Siccome  que’  po- 
poli, animati  dallo  zelo  de’loro  vefeovi , portavano  alta- 
mente impreco  nel  cuore  l’amore  della  cattolica  religione, 
così  erano  difgullatilfimi  di  Collanzo  . E gli  Ariani , per 
fempre  più  animare  contro  di  elfi  il  timido  e fofpettofo  lo- 
vrano  , fembrano  avergli  voluto  far  credere,  che  i Galli 
follerò  per  un  tal  motivo  difpolli  alla  feditione , e a valerli 
della  congiuntura , e del  peflimo  fiato,  a cui  vedevan  ri- 
dottigli affari  dell'Imperio  , per  tentare  qualche  pericolo- 
fa  novità  . Non  ebbero  però  quelle  calunnie  l’effetto  , che 
fi  erano  gli  uomini  empj  ideato.  Prevalendo  in  Collanzo 
all’odio  il  timore  ; fe  quei  fofpetti  fervirono  per  una  parte 
a rendergli  piu  odiofi  i cattolici , vaifero  per  l’altra  a mo- 
derare il  fuo  fuoco  , e a ufar  con  elìi  della  condefcendenza 
affinchè  lo  zelo  della  religione  non  gli  fpingelìe  a volere 
fcuotere  il  giogo  del  fuo  tirannico  imperio  . Dove  certa- 
mente molto  contribuire  ad  accrefcere  il  fuo  timore  lagc- 
nerofa  ed  eroica  libertà  , con  che  gli  fcrilfe  in  quella  occa- 
fione  s.  Ilario  : il  quale  per  la  fua  infigne  dottrina , per  la 
fua  robulla  eloquenza , per  le  lue  egregie  virtù  , e per  la  fua 
intrepidezza  e grandezza  d'animo  , era  in  una  fomma  vene- 
razione e autorità  nelle  Gallie.  Ci  dà  il  medefimo  Santo 
forte  motivo  di  credere  , aver  elfo  abbracciato  la  religione 
di  Crilto  , effondo  in  età  già  matura , ove  deferive  l’ordine 
e il  modo  , con  cui  lo  difpofe  , e lo  condulfe  la  grazia  alla 
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cognizione  del  vero  Dio  , e del  Tuo  divino  Figliuolo . Da- 
toli , come  egli  dice  * a confiderarc  le  diverle  opinioni  de 
gli  uomini  intorno  all’ultimo  fine  , e la  feliciti  deliavita; 
ed  efclulàne  quella , che  la  facea  confifter  nell’ozio,  e nell' 
abbondanza  de’beni  di  quello  mondo  , e de’  fenfitivi  piace- 
ri, come  a noi  comuni  co’bruti  ; parcvagli , che  molto  me- 
glio avellerò  filolofato  , quei  che  il  buono  e beato  vivere 
avean  ripollo  nella  rettitudine  delle  azioni , e nella  cultura 
dell’animo.  Contuttociò  nè  pur  di  quella  opinione  s’era 
appagato  il  Tuo  fpirito,  che  da  un  ardenti  (Timo  dcfideiioli 
fcntiva  infiammato  a conofcere  1’  autor  del  luo  eflere  , cui 
era  perfuafo  di  dover  tutto  le  Hello  , nella  cui  fervitù  giudi- 
cava confillere  la  fua  vera  nobiltà  , e di  dovere  in  lui  ripor- 
re la  fomma  di  tutte  le  lue  fperanze  , ed  eflere  la  fua  bontà, 
come  il  ficuro  porto , in  cui  poteflè  ripofare  fra  le  tante 
calamità  e procelle  di  quella  vita  . Indi  applicatoli  ad  efa- 
rninare  i varj  fentimenti  della  mondana  filolòfia  intorno  al- 
la divina  natura , nè  foddisfatto  di  alcuno  , per  aver  fiflo 
nell’animo,  che  l'Onnipotente  e 1’ Eterno  non  può  eflere 
le  non  uno  ; finalmente  per  divina  difpolìzione  gii  caddero 
tra  le  mani  i libri  di  Moìsè  , e de  gli  altri  antichi  Profeti 
della  Giudaica  nazione  , ne’  quali  trovò  quello  , che  anda- 
va con  tanto  Audio  cercando  , cioè  unagiulla  idea  dell’ef- 
fer  divino  , per  quanto  può  1’  umana  mente  in  quella  vita 
comprendere  , e della  fua  eternità  , immenfità  , e grandez- 
za , e onnipotenza  , c bcltade  ; onde  rapito  in  ammirazione 
l’animo',  intefe  di  non  poter  rendere  al  fuo  Creatore  nè 
maggiore  , nè  minore  oflequio  di  quello  ; cioè  di  ricono- 
fcerlo  per  tanto  grande , quanto  non  fi  può  intendere  colla 
ragione,  e nondimeno  fi  può  in  qualche  modo  compren- 
dere colla  Fede  . Gli  luggeriva  eziandio  un  intimo  lènti- 
mento  , che  dalla  cognizione  del  vero  Dio  , dalla  profeflìo- 
ne  della  vera  pietà  , e da’  buoni  ed  innocenti  coltumi  non 
poteva  andare  difgiunta  la  fperanza  d’una  incorrotta  felici- 
tà . Ma  fi  avviliva  , c gli  veniva  meno  lo  fpirito  parte  per 
timor  di  fe  Hello , parte  del  corpo  . A confortarlo  , e iol- 
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levarlo  daTuoi  timori  ebbe  una  forza  maravigliofa  la  lezio- 
ne de  gli  Evangelici  ed  Apoltolici  ferità  , e principalmen- 
te del  principio  dell’ Evangelio  di  s.  Giovanni , ove  la  fua 
mente  trepida  ed  anfia  trovò  più  di  quello  , che  avrebbe 
faputo  immaginarli , o potuto  dcfidcrare  ; cioè  la  notizia  di 
Dio  come  Padre  del  fuo  unigenito  Verbo  , in  cui  fieno 
trasfufe  per  la  fua  naturale  generazione  l’ infinità  , la  bel- 
lezza , l’eternità  , e le  altre  prerogative  , che  la  ragione  , e 
la  lettura  de’  Profetici  libri  gli  avean  fatte  ravvifare  nel 
Creatore  . E intefe  finalmente  , elfere  in  poterti  di  ciafcu- 
no  di  divenir  figliuolo  di  Dio  per  lo  fteflò  Verbo  di  Dio 
fatto  carne , affinchè  per  erto  la  carne  acquillaflè  la  figliuo- 
lanzadi  Dio  . 

Fatto  partecipe  mediante  il  battefimo  di  quella  nuova 
e celcfte  generazione , non  fi  può  abbaftanza  efprimere  fc 
non  colle  fue  proprie  parole  , quanto  profonde  radici  avef- 
fe  gettate  nel  luo  cuore,  e quanto  altamente  le  gli  forte  nel- 
lo fpirito  impreflied  infinuata  la  Fede.Tali  cofe, diceva  * ho 
così  apprefe  , e così  credute  , e le  tengo  con  una  sì  ferma  c 
falda  credenza  , che  nè  voglio  , nè  quando  anche  volerti , 
potrei  credere  diverfamente  . Ammaeftrato  da  gli  Apo- 
ftoli  e da’Profeti  ‘ le  è follìa  quel  ch’io  tengo  , è una  tal  fol- 
lìa , da  cui  non  portò  guarire  . Perdonatemi , onnipotente 
Dio,  portò  per  quelta  fede  morire,  ma  non  mene  portò 
emendare  . Così  ho  creduto  , per  te  fono  così  rinato , c co- 
sì fin  da  quel  tempo  fon  tuo  . Mi  fottopongo  al  tuo  giudi- 
zio , fe  è in  me  colpa , l’aver  io  troppo  creduto  per  la  gra- 
zia del  tuo  Figliuolo,  alla  legge  , a gli  Apoftoli , ed  a i Pro- 
feti . Animato  da  quello  zelo  , e ardente  amor  della  Fede, 
così  ebbe  in  orrore , eflendo  laico , i nemici  della  cattolica 
religione  , che  quantunque  forte  . per  così  dire,  di  manfue- 
tudine  c di  dolcezza  impallato , non  folamente  non  volle 
giammai  mangiare  con  gli  Eretici , nè  co’Giudei,  ma  nè  an- 
che , quando  apprelfò  di  lui  partivano  , falutarli , o render 
loro  alcun  atto  di  civiltà . ' Moderò  nondimeno  fatto  ve- 
feovo , come  a fuo  luogo  vedremo,  per  guadagnare  a Crifto 


Ann.  3?  i. 


a Ltb-6  jIc  Trin. 
n.  10. 


b tifiti,  n. si. 


Digitized  by  Google 


128  Istoria  Ecclesiastica 

~T  gli  eretici , quello  zelo  . Non  fu  anche  giammai  oziofa  e 
' ' Iterile  di  buone  opere  JafuaFede:  ma  furono  femprecosì 

ben  regolati  ed  elemplari  i fuoi  collumi , così  fanta  , e de- 
dita a tutti  gli  efercizj  della  Criltiana  pietà  la  fua  vita , che 
pareva  in  lui  rilplendere  , efiendo  tuttavia  laico  , la  grazia 
del  facerdozio  , e andarlo  fin  d’  allora  Iddio  difponendo  ad 
efferc  un  giorno  un  minillro  irreprenfibile  della  fua  Chiefa. 
Proccurava  eziandio  di  diffonder  ne  gli  altri  que’  celefti  te- 
fori , ond’era  pieno  il  fuo  fpirito  ; ora  iftruendo  nella  Fede 
quei  che  ne  ignoravano  i divini  miftcrj  ; ora  eccitando  all’ 
amore  della  virtù  col  rifvegliar  la  fperanza  della  celefte 
mercede  ; or  ammonendo  de’doveri  fpettanti  alla  religione 
con  parole  cotanto  vive  ed  afficaci , che  fene  vcdea  germo- 
gliare un  abbondantilfimo  frutto  . Ebbe  una  moglie  degna 
d’un  tal  marito , e una  figliuola  per  nome  Abra  degna  d’un 
tal  genitore . 

i.ix.  Effcndo  adunque  così  ornato  di  tutte  quelle  proroga- 

t'ònut»  «rii gì'  tive  * c^e  l’Apoftolo  defidera  in  un  buon  velcovo  , e viven- 
< retici  doj.o  ii  d0  forpe  , anche  prima  del  facerdozio  , nello  llato  mitri  j- 
lUcfciiidiT  coniale , quali  non  foffe llato  marito  ; morto  il  vefcovo  di 
Poitiers  , che  fi  crede  olière  llato  Malfenzio  fratello  di  San 
Malfimino  di  Treveri  ; gli  fu  Ilario  per  unanime  confenti- 
mcnto  di  tutto  il  clero,  odi  tutto  il  popolo  dato  per  fuc- 
ceffore  . Fatto  vefcovo  , fi  applicò  fubito  a pafcere  il  fuo 
gregge  col  palcolo  della  divina  parola  ; e frutti  fono  delle 
fue  prediche  i commentarj , che  di  lui  abbiamo  fu  l’Evange- 
lio di  s.  Matteo  . Ma  oltre  la  cura-d’infegnare  a’popoli  la 
fana  dottrina , gl’impofe  eziandio  la  necellità  di  difenderla 
l’Ariana  ercfia  , portata  da  Collanzo  nelle  Gallie  dopo  le 
fue  vittorie  contro  Magnenzio . Quanto  fino  a quel  tempo 
Hate  lollero  in  pace  , e aliene  dalle  diipute  e da’  tumulti  , 
ond'era  Pianamente  agitato  tutto  l’Oriente  , le  chiefe  Gal- 
licane , polliamo  conghietturarlo  da  quello  che  attella  di 
fc  medefimo  il  noltro  Santo  ; cioè  di  non  aver  letto  nè  udi- 
to il  fimbolo  di  Nicea  finché  gli  convenne  andare  in  efilio, 
quantunque  foflè  llato  già  da  molti  anni  in  Crifto  rigene- 
rato 
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rato,  e fcorfo  ornai  fotte  qualche  tempo  da  che  era  nel  ve-  , 

feovado.  Cominciò  , come  abbiam  già  veduto  , l’erelìa  ad 
alzare ncH’Occidcnte  1’ altiera  fronte  per  le  violenze  fatte 
a’ Prelati  ne’ conciliaboli  d’ Arles  , e di  Milano  . Mentre 
erano  in  una  ltrana  perturbazione  tutte  le  umane  e divine 
colè  . ed  era  per  le  frodi  de  gli  Ariani  ofcurata  , e come  in- 
volta fra  denfe  nuvole  la  verità  , era  in  potere  d'ilario  a di  > HiUntm.i. 
fiorire  , come  facevano  molti  altri , nel  iecolo  , di  godere  *•  ’’ 
della  domeltica  quiete  ,di  abbondare  di  tutti  i comodi  del- 
la vita , di  gloriarli  dell’Imperiale  amicizia , e fotto  il  falfo 
nome  di  vefeovo  elercitarc  un  tirannico  imperio  nella 
Chicfa,  purché  loggettatofi  alla  volontà  dell’Imperadorc , 
avelie  voluto  abbandonar  la  dilèfa  dell’  Evangelica  verità  , 
farfi  feudo  contra  i rimordi  della  cofcicnza  d’ un  affettata 
ignoranza , feufar  le  proprie  mancanze  col  pretcllo  di  do- 
ver dipendere  dall’ altrui  volere  ed  arbitrio,  ed  efler  con- 
tento di  palfar  per  cattolico  , ed  uomo  probo  , ed  onclto 
apprelfo  il  comune  del  volgo , cui  non  è facile  di  penetra- 
re gli  occulti  e pernicioli  difegni  de  gli  eretici , e nelle  lo- 
ro artificiofe  parole  , ed  equivoche  confefiìoni  di  Fede  di- 
fccrnere  dall’errore  la  verità.  Ma  a quelli  vani  conforti 
ed  alleggiamene  d’una  mente  delulà  non  potè  accomodarli 
la  lèmplicitàdel  fuo  cuore  , ne  gli  permife  la  carità  di  an- 
teporre il  reato  d’ un  olfequiofo  lilcntio  alla  tolleranza  di 
tutti  i mali  per  la  confelfione  di  Crillo  . Unitoli  a Dio  con 
indillolubilc  affetto  , non  poterono  da  lui  dividerlo  nè  la 
cupidigia  de’ comodi  temporali  , nè  tutti  i movimenti  che 
perciò  li  diedero  le  terrene  potenze  : ma  con  animo  rifolu- 
to  , nè  mai  dubbiofo  ed  incerto  di  quello  che  gli  convenir 
fc  d'eleggere  : Mi  attengo,  dille  , al  nome  di  Dio,  e del 
mio  Signor  Gesù  Crillo  , e rigetto  la  compagnia  de  gl’  ini- 
qui , e il  conforzio  de  gl’infedeli . 

Temperò  nondimeno  quella  forte  rifoluzione  con 
una  favia  e prudente  moderazione  . ConciolTìachè  riflet- 
tendo al  grave  pericolo  , cui  era  efpolla  nell’  Occidente  1* 

Fede  per  le  orribili  violenze , che  vi  elercitavano  i capi 
Tom.  VI.  R dell* 
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Ann  a?6  dell’eretica  fazione  foftcnuti  dall’  autorità  del  fonano  , e 
’ per  la  dappocagine  e debolezza  dimoiti,  che  fpaventati 
dalle  minacce  , e circonvenuti  da  gli  artifizj  degli  eretici , 
s’erano  con  elfi  uniti  di  comunione  ; ficcome  giudicò  di 
dovere  affatto  romperemo’  primi , così  parvegli  di  laiciare 
a’ fecondi  l’adito  aperto  alla  riconciliazione  e alla  pace, 
a x. a&jConjt.  Prevedendo»  dice  il  medefimo  Santo  1 il  gravillìmo  perico- 
*•  *•  lo  della  Fede  ; dopo  gli  efilj  de’  linti  uomini  Paolino  , Eu- 

febio  , Lucifero , c Dionifìo , mi  feparai  co’  vefcovi  Galli- 
cani dalla  comunione  di  Saturnino , d’Urfacio , e di  Valen- 
te ; lafciata  però  a gli  altri  la  facoltà  d_i.  ravvederli,  c di  tor- 
nare nel  diritto  fenderò  , affinchè  aè  ci  moftraflìmo  alieni 
dalla  volontà  della  pace  , nè  permettellìmo  a’  membri  pu- 
tridi , e affatto  guaiti  e corrotti  di  contaminare  le  altre 
membra,  e d’infettar  tutto  il  corpo  r quando  però  folle  pia- 
ciuto a’  beatiffimi  confeflbri  quello  nollro  decreto  . Ab- 
biamo ficu re  prove  d’elfèjt  piaciuta  quella  moderazione 
de’  vefcovi  delle  Gallie  a s.  Eulèbio  di  Vercelli , a s.  Ata- 
nalìo  , e a tutti  i vefcovi  dell’ Egitto  , a Liberio,  ed  altri 
fommi  Pontefici , e generalmente  a tutta  la  Chiefa , e non 
dfere  difpiaciuta  fc  non  a Lucifero  , ed  a quei  pochi , che 
lo  feguirono  nello  feifma.  Benché  Ilario  attribuifea  que- 
llo decreto  a tutti  i vefcovi  delle  Gallie , contuttociò  non 
fi  debita , ch’ei  ne  fia  flato  l’autore  , é il  principal  promo- 
tore : e quella  lèmbra  elfere  Hata  la  cagione,  per  cui  Satur- 
nino Ipecialmente  contro  di  lui  concepì  un  odio  mortale, 
nè  defiftè  di  perfeguitarlo  , finché  non  gli  riufeì  di  farlo 
sbalzare  colle  fuc  calunnie  in  efiJio  . 
lx.  Intanto  cllendo  , come  già  abbiamo  accennato , in 

1cik,« ai  gran  pericolo  per  le  incurfioni  de’  Barbari  le  Gallie  ; e gli 

no  » citiamo . ^rjanj  faccaj0  temervi  a Coltanzo  per  parte  de’  Cattolici 
qualche  l'ollevazione  ; s.  Il  trio  con  una  egregia  lettera,  che 
i,  Aìcenf. u. gl'  fcriflè  , fe  per  una  parte  lo  aflicurò  ‘‘non  elTcre  in  quel- 
le provincie  alcun  principio  o fofpetto  di  fedizione  ; per 
J’altra  gli  rapprefentò  con  tal  forza , e la  indegna  fervitù , 
ond’erano  ad  iltigazion  de  gli  Ariani  opprellè  da’  fuoi  rni- 
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niftri  le  Chiefe  , e la  tirannica  violenza,  che  /offrivano  per 
motivo  di  religione  quei  popoli , che  potè  forfè  accrcfcerli 
all’ombrofo  Principe  il  fofpctto  , che  potette  tolto  accade- 
re , quelche  non  era  finora  in  quelle  parti  accaduto  . Non 
colle  Iole  parole , Icriveva  il  Santo  ‘ ma  col  le  lacrime  an- 
cora ti  iùpplichiamo  , che  ccllino ornai  le  gravilfimc  ingiu- 
rie, e le  intollerabili  perfecuzionì,  e gli  ttrapazzi  cd  affron- 
ti, che  da  gran  tempo  /offrono  le  Chicle  Cattoliche  per 
opera  di  coloro , che  il  nbme  portano  di  fratelli . Provve- 
da , cd  ordini  la  tua  clemenza , che  i giudici  e governatori 
delle  provincie , a’ quali  dee  foló  appartenere  la  cura  e la 
ifpezione  de'  pubblici  affari , non  s' ingerifeano  ne’  negozj 
fpettnnti  alla  religione,  nè  prefumano  di  giudicare  , e di 
trarre  a fe  le  caufc  de'  ChieìSci , e di  velTare  , ed  angariare  , 
ed  opprimere  le  perfone  innocenti  colle  violenze , co’  ter- 
rori, colle  minacce  . ^-a  tua  /ingoiare,  ed  ammirabil  la- 
pienza  k può  agevolmente  comprendere , quanto  fia  difdi- 
ccvolc  di  obbligar  colla  foiza  , e collringcre  colla  violen- 
za i Fedeli  a foggettarfi  malgrado  loro  a quei  che  non  celia- 
no di  fpargere  le /emenze  d’ una  perniciofa dottrina.  Non 
potranno  mai  nè  ricomporfi  lecofe  difordinatc  , nè  riu- 
nirli quelle  che  fono  divilb  , finché  a ciafcuno.,  libero  dal 
giogo  d’una  tirannica  fervitù  , non  fia  permeilo  di  vivere  a 
fuo  talento . Debbono  per  certo  fui  tuo  Ipirito  fare  im- 
pre/Iìone  le  voci  di  chi  altamente  protetta  : Son  cattolico, 
nè  voglio  clìere  eretico  ; fon  Crìftiano , jion  Ariano  ; ed  é 
meglio  per  me  morire  in  quello  fecolo  , che  per  lafuper- 
chierìa  di  alcuna  perfona  privata  corrompere  la  catta  ver- 
ginità della  celelte  dottrina . E dee  parere  alla  tua  pietà  , 
gloriofiflìmo  Augutto , una  cofa  ben  convenevole  , che 
non  fieno  collretti  a contaminarli  con  eiecrande  beftem- 
mie  , quei  che  temono  Dio  , e il  luo  divino  giudizio  ; ma 
fia  in  lor  potere  ed  arbitrio  di  feguire  que’  velcovi , c quei 
prelati , i quali  e conlcrvano  inviolate  le  leggi  della  carità, 
e defidcrano  di  avere  una  perpetua  e lineerà  pace  . Se  tali 
cole  , come  fenza  dubbio  e fperiamo , e crediamo  , muo- 
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Ann.  356  vono  1»  tua  innata  bontà  , ti  preghiamo  di  commandare 
a’ Rettori  de’ luoghi,  di  non  preltare  agli  eretici  nè  itu- 
dio , nè  favore  , nè  grazia  : e di  permettere  a’  popoli  di  ri- 
cevere leillruzioni  da  que’ pallori , che  fono  loro  più» 
grado,  e di  celebrar  con  elfi  le  folennità  de’  divini  milterj , 
ed  offerire  per  la  tua  falute  e profperità  i lorvoti.  Non 
*Aìà.»  ì.  v’è  alcun  fofpetto  di  fedizione*  ma  intanto  quei  che  fono 
infetti  dell’  Ariano  e peflilenziale  contagio  , non  cclfano 
di  corrompere  con  empia  bocca c con  facrilego  animo  la 
verità  del  Vangelo  , e di  depravare  la  retta  regola  degli 
Apoltoli  : Non  intendono  i divini  Profeti:  Icaltri  ed  attuti 
mettono  in  opera  tutti  i loro  artifizj  : coprono  lapcrni- 
ciofa  corruttela  col  velo  di  ricercate  parole  ; nè  infondono 
il  mortai  veleno , finché  non  hanno  colle  più  fpeciofe  pa- 
role lèdotto  i femplici  e gl’  innocenti , per  non  perire  elll 
foli,  ma  aver  de’ compagni  della  loro  rovina,  e del  loro 
h £*d.n1.  orrendo  peccato.  Preghiamo  finalmente  la  tua  pietà  b di 
ordinare  ,che  tornino  alle  loro  fedi  quegli  egregj  facerdo- 
ti , ( ne’  quali  eccellentemente  rifplende  la  dignità  di  un 
tal  nome)  che  tuttavia  fono  in  efilio  , o errano  pe’  deferti  : 
affinchè  da  per  tutto  fi  goda  una  grata  libertà,  e una  gio- 
conda letizia. 

Ciafcuno  può  immaginarli,  quanto  quefta lettera, 
benché  piena  di  rifpetto  verfo  l’ Imperadore , dovè  irrita- 
re il  fuo  fpirito  per  la  libertà , colla  quale  in  elfa  condan- 
na l' Ariana  perfidia,  e gli  Ariani  come  eretici,  e non 
Criftiani , e come  uomini  infetti  di  un  mortai  contagio , 
e propagatori  d’ un’ empia  e peflilenziale  dottrina.  Ma 
era  il  proprio  carattere  di  Coftanzo  , il  fapere  a tempo  e 
luogo  egregiamente  diffimulare . Tanto  fu  alieno  dal  mo- 
ftrarfi  offefo  di  quella  lettera  ; che  anzi  a effetto  di  catti- 
varli la  benevolenza  d’Ilario*  e de  gli  altri  velcovi  delle 
Gallie , fi  crede  c avere  in  grazia  loro  quello  medefimo 
».  |*''4"-,,5‘anno  pubblicato  la  legge.colla  quale  vietò  a’ Giudici  laici 
d’ ingerirli  nelle  caule  de’ vefcovi . Che  era  una  delle  tre 
grazie  richiellegli  dal  nollro Santo  . Ben  fapeva , quanto 
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araffrenare  l’ impeto  naturale  de’  popoli  amanti  dino/i-  a'dT 
tà  ■ e a contenerli  nel  dovere  , potevano  contribuire  i 
prelati  delle  Chiefe  , e fpecialmente  quei . che  come  Ila- 
rio  erano  appreflò  di  loro  per  la  dottrina  , per  1’  eloquen- 
za , e per  la  fantità  della  vita  in  una  fomma  venerazione  . 

Lo  fteflò  timore  , che  avea  Collanzo  di  non  perdere  lxi. 
irreparabilmente  le  Gallie , lo  fecero  alla  fine  rifolvcre  ad  s",Ji 
innalzare  alla  dignità  di  Cefare  Giuliano  fuo  cugino  , ben-  d Ita  fiia  aporta- 
chè  non  loamaflè,  ed  avelie  molti , e ben  giudi  motivi  «* 111114 
di  non  fidarli  di  lui . Quando  Gallo  fuo  fratello  fu  creato 
Cefare,  avendo  anch’ elfo  ottenuto  la  libertà  di  portarli 
ove  gli  folle  più  a grado , a effetto  di  profeguire  i luoi  ftu- 
dj , e perfezionarli  nell’  eloquenza , e nelle  filofofiche  fa- 
coltà , non  avea  guari  tardato  a dare  de'  contrallbgni  del- 
la fua  inclinazione  al  profano  culto  de  gl’  Idoli , ed  avver- 
lione  dalla  Criftiana  pietà . I filofofi  dell’  Alia , e fpecial- 
mente il  famolò  Edelìo  , e due  de’  fuoi  primarj  dilcepoli 
Crifanto  ed  Eufebio  , e fopra  tutti  MalIImo  d’  Efefo 1 , ef-  , Socr_  tj>  (l 
fendoiene  accorti,  come  altresì  della  fua  ambizione  di s<»=- i-j- ^-j - 
giugnere  alla  fuprema  dignità  , finirono  di  corrompergli 
e di  gualcargli  lo  fpirito  , col  rehderlo  anche  vago  delle 
impollure  , e delle  diaboliche , a abominevoli  arti  della 
magìa , di  cui  erano  quei  filolofi  eccellenti  maeftri . Maf- 
limo  , conofciuto  il  fuo  fpirito  ambiziofo  , gli  predille  a 
nome  de’  fuoi  Dei , eh’  ci  perverrebbe  all’  Imperio  , e lo 
pregò  d’abiurare,  e diftruggere  la  religione  diCrillo, 
che  facea  profelììone  di  deprezzare  que’ medefimi  Dei, 
e di  annientare  il  loro  culto , ed  abbattere  i loro  alta- 
ri. Sedotto  dalle  preftigie  aggradevoli  di  quello  infigne 
impollore , che  palfava  per  un  gran  mago  , ornai  gli  pare- 
va di  sbalzar  dal  trono  Collanzo  , e diceva  a’  fuoi  confi- 
denti , che  il  mondo  farebbe  felice  , fe  mai  giugnellè  a ri- 
venire l’ Imperiai  porpora , e ad  avere  la  fovrana  potenza 
nelle  fue  mani . N’ ebbe  qualche  fentorc  Collanzo . E pe- 
rò Giuliano  per  non  irritar  la  fua  collera,  e fgombrare 
dallafuamcnte  i conccputi  fofpetti , non  folamcnte  fece 
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Xnu.  3J<5.  ancora  Sembiante  d’ effier  Crilliano , ma  inoltre  fi  fece  ra- 
der la  tefìa , fi  diede  a far  la  vita  di  albera , efcrcitò  le  fun- 
zioni di  Lettore  nella  Chiefa  di  Nicomedia  , c fi  fece  vede- 
re più  afiiduo  ne’ luoghi  d’orazione,  ed  alle  tombe  de’ 
martiri.  Così  egli  nel  cuore  idolatra,  ed  efteriormente 
Criftiano,  fi  burlava  di  Dio  , e de  gli  uomini , La  rovina 
di  Gallo  poco  mancò , che  non  fi  tiraflè  dietro  anche  la 
fua . Tornarono  in  quella  occafione  a rifvegliarfi  i fofpetti 
e le  gelosìe  di  Coflanzo  , per  cui  ordine  f u arredato  e 
fiotto  una  buona  guardia  di  fioldati  ritenuto  per  letto  meli 
prigione  , nel  quale  fipazio  di  tempo  fu  più  volte  in  peri- 
colo della  vita,  che  gli  fu  falvata  dall’Imperatrice  Èufe- 
bia  moglie  di  Coltanzo  , che  molla  di  lui  a pietà  , lo  affi- 
ftè  nelle  fiuc  difgrazic  . e gli  ottenne  finalmente  la  libertà  , 
e la  licenza  di  portarli  nella  Grecia  fiotto  preteilo  di  termi- 
narvi i fuoi  ftudj  : benché  il  fiuo  vero  difegno  fofìè  di  con- 
ferirvi co’  maghi , più  abili  nella  lor  profiellionc  di  quei 
dell’  Afia . 

lxn  Fiorivono  allora  in  diverle  città  dell’  Imperio  , e fpe- 

vamigii» , tdu-  cialmentc  in  Cefàrea  della  Paleffina , in  Alelfiandria,  e in 
à?ii  je».  Coftantinopoli  grandemente  gli  ftudj  ; ma  fiopra  tutte  ce- 
iìu  , e ort-otio  lebri  erano  , e in  una  fiomma  riputazione  le  ficuole  di  Ate- 
' ne  ; ond’  era  quefla  città  riguardata  come  la  fede  dell'elo- 
quenza , il  centro  della  letteratura,  l la  metropoli  delle 
feienze.  Trovò  Giuliano  ad  Atene  Gregorio  e Bafilio  , 
ambedue  Cappadoci  di  nazione  , il  primo  di  Nazianzo  , il 
fecondo  di  Ccfarea  metropoli  della  provincia,  ambedue 
portati  in  quella  città  dal  medefimo  ardore  di  compiervi 
il  corfo  de’  loro  ftudj , a mbedue  dotati  dalla  natura  c dalla 
grazia  di  Angolari  talenti , c ambedue  illuflri  nou  fola- 
mente  per  la  loro  propria  fantità , ma  per  quella  ancora 
de’  genitori,  e delle  loro  famiglie  . Il  padre  del  primo  , ap- 
*rGi"/-N4‘"  pellato  anch’  elio  Gregorio  ‘ per  1’ efortazioni . e le  la- 
crime di  l’anta  Nonna  fua  moglie  convertitoli  in  età  matu- 
ra alla  fede,  s’era  preparato  al  battefimo  con  tal  fervore 
di  lpirito , che  nell’  ulcire  dal  facro  fonte  circondato  fu 
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da (ùpernoe maravigliofofplendore  . che  veduto  dimoi-  ^ 

ti , e ipecialmente  dal  velcovo  di  Nazianzo  , miniltro  del-  J 2 
la  fiera  funzione , fu  da  quello  prefo  per  legno  , e anche 
predetto  , che  dovea  Gregorio  fuccedergli  nel  vefeova- 
do . Cosi  accadde  dopo  ad  alcuni  anni  con  gran  profitto 
di  quella  Chiefa,  che  fu  da  lui  fantamentc  governata  per 
una  lunga  ferie  di  anni , e nutrita  col  pafcolo  di  una  lai u- 
tevole  ed  eccellente  dottrina, e generolamente  difefa  da’fù- 
riofi  affliti  dell’  erefia . Non  meno  della  converfionc  del 
marito  , frutto  delle  orazioni  di  fanta  Nonna  fu  il  fuo  fi- 
gliuolo Gregorio,  che  avendo  offerto  al  Signore  pri- 
ma di  partorirlo , da  eh’ ei  fu  nato  ne  rinnovò  l’offerta, 
lo  prelcntò  alla  Chiefa , fantificò  le  fuc  mani  col  tocco 
de’ libri  facri , e lo  fece  paffar  dal  fuo  lèno  nelle  braccia 
di  Dio  , il  quale  accettò  quella  offerta  come  il  più  prezio- 
fo  dono  , che  i fuoi  genitori  gli  poteflero  fare  . Grande  fu 
la  cura,  che  i finti  genitori  fi  prefero  di  fargli  apprende- 
re fin  dall’  infanzia  le  facre  lettere  , c d’ educarlo  nella  pie- 
tà. Riufcì  Gregorio  il  principale  , ma  non  1’ unico  orna- 
mento di  quella  fanta  famiglia  . Anche  il  fuo  fratello  Ce- 
fario  , e la  fua  forella  Gorgonia  hanno  meritato  , che  i lo- 
ro nomi  fieno  ne’  falli  della  Chiefa  annoverati  fra  i fanti . 
Contuttociò  da  più  alto  principio  ed  antica  origine  difee- 
fe  nella  cala  di  Bafilio  il  retaggio' della  pietà  , e lì  diramò 
nella  fua  copiofa  fratellanza  la  fantità  . Il  fuo  avo  materno 
era  flato  fpogliato  della  vita  , e de’  beni  per  Gesù  Crillo  . 

E gli  avi  paterni , cioè  fanta  Macrina  , ed  il  fuo  marito  , 
del  quale  ignoriamo  il  nome  , falvatifi  colla  fuga  nelle  fo- 
litudini  del  Ponto , vi  erano  per  lo  fpazio  di  fette  anni 
vilfuti  efpolli  alle  pioggie  , a’  geli . alle  nevi , e a tutti 
gli  altri  difaftri  di  quell’  orrido  clima , privi  di  tutti  i co- 
modi della  vita  , e lontani  da  gli  amici , e da  ogni  umano 
convitto  ; e talora  provveduti  di  cibo  miracolofamente 
dal  cielo.  Dopo  la  morte  di  Galerio  ufeiti  da’ loro  na- 
fcondiglj , foitennero  più  fieri  alfalti  lotto  l’imperio  di 
Malfiraino , c dopo  aver  combattuto  quali  fino  aila  morte 
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À.nn  ac  6 Per  della  pietà,  fopravviflero  al  loro  trionfo. 

' ^ ' Erede  della  lor  fede  , e virtù  fu  il  pi  Ire  del  noltro  Santo , • 

appellato  anch’ e(To  Balli  io  : il  quale  congiuntoli  in  ma- 
trimonio con  una  femmina , per  nome  Emmclia  , non  me- 
no chiara  di  lui  per  lo  fplcndor  de'  natali , c per  la  fantità 
della  vita,  ebbe  di  ella  dieci  figliuoli , de’ quali  oltre  Ba- 
fil io  fono  annoverati  fra  i fanti  Gregorio  diNifla,  e Pie- 
tro velcovo  di  Sebalte  , e la  vergine  fanti  Macrina . Uno 
Icmbra  ellèr  morto  ne’  fuoi  più  teneri  anni,  e Naucrazio 
nel  fior  dell’  età  , dopo  crtèrfi  ritirato  a domare  il  fervor 
della  gioventù , e a far  vita  folitaria , e lontana  dalle  lpc- 
ranze  e da  gli  affari  del  fecolo  , in  un  diferto  . Siccome 
Gregorio  Nazianzeno  fu  conceduto  da  Dio  alle  ferventi 
preghiere  della  fua  madre , così  Bafilio  a quelle  del  padre  : 
per  la  cui  fede  fu  anche  , elfendo  fanciullo  , liberato  da 
una  mortale  infermità  ; elfendo  Crilto  all'  afflitto  genito- 
re comparito  in  fogno  , e avendolo  confolato  con  quelle 
parole  dette  già  al  Regolo  di  Cafarnao  : Va,  che  il  tuo  fi- 
gli  nolo  vive . Bene!  è i genitori  del  Santo  avelfero  il  loro 
domicilio  nel  Ponto  , ove  anche  nacquero  i fuoi  fratelli , 
elfo  però  venne  alla  luce  nella  città  di  Cefarea  , e però  ha 
talora  chiamato  fua  patria  il  Ponto  . talora  laCappadocia. 
Pafsò  i più  teneri  anni  fotto  la  difciplina  dell'  ava  fanta 
Macrina , e quei  dell’  adolefcenza  fotto  quella  di  fanta  Ein- 
melia , e di  s.  Bafilio  , il  quale  attefe  ad  iilruire  nelle  uma- 
ne lettere  il  figliuolo  nel  medefimo  tempo  che  Emmelia  era 
tutta  applicata  a coltivar  le  buone  lemenzc  della  Criltiana 

fjietà  , che  avcal’ava  gettate  in  quel  fruttifero  fondo.Dopo 
a morte  del  padre  fu  inviato  a proleguire  i luoi  ltudj  nel- 
la città  di  Cefarea  nella  Cappadocia , ove  cominciò  a co- 
nofeere  S.  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  Umilmente  fa- 
ceva in  quella  città  delle  umane  lettere  i primi  ltudj . Indi 
fcparatifi  1’  uno  dall’  altro  , c portatoli  Bafilio  a Cortanti- 
nopoli.  c Gregorio  a Cefarea  della  Paleltina  , dipoi  ad 
Alelfandria , tornarono  dopo  alcuni  anni  a rivederli  ad 
Atene , ove  ftrinlcro  quel  nodo  di  Criltiana  amicizia  , che 
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fu  una  delle  loro  più  belle  ed  eccellenti  virtù  . Vi  giunfe  ^NN 
prima  Gregorio  , falvato  nel  viaggio  per  le  preghiere  de* 
genitori  da  un  evidente  pericolo  di  naufragare  ; ed  eflèn- 
dogli  ben  nota  la  faviezza  e gravità  di  Bafilio,  difpofe  la 
liudiofa  gioventù  a fargli  una  più  feria  accoglienza  di  quel- 
la, che  far  folevano  a gli  altri  giovani  nel  primo  loro  arri- 
vo ad  Atene. 

Poiché  fi  furono  fcambievolmente  comunicato  il  lo- 
ro proponimento  di  attendere  principalmente  allo  ftudio 
delia  vera  filofofia  , cominciarono  a convivere  infieme  ; e 
fu  tale  la  loro  amiità  ed  unione  nel  col y vare  le  virtù  , e 
le  Icienzc  , che  pareva  edere  un’  anima  fola  in  due  corpi . 
Avevano  un  ugual  defiderio  di  profittare  in  ogni  genere  di 
dottrina,  ma  fenza  ombra  d’invidia.  Confifteva  la  loro 
gara  non  in  vincere  e fuperar  l’ uno  l’altro , ma  in  cederli 
ìcambievolmente  il  primato  e la  palma . Riguardavano 
ambedue  l’altrui  lode  come  fua propria  . Tutte  le  loro 
fperanze  rivolte  erano  al  cielo  , e prima  di  morire  già  era- 
no dillaccati  dall’  amor  della  vita . A quello  feopo  indiriz- 
zavano tutte  le  loro  azioni , e tutti  i loro  penfieri , prece- 
duti dalla  feorta  de’  divini  precetti , ed  incitati  fcambie- 
volmente all’  acquillo  e alla  pratica  della  virtù , c ferven- 
do 1’  uno  all’  altro  di  norma  e di  regola , per  non  traviare 
dal  retto  e ficuro  nell’  obliquo  e perigliofo  fentiero  . Per- 
ciò anche  sfuggivano  il  commercio  de’  condifcepoli  fca- 
pellrati , contenziofi  e lafcivi , nè  ammettevano  alla  loro 
converfazione  le  non  que  giovani, di  cui  erano  quieti  e tran- 
quilli, onelli  ed  efemplari  i collumi . Non  conofcevano 
fe  non  due  llrade  ; la  prima , e la  più  importante  era  quel- 
la , che  gli  conduceva  alle  chiefe  , e a’  loro  facri  dottori; 
la  fecondarla , e di  minore  importanza  quella,  per  cui 
andavano  a trovare  i maellri  della  profana  letteratura . La. 
fidavano  a coloro , che  erano  vaghi  di  tali  cofe  , quelle 
che  conducevano  a gli  fpettacoli , alle  felle,  alle  pubbli- 
che adunanze,  a i divertimenti , a i conviti . Mentre  gli 
altri  fi  pregiavan  de’  nomi , o che  avevano  ereditati  da’ 
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lor  maggiori , o che  s’ erano  dati  da  loro  fteffi  fecondo  il 
genere  ed  illituto  della  lor  vita  ; di  niun’  altra  cofa  eglino 
fi  gloriavano,  niun’ altra  riputavano  grande  ed  illultre  , 
fe  non  olière  appellati  Criftiani , ed  clìer  degni  di  quello 
nome  . Finalmente  ove  la  dimora  in  Atene  era  comune- 
mente tenuta  per  molto  perniciofa  alla  falute  dell’  anima  ; 
Bafilio  e Gregorio  non  folamente  non  ne  ritraflero  verun 
danno  , ma  vi  fi  confermarono  maggiormente  nella  pietà. 
Più  che  in  ogni  altra  città  della  Grecia  fi  manteneva  in  A- 
tene  in  vigore  l’ idolatria.  V’  erano  in  maggior  copia  che 
altrove  i fimolacri  de'  fallì  numi,  ed  era  difficile  all’incauta 
gioventù  di  nonlafciarfi  fedurre  dagli  lludiati  ragionamen- 
ti di  que’falfi  fapienti  del  fecolo.che  tutta  la  loro  eloquen- 
za impiegavano  per  accreditarne  la  religione  ed  il  culto. 
Maficcoine  i due  fanti  giovani  s’crano  ben  premuniti  con- 
tro la  tentazione,  così  gli  altrui  cattivi  efempli  non  fecero 
niuna  mala  impresone  ne’ loro  fpiriti  ; anzi  coll’avere 
più  da  vicino  oUèrvato  le  frodi  e le  iinpolture  de’  fedutto- 
ri , divennero  più  /labili  nella  Fede , e ivi  apprefero  a mag- 
giormente difprezzare  i demonj  , ov’  erano  più  altamente 
celebrati . e ove  regnava  più  impunemente  l’ idolatria  . 

Quello  era  appunto  il  principal  motivo , per  cui 
Giuliano  aveva  ardentemente  delìderato  di  potere  andare 
ad  Atene  . La  conccputa  fperanza  di  pervenire  col  favore 
de’  fallì  numi  all’  Imperio  non  potea  non  rendergli  aggra- 
devole il  loro  culto  , e il  foggiorno  in  una  città  , che  lem- 
brava eflère  il  centro  e la  lede  della  fuperllizione , ov’  era- 
no i più  eccellenti  profeflori  delle  arti  magiche,  ov’ era- 
no tuttavia  in  qualche  riputazione  gli  oracoli , ed  ove  una 
folla  d’ impollori , da’  quali  era  continuamente  allèdiato  , 
{illudevano  di  fomentare  i fuoi  ambiziolì  difegni . Con- 
tuttoché per  foggezione , e per  timor  di  Collanzo  dilli— 
mulalTe  tuttavia  l’ empietà , e non  apriflè  il  fuo  cuore  fe 
non  a’ più  intimi  amici  ; nondimeno  dal  fuo  portamento 
citeriore , dalla  Icompoflezza  de’  fuoi  coltumi , dal  fuo 
fguardo  ugualmente  fiero  ed  illabile,  e da’fuoi  impertinenti 
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difcorfi  s.  Gregorio  Nazianzeno  conghietturò , qual  mali-  ^7^ 

gno  fpirito  fi  racchiudeva  in  quel  corpo,  e qual  flagello7''  1 3S  • 
farebbe  fiato  dell’  uman  genere  , fe  giunto  ci  folle  all’  Im- 
perio . Non  mi  picco  , diceva  il  Santo d’efler  profeta  , * 0,AU  h 
nè  ho  dalla  natura  un  gran  talento  per  indovinar  l' avveni- 
re ; nondimeno  in  quella  occafione  diedi  nel  legno , nè  mi 
andaron  fallite  le  conghietture  . Se  quei  che  allora  erano 
meco,  e udirono  ciò  ch’io  dilli,  follerò  qui  prefenti, 
per  certo  non  avrebbono  difficulti  di  atteftare , averio 
nell’ollèrvarlo  efclamato  : O qual  peflimo  mofiro  nutrifee 
a’fuoi  danni  l’Imperio  ! Proteliai  però  di  defiderare  d’ellere 
un  falfo  profeta . Sarebbe  fiato  ciò  molto  meglio,  che  vede- 
re il  mondo  foggetto  per  fua  cagione  a tante  calamità  , ed 
ellcre  follcvato  al  trono  un  tal  mofiro  , qual  non  fu  mai 
ne’ fecoli  trapaniti , benché  ci  abbiano  le  antiche  memo- 
rie confervato  la  fama  di  molti  diluvj,  di  molti  incendj , di 
molti  orribili  tremoti , di  molte ’prodigiofe  voragini  della 
terra,  di  molti  enormifiìmi  uomini , di  molte  portentolè 
fiere  in  varie  fogge, e ftrane  maniere  prodotte  dalla  natura. 

Di  breve  durata  fu  la  dimora  di  Giuliano  in  Atene, 

La  infelice  fituazione , a cui  vedeva  ridotto  in  molte  prò-  *•  Cciìrc,cj  m- 
vincic  l’ Imperio , faccheggiato  da’  Pcrfiani  nell’  Oriente,  nclle ClU 
davafiato  da’  Quadi  e da’  Sarmati  nella  Pannonia , e da  gli 
Alemanni  c da’  Franchi  nelle  Gallie , che  vi  avevano  ri- 
dotto in  loro  poter  molte  piazze , convinfe  finalmente 
Cofianzo  , e lo  forzò  aconfeflar  fuo  malgrado  \ non  efler  b A"  / ,!- 
lui  folo  capace  di  fofiener  tanta  mole , e di  far  argine  all’ 
inondazione  di  tanti  mali , e di  provvedere  in  tanti  luo- 
ghi alla  comunficurczza  , c diflìpatene  le  tempefte,  refti- 
tuiivi  la  pubblica  tranquillità.  Polli  perciò  gli  occhj  in 
Giuliano,  lo  richiamò  alla  Corte , c ri  veftitolo  della  por- 
pora , c creatolo  Celare , ed  ailègnategli  le  Gallie  , la  Bret- 
tagna , c le  Spagne,  e fattagli lpoiàre  Elcna  fua forel la, 
lo  inviò  nclle  Gallie , o che  fi  trovavano  in  maggior  peri- 
colo . o la  cui  perdita  poteva  ellère  più  irreparabile , e più 
funefta  all’  Imperio . V . <' 1 
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Istoria  Ecclesiastica 
Intenti  tempre  gli  Arimi  a profittare  di  qualunque 
occafione  loro  fi  pretentava  di  rinnovare  la  guerra  contra  i 
difenfori  della  Fede  Nicena,  all’arrivo  di  Giuliano  nelle 
Gallie  cominciò  Saturnino  ad  alzar  la  tefta,  e imprefe 
a mettere  in  efecuzione  il  difegno , che  conceputo  aveva 
di  vendicarli  di  s.  Ilario,  e degli  altri  vefeovi  cattolici , 
che  fi  erano  feparati  dalla  fua  comunione  : ed  avuta  la  per- 
milììone  da  Celare  di  adunare  unfinodo  nella  città  di  Be- 
ziers a,  forzò, lenza  dubbio  per  mezzo  della  poteftà  laica,  ad 
intervenirvi  lo  Hello  Ilario  , e alcuni  altri  vefeovi  della 
cattolica  comunione  . Nè  fi  dubita , aver  promolTo , e fa- 
vorito alla  Corte  diCollanzo  quella  finagoga  di  Satana  Ur- 
facio  e Valente , e avervi  preleduto  il  medefimo  Saturni- 
no . Vi  fi  prefentò  s.  Ilario , e colla  fua  folita  intrepidez- 
za fortemente  fi  oppofe  alle  bellemmie  de  gli  eretici , de- 
nunziò pubblicamente  i fautori  dell’  erefia , cioè  i mento- 
vati Saturnino , Urfacio  , e Valente  j ed  avrebbe  piena- 
mente giuftificato  la  verità  dell’  accufa , e meflb  in  chiaro 
il  loro  iniquo  difegno  d’ introdur  nella  Chiefa  , e di  farvi 
trionfar  l’Arianefimo , te  il  Prefidente  del  falfo  finodo  , ed 
i fuoi  complici  ; temendo  d’ eflère  pubblicamente  fvergo- 
gnati , e confidi , non  lo  avellerò  interrotto  , e turbato 
f’  ordine , e la  ferie  del  fuo  difcorfo . Contuttociò  oppo- 
fe, e rinfacciò  loro b,  benché  alla  sfuggita,  la  corruzione  de 
gli  evangelj , la depravazion  della  Fede,  e le  beile. nmie  , 
che  fi  lludiavano  di  palliare  colla  fimulata  confeflione  del 
tento  nome  di  Crillo  . Ma  gli  convenne  di  efporre  tutte 
quelle  cote  fenz’  ordine , alla  rinfufa  ed  infretta:  conciof- 
fiachè  quanto  egli  faceva  maggiore  iHanza  d’ eflère  intefo , 
tanto  quei  gli  negavano  con  maggior  pertinacia  ed  oilina- 
zione  l’udienza:  e colla  loro  folita  temerità  gli  oppone- 
vano, non  eflère  flato  il  finodo  per  altro  fine  adunato  , te 

non  per  condannare  Atanafio  . Ma  il  Santo  ben  perfuafo  , 
che  lotto  quello  iniquo  pretello  erano  dirette  le  loro  mire 
a condannare  la  verità  della  Fede  , opponeva  loro  co  me 
un  impenetrabile  feudo  l’autorità  deifiaodo  Sardicenlè: 
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E potete  voi  ignorare  , diceva  loro  , che  ad  Atanafio  , che  3,5 
volete  forzarci  a condannare  , fu  reftituita  da  Olio  , da  ' * 
MaEmino , e da  Giulio  la  comunione  ? Non  avendo  i fuoi 
nemici  potuto  corrompere  la  fua  Fede  , ed  abbattere  la  fua 
coftanza,  fi  rivolfero  a proccurarne  l’efilio  . Circonven- 
nero colle  loro  calunnie  1*  animo  di  Giuliano  . Scriflèro 
ancora  contro  di  lui  alla  Corte  , e per  mezzo  di  V alente  e 
d’  Urfacio  ottennero  un  ordine  da  Coftanzo  per  cacciarlo 
dalla  fua  Chiefa  , e rilegar  nella  Frigia . Di  qual  colpa  lo 
abbiano  pretefo  reo  , non  ne  abbiamo  certa  notizia  . Ma 
a’  nemici  della  verità  non  fu  diEcile , attefo  il  pericolofo 
e torbido  ftato.in  cui  fi  trovavan  le  Gallie  di  fpargere  qual- 
che fofpetto  della  fua  fede,  quali  ei  fi  abufaflè  dell'autorità, 
in  cui  era  apprelfo  quei  popoli  per  eccitargli  alla  fedizione. 

EiFerc  fiato  il  Santo  accufato  di  alcun  delitto  appartenente 
allo  fiato  , lo  accenna  non  ofcuramente  egli  fteilò  in  una 
memoria , che  prefentò  di  poi , eflendo  in  Coftantinopo- 
li,  al  medefimo  Imperadore  : „ Sono,  diceva  1 in  efilio,  non  » a * mJamji. 
per  alcuna  mia  colpa  , ma  per  la  fazione  de’  miei  nemici  ; *' 

accufato  apprelfo  di  te, pio  Imperadore, da  uomini  empj  fili- 
le falle  relazioni  del  finodo  , di  niun  fallo  rimproveran- 
domi la  colcienza . Può  edere  tefiimonio  della  mia  giufta 
querela  il  tuo  religiofo  Cefare  , e mio  fignore  Giuliano , 
alla  cui  riputazione  i perverfi  uomini  col  mio  efilio  mag- 
gior torto  fecero  , che  a me  fteflò . Pollòno  eziandio  fcr- 
vire  per  la  miagiultificazione  le  tue  mcdefime  lettere.  E* 
finalmente  in  quella  città  I*  orditor  della  trama , e il  prin- 
cipale autore  del  mio  efilio,  che  mi  prometto  di  poter  con- 
vincere in  tua  prefenza  , e di  ridurlo  alla  confezione  di 
tutte  le  fue  falutà  . Ellère  tu  fiato  circonvenuto , e del  ufo 
il  tuo  Cefare  , mi  efibifco  a provarlo  con  tal  ficurezza  del- 
la mia  colcienza  , che  quando  alcuno  polla  convincermi 
d’  aver  io  fatto  alcuna  cofa  indegna  non  fidamente  della 
fantità  di  un  vefcovo  , ma  della  lealtà  d’un  fuddito  ; lun- 
gi dallo  fperare  d’  e (Ter  mediante  il  perdono  rifiabilito  nel 
Sacerdozio , mi  contento  d’ invecchiare  nella  penitenza  de* 
laici  „ . Fu 


Digitized  by  Google 


142 


Istoria  Ecclesiastica 

Ann  35 6 Fu  compagno  del  fuo  efilio  Rodano  vefeovo  di  Tolo- 
a ìrif./.ij.  fa  * , il  quale  eflèndo  di  un  naturale  dolce  c pacifico,  fi 
h,ji.„.iS,  folte  mie  contra  il  furor  degli  Ariani,  non  tanto  per  le 

fue  proprie  forze , quanto  per  lo  valore  e coraggio , che 
gl’  ifpiraron  l’ efempio  e le  parole  d’Ilario.  Fu  rilegato 
ancor  elfo  nella  Frigia , ove  fini  di  vivere  collante  fino  al- 
la morte  nella  contefilon  della  Fede  . Nè  contenti  di  aver 
b nìll. tmtr. privata  del  fuo  vefeovo  quella  Chiefa  , fecero  inoltre b , a 
c-nji.n.H.  ci5  animati  dal  favore  di  Coltanzo  c de’  luoi  minillri , bat- 
tere i chierici  co’  balloni , e ammaccare  i diaconi  co’  fla- 
gelli armati  di  palle  di  piombo  , e llefero  le  lor  facrilcghe 
mani , come  intendono  , dice  Uario , meco  i fanti , fopra  il 
medefimo  Crilto  , cioè  profanarono  i fiero  fan  ti  milterj  del 
fuo  diviniflìmo  corpo , e preziolìflìmo  l'angue  . 

Contuttoché  i gonfalonieri  dell’  ercfia  fi  ftudiaflero  di 
celar  la  vera  cagione  dell’  efilio  di  s.  llario  , non  potero- 
no però  occultarla  a’ vefeovi  Gallicani  ; e però  non  vol- 
lero mai  permettere  , che  in  luogo  di  elfo  , cui  rellarono 
femprc  uniti  collo  fpirito , e colla  Fede  , lolle  alcun  altro 
follituito  . Laonde  fcrivendo  a Coltanzo  c potè  il  Santo 
* ° guittamente  gloriarli  di  perfeverar  come  vefeovo , benché 
in  efilio  , nella  comunione  di  tutte  le  Gliele , e di  tutti  i 
vefeovi  delle  Gallic  , e di  dillribuire  per  mezzo  de’fuoi 
preti  i divini  milterj  al  fuo  gregge . Anzi  così  ebbero  in 
orrore  Saturnino  , che  non  ottante  qualunque  fua  violen- 
za, fi  tennero  collantemente  alieni  dalla  fua  comunione  , 
finché  dopo  il  concilio  di  Rimini , nella  Itella  città  di  Be- 
ziers  finalmente  riufeì  loro  di  cacciarlo  , non  fidamente 
per  l’infamia  dell’ creila,  ma  altresì  per  molte  altre  ne- 
fande fcelleratezze  dalla  fua  Chiefa  . 
lxv.  Al  fanto  Confeflòre , il  quale  da  che  tutte  le  fue  fpe- 

rtrfccutione  ai  ranze  avea  collocate  nel  cielo,  aveva  appicio  a non  far 
Mac  onU>  • cafi>  de’ proprj  mali , elìcnJo  ben  perluaio  , che  leango- 
fiie  della  vita  prefente  conducono  al  conleguimentodi 
quei  beni , del  cui  amore  tutto  avvampava , non  erano  nè 
moleiti,  nè  gravi  tutti  gl’incomodi  del  tuo  elilio  . Ma 
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quanto  era  infenfibile  alle  fue  proprie  calamità,  altret-  ^NN 
tanto  era  dolente  , e fi  affliggeva,  o in  vedere  co’ proprj 
occhj  il  mifero  fiato  , a cui  era  in  tutto  1’  Oriente  ridotta 
la  religione  , o in  intendere  per  1’  altrui  relazioni  la  cru- 
dcl  guerra , che  a’  difenfori  della  Fede  Nicena  faceva  in  va- 
rj  luoghi  la  dominante  empietà.  Macedonio,  che  dopo 
1’  ultimo  efilio  e la  morte  di  s.  Paolo  , s’ era  col  favore  e 
la  protezion  di  Cofianzo  fiabilito  nel  pacifico  poireffo  del- 
la lede  di  Cofianiinopoli , e nè  aveva  ridotte  in  fuo  potere 
tutte  le  Chielè,  clcrcitava  fu  i difenfori  della  Confuftanzia- 
lità  del  Verbo  , di  qualunque  fetta  egli  follerò , un’  orribi- 
le tirannìa*,  nè  minore  di  quella,  colla  quale  avevano 
già  i tiranni  tentato  di  cofiringerc  i Crifiiani  al  culto  de’  "f'f'  ’’ 
fimulacri . Avendo  impegnato  l’ Imperadore  a fofienerlo, 
ed  a predargli  il  fuo  braccio  nell'  opprimere  e devaftare  le 
Chicle  , proccurò  prima  , che  da  una  legge  Imperiale  fof- 
fero  autorizzati  tutti  i fuoi  fccllerati  e perniciofi  difegni . 

Fu  pubblicato  ed  affilio  in  tutte  le  città'quello  editto  , ed 
ebbero  ordine  i foldati  di  prefiar  mano  forte  all’  efecuzio- 
ne  degli  ordini  del  fovrano  . Erano  adunque  in  virtù  di  ef- 
fo  i Cattolici  con  fidamente  cacciati  dalle  Chiefe , ma  ban- 
diti ancora  dalle  città  . Ed  avanzandoli  fempre  più  il  male, 
e divenendo  fempre  più  fieri  ed  orgogliofi  gli  eretici , im- 
piccierò ancora  a volerli  coftringere  colla  forza  ad  abbrac- 
ciare la  loro  comunione . Mifero  perciò  in  opera  le  batti-r 
ture , i tormenti , ed  ogni  genere  di  martoro . Altri  furo- 
no fpogliati  di  tutte  le  loro  foftanze , altri  prolcritti  e ban- 
diti. Alcuni  fpiraron  1’ anima  ne’ tormenti , alcuni  furo- 
no mefiì  a morte , mentre  erano  condotti  in  efilio  ; e ad 
alcuni  furono  con  ferri  infocati  impreflì  alcuni  caratteri 
nella  fronte . Furono  eziandio  per  fentenza  de’  giudici 
condannati  alcuni  alla  morte  h . Sono  tra  elfi  annovera- 1,5,..  4.  c.s, 
ti  Martirio  fuddiacono , e Marciano  cantore  e lettore  . 

Erano  fiati  ambedue  domefiici  e familiari  di  Paolo  . Ma- 
cedonio gli  confegnò  al  Prefetto  della  città  come  autori 
della  morte  di  Ermogene/t,  e della  dedizione  del  popolo, 

e della 
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e della  fua  propria  depofizione . Soffrirono  i due  Santi  con 
invitta  collanza  la  morte  : e Iddio  fi  compiacque  di  ren- 
dere in  terra  diverfe  illuftri  teftimonianze  di  quella  gloria, 
di  cui  godevano  , come  veri  martiri , in  ciclo  . Erano  itati 
i loro  corpi  fepolti  appreflò  le  mura  della  città  nel  luogo 
deilinato  al  fupplizio  de’  rei , a cui  niuno  ofava  appreffarfi 
per  cagione  de  gli  orribili  fpettri , che  erano  foliti  di  ap- 
parirvi. Ma  molte  celeiìi  vifioni , e gli  oilèdì  in  gran  nu- 
mero da’  maligni  fpiriti  liberati , ed  altri  molti  miracoli 
che  giornalmente  accadevano  alla  lor  tomba  , diedero  oc- 
cafione  a purgare  e fantificare  quel  luogo,  s. Giovanni  Gri- 
foflomo,  giudicando  eflere  cofa  indegna. che  fodero  defrau- 
dati de’  premj , e de  gli  onori  dovuti  a’  martiri  quei , che 
cotanto  erano  da  Dio  onorati , cominciò  ad  ornare  e no- 
bilitare il  loro  fepolcro  , e a fabbricarvi  unachiefa,  cui 
diede  compimento  Sifinnio  uno  de’  fuoi  fuccefTòri . 

Ma  da  quello , che  Socrate  racconta  e dice  di  avere 
apprefo  da  teflimonj  oculati . delle  crudeltà  cfercitate  da 
Macedonio  contro  quei  delle  fetta  de’  Novaziani , fi  potrà 
anche  meglio  comprendere  ciò. che  abbiano  da  lui  foffcrto 
i cattolici , contra  i quali , ol  tre  la  differenza  del  dogma , 
lo  incitava  ad  incrudelire  anche  lo  ffimolo  di  vendicarci 
fuoi  torti.  Era  in  quello  tempo  vefcovo  de’ Novaziani  in 
Coftantinopoli  Agelio , il  quale  dal  furore  di  Macedonio 
fi  fàlvò  colla  fuga  . Ma  molti,  che  fra  elfi  erano  in  mag- 
giore ftima  c venerazione  per  la  pietà , perchè  ricufavano 
di  comunicar  con  gli  Ariani , furono  prefi , e fottopofti 
ai  tormenti.  E dopo  i cruciati  tenendo  loro  aperta  con 
violenza  la  bocca , vi  cacciavan  per  forza  , e gli  collrin- 
gevano  ad  inghiottire  i divini  mifterj , che  avevano  orro- 
re di  ricever  fpontaneamente  dalle  lor  mani . Forzavano 
eziandio  le  donne  e i fanciulli  a ricevere  da  elfi  il  batte- 
fimo  . E fe  alcuno  fi  moftrava  a ciò  renitente  , fubito  le 
battiture  , e dopo  le  battiture , le  catene  , le  carceri , e 
altri  più  atroci  fupplizj  : de’ quali  ballerà  accennare  uno 
o due , per  aver  qualche  idea  della  fierezza  di  quella  perfe- 
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cuzione,  e della  barbarie  e inumanità  del  tiranno.  Ta~  , 

gliavano  ad  alcune  donne  le  mammelle , ferrandole  ftret-  * 
tamente  in  un’  arca  ; e ad  altre  le  bruciavano  , o con  fer- 
ri infocati,  o con  applicarvi  dell’ uova  calde,  e fopra 
modo  ferventi  ; nuovo  genere  di  tormento , nè  ufatomai 
da  gli  ftefliì  Gentili  contra  i Criltiani . Che  i cattolici  fie- 
no Itati  in  Collantinopoli  più  maltrattati  de’  Novaziani , 
polliamo  argumentarlo  dall’  ellervi  rimali  quelli  in  polfefi- 
lo  di  tre  chicle , laddove  a quegli  nonne  fu  lafciata  nè  pur 
una  , ove  potelfero  adunarli , per  celebrarvi  le  loro  facre 
funzioni . L’ incendio  della  perfecuzione  non  occupò  fin- 
tamente Collantinopoli , e il  fuo  dillretto  ; ma  fi  dilatò 
per  le  altre  città  e provincie  dcll’Afia . Eleufio  vefcovo  di 
Cizzico  vi  trattò  nello  Hello  modo  i cattolici , e i Nova- 
ziani . E Macedonio , informato  elTere  un  gran  numero 
di  quelli  eretici  nella  provincia  diPaflagonia,  e fpecial- 
mente  in  una  contrada  di  ella  appellata  Mantinio , ottenne 
dall’  Imperadore  di  potervi  fpedire  quattro  compagnie  di 
foldati , per  collringerc  quelli  eretici  a mutar  letta , e a 
far  profeflìone  della  dottrina  di  Ario . Ma  prefero  gli  abi- 
tanti di  quel  luogo  le  armi , e combattendo  da  dilpcrati, 
fecero  una  llrage  univerfale  di  quelle  foldatefche  , benché 
molti  anche  de’  loro , ellinti  cadeflèro  nella  mifchia . Di 
quella  perfecuzione  fi  debbono  fenza  dubbio  intendere 
quelle  parole  di  Giuliano  apoliata  in  una  fua  lettera  a’  cit- 
tadini di  Boltra:  „ Per  certo,  dice*,  io  mi  credeva , ijui.tf.tt. 
che  i vefeovi  de’  Galilei  follerò  per  profetarmi  maggiori 
obbligazioni , e dimollrarmifi  più  grati , che  al  mio  pre- 
decellore  . Conciolfiachè  molti  di  elfifotto  di  lui  furono 
banditi,  e carichi  di  catene  melfi  in  prigione  . Molti  ezian- 
dio di  quei , che  chiamano  eretici , furono  trucidati  ; e 
molti  luoghi  ne’  territori  di  Samofata  e di  Cizzico  , e nel- 
la Paflagonia , nella  Bitinia,  nella  Galazia , e in  molte 
altre  provincie  furono  faccheggiati , e fepolti  fotto  le  lo- 
ro rovine  . Maelièndo  io  Imperadore , quei  che  erano  in 
efilio  , ebbero  la  libertà  di  tornare  alle  loro  Chiefe  ; e a 
Tom.Vl.  T colo- 
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coloro,  i cui  beni  erano  flati  applicati  al  fifeo,  furono1 
reflituite  tutte  le  loro  foftanze  „ . 

Uno  de’  vefeovi , che  fotto  Coftanzo  furono  più  mal- 
trattati , e poi  fotto  Giuliano  rimedi  furono  in  libertà , 
fu  s.  Eufebio  di  Vercelli . Egli  era , come  di  fopra  è flato 
accennato, flato  rilegato  a Scitopoli  città  della  Paleftina;ed 
ebbe  compagni  del  fuo  efilio  molti  preti , o diaconi,  ed  al- 
tri Crilliani , banditi  ancor  eflì  per  la  confedion  della  Fe- 
de ; ma  non  ci  fon  noti  i nomi  le  non  del  prete  Tigrino , 
di  s.  El'uperanzio , che  fu  poi  vefeovo  di  Tortona,  e di 
s.  Onorato , che  s.  Ambrogio  molto  tempo  dopo  fece  ve- 
feovo di  Vercelli . Giunto  Eufebio  a Scitopoli , gli  fu  per 
ordine  di  Patrofilo , forfè  il  più  antico  vefeovo  di  tutta 
1’  Ariana  fazione , e da’  miniftri  Imperiali 1 adegnato  un 
albergo,  ove  benché  folle  ritenuto  come  prigione , avea 
però  la  confolazione  d’  ellèrvi  vilìtato  da’  fuoi , e da  altre 
perfone  di  pietà  delle  vicine  contrade  e di  diverle  provin- 
cie  . Ma  dopo  edervi  dimorato  per  lungo  tempo  fenza  ri- 
cevervi alcuna  nuova  della  fua  Chiela , un  funeflo  pende- 
rò , che  ciò  non  poteflè  procedere  dall’  edere  ftata  perver- 
tita , ofoggiogata,  e ridotta  in  poter  degli  eretici , gl’in- 
gombrò  lamento,  lo  rendè  mefto e dolente , e gli  fece 
ìpargere  molte  lacrime  . Finalmente  le  lettere , e le  co- 
piofe  limodne  , che  gli  portarono  Siro  diacono  , e Vitto- 
rino cforcifta  per  parte  della  fua  Chiefa  di  Vercelli , e di 
quelle  di  Novara , d’ Ivrea , e di  Tortona  , non  baiamen- 
te renderono  al  fuo  fpirito  la  tranquillità  e la  calma  , ma 
inoltre  lo  ricolmarono  d’  un’  indicibile  confolazione  ; e 
in  leggere  quelle  lettere  piangeva  per  la  tenerezza  , nè  più 
gli  pareva  d’ edere  in  efilio , ma  d’ edere  flato  in  un  mo- 
mento, come  un  altro  Abacucco,  trasferito  in  mezzo  al 
fuo  gregge  , e di  godere  della  fua  prefenza , e de’  fuoi  dol- 
ci colloquj  . Delle  limofine  poi  non  fidamente  fece  parte 
a’  fuoi  diaconi , ed  a’  fuoi  preti , ma  ancora  a’  poveri  del- 
la città  : i quali  ne’  glorificavano  Dio , e davano  al  fanto 
veicovo , cd  a’  fuoi  popoli  mille  benedizioni . Gli  Aria- 
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ai , i quali  già  (offrivano  un  gran  rammarico  di  non  aver  Ann  a - (, 
potuto  dopo  sì  lungo  tempo  vincere  la  colfanza  del  Santo,  ' * 5 
s’ irritarono  maggiormente , da  che  videro  crefcer  la  Ili- 
ma  , e 1’  amor  de'  popoli  verlo  di  lui , e imprefero  a non 
iolametite  intorbidar  la  fua  quiete , ma  a fargli  altresì  mil- 
le violenze,  ed  oltraggi  per  abbattere  la  fua  Fede  . Gli  fe- 
cero mutare  albergo  , e lo  conduflèro  da  un  luogo  all’  al- 
tro , ora  (Irafcinandolo  per  gli  piedi , e ora  portandolo 
nudo  , e lupino  per  le  (trade  della  città , caricandolo  di 
fellemi  e di  villanìe , e vantandoli , che  così  lo  trattavano 
per  l’ ordine  , e la  potellà  , che  ne  avevano  da  Collanzo . 

Quanto  poco  temeilè  tutta  la  loro  potenza  , e quanto  ei 
folle  infenfibile  a tutti  i loro  llrapazzi , volle  il  fanto  Con- 
felfore  darlo  a conofcere , con  non  dir  loro  una  fola  pa- 
rola, lanciando  in  loro  balìa  il  fuo  corpo  , affinchè  po- 
tellèro  come  tanti  carnefici  elèrcitare  fopra  di  elfo  il  loro 
infano  furore  . Avendolo  poi  rinchiulo  in  un’  angufla  e 
oleura  camera  del  nuovo  albergo  , per  quattro  giorni  con- 
tinovi profeguirono  a tentare  con  nuovi  infulti  e llrapaz- 
zi la  fua  collanza a,  fino  a trarlo  più  e più  volte  fupino  per  1 *?■  fa' 
gli  piedi  dall'alto  in  baffo  per  gli  gradini  d’ una  fcala  ; te-  i ‘“  ""'J' 
nendofi  fempre  il  Santo.per  maggiormente  dimollrare  la  li- 
bertà del  fuo  fpirito,  in  un  profondo  lìlenzio.  Impedirono  i 
fuoi  preti , e i fuoi  diaconi  di  vifitarlo b,  c gli  fecero  fapere,  i>  Eu/.ukfif, 
che  la  (Iella  proibizione  era  Hata  fatta  anche  ai  laici , affin- 
chè il  Santo  fi  rifolvellè  a prendere  il  neceflàrio  foflenta- 
mento  dalle  lor  mani . Ma  Eufebio  , rifoluto  di  piuttoflo 
morir  di  fame , che  di  prendere  il  cibo  dalle  mani  de’  pre- 
varicatori , e de  gl’  infedeli , indirizzò  a Patrofilo  , c a’ 
complici  e miniflri  della  fua  crudeltà,una  foienne  protefla, 
colla  quale,  dopo  aver  brevemente  accennato  le  violen- 
ze , che  finora  gli  avevan  fatte  foffrire  , dichiarava  loro  , 
che  non  avrebbe  nè  mangiato  un  boccon  di  pane  , nè  be- 
vuto uua  ftilla  d’ acqua , fe  non  gli  avellerò  tutti , non 
folamente  colle  parole  , ma  in  ileritto  ancora  promellò  t 
di  permettere  a'  luoi  fratelli  di  portargli  dal  loro  olpizio 
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il  neceflario  alimento.  Notabile  è il  titolo  di  quella,  quan- 
to generofa,  altrettanto  llraordinaria  protelta  : „ Eufe- 
bio  ièrvo  di  Dio , co'  Tuoi  confervi  , che  fon  con  lui  mal- 
tratti per  la  caufa  della  Fede  , a Patrofilo  carceriere  co’ 
fuoi  Avendo  giudicato  , convenir  meglio  a Patrofilo 
il  titolo  di  fopraftante  delle  prigioni , che  quello  di  ve- 
fcovo  , o di  pallore  e cullode  del  gregge  di  Gesù  Crillo  . 
Pro/èguendo  la  fui  protella , foggiugne  : Che  non  facen- 
dogli quella  prometta , ed  ollinandofi  a non  permettere 
a’  luoi  fratelli  di  provvederlo  delle  cofe  necelfarie  alla  vi- 
ta , farebbono  rei  di  omicidio , e non  a lui  Hello  , ma  ai 
elfi  farebbe  da  afcriverfi  la  fua  morte;  di  che  egli  chia- 
ma in  teftimonio  Iddio  onnipotente , e il  fuo  Figliuolo 
unigenito , e lo  Spirito  Santo  , e tutta  la  cattolica  Chic- 
li . Non  avendo  Patrofilo  potuto  indurlo  a feco  comuni- 
car nelle  cole  appartenenti  alla  religione  , voleva  almeno 

{;loriarfi , che  Eufebio  non  riculilTc  la  fua  comunione  nel- 
e azioni  fpettanti  alla  vita  naturale  e civile  : o lafcian- 
dofi  quegli  morir  di  fame,  poter  almen  divulgare  , che  fi 
folTe  data  per  difperazione  la  morte  . Perciò  il  Santo  aven- 
do per  una  parte  fifso  nell’ animo  quei  canone  dell’ Apo- 
ftolo  * di  non  prendere  dafimil  razza  di  gente  nè  pure  il 
cibo;  e per  l’altra  volendo  prevenir  la  calunnia  , dichia- 
ra di  aver  fatto  appunto  per  un  tal  motivo  quella  prote- 
tta , e minaccia  di  fpargerla  per  tutte  le  Chiefe  , affinchè 
tutto  il  mondo  fotte  informato  di  ciò  , che  foiFriva  dalla 
crudeltà  de  gli  Ariani  la  vera  Fede  . E però  dopo  averla 
fottofcritta , foggiunfe:  „ Scongiuro  te,  chiunque  le’ , 
che  leggerai  quelle  lettere,  per  lo  Padre,  per  lo  Figliuo- 
lo , e per  lo  Spirito  Santo , di  non  fopprimerle,  ma  di 
farle  leggere 

Spaventò  quella  generofa  protella,  e mitigò  alquan- 
to il  furor  di  Patrofilo  , e de  gli  Ariani  ; onde  dopo  il 
quarto  giorno  , elTendo  Eufebio  tuttavia  digiuno , lo  trafi- 
lerò da  quell’ crgaftolo  , e lo  riconduttèro  al  primo  al- 
bergo . 

* Cum  epfmoUt  ntc  ciirnm  fumtn  1.  Cor.  11. 
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bergo . GrandiiTìmo  fu  il  giubbilo  , che  ne  provarono  i 
Ledei i , nè  poterono  ritenerli  dal  darne  una  pubblica  di- 
moftrazione  col  circondare  tutta  la  cafa  di  fiaccole  e di  lu- 
cerne : e il  Santo  cominciò  di  nuovo  a diltribuir  copiolè 
limofine  a’  bifognofi  . Non  potè  ciò  per  lungo  tempo  fof- 
frire  l’ invidia  ed  inumanità  de  gli  Ariani . Partati  appena 
venticinque  giorni , fi  portano  di  nuovo  con  una  truppa 
di  perduta  gente , armati  di  baftoni  ad  invertir  quell’  o- 
fpizio  . Rompono  le  muraglie  d’  una  cafa  contigua , e 
prefo  il  Tanto  Confeflòre  , lo  rinchiudono  in  una  più  ftret- 
ta  prigione  col  fuo  prete  Tigrino  . Furono  altresì  prefi  , 
e rinchiufi  in  un  altro  carcere  i fuoi  fratelli , cioè  gli  al- 
tri Tuoi  preti  , e diaconi , e mandati  dopo  tre  giorni  in 
diverfi  luoghi  in  efilio . E i fuoi  fervi,  ed  altri  Fedeli , che 
erano  fiati  a vifitarlo , e alcune  làcre  vergini , furono  melfi 
nelle  pubbliche  carceri  , e ritenutivi  per  molti  giorni. 
Dipoi  tornati  al  fuo  primo  albergo,  lo  mifero  a Tacco  , 
portarono  via  quanto  in  erto  trovarono , e che  vi  era  ri- 
polio per  la  fumftenza  de’  confeflori , e de’  poveri . Ma 

!>oichè  tutto  il  popolo  efclamava  contro  quefto  pubblico 
atrocinio  ; riportatene  alcune  cole  di  poco  momen- 
to , e ritenutoli  tutto  il  danaro  , fi  vantarono  , e vollero 
far  credere  di  avere  il  tutto  reftituito . Vollero  farlo  di 
nuovo  morir  di  fame  , col  non  permettere  ad  alcuno  de* 
fuoi  di  portargli  il  neceffàrio  alimento  . Fu  in  fatti  per  lèi 
giorni  fenza  mangiare . Ma  reclamando  divcrlè  perfone 
contro  una  sì  barbara  crudeltà  , permifero  finalmente  ad 
uno  de’  fuoi  di  portargli  de*  viveri , quando  era  ornai  per 
F inedia  quali  ridotto  all’  ultima  eftremità  . 

In  un  tale  fiato  fu  trovato  Eufebio  dal  fuo  diacono  Siro, 
quando  fu  di  ritorno  a Scitopoli  dalla  vifita  de’  luoghi 
lanti . Lo  avea  falvato  quefto  pellegrinaggio  dalle  violen- 
ze de  gli  Ariani , e dali’elTere  anch’  elio  fatto  prigione  , 
e mandato  in  efilio.Ed  aveva  così  difpofto  la  Provvidenza, 
affinchè  alla  Chiefa  di  Vercelli , e all’  altre  di  fopra  nomi- 
nate portar  potelfe  l’ infìgne  lettera  feruta  loro  dal  Tanto 

Vefco- 


Ann.  js 6. 


Digitized  by  Google 


ijo  Istoria  Ecclisiastica 

6 Vefcovo  in  quelle  anguftie  , nella  quale , fecondochè  glie» 

* lo  aveva  permclTo  il  timore  di  poter  eflere  a ogni  momen- 
to forprelo  nell’  atto  di  fcrivcrla  dalle  guardie , diede  lo- 
ro un  elatto  ragguaglio  delle  tirannie  de  gli  Ariani , e del- 
le fue  fofferenze  . Gli  eforta  eziandio  nella  medelìma  lette- 
ra a bandire  l’umano  timore  da’ loro  animi , ed  eflere  vi- 
gilanti nel  cuftodirc  la  Fede  , a mantener  la  concordia , e 
a perfeverare  nell’  orazione , per  ottenere  da  Dio  la  libe- 
razione e la  tranquillità  della  Chiefa . 

Sappiamo , efsere  fiato  s.  Eufebio  nel  tempo  della 
a ihr.  ^ua  rilegazione  a Scitopoli  * alloggiato  per  qualche  tempo 
apprefso  il  conte  Giuleppe  , ove  hi  vifitato  da  s.  Epifanio, 
il  quale  in  quella  occalìone  intefe  dal  medelìmo  Conte  la 
ftoria  della  fua  mirabile  converfione  dal  Giudaiimo  alla 
Fede  » tal  quale  l’ abbiam  di  lopra  deferitta  . Avea  l'atto 
de’  confidcrabili  edifizj  a Scitopoli,  e vi  abitava  con  una 
magnificenza  convenevole  alla  fua  dignità  . Benché  di- 
chiarato nemico.de  gli  Ariani,  era  contuttociò  da  elfi  per 
cagione  del  luo  carattere  riipettato . Onde  a fin  di  trarlo 
nel  loro  partito,  lo  donavano  ad  abbracciare  lo  fiato  cle- 
ricale , facendogli  anche  lpcrarc  la  dignità  vefcovilc  . Ma 
il  Tanto  Conte , per  trarfi  dalle  loro  molefiic  , tornò  a 
congiugnerli  in  matrimonio  dopo  la  morte  della  fua  mo- 
glie. Era  in  età  di  fettant’ anni , quando  Epifanio  vilìtò 
apprefso  di  lui  il  fanto  vefcovo  di  Vercelli . C’  è ignoto  il 
tempo  della  fua  morte . Ma  aver  efso  terminato  i fuoi 
giorni  in  odore  di  fantità , ce  ne  afiìcura  la  Chiefa  , che  lo 
haripofto  nel  catalogo  de’ fuoi  Santi . Quanto  ad  Eufe- 
bio, non  ebbe  nella  città  di  Scitopoli  fine  ilfuoefilio. 
Fu  indi  trasferito  nella  Cappadocia  , e dalla  Cappadocia 
nella  Tebaide  ; donde  non  tornò  in  Italia , c alla  fua  Chie- 
fa fe  non  dopo  la  morte  di  Cofianzo , quando  i refeovi  per 

ordine  di  Giuliano  rimefiì  furono  in  libertà . 

Ann.  357.  La  glorja>  che  ridondava  alla  Chiefa  da’ trionfi  di 
coikmo , Ho- s- Eufebio , e de  gli  altri  Confefsori , i quali  omo:  irono 
», . fra  gli  fienti  ed  incomodi  del  Joro  cfilio , o attefero  gli  or- 
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dini  della  divina  Provvidenza  per  efierne  liberati,  fu  al-  _ ~ 

quanto  o/curata  per  la  caduta  di  Olio  , e per  la  condotta  di  •ai* 
Liberio  , il  quale  attediatoli  della  fua  lunga  adenza  da  Ro- 
ma, rallento  il  fuo  primo  fervore  , nè  diede  fino  alla  fine 
quell’  cfempio  di  coftanza  e d’ intrepidezza , che  conveni- 
va al  Principe  de’  pallori , e al  fupremo  capo  della  Criftia- 
na  milizia . Erano  ornai  fei  anni  da  che  Collanzo  per  la  fe- 
lice forte  delle  file  armi  contro  Magnenzio  divenuto  figno- 
re  di  tutto  l’Imperio , dimorava  nell'Occidente , lènza  pe- 
rò clleie  mai  fiato  a Roma  . Gli  venne  quell’  anno  la  cu- 
riofità  di  ve Jerc quella  fovrana  dell’ univerfo  , o piuttollo 
ebbe  1’  ambizione  d’elfervi  veduto  , c di  farvi  ammirare  la 
fua  magnificenza  , e le  lue  ricchezze  col  trionfarvi  del  ti- 
ranno, cioè  del  fangue  Romano  fparlo  in  quella  guerra 
civile  . Contuttociò  non  ebbe  nulla  il  fuo  trionfo  , onde 
fi  potclfc  paragonare  alla  fontuofità  de  gli  antichi . Il  Se- 
nato , ed  il  popolo  furono  ad  incontrarlo  , e fu  sì  grande 
la  folla  , che  gli  parve  di  vedere  tutti  gli  abitanti  della  ter- 
ra adunati  in  quella  città  . Vi  fece  il  fuo  ingrelTò  in  mez- 
zo de’  fuoi  cortigiani  e foldati  fopra  un  carro  rifplendente 
d’ oro  e di  gioie  , e con  un’  aria  e un  contegno  di  affetta- 
ta gravità  , che  lo  fece  deprezzare  c deridere  da’  Romani. 

Nel  vifitare  i diverfi  quartieri  della  città , vi  ammirò  le  fue 
•grandezze  e magnificenze  , come  di  gran  lunga  fuperiori 
all’  idea , che  fen’  era  formata  fui  rapporto  e la  celebrità 
della  fama.  Vi  fegnalò  il  fuo  zelo  contro  l’idolatria, col  fare 
abbattere  l’altare  e il  fimulacro  della  Vittoria  pollo  nel  ve- 
fiibolo  del  Campidoglio, toltone  da  Collante, ma  ad  iftanza 
di  alcuni  Senatori  pagani  rillabilitovi  da  Magnenzio  . E fi- 
nalmente per  lafciarvi  qualche  illufire  memoria  della  lua 
magnificenza , diede  i fuoi  ordini  per  lo  trafporto  a Roma 
del  grande  obelifco . con  lo  ftelTo  difegno  fiato  già  trasfe- 
rito dalla  città  d’ Eliopoli  nell’  Egitto  fino  ad  Alefiàndria- 
Giunto  l’anno  feguente  a Roma  , vi  fu  innalzato  nel  Circo 
matfimo  * ed  è quello  , che  per  ordine  di  Siilo  V.  diilòtter- , Tiare*. ai»*. 
rato  c riftabil ito , ferve  tuttavia  di  ornamento  della  gran  m-'M-t- 
spiazza  della  bafilica  Lateraneniè ..  Lrar 
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Àmm  3 57.  Erano  fcorfi  due  anni,  da  che  la  Chicfa  Romana  era 
Lxvm.  priva  del  fuo  legittimo  Pallore  rilegato  per  ordine  di  Co- 
* dcUe  Itanzo  a Berea  nella  Tracia.  Trovandoli  adunque  in  Ro- 
di "rimana,™"!  ma  l’Imperadore  *,le  più  illuftri  matrone  della  città  prega- 
fT'fiVmfj'i  rono  1 ^or  mar't'  d’ ottenere  dal  Principe  il  fuo  ritorno , 
t.i7.  minacciandogli  di  abbandonargli , e di  portarli  in  perfona 
a trovare  il  loro  amato  Pallore  . Effendolcne  elTi  feufati  per 
timore  di  troppo  offendere  con  una  tal  domanda  l’ animo 
di  Collanzo , le  perfuafero  a prefentame  da  loro  ftelfe  la 
fupplica  , conciofliachè  o avrebbono  ottenuto  più  facil- 
mente la  grazia,  o almeno  nonne  farebbe  loro  avvenuto 
alcun  male  . Apprefefia  un  tal  configlio  , fi  prefentarono 
all’Imperadore  ne’ loro  più  magnifici  abiti , afind’eflcre 
da  lui  accolte , come  perfone  di  diitinzione  c di  alto  affare, 
con  piacevolezza  e rifpetto  . Scongiuratolo  di  aver  pietà 
d’una  fi  gran  Chiefa , efpolla  in  alìènza  del  fuo  Pallore  alle 
incurfioni  de’  lupi . Rilpofe  loro  Collanzo  , che  avendone 
la  cura  Felice  , uomo  idoneo  ed  attento , non  le  faceva  bi- 
fogno  d’altro  Pallore  . Ma  avendogli  efiè  replicato  di  non 
poter  comunicar  con  Felice  , per  elfer  egli  unito  di  comu- 
nione co’ nemici  del  fimbolo  diNicea;  molfofi  di  effe  a 
pietà  , promife  loro  il  ritorno  di  Liberio  , affinchè  avelie 
unitamente  conTelice  della  Romana  Chiefa  il  governo.Ne 
fece  fubito  fpedir  l’ ordine  ; e per  confolazione  della  plebe 
fatto  leggere  nel  Circo  quel  fuo  decreto  , efclamò  il  popo- 
lo, mettendolo  in  derilione,  giulla  eflère,  e convenevole  la 
fua  fentenza  : Conciofliachè  eflendo  gli  fpettatori  divifi  in 
due  fazioni  denominate  da’due  diverfi  colori,  di  cui  fi  vale- 
vano per  divifa  i combattenti.ciafcuna  di  effe  avrebbe  avu- 
to il  fuo  vefeovo . E dopo  eflèrfi  così  burlati  di  quel  re-  - 
fcritto , tutti  ad  una  voce  efclamarono  : Un  Dio  , un  Cri- 
fto  , ed  un  vefeovo  . Moffo  da  queile  voci  degne  della  pie- 
tà de’  Romani , promife  loro  l’ Imperadore  di  rimandare 
a Roma  Liberio:  lufingandofi  b , dopo  averdi  ciò  con- 
1 certato  co’  vefeovi  della  Corte,  che  attediato  il  Pontefice 
dell’  cfilio , fi  farebbe  piegato  a comunicar  con  gli  Ariani, 
e a condannare  Atanafio . Avreb- 
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Avrebbe  Coftanzo  defidcrato  *di  fare  una  più  lunga— 
dimora  in  quella  Metropoli  dell’ Imperio:  ma  per  le  fre- 
quenti  nuove  delle  fcorreric  degliSuevi  nella  Rezia,  de’  Seconda  foirro- 
Qiiadi  nella  Valeria  , e de’  Sarmati  nella  Mclìa  fuperiore  , 
e nella  feconda  Pannonia  fu  coftretto  a partirne  , dopo 
edervifi  fermato  per  un  fol  mefe  ; e tornato  a Milano , in- 
di per  la  via  di  Trento  fi  portò  nell’  Illirico  ; e fi  crede  , 
eflère  fiato  prelente  in  Sirmio , quando  gli  Ariani  dell’Oc- 
cidente in  un  de’loro  Conciliaboli  promulgarono  un  nuo- 
vo formulario  di  quanti  n’ erano  fiati  finora  pubblicati  il 
più  empio  , e in  cui  vomitarono  tutto  il  veleno  della  loro 
empietà.  Dicono  in  efibh,  che  parendo  eflèrvi  qualche  b ap.mt.  idi 
differenza  intorno  alla  Fede , dopo  avere  il  tutto  diligcn-  •v*1^*-**-  “f- 
mente  difculio  cd  eiammato  alla  prelenza  de*  rcligioiiilimi  w.  ».  s». 
vefeovi  e loro  confratelli  Valente , Urfacio  , c Germinio;  i"erJ  ’■  '■  *•' 
avevano  tutti  riconofciuto  per  una  cofa  chiara  e manife- 
fta  , e creduta  da  tutto  il  mondo , non  cflervi  fe  non  un 
Dio  omnipotente , e l’ unico  fuo  Figliuolo,  di  lui  genera- 
to prima  di  tutti  i lècoli . Che  avendo  poi  altercato  intor- 
uoal  vocabolo  di  fofianza  , cioè  fe  il  Figliuolo  fi  dovette 
dire  Confuftanziale.o  almeno  nella  fofianza  limile  al  Padre, 
elfi  avevano  rifoluto  di  fopprimere  l' una  e 1’  altra  efpref- 
fione,  per  non  eflère  nè  l’una  nè  l’ altra  nelle  divine  Icrittu- 
re  , c per  non  poterli  da  noi  fapcre  , nè  fpiegar  la  manie- 
ra , colla  quale  il  Figliuolo  è fiato  generato  dal  Padre  . 

Non  potere  alcuno  mettere  in  dubbio , che  il  Padre  non 
fia  maggior  del'Figliuolo  in  onore,  indigniti,  in  chia- 
rezza e maeftà,  e nello  fteflò  nome  di  Padre;  atteftando 
ciò  lo  fieflò  Figliuolo  : „ Colui , che  mi  ha  mandato , 
è maggiore  di  me  ,, . Niuno  fimilmente  ignora  , eflère  il 
Padre  c il  Figliuolo  , fecondo  la  dottrina  cattolica,  due 
perfone  ; ed  eflère  il  Padre  maggiore , c il  Figliuolo  fpg- 
getto  al  Padre  , infieme  con  tutte  le  cofe  , che  lo  fieflò  Pa- 
dre ha  voluto  eflère  a lui  foggette  . Non  avere  il  Padre 
principio  , ed  eflère  invifibilc  , cd  impaflìbiJe  . Ma  il  Fi- 
gliuolo eflèr  nato  dal  Padre , Dio  da  Dio  , lume  dal  lume  : 

Tom.  VI.  V nè 
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Ann  Poter  conofcere  la  fua  generazione  fe  non  il  Padre  . 

' Tutte  1’  eccellenze  , che  in  quella  forinola  gli  Eretici  ac- 
tribuifcono  al  Padre  , gliele  attribuilcono  come  fuc  pro- 

frie  , ad  efclufion  del  Figliuolo . Onde  fe  predicano  il 
adre  fenza  principio  , ciò  fanno  per  intimare  , avere  il 
Figliuolo  avuto  principio  , cioè  non  edere  eterno . Se  lo 
predicano  impafìibile , con  ciò  vogliono  infinuare  , edere 
llato  il  Figliuolo  , eziandio  nella  fua  divina  foltanza  par- 
tecipe delle  padìoni  della  fua  carne  . Il  che  accennano  più 
chiaramente , quando  poco  dopo  parlando  dell  Incarna- 
zione , Aggiungono  , avere  il  Figliuolo  di  Dio  prefo  un 
corpo  di  Maria  Vergine  , mediante  il  quale,  e col  quale 
ha  infieme  patito  ; volendo  dare  ad  intendere  ■ che  della 
carne  e dello  fpirito  , cioè  della  divina  natura  di  Gesù  Cri- 
fto  , fi  fodè  formato  un  Dio  paflìbile  ; come  dello  fpirito 
e della  carne  fi  forma  un  uomo  mortale  , Aggetto  ezian- 
dio nello  fpirito  a i dolori , e alle  padìoni  del  corpo . 
ixx.  Il  principale  autore  di  quello  lcritto  pieno  di  beltem- 

oint.  efio . mìe  fu  Potando  vefeovo  di  Lisbona  . Era  da  principio  lla- 
to uno  de’  difenfori  della  cattolica  Fede  . Ma  era  riufeito 
a Collanzo  di  fargliela  abbandonare , col  fargli  dono  d’una 
terra  appartenente  al  fifeo  , di  cui  fi  era  grandemente  in- 
vaghito . Se  gli  era  oppollo  col  fuo  Alito  zelo  il  grand’ 
Olio  , e lo  avea  diffamato  per  tutte  le  Chiefe  di  Spagna  co- 
me un  prevaricatore,  cd  un  empio.  Il  perfido  vefeovo 
per  vendicarfene , con  maggior  premura  e calore  de  gli  al- 
tri Ariani  apprefso  Collanzo  fi  adoperò  per  farlo  bandire 
dalla  fua  Chiefa , e rilegare  a Sirmio , ov’  era  già  circa  un 
anno,  che  fi  trovava  in  cfilio  . Non  contenti  di  ciòPota- 
a Ath.  Apo\  mio  , ed  i fuoi  colleghi  * , e volendo  in  tutti  i modi  ab- 
r^rnr  battere  la  collanza  di  quel  grand’  uomo  , che  fino  all’età 
%*i .£fl.Aria’n.di  cent’  anni  avea  menato  una  vita  irreprenfibilc  , e degna 
».*>.sctr.i.  a-del  fuo  nome,  ed  era  flato  uno  de’  principali  follegni 
dell’Apollolica  Fede  , e dell’  Ecclelìailica  dil’ciplina,  ed 
era  riguardato  come  padre  de’  ve  Aovi , e de’  concilj . tor- 
narono ad  infiammare  contro  di  lui  la  collera  di  Collanzo  : 

il 
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il  quale  fènza  riguardo  nè  alla  memoria  del  gran  Coftanti- 
no  fuo  padre,  che  lo  avea  Tempre  avuto  in  una  lomma  ve- 
nerazione; nè  all’ età  e debolezze  d’ un  uomo  ornai  cen- 
tenario , gli  fece  tali,  e cotanto  orribili  violenze,  che 
finalmente  lo  indulse  a comunicar  con  gli  Ariani , a con- 
dannare Atanafio  , c a lòttofcriverc  * alle  beflemmic  di 
Sirmio  . Gran  fella  fecero  della  lua  caduta  gli  Ariani , e 
parve  loro , che  avelie  finalmente  trionfato  la  loro  caula , 
da  che  poterono  vantarne  1'  approvazione  d’  un  uomo  di 
tanto  merito  c autorità  , e celebrato  per  tutto  il  mondo 
per  la  Tua  {ingoiare  erudizione  c dottrina . Ma  in  più  d’  un 
luogo  dimollra  s.  Atanafio,  quanto  vano  iofsc  il  loro  trion- 
fo, c che  in  vece  di  gloriartene  , avrebbono  dovuto  arrofi 
firne  , nè  elsere  quella  fua  forzata  lottolcrizione  un  argu- 
mento  della  verità  della  loro  dottrina , ma  un  trofeo  della 
loro  empietà  . Conciofliachè , dice  il  Santo , quantun- 
que per  breve  fpazio  di  tempo,  atterrito  dalle  minacce  di 
Collanzo  , nè  potendo  più  foltenerfi  contro  la  lìia  violen- 
za e tirannica  potellà  , c reggere  al  doi ore  delle  piaghe  , 
colle  quali  crudelillìmamcnte  lacerarono  la  lue  membra , 
e alle  convulfioni  d’ una  lunga  e violenta  tortura,  abbia 
finalmente  ceduto  ; nondimeno  quello  medeiimo  fatto 
dimollra.  non  aver  lui  fottolcritto  contro  di  me  . per- 
chè non  folle  perfuafo  della  mia  innocenza  , o mi  giudi- 
calìe  reo  de’  delitti  apponimi  da’  miei  nemici  ; ma  per  non 
avere  avuto  in  quella  iùa  eiìremi  decrepitezza  , e imbecil- 
lità del  fuo  corpo  una  mente  vegeta , e un  animo  virile  , 
per  vincer  gli  ultimi  sforzi  della  loro  barbara  crudeltà  . 
S’ è anche  fludiato  il  meJefimo  Santo  di  diminuire  , quan- 
to più  gli  è fiato  polfibile  l’enormità  del  fuo  fallo  , ridu- 
cendolo talora  all  ’ aver  fidamente  , e per  breve  tempo  co- 
municato con  Valente  ed  Urfacio.e  talora  all  aver  eziandio 
fottolcritto  la  fua  condanna  lènza  però  mai  incolparlo  di 
avere  approvato  l’ empio  formolario  di  Sirmio  , Ma  s.  Ila- 
rio  , ed  alcuni  altri  Scrittori  non  fidamente  loacculano 
di  aver  fottolcritto  quella  fcandolofi  profefììone  dell'  A- 
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Ann.  3 j7.  r'ana e celia  » ma  d’ellcrne  ancora  flato  unitamente  con  Po- 
3 tamio  1*  autore  * , e chiama  talora  quello  fcritto  i delira- 
menti  di  Olio . Può  forfè  il  Santo  così  averne  parlato , 
perchè  fotto  il  fuo  nome  la  divulgavan  gli  Ariani . Onde 
a $oi.i  i.c.i*.  fì  legge  d’  EudolTìo 1 .che  avendo  veduto  la  lettera  d’ Olio , 
nella  quale  ugualmente  difapprovava  e la  parola  Confu- 
ftanziale  , e quella  di  Jìmile  nella  f flanza  , fcnc  rallegrò 
con  fue  lettere  con  Valente , Urfacio,  e Germinio  , quali 
per  opera  loro  fì  follerò  ridotti  nel  buon  fenderò  gli  Oc- 
cidentali . Comunque  ciò  fia , ebbe  Olio  dopo  la  fua  ca- 
duta la  libertà  di  tornar  nelle  Spagne  ; ove  Gregorio  d’El- 
vira  per  cagione  della  fua  prevaricazione  fì  dichiarò  fuo 
nemico  , e fi  feparò  dalla  fua  comunione , onde  poi  nè  ri- 
cevè lettere  di  congratulazione  da  s.  Eufebio  vefcovodi 
b »f.  H/i.Frag.  Vercelli b efule  tuttavia  per  la  Fede  nella  Tebaide  . Secon- 
c'r do  due  Autori  Luciferiani  ‘ fu  Olio  vifibilmente  colpito 
eoi.  " dalla  divina  giuflizia  , e terminò  infelicemente  i fuoi  gior- 

i hìj.  Ari»»,  ni . Ma  fecondo  s.  A tanafìo  * che  lènza  dubbio  merita  mag- 
gior  fede , fì  ravvide  del  fuo  fallo  ; ed  effondo  vicino  a 
morte , proteflò  nel  fuo  telèamcnto  contro  la  violenza 
ufàtagli  da  gli  Ariani , anatematizzò  la  loro  creila , ed  cfor- 
tò  tutto  il  mondo  ad  averla  in  orrore . Abbiamo  czian- 
c L.unt.Ptrm.  dio  da  s.  Agoftino  % efler  lui  morto  nella  comunion  della 
Chiefa . 

Nella  caduta  di  Olio  non  ebbe  fine  la  tragedia  di  Sir- 
mio , ma  1’  ultimo  e funeftiflìmo  atto  ne  fu  la  prevarica- 
zione di  Liberio  , fe  dobbiam  preflar  fede  alle  ifloricne 
memorie  , che  ne  abbiamo  in  alcune  Opere  di  s.  Ata- 
f hìji  Aria»,  nafio f , e ne’  Frammenti  di  s.  Ilario  ‘ , e alle  teflimonian- 
”£'*»?».% t?  ze  di  s.  Girolamo  h e di  Sozzomeno  per  non  dir  nulla 
s Fri?. vi.» 4- del  comun  confenfo  de’ più  moderni  Scrittori.  Quanto 
£ l^Jo  ftrìjtt.  meno  fi  affrettava  Coftanzo  di  adempiere  la  promefTa  fatta 
e ori  c.  97-  & a’  Romani  di  rimandar  loro  Liberio  , tanto  più  quell?  fi 
annojava  del  fuo  efilio , ed  era  impaziente  di  ricuperar  la 
fua  fede . Fortunaziano  vefeovo  d’Aquileja , che  dopo  il 
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Concilio  di  Milano  aveva  prevaricato , e Demofilo  di  Be-  ^NN  , 
rea,  ove  era  Liberio  in  efilio  , accortili  della  Tua  mala  di- 
fpofizione  , gli  diedero  la  fpinta,  e lo  fecero  miferamen- 
te  cadere.  Prelèntatagli  Demofilo  la  forinola  di  Sirmio  , lo 
indufle  a fottofcriverla  j ed  eflendo  quel  vefcovo  del  par- 
tito de’  Semiariani , non  è verifimile  , avergli  prcfentato 
1’  ultima  di  Potamio  , ma  la  prima  pubblicata  in  quella 
città  nel  fìnodo  contra  Fotino  , in  (ènfo  cattolico  interpe- 
trata  da  s.  llario  . Lo  induflèro  eziandio  a rinunziare  alla 
comunione  di  s.  Atanafio  , e ad  abbracciar  quella  de  gli 
Orientali;  minacciandolo,  fe  in  tali  cofe  non  acconfcn- 
tiva  alla  volontà  di  Coftanzo , non  (blamente  della  conti- 
nuazion  dell’efilio.  ma  di  mali  ancora  più  gravi.ed  eziandio 
della  morte. Fatti  Liberio  fimili  palli, cotanto  indegni  della 
fantità  e autorità  del  iuo  grado  , ne  fece  confapevoli  con 
(ue  lettere  il  Clero  Romano  , e 1*  Imperadore , nè  però  ot- 
tenne da  quello  la  defiata  libertà  ; volendo  forfè  Coltanzo 
altre  prove  più  folenni  ed  autentiche  della  fua  mutazione  . 

Lo  foddisfecc  Liberio  con  una  fua  lettera  a gli  Orientali  , 
colla  quale  attellò  loro  di  avere  abbandonato  Atana- 
fio, da  che  avea  conolciuto , eflèr  lui  (lato  da  elfi  giu- 
ftamentc  proferitto  ; di  aver  con  elfi  la  comunione  e 
la  pace;  e di  aver  fottoferitto  il  loro  formulario  di  Sir- 
mio . E finalmente  gli  fupplica  di  ottenergli  la  libertà  , e 
il  rillabilimento  nella  fua  lede  . Oltre  quella  lettera  a tutti 
i vefeovi  dell’  Oriente  , ne  fcrillè  un’  altra  a Urfacio  , Va- 
lente , e Germinio  , i quali  erano  i più  polfenti  alla  Cor- 
te , e i capi  dell’Arianefimo  nell’  Occidente  . E’  ancor  ef- 
fa  d’ un  fomigliante  tenore  . Loda  il  loro  zelo  per  l’ unità 
della  Chiefa , e il  loro  amor  della  pace . E ha  quello  di  (in- 
goiare , che  dichiara  partecipi  della  fua  comunione  anche 
Auflènzio  di  Milano , ed  Epitteto  di  Ccntocelle , i foli 
Ariani  vefeovi  dell’  Italia . Scrifse  finalmente  a Vincenzio 
di  Capua , (lato  già  fuo  Legato  , e del  quale  avea  deplorar 
to  la  caduta  nel  Concilio  di  Arles . Lo  informa  delle  fue 
prefenti  difpofizioni , e lo  prega  di  renderne  anche  parte- 
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cipi  tutti  i vefeovi  delia  Campagna  , e d' inviare  alcuni 
loro  Legati  all’  Impcradorc  . per  ottenergli  la  liberazione 
dalla  triilezza , onde  ien rivali  opprelso . 

Spedirono  in  fatti  i loro  Legati  i velcovi  dell'  Italia , 
i quali  furono  a Sirmio  , ov’ era  l’ Imperadore  , nel  tem- 
po Hello  , in  cui  vi  vennero  quei  del  Concilio  d’ Ancira  , 
adunato  da  Balìlio  velcovo  di  quella  città  , per  condanna- 
re la  feconda  forinola  Sirmienfe  , fcritta  da  Potando  , e 
fottoferitta  da  Olio  . Vi  fu  anche  fatto  venire  dalla  città 
di  Berta  Liberio  . E avendo  prevaluto  apprelso  Colianzo 
il  partito  de’  Semiariani , ad  iltanza  di  Bafilio  , d’  Eulta- 
zio  di  Sebalte  , e d’ Elcufio  di  Cizzico , fu  di  nuovo  co- 
ftretto  ad  acconfentire  alla  fupprellìonc  della  voce  Confu- 
itanziale  , e a dichiarare  alieni  dalla  fua  comunione  quei, 
che  negavano  il  Figliuolo  di  Dio  in  tutte  le  cole  limile  al 
Padre . 

A quello  prezzo,  fecondo  la  comune  opinione,  otten. 
ne  finalmente  il  Romano  Pontefice  la  libertà  : e tornato 
a Roma , fu  incontrato  con  diraoltrazioni  d’eltrcmo  giub- 
bilo dal  popolo  * ; ed  entratovi  come  vittoriolo  e trion- 
fante ” , ne  cacciò  1’  Antipapa  Felice  , odioio  al  medefi- 
mo  popolo  perla  fua  condelcendenza  a comunicar  con  gli 
Ariani . Or  di  qui  appunto  , cioè  da  quelta  giuliva  acco- 
glienza fatta  dal  Popolo  Romano  a Liberio  , nafee  il  più 
forte  morivo  di  dubitare  , le  vere  fieno  le  cofe  , che  fi  rac- 
contano della  fua  infelice  ed  obbrobriofa  caduta . Attac- 
catilfimo  il  Clero  ed  il  popolo  di  Roma  alla  FcJe  del  con- 
cilio Niceno , e al  fuo  gran  difenfore  s.  Atanafio  , e per 
l’ oppofio  fommamente  avverio  dall’ercfia;  il  principal 
fondamento  del  fuo  amore  verfo  Liberio  era  Hata  lalua 
intrepidezza  in  lòflenere  la  Fede , e in  difendere  l’ inno- 
cenza ; ficcomc  il  fuo  aborrimento  dalla  perfona  di  Felice 
nafeeva  dal  non  aver  lui  ripugnanza  a comunicai-  con  gli 
eretici  . Come  adunque  avrebbe  potuto  quello  Clero , 

e que- 
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c quello  popolo  accogliere  con  tanta  fella  un  uomo.il  qua-  ^NN 
le  avelie  preferito  al  fimbolo  di  Nicea  quello  di  Sirmio  , 
che  avelie  abbandonato  il  lanto  Vefcovo  di  Aleflandria 
per  unirli  con  gli  Orientali , e che  fi  folle  avvilito  fino  ad 
abbracciare  la  comunione  di  Valente  e d’ Urfacio  , d Epit- 
teto  ed  Auflenzio , nomi  cotanto  infami  e deteflabili  in 
tutto  l’ Occidente?  Cial'cuno  può  immaginarfi  con  qual 
dolore , o piuttollo  con  quale  orrore  farebbe  Hata  letta 
nel  conciitoro  la  lettera  di  Liberio  fcritta  da  Berca  al  Pref- 
biterio  di  Roma , per  informarlo  della  fua  prevaricazione, 
dell' avvilimento  della  fua  dignità , e delle  fue  mancanze 
a’  più  eflènziali  doveri  del  fupremo  capo  di  quella  Chiela, 
a cui  la  perfidia  non  aveva  giammai  avuto  l’ accelTo  ; e per- 
ciò ancora  ciafcuno  può  giudicare  , fc  dopo  tante  doio- 
rofe  feonfitte  io  avrebbono  potuto  ricevere  come  vitto- 
riofo , e fargli  un  incontro  , che  rairomiglialfe  a un  trion- 
fo . E’  quello  un  grande  argumcnto,  per  credere  fabbrica- 
te da  qualche  Ariano  impoilore  le  lettere  , che  fotto  il  no- 
me di  Liberio  a’  vefeovi  dell’  Oriente  , a Urfacio,  Valente, 
e Germinio  , e a Vincenzio  di  Capua , fi  leggono  ne’  Fram- 
menti di  s llario  . Come  altresì  con  invitte  ragioni  fi  di- 
mollra,  eflerc  una  mera  impollura  quella , che  fimilmen- 
te  porta  il  fuo  nome  nella  medefima  Opera  se  che  fi  fuppo-  , Fr4f  IT>  vìtL 
ne  da  lui  fcritta  nel  principio  del  fuo  Pontificato  a’  mede-  >4 
fimi  vefeovi  dell'  Oriente  . J luoghi , ove  parla  s.  Atana-  ' 
fio  della  caduta  di  Ofio  , e di  Liberio  , non  lenza  graviffi- 
me  conghietture  fi  crede  eflèrvi  Itati  aggiunti  da  qualche 
mano  llraniera . La  fua  iloria  de  gli  Ariani  a’  monaci , in 
cui  fi  parla  non  folamence  della  caduta,  ma  ancora  della 
morte  di  Ofio  , lu  Icritta  , come  vedremo  , in  un  tempo., 
nel  quale  o non  era  ancor  morto , o non  ne  poteva  cflèr 
giunta  in  Egitto  la  nuova.  E 1’ eflèrvi  detto  contra  la  fin- 
cerità  dell’  iltoria,  non  aver  Ofio  fottoferitto  contro  Ata- 
nafio  , e tutto  il  fuo  reato  confillere  in  avere  appena  co- 
municato con  Urlacio  e Valente,  è un  ben  chiaro  argu- 
mento  di  non  eflèrvi  fiato  dipoi  aggiunto  dallo  fteflò  Santo 
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Ann  “ quel  pafso  . Teodoreto  trafcrivcndo  nella  fua  ftoria  * quel 
, i,l'  j . luogo  dell’  Apologia  della  fuga , ove  s.  Atanafio  celebra 
le  lodi  di  Olio,  per  rilevar  maggiormente  la  fierezza  e te- 
merità degli  Ariani,  che  un  sì  grand’ uomo  avevano  in 
varie  guife  vcfsato , perchè  efsendo  ben  conlàpevole  delle 
loro  calunnie,  avearicufato  di  fottofcrivere  a’ioroinfi- 
diofi  referitti  ; col  far  punto  in  quelle  parole , chiaramen- 
te dimollra,  di  non  avervi  letto  quello  , che  lèguc  della 
caduta  del  medefimo  Ofio.cofiretto  a cedere  come  vecchio 
e debole  di  corpo  alle  molte  piaghe , colle  quali  crudelif- 
fimamente  llraziarono  le  fue  carni.  Finalmente,  che  gli 
ultimi  due  paragrafi  dell’Apologià  contro  gli  Ariani  vi  fie- 
no fiati  aggiunti  alcuni  anni  dopo  compiuta  quell’  Opera, 
V nd.  n.t.se-  è comun  lèntimento  de  gli  eruditi b . Nè  voglio  negare  , 
mJ.  pp.  cjje  v;  p0(iano  efsere  fiati  aggiunti , come  efiì  dicono  , 
dal  medefimo  Santo  , purché  fenc  tolgano  le  due  paren- 
tefi,  in  cui  fi  parla  della  caduta  di  Liberio  c di  Olio  , le 
rii  quali  non  follmente  imbarazzano  il  fcnlo  c,ma  fono  altresì 
direttamente  contrarie  a quello,  che  indi  a poco  de’  mede- 
fimi  vi  fi  legge  ; cioè  che  Liberio  ed  Olio  , c i loro  colle- 
ghi vollero  piuttofto  foffrire  gli  eftremi  mali  *,  che  tradire 
la  verità,  e il  giudizio  dato  in  fuo  favore;  ed  efsere  le 
loro  fofferenze  altrettanti  monumenti  e trofei  innalzati 
contro  l’Ariana  crefia , e contro  la  malizia  de' perfidi  ca- 
lunniatori ; ed  aver  elfi  dato  la  norma  e Fefempio  a’  po- 
ftcri  di  combattere  per  la  verità  fino  alla  morte  , e di  ave- 
re in  orrore  l’Ariana  erefia  come  nemica  di  Crifto  , e pre- 
curfore  dell’  Anticrifio  , e di  nonpreftare  alcuna  fede  alle 
calunnie  de  gli  eretici  contro  la  lua  perfona  . Teodoreto, 
di  cui  non  pofiiam  dubitare,  fe  abbia  letto  le  Opere  di 
Atanafio , e Specialmente  quelle , che  maggiormente  po- 
tevano 

* fejìes  itcrum  fumai  Liotrium  , & Hofium  » et rumqu*  filivi  , ...  extrem a itati 

ntalu  •runt , quarti  aut  •veritatem  , aut  juditium  noftri  gr.i’ta  datura  predrre  ...  funt 
auttm  ea  ip/a  monumenta  ó*  cippi  centra  Ananam  Hit  firn  , & cantra  fyccphanta- 
rum  malitiam  creila.  S unt  etiam  firma  & exemplar  po.ìerit  nojh is , ut  prò  •veri- 
\ tatcufque  ad  tnorttm  decertent  , Arianamaue  htrefim  , Chri  lo  inimitata  , •y  Anti- 

\ ehrtjìt  prodremum  perhorrefeant , ncqui  iUis  advtrfum  nos  toqueruiòus  fidem  baie  ani . 
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levano  contribuire  ad  illuftrarc  ed  arricchir  la  fua  ftoria,  Xnn” jT/”. 
attribuifce  il  ritorno  di  Liberio  alle  premurofe  iftanze  fat- 
tane a Coftanzo  dalle  Romane  matrone  . Parla  Tempre  con  ^ L;t  * 
elogio  dello  lidio Sommo Pontefice.e  ora  lo  chiama*  il  ce-,. 
lebratifTìmo  Liberio,  ora  il  gloriolo  Atleta  della  verità  b,  e h »«*  *••*•»» 
per  toglierci  ogni  dubbio  che  abbia  finalmente  oleurato  laf”"*’ 
celebrità  del  fuo  nome , parlando  del  Tuo  ritorno  a Roma, 
gli  dà  il  titolo  di  ammirabile  : Dopo  quelle  acclamazioni , 
dice  egli c, della  Crillianilììma  plebe  conformi  allagiuftizia  « iM. frtf.fi». 
ed  alla  pietà,  tornò  a Romal1  ammirabil  Liberio  . Sulpizio 
Severo,  il  quale  s’è  molto  valuto  de’  Frammenti  di  s.  Ilario 
nel  teflere  la  fua  ftoria  dell’  Arianefimo d non  dice  una  fola  a r,v.  »«*.  tt. 
parola  del  fallo  di  Liberio  , e lolamente  olle  rva.  effe  re  fiato 
rcllituito  a Roma  per  cagione  delle  /edizioni  del  popolo  . 

Non  lolamente  nulla  fi  legge  di  quefte  lèdizioni  ne’  men- 
tovati Frammenti , ma  le  follerò  fincerc  le  lettere , che 
fotto  il  nome  di  Liberio  oggidì  comparifcono  in  quella 
informe  raccolta  , fi  dovrebbe  pofitivamente  deludere 
un  tal  motivo:  avendoli  da  eflè  , non  cflèrfi  punto  affret- 
tato Coftanzo  di  rimandarlo  a Roma  , ed  efferfi  anzi  ino- 
ltrato difficiliflìmo , averlo  per  lungo  tempo  ritenuto  a 
Bereaed  aSirmio  anche  dopo  di  averlo  indotto  ad  ubbi- 
dire a tutti  i fuoi  ordini , nè  averlo  finalmente  rimeffo  in 
libertà  fe  non  per  le  iftanze  fattegliene  da  Valente,  Urfacio 
e Germinio  , da  Vincenzio  di  Capua  , e Fortunaziano , e 
da’  vefeovi  dell’  Oriente  . Socrate  ancora  , che  del  ritor- 
no di  Liberio  non  aflègna  * altro  motivo  le  non  la  (edizio-  e e.ì?% 
ne  del  popolo,  che  avea  cacciato  Felice  , dimoftra  certa- 
mente , non  aver  predato  veruna  fede  alla  fama  de’  fuoi 
pretefi  misfatti  ; anzi  direttamente  fembra  combatterli 
con  atteftare  , averlo  Coftanzo  fuo  malgrado  reftituito 
a’  Romani  : poiché  avrebbe  il  perfido  lmperadore  ciò  fat- 
to di  buona  voglia , fe  avelie  prima  trionfato  della  coftan- 
za  del  Tanto  Padre  , e gli  avelie  fatto  comprare  a prezzo 
della  fua  cofcienza , e del  fuo  onore  , la  libertà . 

Tom.  VI.  X Sic- 
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Siccome  non  può  negarli,  eflcre  antica  la  fama  di 
quefto  fatto  , così  ancora  non  è da  mettere  in  dubbio , che 
di  efla  non  fieno  (lati  i primi  autori  e promulgato»  gli  A- 
riani.  Colla  Itefla  impudenza  , colla  quile  Eudodìo , e 
gli  altri  Anomei ‘divulgarono  in  Antiochia,  aver  Libe- 
rio condannato  le  voci  di  Confuilanziale  , e di  fimile  nel- 


la foltanza , poflòno  i Semiariani  loro  nemici  edèrfi  van- 
tati , aver  elfo  bensì  acconlcntito  alla  foppreffione  del  vo- 
cabolo Confuilanziale  , ma  avere  adottato  l’ efprelfione 
di  fimile  nella  foftanza . Ad  una  voce  per  opera  loro  di- 
vulgata per  tutta  1’  Alia , può  aver  dato  qualche  credito 
s llario  , efule  allora  in  quelle  parti  per  la  confelfion  del- 
la Fede , c avergli  data  occafione  di  fcrivcre  quelle  parole 
contra  Coltanzo b : „ Portalli  dipoi  fino  a Roma  la  guerra, 
v ni.  in  confi.  ne  bandilli  il  fuo  vefcovo  : e , o te  mifèro  I che  non  fo  , 
fe  con  maggiore  empietà  lo  rilegarti , o gli  delti  la  libertà 
di  tornare  nella  fua  lède  „ Può  s. llario  avere  fcrittodi  non 
fapere  , fe  con  maggior  empietà  avelie  Coltanzo  bandito  , 
o rimandato  a Roma  Liberio,  per  non  aver  faputo . fe 
dovea  preltar  fede  alle  voci  /parie  d’ oliere  flato  il  prezzo 
della  conceduta  libertà  la  prevaricazione  di  quel  Pontefi- 
ce . Su  gli  fleflì  fallì  rapporti  aver  creduto  lo  Hello  fatto 
eziandio  s.  Girolamo  , tanto  è più  facile  il  perfuaderlèlo  , 
quanto  che  vediamo,  aver  elfo  ancora  in  altre  occafioni 
troppo  leggiermente  preflato  fede  alle  ciarle  divulgate  da 
uomini  calunnio!!  ; come  fi  vede  in  quel  eh’  ei  dice  della 
ordinazione  di  s.  Cirillo  di  Gerufalemme  , fccondochè  dif- 
famati l’ avevano  i fuoi  nemici . Finalmente  , non  edere 
ftatofin  da  principio,  e a’ tempi  ancora  di  s.  Girolamo, 
certo  quello  , che  fi  diceva  della  caduta  di  Liberio , ce  ne 
fomminillra  una  chiara  prova  Rufino ‘ove  dice,  di  non 
%tcl  avere  alcuna  certa  notizia , fe  il  ritorno  di  quello  Pontefi- 
ce a Roma  dovefiè  attribuirli , o all’  aver  efio  acconlenti- 
to  alla  volontà  di  Coltanzo , o alle  iftanze  fattane  al  mede- 
fimo  Imperadore  dal  popolo  prima  della  fua  partenza  da 
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Roma  . * Non  ne  avrebbe  per  cerco  dubitato  , fc  la  cadu-^NfJ  7 
ta  di  Liberio  avelie  letta  nell’ Opere  di  s.  Atanalìo , e ne’ 
Frammenti  di  s.  Ilario  . 

Vedendoli  gli  Ariani  foftenuti  da  tutta  l’autorità  del-  ixxih. 
la  potenza  Imperiale  , e in  poffelTo  di  quali  tutte  le  princi-  ^r'™,,.re  ic  f'j 
pali  Chiefe  del  mondo  ; e vedendo  i più  generolì  e intre-  «««Ve* ias- 
pidi dilen  lòri  della  cattolica  Fede  banditi,  c diiperli  per  £""Jl  formoU 

f.N.  ..  ■.  , A.rrdl  blIttlO. 

le  piu  rimote  provincie  , e gli  altri  meno  coraggioli  , o 
vinti  c abbattuti , o ridotti  al  lilenzio  , e a non  poter  più 
alzare  la  fronte  . ed  entrar  con  edì  in  battaglia  ; tutto  ciò, 
dico  , vedendo  i perfidi  Ariani , e fpecialmente  quei , che 
più  de  gli  altri  godevano  de’  favori  della  Corte  , ed  aggi- 
ravano a lor  talento  l’ animo  di  Coftanzo  , s’erano  final- 
mente arrifehiati  a deporre  la  malchera , e ad  cfporre  con 
maggior  fincericà  e franchezza  di  quello  che  fatto  avellerò 

Seri’ addietro,  l’empietà  della  loro  dottrina . Avevano 
nora  fotto  divertì  pretella  fatto  la  guerra  ai  cattolici, 
inoltrandoli  contenti  di  foloefigerdaefiìlacondannazio- 
ne  di  s.  Atanalìo  , il  lilenzio  della  parola  Confultanziale, 
e di  non  efiere  sfuggiti  com’ eretici;  e perciò  avevano 
promulgato  diverfe  profellioni  di  Fede  , le  quali  poteva- 
no ellère  interpetrate  in  buon  fenfo  , nè  parer  diferepanti 
nella  foltanza  dalla  dottrina  del  fimbolo  di  Nicca . Tali 
erano  Itati  gli  artifizj , di  cui  s’eran  valuti  per  mantenerli 
nella  cattolica  comunione  quei,  che  per  1’ addietro  ab- 
biam  chiamati  Eufebiani , piuttofto  che  Ariani , perchè 
non  folamente  li  erano  dimollraci  alieni  dal  protclTare  la 
pura  dottrina  di  Ario  , ma  avevano  altresì  ne’ loro  lìnodi 
condannato  le  fuc  più  orribili  ed  efccrande  cfprefiìoni  . 

Ma  alla  fine,  dopo  il  tentativo  fattone  inutilmente  nel  fi- 
nodo  di  Milano  , avendo  giudicato,  ellère  ornai  venuto 
il  tempo  di  comparir  lènza  mafehera  fui  teatro  , avevano 
fenza equivochi  dichiarato  i loro  veri  fentimcnti  nel  lècon- 
do  formulario  di  Sirmio  . Non  eranó  fiati  fe  non  in  pic- 
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col  numero  quei , che  fatto  avevano  1’  ardito  parto  . Ma 
effendo  potentemente  foftenuti  alla  Corte , s’  erano  lufin- 
gati  di  poter  facilmente  col  loro  efempio  animare  a di- 
chiararli quei,  che  credevano  elfer  del  loro  partito , e co- 
llringere  col  terrore  del  loro  nome  ad  approvar  quella  for- 
inola quei  , che  finora  avevano  perfeverato  nella  fana  dot- 
trina. A tal  effetto  avevano  tolto  inviato  quella  feconda 
profeflìonc  di  Sirmio  a’  vefeovi  delle  Gallic , e a quei  dell’ 
Oriente  , non  lenza  fpcranza  di  farla  da’  primi  ricevere 
per  la  forza,  e per  l’ardire  e le  violenze  di  Saturnino  di 
Arles  ; e tenendoli  ficuri  dell’ approvazion  de’ fecondi, 
fpecialmente  per  lo  talento,  e la  prontezza  a far  male  d’Eu- 
do'lio  d’  Antiochia  , e d’  Aezio  fuo  favorito  , e d’ Acacio 
di  Cefarea . 

Quanto  a’velcovi  delle  Gallie.  andarono  falliti  i loro 
difegni  * . Nè  l’ efilio  di  s.  Ilario , e di  Rodano  di  Tolo- 
fa , nè  le  minacce , nè  tutto  il  potere  , nè  tutta  la  guer- 
ra fatta  loro  da  Saturnino  avevano  potuto  avvilire  il  loro 
petto  e coraggio  facerdotale . Non  s’  erano  mai  feordati 
dell’  efempio  e delle  malfime  di  s.  Ilario,  lo  avevano  ac- 
compagnato col  cuore , e collo  fpirito  nel  fuo  efilio,  ed 
avevano  fempre  avuto  in  orrore  la  comunione  del  tiranno  di 
Arles  . Eflendo  adunque  cosi  animati  , e così  ripieni  del 
lume  della  celefte  dottrina , torto  che  loro  fu  prefentata 
la  confelfione  di  Sirmio  e lederò  con  orrore  quel  foglio, 
ed  altamente  lo  condannarono  , c fecero  della  loro  vitto- 
ria confapevole  s.  Ilario  , il  quale  fece  poi , come  vedre- 
mo , grandi  applaufi  al  loro  trionfo . Volle  fpecialmente 
fegnalare  in  quella  occafione  il  fuo  zelo  s.  Febidio  vefeovo 
d’Agen.  ConciolTiachè  non  contento  di  aver  rigettato  in- 
fieme  con  gli  altri  vefeovi  della  Fede  infedele,  come  la 
chiama  il  medefimo  s Ilario,  la  Sirmienfe  empietà , volle 
eziandio  di  propofito  confutarla  con  un  libro,  che  tutta- 
via fi  conferva  , e nel  quale  abbiamo  un  illuftre  monu- 
mento della  fua  pietà , e del  fuo  ardentiflimo  zelo  . 

Molto 
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Molto  diverfa  accoglienza  fecero  allo  flefTo  formula-  357. 
rio  di  Sirmio  alcuni  vefcovi  dell’  Oriente  . Morto  Leon- 
zio  vefcovo  di  Antiochia1,  Eudoflìo  di  Germanicia  , il  1Fu^''!'0  ."^'J1 
quale  fi  trovava  appreffo  1*  Imperadore  , o in  Roma , o in  och  » fuo  Sino- 
altra  parte  dell’  Occidente  , invaghito  di  quella  fede , to-  j*“  rJiriidl'*’i,‘^‘ 
fto  che  ne  ebbe  apprefa  la  nuova , fi  affrettò  di  tornar  nel- j*  a”Io. 
laSiria;  e fenza  dar  palcfe  il  fuodifegno  a Coitanzo  , ne  **“r 
ottenne  da  lui  fàcilmente  la  permiflìone  , col  fargli  ere-  ’4’ 
dere  , edere  neceflària  la  fua  prefenza  o alla  fuaChiefa  di 
Germanicia  , oppure  a quella  di  Antiochia  nella  immi- 
nente elezione  . Intanto  adìcuratofi  del  favore  de  gli  eu- 
nuchi del  palazzo  , giunto  ad  Antiochia , fi  mife  in  pof- 
fedò  di  quella  Chiefa , fpacciandone  il  conlènfo , e tal  ef- 
fere  la  volontà  di  Coftanzo  , fenza  prenderli  foggezione  nè 
delle  leggi  della  Chiefa,  nè  dell’ approvazione  di  Giorgio 
di  Laodicea,  e di  Marco  di  Aretufa,  i quali  erano  de’più 
ragguardevoli  tra  i vefcovi  della  Siria , nè  de  gli  altri , a’ 
quali  per  diritto  apparteneva  una  tale  elezione  . Si  vanta- 
va coflui  d’ edere  llato  difcepolo  di  s.  Luciano . Ma  1*  em- 
piadottrina,  di  cui  era  altamente  imbevuto  , l’aveva  ap- 
prefa nella  fcuola  d’Aezio  . Quell'Ateo  ( che  tal  era  il  fuo 
loprannome  ) tolto  che  intefe  l’ intrufione  d‘  Eudoflìo  nel- 
la cattedra  di  Antiochia , vi  fi  portò  dall’  Egitto , ove 
Giorgio,  1’ ufurpatore  della  Chiefa  Aleflindrina  , lo  ave- 
va ammelfo  ad  elercitare  le  funzioni  del  diaconato , ben- 
ché Leonzio  predeceflbrc  d’Eudofiìo,  che  lo  aveapro- 
mollò  a quel  grado  , folle  anche  flato  coftretto  a deporlo 
per  le  minacce  fattegli  da  Flaviano  , e Diodoro  di  Tarfo 
( i quali,  benché  cattolici , comunicavano  con  gli  Ariani  ) 
difepararfi  dalla  fua  comunione , le  non  avelie  cacciato 
dal  clero  un  tal  uomo  , che  non  illudiava  di  fegnalarfi  fe 
non  per  la  fua  empietà . Eudolfio  intrufoli  nella  Sede  Apo- 
ftolica  come  un  ladro  1 fi  mife  a devaflar  quella  vigna  co- 1,  rw,,,.-. 
me  un  furiolo  cinghiale . Laddove  Leonzio , pernonalie-*-,<<-15- 
nare  dalla lua comunione  i cattolici,  avea  molte  cofc  in 
grazia  loro  dilfimulato , e nafeofo  al  poflìbilc  la  fua  mal- 
vagità; 
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Ani;.  357  vag'tà;  quegli  apertamente  infuriando  contro  la  dottrini 
de  gli  Apoltoli . con  ogni  genere  di  calamità  veflava  colo- 
ro . che  avevano  il  coraggio  di  contradirlo  , e per  un  tal 
motivo  molti  ne  cacciò  dalla  fua  Chiefa . 

Come  degno  e ledei  difccpolo  d'  Aezio  , foftcnendo 
anch’  elio  il  puro  Arianefimo  , ed  inlegnando  , come 
Ario,  edere  il  Figliuolo  di  Dio  flato  creato  , e tratto  dal 
nulla  , ed  eflcr  dilìimile  al  Padre  ; ciafcuno  può  immagi- 
narli , qual  compiacenza  provò  in  veder  finalmente  una 
tal  dottrina  Aabilita  nel  formulario  diSirmio.  Per  dare  a 
» Scì-.ub.fuf.  quelta  tormola  un  maggior  pelo  di  autorità  ’ congregò  Tu- 
bi to  un  Anodo  ad  Antiochia  di  vefeovi  imbevuti  de'  mede- 
fimi  lenimenti , del  cui  numero  erano  Acacio  di  Ccfarea 
nella  Paleflina,  e Uranio  di  Tiro  Superarono  1’ audacia 
di  quei  di  Sirmio  i vefeovi  di  Antiochia  ; avendo  quelli 
condannato  infieme  colla  Confuflanzialità  , la  fimilitudi- 
ne  della  foflanza  ; laddove  quegli  fi  erano  contentati  di  fo- 
lo  ordinarne  il  filenzio  . Nondimeno  può  eflere  , che  non 
abbia  mentito  Eudollìo  col  far  credere  a’  Tuoi  colleglli , 
tal  eflere  ftata  la  mente  de’ Prelati  di  Sirmio  . Ma  tu  una 
1,  ihj.  t.  tj.  fua  infigne  calunnia  il  divulgare  b , che  anche  Liberio  con- 
dannava il  vocabolo  , Confuflanziale  , e confeflava  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dilìimile  al  Padre  . Per  ordine  di  quello  fi- 
nodo  fi  crede  aver  Eudollìo  fcritto  la  lettera  di  ringrazia- 
mento a Valente,  a Urfacio , e Gcrminio  , congratulandoli 
con  elfi  per  cifere  così  ben  riufeiti  nell’  affare  di  Olio  , ed 
eflere  flati  per  opera  loro  ridotti  alla  fana  dottrinai  vefeo- 
vi dell’  Occidente . Si  adoperò  eziandio  in  quello  medefi- 
< s«-»r.  ub./up. mo  fiondo  Eudolfio  c per  rillabilire  nelle  funzioni  del  dia- 
conato Aezio;  ma  non  potè  riufcirgli  ; tal  era  l’odio 
i At b.  ut.  dt  contro  di  lui  d’ ogni  genere  di  perfone  . Gli  ftelfi  Ariani i, 
sytud.n.  i».  bench’ ei  non  avelie  una  dottrina  in  foflanza  diverla  dalla 
loro  , nondimeno  lo  condannavano , e lo  cacciavano  dal- 
le lor  Chiefe  , o per  la  fua  temerità  in  proporla  fotto  il 
più  orribile  e deteftabile  afpetto  ; o perchè  li  arroflìvano 
di  avere  nella  loro  comunione  un  uomo  di  cotanto  perdu- 
ti e 
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ti  e depravati  coftumi  * che  riguardava  le  azioni  infami  co 
me  neccflì  tà  naturali  le  più  innocenti , ed  infegnava  a’  Tuoi 
difccpolidi  non  chiedere  a Dio  verun  altra  cola  fe  non  la 
Fede , nè  parlava  mai  loro  di  digiunare  , nè  di  ortèrvare 
i divini  precetti , nè  di  menare  una  vita  grave  ed  aultera  . 
Avca  contuttociò  la  sfacciataggine  di  vantarli  k avergli 
Dio  rivelato  quello, che  aveva  tenuto  nafeofo  a’  Tuoi  mede- 
limi  Aportoli , c ad  ogni  altra  perdona  fino  a’fuoi  tempi . 
Anzi  di  più  lì  gloriava  ' di  conofcere  chiaramente  , c di 
comprendere  la  maertà  della  divina  grandezza  , e di  avere 
una  più  chiara  notizia  di  Dio.  chenonavea  di  fe  Hello. 
Comunicò  quella  infania  a’  Tuoi  difcepoli  gli  Anomei , che 
non  avevano  minore  orgoglio  di  lui . Tal  era  il  favorito 
d’  EudofTìo  , il  quale  non  cefsò  mai  di  proteggerlo  , quan- 
to però  gliele  permifero  i Tuoi  interclli , e il  timore  di  non 
offender  Coltanzo . 

Quando  pareva , a confiderai  umanamente  le  cole  , 
che  l’errore  folle  per  prevalere  contro  la  verità  , e le  por- 
te dell’  inferno  contro  la  Chieda , difpolè  Iddio  per  un  ef- 
fetto miracolofo  della  fua  provvidenza  , che  tra  i fuperbi 
giganti , che  parevano  ornai  fui  punto  di  por  l’ ultima  ma- 
no alla  torre  di  Babilonia  , nafceflèro  crudeliflìme  divi- 
lioni , e cominciaflcro  a farli  fcambievolmente  la  guerra  . 
Quei,  che  Eudoflio  cacciati  avea  dalla  Chieda  di  Antio- 
chia * per  ellerlì  oppolti  a’  fuoi  malvagj  difegni , ricorderò 
a Giorgio  di  Laodicea  : il  quale  , o difgurtato  di  Eudoflio 

J>er  la  fua  violenta  intrufione  in  quella  fede . o perchè  ave£ 
è in  orrore  le  due  beltcmmie  . e quelle  di  Aezio  ; uditi  i 
loro  lamenti , diede  loro  una  lettera , indirizzata  a Mace- 
donio di  Cortantinopoli , a Bafìiio  di  Ancira , a Cecrope 
o Cecropio  di  Nicomedia , e ad  Eugenio  di  Nicea , del 
feguente  tenore  : „ Il  naufragio  d’ Aezio  rta  per  fommer- 
gere  tutta  la  città  di  Antiochia.  I difcepoli  dell’cfecra- 
bile  Aezio  . che  voi  Ideili  notati  avete  d’ infamia , fono 
da  Eu  iodio  promollì  nel  clero  , e lo  fteflo  eretico  Aezio 
è apprclfo  di  lui  con  un  grandillimo  onore  . Soccorrete 
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^$7".  dunque  ad  una  sì  gran  città  , affinchè  il  fuo  naufragio  non 
fi  tiri  dietro  quello  di  tutto  il  mondo  . Adunatevi  infieme 
col  maggior  numero  di  vefeovi , che  fia  poffibilc  , a ef- 
fetto di  collringcre  Eudofiìo  a cacciare  Aezio  dalla  Chiefa 
di  Antiochia,  c ad  efcluder  dal  clero  quanti  de’ fuoi  di- 
fcepoli  vi  lòno  fiati  promoffi  . Se  egli  feguita  ad  infegnar 
con  Aezio , edere  il  Figliuolo  di  Dio  diifimile  al  Padre  , 
e quei , che  così  ofano  di  parlare  , fon  preferiti  a coloro, 
che  fentono  diverfamente , è perduta,  come  ho  già  det- 
to , la  città  di  Antiochia  „ . 

ixxvn.  Bafilio , il  quale  per  la  dedicazione  d’una  bafilica,  che 

Concilio  dì  An-  avea  fatta  edificare  , aveva  adunato  molti  vefeovi  delle  vi- 
cine città  ad  Ancira  ; ricevuta  quella  lettera,  e uditele 
protefte  de  gli  Antiocheni  contro  le  beftemmie  d’Eudofiìo, 
celebrò  fubito  un  concilio  . E letto  primieramente  quel 
foglio  , per  maggiormente  animare  i fuoi  colleghi  a con- 
dannare l’empia  dottrina  d’ Eudoffio  ed  Aezio  , propolè 
Ut  loro  l’efempio  de’  vefeovi  delle  Gallie  * de’ quali  era  già 
pervenuta  fino  neU’Afia  la  fama , con  qual  coraggio  avelle- 
rò condannato  la  bellemmia  di  Sirmio  . La  loro  prontez- 
za ad  opporli  a’  nuovi  sforzi  dell’  empietà  coprì  di  confu- 
fione  i vefeovi  del  concilio  : i quali  fi  arroffirono  di  averla 
nutrita  fra  loro , e permeflòle  di  ridurli  a maturità . Eflèn- 
dofi  adunque  ancor  elfi  determinati  di  opporre  alla  propa- 
gazione del  perniciofo  contagio  qualche  opportuno  rime- 
dio , fcriflero  una  lunga  lettera  linodale h a tutti  i vefeovi , 
e nominatamente  a quelli  della  Fenicia  ; nel  cui  principio 
raccontano,  come  celiate  le  perlecuzioni  de  gl’infedeli , e 
reprellà  nel  loro  linodo  di  Collantinopoli  l’ eiefia  di  Mar- 
cello , ed  efpofta  ne’  linodi  di  Antiochia  per  la  dedicazio- 
ne del  tempio,  e in  quello  di  Sardica  (così  appellano  il 
loro  conciliabolo  di  Filippopoli)  c in  quello  di  Sirmio 
contra Fotino  , copiofamentcla  Fede  ; eglino  fi  erano  lu- 
fingati  di  poter  vivere  in  pace,  e attendere  quietamente, 
fottogli  aulpicj  del  religiofilfimo  Imperadore  Coftanzo , 
alle  funzioni  dell’  ecclefiaiticominifierio  . Che  avendo  poi 
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intefo  , come  alcuni,  aciòilligati  dal  diavolo  , fi  lludja-  ÀNN- 
vano  di  corrompere  lafincericà  della  Fede  col  ritroyamefn- 
to  di  alcune  voci  profane  contro  la  naturale  generazione 
del  Figliuolo  di  Dio  , e le  fcintille  della  loro  empietà  an- 
davano fpargendo  in  AlcUindria  , in  Antiochia  , nella  Li- 
dia , e ncll’Afia  ; elfi  avevan  creduta , che  ad  eltinguere 
quello  fuoco  , avcflc  dovuto  ballare  la  vigilanza  de’  vefeo- 
vi  attenti  alla  dilèfa  della  Chicli . Ma  che  fatti  poi  confa- 
pevoli  sì  dalle  perfone  che  venivano  da  quelle  parti , sì 
per  le  nuove  , che  ricevute  avevano  dall'  Illirico  , che  gli 
autori  di  quello  male  davano  opera  a propagarlo  , e fem- 

f«re  più  llabilirlo  , avevano  giudicato  di  non  dovere  più 
ungamente  temporeggiare  . Laonde  ricevuta  la  lettera  di 
Giorgio  di  Laodicea;  benché  già  folle  imminente  la  fo- 
lennità  della  Pafqua , s’ erano  iubito  congregati , ed  ave- 
vano rifoluto  di  Itendere  una  nuova  formola  più  prolilfa  di 
tutte  le  precedenti , per  ifpiegarvi  con  maggior  diitinzio- 
ne  la  dottrina  della  Chielà  Cattolica  intorno  alla  làntifiì- 
ma  Trinità  . Dopo  il  racconto  di  tali  fatti  fi  applicano 
nella  medefima  lettera  a dimollrare  con  lunghi  ragiona- 
menti, non  poter  eflere  in  Dio  una  vera  e naturale  gene- 
razione , nè  una  vera  paternità  , e figliolanza  fenza  una 
perfetta fimilitudine  tra  l’ eterno  Padre,  c il  fuo  divino 
Figliuolo  . Aggiunterò  finalmente  alla  ftefla  lettera  un 
gran  numero  di  capitoli  o definizioni  di  Fede  , per  iltabi- 
lire  iadiltinzione  delle  divine  Perfone , l’eterna  genera- 
zione del  Verbo  , e la  fua  perfetta  fimilitudine  , eziandio 
fecondo  la  natura  ed  elfenza  col  Padre.  Diciotto  fono 
quelli  capitoli  apprelfo  s.  Epilinio  “dodici  in  s.  Ilario k , > ui.fup.n.u. 
ed  in  Vigilio  di  Tapte'.  Si  crede  , eflcr  nata  quella  di- 
verfità  dall’ averne  fopprellx  alcuni  nella  copia J , che  ne  c e». 
apportarono  a Sirmio . TmìIUm ■ 

Di  quello  numero , cioè  di  quei , che  non  olirono  »«. 
di  pubblicare  , fu  certamente  il  decimo  ottavo , nel  qua-  .,LXX'Lm'„. 
le  avevano  profferito  1 anatema  contra  chiunque  appellai- .ti  sùmio. 
fe  il  divin  Figliuolo  Confullanziale  , o della  ltelfa  loltanza 
Tira.  VI.  Y col 
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col  Padre  . Ond’è,  ches.Ilario,  non  oftinte  tutte  le  lo- 
di date  al  concilio  di  Ancira , fi  credè  in  obbligo  di  pro- 
iettare , di  non  averne  approvato  fé  non  quelle  fole  defi- 
nizioni, che  i Legati  del  finodo  pubblicate  avevano  in 
Sirmio , ed  aver  follenuto  . eficr  quelle  tutte  Cattoliche , 
almeno  quanto  al  Tuono  . e alla  forma  citeriore  delle  pa- 
role , comunque  folle  dell’interno  fentimentoe  della  men- 
te de’  loro  autori . Furono  desinati  dal  finodo  a portare 
a Sirmio  , ov’  era  in  quelli  tempi  l’ Imperadore  , la  nuo- 
. va  definizione  di  Ancira*  Bafilio  vefcovo  di  quella  città, 
Eultazio  vefcovo  di  Sebaltc  nell’Armenia , Eleufio  di  Ciz- 
zico,  e un  certo  Leonzio  prete , flato  già  uno  de  gli  eu- 
nuchi ed  uffiziali  della  Corte  Imperiale  : i quali  eziandio 
profanarono  a Collanzo  una  lettera , colla  quale  l’ infor- 
mavano appieno  de  gli  attentati  d’  Eudolfio  . Furono  ac- 
. colti  dal  Principe b con  grande  onore  i Legati  : c da  elfi  av- 
vertito del  precipizio,  in  cui  l' avevano  fpinto  Urfacioe 
Valente,  e gli  altri  vefeovi  Ariani , riconobbe  il  fuo  er- 
rore, e confefsò  la  fua  ignoranza . La  confclfirono  ezian- 
dio c forzati  dall’efempio  e dall’  autorità  del  Sovrano  gli 
flelfi  autori  del  fecondo  formulario  di  Sirmio  , e a quei  di 
Ancira  adduflcro  per  ifeufa  di  avere  ordinato  il  filenzio  di 
fintile  nella  fofianza,  perchè  avevan  creduto,  ciò  valere 
lo  Hello  , che  la  parola  Confullanziale  . Vedendo  i Legati 
sì  ben  difpolle  in  favor  loro  le  cofe  , chiefero , ed  otten- 
nero da  Collanzo  la  celebrazione  d' un  nuovo  Sinodo  de’ 
vefeovi , che  erano  allora  alla  Corte . In  elfo  fece  Bafi- 
. lio i un  lungo  ragionamento  fopra  la  Fede  , e per  prova- 
re , eflere  il  Figliuolo  di  Dio  in  tutto  e per  tutto  limile  al 
.Padre.  Vi  fu  letta'ad  illanza  d’  Urfacio , di  Valente  e di 
Germinio  una  lettera , che  avean  portata  d’  Ancira  fopra 
le  voci  Confullanziale , e limile  nella  follanza , e vi  riget- 
tavan  la  prima,  perchè  la  interpetravano  in  un  mal  fenfo  , 
perchè  era  Hata  già  rigettata  da  un  finodo  di  Antiochia 
contro  Paolo  Samofateno  , e perchè  non  n’  era  fatta  men- 
zione nelle  divine  feriteure  . Animati  adunque  d’un  ugua- 
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le  zelo  i Legati  , e di  profcrivcre  , o almeno  di  feppcllirc  ^NN  ^ 
fotto un  forzato  filenzio  la  parola Confuitanziale,  e di  con-  ' ' 
facrar  1’  efprefTìone  di  Jtmile  nella  Joflanza  * preferì  caro- J Sozam.ui/tf. 
no  al  finodo  una  raccolta  di  diverfe  definizioni  , cioè 
quella  del  Concilio  Antiocheno  appellato  della  dedica- 
zione , quella  del  Sirmienie  contra  Fotino , e quella  dell’ 
antico  finodo  di  Antiochia  contra  Paolo  di  Samofata.  E 
finalmente  coftrinfero  a iottolcrivere  il  loro  formulario  di 
Ancira  , oltre  i velcovi  dell’Oriente,  e quei  della  Pan- 
nonia,  e dell’ Illirico  , anche  quattro  dell’  Affrica  , che 
vi  fi  trovaron  prefenti , i cui  nomi  erano  Atanafio  , Alef- 
fàndro,  Severiano,  eCrefcente.  Non  avevano  i deputa- 
ti di  Ancira  gran  motivo  di  fidarli  di  quella  forzata  fotto- 
fcrizione  di  Urfacio  , e di  Valente  . Ma  come  oflèrva  s.Ila- 
rio  k,  effondo  sì  grande  il  numero  de’  vefeovi , che  beflcm- 1>  au. 
miavano  in  quelle  parti , parve  loro  di  doverli  contenta- 
re , di  trarne  alcuni  da  quello  numero  con  qualche  fegno, 
quantunque  equivoco  , di  penitenza . 

Avevano  i deputati  del  Concilio  di  Ancira  nel  loro  ar-  LXXIX> 
rivo  trovato  a Sirmio  un  certo  prete  Antiocheno  per  no-  J-(c,uri  Ji  c'®- 
me  Asfàlioc  ardentillimo  dilenfore  d’Aczio, inviatovi  da  Eu-  eu Mio.10""" 
dollìo  per  fare  approvar  da  Colèanzo  la  fua  intrufione  nella 
cattedra  di  Antiochia  . Spedito  felicemente  1’  affare  , era 
fui  punto  di  tornar  nella  Siria  con  lettere  favorevoli  per 
l’ intrufo . Ma  fooperci  per  opera  de’  Legati  gli  attentati 
d’  Eudoflìo , ritirata  l’ Imperadore  dalle  mani  d’Asfalio  la 
prima  lettera  , ne  fcriffo  un’  altra  ''piena  d’ invettive  , e diiiW.  r.ii. 
minacce  contra  il  medefimo  Eudomo  , e contro  Aezio  , e 
contra  tutti  i feguaci  della  loro  erefia.  Nega  in  efli  d’ avere 
inviato  Eudofiìo  ad  occupare  la  cattedra  di  Antiochia , c 
condanna  di  cupidigia,  e d’ambizione  di  dominare,  e 
godere  di  più  ampie  rendite  , e come  effetto  d’ un  animo 
fempre  mutabile  e inquieto  , il  Ilio  pallàggio  dalla  Chiefa 
di  Germanicia  a quella  metropoli  dell’Oriente.  Chiama 
la  fazione  d’Aezio  una  truppa  di  vagabondi  e di  ciurmado- 
ri, ed  una  fucina  di  lcelleraggini  e d’empietà.  Dctella 
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Ann.  3 $8.  *a  J°ro  temerità  in  negare , eflere  il  noftro  Salvatore  vero 
Figliuolo  di  Dio  , e fecondo  la  follanza  limile  al  Padre  . 
Proibifce  loro  d’ intervenire  alle  adunanze  e funzioni  pub- 
bliche della  Chiefa , e gii  minaccia  di  più  gravi  pene  , le 
non  defiltono  dal  lor  rabbiofo  furore  . Si  duole  , che  per 
la  ordinazione  di  tali  perfone  lìa  contaminato  ed  infetto 
1’ ordine  clericale . Vuole,  che  Ila  banditala  fraudolenta 
fazione  , nè  più  occupi  i divini  troni  : ma  per  l’ oppolto 
comparifcano  in  pubblico  gli  alunni  della  verità  , e fi  fac- 
ciano arditamente  vedere  quei , che  cacciati  dalle  patrie 
fedi,  ritenuti  n’ erano  dal  timore.  Termina  finalmente 
la  lettera  con  quello  memorabile  avvertimento  , che  niu- 
no  più  di  lui  trafcurava  , e mollrava  di  avere  in  minor  pre- 
gio „ E' dovere  delle  perfone  dabbene  di  perfillerc  immo- 
bili nella  Fede  de’  Padri , nè  alcuna  cofa  di  più  curiola- 
mcnte  indagare.  Onde  eforto  quei , che  benché  tardi  fo- 
no ufciti  dal  baratro  di  quell’  errore  , di  abbracciar  la  fen- 
tenza , che  vefcovi  dotti , e macltri  in  divinità  hanno  fe- 
condo le  regole  , e con  buon  ordine  promulgata  „ . 
txxx.  Conciliatoli  in  quello  modo  Bafilio  co*  fuoi  colleghi 

ctcfiiTn'jiréri:  l’ animo  di  Collanzo  , imprefe  a fare  una  crudel  guerra  a’ 
capi  del  contrario  partito  : e così  T Ariana  finagoga  reltò. 
divifa  in  due  potenti  fazioni , le  quali  fcambievolmente  fi 
fecero  una  non  men  furiofa  perfecuzione  di  quella  , che 
fatto  avevano , e profeguirono  a fare  contra  i difenfori 
della  cattolica  Fede . Fu  il  primo  partito  appellato de’pu- 
ri  Ariani , perchè  in  elio  s’  inlegnava , e lollencva  la  dot- 
trina di  Ario,  qual  era  da  lui  fiata  fenza  palliamenti  ed 
equivochi  divulgata  nel  principio  della  fua  apollasìa  dalla 
Fede . Fu  anche  appellato  degli  Aeziani , e de  gli  Euno- 
miani  da’  nomi  de’  fuoi  principali  follenitori , i quali  fu- 
rono Aezio  , e il  fuo  difcepolo  Eunomio  ; e finalmente 
de  gli  Anomei , per  aver  prefo  ad  apertamente  difendere , 
come  un  fecondo  principio  di  tutte  le  loro  empietà , la 
dilfomiglianza  del  divin  Figliuolo  dal  Padre  . Fu  il  fecon- 
do partito  appellato  de’  Semiariani , perchè  fe  per  una 
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parte  fi  diftinguevano  da’  puri  Ariani  col  detellarc  , e al- 
tamente condannare  le  più  orribili  beftemmie  di  Ario , per 
l’alcra  non  convenivano  co'Cattolici  nel  confeflàre  la  Con- 
fultanzialità  delle  divine  Perfone  ; contenti  di  appellarle 
Umili  in  tutte  le  cofe  , e principalmente  nella  foftanza . 
Capi  di  quello  fecondo  partito  furono  il  mentovato  Bafi- 
lio , e Giorgio  di  Laodicea . Siccome  parean  coftoro  tene- 
re unafentenza  o ftrada  di  mezzo  fra  i Cartolici , e gli  ere- 
tici ; così  i Padri  non  hanno  formato  di  elìì  un  concorde 
ed  uniforme  giudizio  . Alcuni 1 gli  hanno  tacciati  d’ ere- 
tici , c ne  hanno  fatti  una  fetta  d’ uomini  aliena  dalla  cat- 
tolica comunione . Alcuni  bgli  hanno  tenuti  per  cattoli- 
ci , e per  fratelli  ; benché  fecondo  la  loro  varia  condotta 
abbiano  talora  fofpettato  della  lìncerità  del  loro  animo  , 
e della  loro  credenza . Taluni  diedi,  che  per  amor  della 
pace,  e per  facilitare  la  converfion  de  gli  eretici , fi  afte- 
nevano  dalla  voce  Confuftanzialc  , fon  dalla  Chiefa  anno- 
verati fra  i Santi , come  s.  Meiezio  Antiocheno  , s.  Ciril- 
lo di  Gerufalemme  , e s.  Eufebio  di  Samofata  . Ma  di  quei, 
che  o per  odio  contra  il  concilio  Niceno  , oper  mero  fpi- 
rito  di  contenzione , non  folamente  tacevano  , ma  fi  ino- 
ltravano eziandio  propenfi  a condannar  quella  voce , co- 
me avevano  fatto  quei  del  concilio  di  Ancira  , davano 
qualche  motivo  di  dubitare , che  lotto  la  fpeciofa  efpref- 
fione  di  limile  nella  loltanza  non  afcondellèro  il  lievito 
d’  una  men  lineerà  dottrina  . Alcuni  di  quelli  fi  rendero- 
no odiofi  alla  Chiefa , e formarono  propriamente  la  letta 
de’  Semiariani , con  intimare  la  guerra  alla  divinità  dello 
Spirito  Santo  , e parlando  , o fingendo  di  cattolicamente 
parlare  della  feconda  Perfona , proférivan  contro  la  terza 
tutte  quelle  orrende  beftemmie  , che  Ario  avea  vomitate 
contro  l’eterna  generazione  del  Verbo.Furono  capi  di  que- 
lla fetta  Macedonio  di  Coftantinopoli , onde  furono  ap- 
pellati Macedoniani , Euftazio  di  Sebafte  , Eleufio  di  Ciz- 
zico,  e Maratone  di  Nicomedia.de 'quali  a fuo  luogo  avrem 
più  ampia  occafione  di  ragionare  ; non  avendo  elfi  dato 
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Ann.  358.  principio  fe non  indi  a diie  anni  afèminare  quelli  nuova 
zizzania , per  foifocare  interamente  , fe  folle  loro  riulcito 
1’  intento  , la  buona  Temenza  della  dottrina  Evangelica 
circa  il  millerio  dell’ augultillìma  Trinità.  Balìlio  adun- 
que, occupato,  come  abbiamo  detto,  l’animo  di  Co- 
ftanzo,  com’  era  d’ indole  fervida  , non  tenne  alcuna  mi- 
fura  nel  perfeguitar  gli  Anomei  , e valendoli  dell’auto- 
• i-htioì.  in. rità  e del  credito,  che  fi  era  acqui  flato  alla  Corte*  in- 
r£Sct"  duflè  i prefetti  , i giudici , e i magistrati  a maltrattargli , 
a cacciargli  dalle  Chiefe , a bandirgli , a far  loro  (offrire 
divei  fi  generi  di  fupplizj  , a dargli  in  balìa  de’ foldati  cari- 
chi di  catene  , e a confinargli  a fuo  arbitrio  in  diverte  città 
o provincie  ■ Fino  al  numero  di  fèttanta  furono  cacciati  in 
efilio  . Aezio  , ed  Eunomio  rilegati  furono  nella  Frigia  ; 
il  primo  a Pepuzza,  la  nuova  Gerufalcmme  de’ Montani- 
ni, c il  fecondo  a Migda  fui  fiume  Singara . Teofilo  l’In- 
diano , il  profeta  e l’ apoflolo  di  Filoltorgio  , ad  Eraclea 
nel  Ponto  , ed  Eudollìo  , abbandonata  Antiochia  , fi  ri- 
tirò nell’ Armenia  . Molti  vefeovi  o perfuafi  dalle  ragio- 
ni , o cedendo  alla  forza  delle  minacce  , fi  arrolarono  fiot- 
to le  inlegne  di  Bafilio  : e uno  di  elfi  fu  Macedonio  , ben- 
ché per  P addietro  piuttofto  fi  folle  inoltrato  propenfo  nel- 
la fentenza  d’  Eunomio . 

lxxxi.  Di  tutto  ciò  non  contento  lo  fpirito  inquieto  di  Bafi- 

fiii'.'T'  n B*  » c ambiziofo  di  far  condannare  con  maggior  folennità 
vacazione  di  un  e di  finir  di  atterrare  fiotto  più  gravi  e fonori  colpi  i fuoi 
nuovo  Snodo  nemici k,  cominciò  ad  infamare  a Cofianzo  la  conYocazio- 

b Athun.  uè.  tu  ,s  . , ...  , . r r 

sino*  n.t.stz.  ne  d un  nuovo,  c piuiolcnnc  concilio:  ne  vili  oppolc- 
ititi  ro  8^  Anomei  c ( i quali  per  lo  favor  de  gli  eunuchi  impe- 
«■n& j'iì-  riali  ben  tolto  fi  riftabil irono  nella  grazia  del  Princi- 
pe ) godendo , che  tuttavia  fi  doveile  porre  in  queltio- 
ne,  in  qual  modo  faceilè  d’ uopo  a’ Criltiani  di  crede- 
re in  Gesù  Crifto  r Avrebbe  voluto  Coftanzo  deltinare  per 
la  convocazione  del  nuovo  finodo  la  città  diNicea.  Ma 
vi  fi  oppofe  co’ fuoi  colleglli  Bafilio,  e a loro  iftanza  fai 
eletta  quella  di  Nicomedia  ; e fufiabilito,  che  di  tutte  le 
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provincic  quei  foli  vefcovi  follerò  per  un  tal  giorno  colie 
lettere  dell’  Imperadorc  invitati  al  Concilio  , i quali  folle- 
rò dotati  di  maggior  laviezza  e prudenza , c in  maggior 
credito  per  la  loro  dottrina  , e facoltà  e prontezza  di  ra- 
gionare ; dimodoché  eglino  v’  intcrvemllèro  a nome  di 
tutti  i vefcovi  delle  loro  provincic  . Già  s’ erano  molti  di 
loro  meli!  in  viaggio , quando  giunte  loro  la  nuova  dell’or- 
ribil  tremoto , e funcllo  incendio  a , ond’  era  Hata  fotto  le  , Sct,  i!iht 
fue  rovine  tepolta,  e ridotta  in  una  maceria  di  fallì,  e m.  t. 
in  una  gran  malia  di  cenere  quella  infigne  città,  colla 
morte  della  maggior  parte  degli  abitanti , e di  Cccrope 
loro  vefeovo  , e d'un  altro  del  Bosforo  ; di  cui  ce  incogni- 
to il  nome . Era  llato  rivelato  dal  cielo  , e predetto  quello 
funello  cafo  ad  un  fant’  uomo  per  nome  Arfacio  , di  nazio- 
ne Pcrfiano  : il  quale  eilendo  llato  il  primo  cullode  de’  leo- 
ni imperiali,  e avendo  poi  confeflato  generofamentc  la  Fe- 
de nella  perfecuzione  di  Licinio  , lafciato  l’impiego  , s’era 
ritirato  a far  vita  monallica  in  una  delle  torri  diNicomc- 
dia  . Fatto  adunque  confapevole  per  divina  rivelazione 
dell’imminente  calamità,  erafubito  corfo  allachiefa  per 
avvifarne  i chierici , ed  efortargli  a placare  l’ira  divina  , e 
divertire  con  fervorofe  preghiere  il  foprallante  flagello  . 

Ma  benché  ei  folle  in  gran  credito  pe’ fuoi  molti  miracoli , 
e fpecialmente  per  l’ imperio  efercitato  fopra  i demonj  ; 
contuttociò  in  quella  occalìone  non  gli  fu  data  retta , e fu 
fchcrnito  come  un  vilìonario  e un  ridicolo  : come  fuole 
accadere  , quando  Iddio  vuol  punire  pe’  fuoi  peccati  alcun 
popolo  ; il  che  pur  troppo  meritava  quella  città  , ond’era- 
no  ulciti  nel  principio  di  quello  fecolo  ifanguinofi  editti 
contro  la  religione  di  Crilto,  e che  era  Hata,  celiate 
quelle  pcrfccuzioni , la  prima  fede  , e il  principale  appog- 
gio dell’Ariana  erefia  . Tornato  Arfacio  nella  fua  torre  , e 
poflolì  in  orazione  . pregò  illantcmente  il  Signore  di  man- 
dargli la  morte  prima  di  veder  le  rovine  di  quella  città  , 
ove  aveva  avuto  la  forte  di  venir  in  cognizion  del  fuo  no- 
me, e di  apprendere  la  criftiana  filoiofia . Furono  efaudi- 
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Ann’  5<t8  te  ^ue  Preg^’ere  • Onde  celiato  il  tremoto , benché  fof- 
’ fe  retata  in  piedi  la  torre , fu  trovato  morto  nella  medefi- 
ma  politura , in  cui  s’ era  meffo  ad  orare . Lo  Hello  tre- 
moto fi  Itele  neH’Alìa  , nella  Macedonia,  e nel  Ponto, 
ove  lafciò  orrendi  vefligj  delle  Tue  furiofe  Icoflc  nelle  aper- 
ture de’  monti , e ne’  danni , che  ne  l'offrirono  fino  a 1 50. 
città . Ne  fu  anche  notabilmente  danneggiata  la  città  di 
Nicca , e tutto  il  fuo  territorio  ; e la  fama  , folita  di  am- 
plificare limili  eventi , divulgò  , ellcr  ella  Hata  interamente 
abbattuta,  infieme  colle  città  diPcrinto,  e di  Coflanti- 
nopoli  nella  Tracia . 

l xxx  11.  ^ Impediti  i vefcovi  per  un  tale  accidente  di  paffar  ol- 

due Tondi uno  tre , alcuni  di  ellì  attefero  nuovi  ordini  di  Coltanzo  * e al- 
1 07;"  ’ cun*  g^  lignificaron  per  lettere  i loro  fentimenti  circa  la 
cijcnt/"  c Fede . Sturbato  l’ Imperadore  , ed  incerto  di  ciò  che  do- 
1 sci. . nt.frp.  velie  rifolvere , IcrilTè  a Balilio  , per  intendere  il  fuo  pa- 
rere intorno  al  concilio  . Lodò  quefii  nella  rifpoffa  , che 
gli  fece , la  fua  pietà  , e dopo  averlo  confolato  con  cfem- 
pli  tratti  dalla  Scrittura  fu  la  rovina  di  Nicomedia,  lo  con- 
fortò ad  accelerare  la  celebrazione  del  fìnodo , per  efferlì 
già  i vefcovi  melli  in  viaggio  , e gli  propoli  la  città  di  Ni- 
cea  come  a lui  grata  , per  effere  Hato  quefto  il  fuo  primo 
difegno . Scriflè  adunque  nuove  lettere  a’  vefcovi  l’ Impe- 
radore,  ordinando  loro  di  trovarli  tutti  per  lo  principio 
della  feguente  Hate  a Nicea , e che  coloro  , i quali  per 
motivo  d’ infermità  far  non  poteffero  quel  viaggio , vi 
mandaflèro  alcuni  de’  loro  preti  o diaconi , i quali  follerò 
teflimonj  della  loro  fentenza , interveniflero  in  vece  loro 
alle  deliberazioni  del  finodo  ; e che  formati  con  unanime 
confentimento  i loro  decreti , gl’  inviaffero  per  mezzo  di 
dieci  deputati  per  parte  dell’  Oriente  , e altrettanti  per 
parte  dell’  Occidente  alla  Corte , affinch’  ei  poteflè  di- 
faminarli  , e vedere  , fe  avellerò  giudicato  conforme- 
mente alla  regola  delle  divine  Scritture  , e dare  gli  ultimi 
ordini  per  la  conclufione  di  quello  afere  . Era  tutto  il 
b jttbaa- 1.  * mondo  in  attenzione  k di  veder  tutti  i vefcovi  adunati  per 
jTjW.».»-  la 
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la  celebrazione  del  Anodo  in  un  fol  luogo  ; quando  in  un 
fubito  fi  divulga  la  nuova  di  doverli  feparatamente  adunare 
gli  Occidentali  a Rimini , c gli  Orientali  in  alcun’ altra 
città  dell’  Oriente  . Furono  autori  di  quefta  feparazione 
i capi  del  partito  de  gli  Anomei , co’  quali  per  gli  artifizj 
d’  Eufebio  il  capo  de  gli  eunuchi  Imperiali , s’ era  placato 
l’ Imperatore,  ed  erano  tornati  ad  avere  appretto  di  lui 
facile  acccflo . Dopo  il  bando  d’ Eudolfio , e de  gli  altri 
di  quella  fetta  * , Patrofilo  di  Scitopoli,  NarcilTò  di  Ne- 
roniade  , Acacio  di  Cefarea , ed  alcuni  altri  s’  erano  por- 
tati alla  Corte  ; e trovato  Coftanzo  a Singiduno  nella  Me- 
fia , della  qual  città  era  vefcovo  Urfacio  ,e  fattigli  to’gran 
lamenti  della  condotta  di  Bafilio  di  Ancira , non  fidamen- 
te da  lui  ottennero  la  rivocazione  del  bando , ma  unita- 
mente col  medefimo  Urfacio , e Valente , c Germinio , 
gli  fecero  altresì  aggradire  la  feparazione  del  Anodo  ; po- 
nendogli in  confiderazione  di  diminuire  in  quello  modo 
e l’ incomodo  a tanti  velcovi , c le  fpefe  al  pubblico  era- 
rio , d’  un  così  lungo  viaggio  . Ma  il  loro  vero  motivo 
fu  , che  quali  tutti  i vefeovi  dell’  Occidente  , ecccttochè 
un  piccol  numero  , erano  per  la  difefa  della  Fede  Nicena  , 
e molti  di  quei  dell’  Oriente  per  la  formola  d'  Antiochia 
de’  Semiariani  ; nè  dubitando  , che  tutti  fi  farebbono  uni- 
ti a condannar  le  bellemmie  de  gli  Anomei , nè  avrebbo- 
no  elfi  potuto  turbar  1’  unione  d’ un  sì  gran  numero  ; con 
ottenerne  la  divifione , fi  erano  lufingati  di  poter  almeno 
in  uno  di  elfi  prevalere  , e co’  loro  intrighi  riportar  la  vit- 
toria . ElTendo  ancora  indecifo , in  qual  città  congregar 
fi  doveflèro  gli  Orientali , Coftanzo  con  fue  lettere  diede 
la  commilitone  a Bafilio , di  lcriverne , e domandarne  il 
loro  parere  a gli  altri  vefeovi  dell’  Oriente  . Lo  Hello  Co- 
ftanzo avea  depofto  il  penfiero  di  convocargli  a Nicea  b per 
cagione  de’  gravi  danni , che  il  tremoto  avea  cagionati  in 
quella  città , e in  tutto  il  fuo  territorio  . Il  che  aveva  di- 
fpollo  la  Provvidenza , affinchè  non  fi  cominciallè  a con- 
fondere il  gran  Concilio  Niceno  col  conciliabolo  de  gli 
Tom.V  I.  Z ereti- 
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8 eretici , come  gli  Ariani  s’ erano  incili  in  pofieflò  di  fpac- 
’’  ciare  per  lo  vero  Concilio  di  Sardica  il  loro  conciliabolo 
di  Filippopoli.  Alcuni  de’ vefeovi  confultati  da  Balilio 
a phìkjl  i.  . propolcro  Tarlo  nella  Cilicia  »,  ma  vi  fi  oppolero  Eudolfio 
«■*»•  ed  Aezio  , forfè  per  cagion  di  Silvano  , che  n’  era  vefeo- 

vo , ed  uno  de’  più  acerrimi  del  partito  de’  Semiariani  ; e 
per  cagion  di  Bafilio  farà  eziandio  fiata  efclufa  la  città  di 
Ancira , ove  correva  voce  b doverli  tenere  il  concilio  de 
gli  Orientali , nello  ftefio  tempo  che  i vefeovi  dell’  Occi- 
dente lo  cclebrebbero  a Rimini , quando  s.  Ilario  fi  appli- 
cò a fcrivere  il  fuo  libro  de’ finodi;  cioè  nel  tempo,  in 
cui  duravano  tuttavia  quelle  negoziazioni , nè  era  ancora 
Hata  determinata  la  città  di  Seleucia  . 

Diedero  al  fanto  Confcflòre  occafione  ed  impulfoa 

libro  a.'fmoji  fcrivere  quello  libro  le  lettere  , che  avea  ricevute  da'  vefeo- 
c vi  delle  Gallie,  conde  avea  conolciuto  la  loro  coftanza 

nella  Fede  e nella  fua  comunione  : la  loro  avverfionc  dall’ 
erefia , e il  coraggio  , col  quale  avevano  condannato  Tem- 
pio formulario  di  Sirmio  . Lo  avevano  eziandio  richiello 
alcuni  di  quei  prelati d di  voler  loro  lignificare , qual  io  Uè 
la  mente  e lo  lcopo  de  gli  Orientali  in  pubblicare  tante 
profeflioni  di  Fede , e quale  intorno  ad  cflè  folle  il  fuo  fen- 
timento  . Volendo  adunque  feco  congratularli , e render 
loro  quello  pegno  della  fua  comunione  con  elfi,  efoddit 
fare  al  loro  delìderio  ; e molto  più  a fin  di  toglier  di  mez- 
zo e gli  fcambievoli  fofpetti,  che  i vefeovi  delle  Gallie  ave- 
vano de  gli  autori  di  quelle  formule , quali  ci  folTero  tutti 
infetti  del  contagio  dell’  Ariana  creila  , e gli  Orientali  di 
quei  delle  Gallie  . che  temevano  non  eflèr  netti  dall’  erefia 
di  Sabellio  ; e affinchè  ne'  finodi , che  in  breve  fi  dovevano 
celebrare  , benché  forfè  ei  folTero  concordi  nella  medefima 
Fede,  per  qualche  differenza  nella  maniera  d’efprimerfi, 
non  fi  facefièro  inutilmente  , e con  danno  della  caufa  co- 
fcambievolmente  la  guerra  ; fcrifle  loro  un  lungo 
trattato  , intitolato  comunemente  de’  finodi , o della  Fede 
\<b.  ».  vi.  cóli,  de  gli  Orientali . Secondo  il  giudizio  de  gli  Eruditi f non 
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v’ha  libro  del  nollro  Santo  , da  cui  fi  porta  meglio  com-  Amn.  358. 
prendere , di  quali  doni  della  natura  e della  grazia  lo  aret 
fè  Iddio  copiolamente  arricchito  , e nel  quale  più  chiara- 
mente rifplendano  la  fua  lineerà  pietà  Yerfo  Dio,  la  fua  fin- 
golar  prudenza  ne  gli  affari  Ecclefiaftici , il  fuo  rifpetto 
verfo  il  Sovrano  , il  fuo  amore  vcrlo  la  patria  , Jafua  pre- 
mura di  fomentare  la  pace , la  fua  profonda  umiltà  , i}  fuo 
zelo  temperato  di  diferezione , e in  una  parola  tutte  le  vir- 
tù , che  convengono  a un  piirtìmo  , e fortiffìmo  principe 
della  Chiefa . Effèndo  il  fuo  feopo  principale  di  diminuire 
quanto  a lui  forte  portìbile  fai  va  la  finccrità  del  fuo  animo, 
tra  i vefeovi  delle  Gallie  , c dell’Oriente  i fofpetti , e di  di- 
fporre  i loro  animi  alla  concordia , fi  contenne  in  tal  mo- 
do , che  fenza  offendere  i primi , usò  tutta  la  condefpen- 
denza  verfo  i fecondi,  lodando  in  erti  ciò  che  era  degno 
di  commendazione  e di  lode  . fenza  però  diflìmulare  i lo- 
ro difetti,  ma  con  una  maniera  sì  delicata,  che  è fàcile 
di  ravvifarvi  la  mano  d’  un  pietofo  medico  , che  ha  timor 
d’ inafprire , ed  è unicamente  follecito  di  curar  co’  fo- 
menti , e co’  lenitivi  la  piaga . Se  erano  degni  di  fomma 
lode  i vefeovi  delle  Gallie  , per  eflère  lbti  i primi  ad  alzar 
la  bandiera  della  Fede  contra  le  beftemmie  di  Sirmio  , non 
poteano  defraudarfi  della  loro  lode  anche  i vefeovi  dell’O. 
ricnte , che  animati  dal  loro  efempio  , avevano  condan- 
nato nel  lor  concilio  di  Ancira  le  beftemmie  de  gli  Ano- 
mei , e forzato  gli  autori  della  Sirmiana  forinola  a con- 
dannare e fopprimere  quell’  odioio  monumento  della  loro 
empietà . Era  quello  un  bello  argumento  per  dimoilrare 
la  loro  unione  ne’  fentimenti  contro  1’  Ariana erefia.  Per 
metterlo  in  un  più  chiaro  lume,  e per  far  meglio  compren- 
dere a’  vefeovi  Gallicani  * la  virtù  e la  forza  de  gl  i anate-  • 
matifmi  opporti  all’  empia  dottrina  de*  vefeovi  di  Sirmio 
da  gli  Orientali  ; efpone  * , benché  non  fenza  ribrezzo,  la  b nnm.,%. 
terza  forinola  Sirmienfe , fcritta  , com’  egli  dice  , daPo- 
tamio  e da  Orto  ; e indi  i dodici  capitoli  del  concilio  di 
Ancira e : nè  quali  unto  più  quello  fi  era  creduto  in  ob-  c ^ 
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A.\n  3 c 8 klig°  di  ftabilire  , ed  altamente  inculcare  la  perfetta  fomi- 
' ' glianza  tra  il  Padre  e il  fuo  divino  Figliuolo , quanto  che 

i primi  avevano  avuto  la  temerità  di  comandarne  il  filen- 
zio  . Efpofte  poi  le  diverfe  profeflìoni  promulgate  in  varj 
finodi  dell’  Oriente , cioè  in  quello  di  Antiochia  dell’  an- 
i k.j».  no  341 . « in  quello  di  Filippopoli  del  347. b e in  quello  di 

'4  Sirmio  contra  Fotino  del  351.  ‘ che  lo  fteflò  concilio  di 

« iM’-O'/rjj.  avea  profelTato  di  prendere  per  regole  della  fua  Fe- 

de; e interpetratene  alcune  dure  efprelfioni  nelfcnfopiù 
favorevole , che  potettero  ammettere,  fcufa  eziandio  la  lo- 
ro moltiplicità  <1  per  la  necelfità  importane  dall’  eretico  fii- 
**’a'*1'  rore . Conciortiachè , foggiugne  , tal  è il  pericolo,  in 
cui  fon  le  Chicfe  Orientali , che  è cofa  rara  di  ritrovare 
o ne’  faccrdoti , o nel  popolo  quello  avanzo  di  Fede  , di 
cui  voi  ftelfi  giudicate  , qual  ella  fia . Fuorché  il  vefcovo 
Eleufio , e alcuni  pochi  de’ fuoi  colleghi , le  dieci  provin- 
cie  delTAfia , ove  fono  in  efilio  , per  la  maggior  parte  non 
conofcono  Dio  . Da  per  tutto  fcandoli , da  per  tutto  fci- 
fmi , da  per  tutto  perfidie  . Scufa  però  in  modo  la  molti- 
tudine delle  formole  de  gli  Orientali , che  beati  e gloriofi 
predica  i vefco vi  delle  Gallic,  perchè  avendo  la  perfetta 
ed  Apoftolica  Fede  fcritta  nel  cuore  , ignoravano , o piut- 
tofto  non  curavano  tutte  quelle  formole  fcritte  ; nè  avcan 
bifogno  di  leggere  , eflendo  vefeovi , quelle  colè,  che  ben 
fapevano,  effendo  ancora  neofiti , e di  frefeo  rigenerati . 

Per  toglier  poi  dalla  mente  de  gli  Orientali  i fofpetti, 
che  avevano  conccputi  de’  vefeovi  Gallicani  per  la  loro 
fermezza  nell’  ufo  della  voce  Confuftanziale  , concede  il 
•».«7 -ó-Mi  ^anto  * * Poterfi  taluno  abufare  di  quella  voce  , e valerfe- 
ne  ad  infirmare  o l’erefia  di  Sabellio,  o quella  di  Paolo  Sa- 
mo fa  teno  , o quella  di  chi  prendelfe  con  erta  a fignificare 
o eflère  il  Figliuolo  una  particella  della  foftanza  del  Padre, 
o una  terza  loftanza , di  cui  abbiano  il  Padre  ed  il  Figliuo- 
lo un’uguale  porzione.  Perciò  eforta  gli  ftelfi  velcovi a 
non  eflcre  così  tenaci  dell’  ufo  di  quella  voce , che  o non 
ù prendano  eziandio  la  cura  di  fpieg  arne  il  legittimo  lignifi- 
cato. 
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cato,  o rigettino  le  altre  efprelltoni,  non  men  cattoli-  - ■ 
che,  e ugualmente  adattate  a lignificare  l’unità  della  foftan- 35  <»• 
za  . e la  diftinzione  delle  Perfone , e fpecialmente  quella 
di  Umile  in  tutte  le  cofe  , nella  virtù  , nell’  onore  , nella 


natura , nella  foftanza  : Non  potendo  darli  tra  il  Padre  cd 
ilFigliuolo  perfetta  fomiglianza  nella  natura  fenza  una  per- 
fetta uguaglianza,  nè  uguaglianza  fenza  1' unità  della  na- 
tura , ne  dirli  limili  e uguali  fenza  ellcre  due  perfone  fulfi- 
ftenti , c realmente  dillinte  . Indi  rivolto  il  parlare  a’  ve- 
fcovi  dell’  Oriente  * fi  congratula  con  elfi  , perchè  in  mez- 
zo alle  falle  tenebre  dell’  eretica  notte  abbiano  confervato 


a num.jf. 


qualche fcintilla  dell’Evangelica  ed  Apoftolica  dottrina, 
e coll’ aver  rintuzzato  l’ impeto  dell’ audace  perfidia , ab- 
biano dato  una  grande  fperanza  di  riftabilire  la  vera  Fede  . 
E rende  grazie  a Dio  . perchè  nel  medefimo  tempo , in  cui 
l’erefia,  munita  della  pubblica  autorità,  deporta  la  ma- 
fchera,  cominciava  a moftrare , ed  alzare,  come  vinci- 


trice , 1’ altiera  fronte , 1’ avevano  fatta  ravvifare  per  qua- 
le ella  era  a Coftanzo  , ed  abbaflato  l’ orgoglio  de’  fuoi  di- 
fenfori , e convintigli  d’ ignoranza  , c obbligati  a una  pub- 
blica ritrattazione  delle  loro  beftemmie  . Protetta  J di  non  , 
voler  cenfurare  alcuna  delle  definizioni  di  Fede , che  avean 


portate  da  Ancira  ; ma  gli  prega  di  dargli  la  permifllone 
di  proporre  le  fue difficoltà  intorno  alla  loro  lettera,  a 
iftanzad’  Urfacio  , di  Valente  , e di  Germinio  letta  in  Sir- 


mio  per  efcluderc  la  parola  Confuftanziale , e ftabilire 
unicamente  quella  di  limile  nella  foftanza.  Dimoftra,  quan- 
to foffero  frivole  le  ragioni,  per  cui  volevano  elclufa 
quella  parola  : la  quale  fe  potea  ufarfi  in  mal  fenfo  , co- 
me avea  fatto  Paolo  Samofatcno  per  toglier  di  mezzo  la 
diftinzione  delle  divine  Perfone  , poteva  altresì  negarli  in 
mal  fenfo  , come  avea  fatto  Ario , per  fottenere , non  ef- 
fer  nato  il  Figliuolo  della  foftanza  del  Padre  . Se  era  da  ri- 
provarli , per  non  ellère  ufata  nelle  divine  Scritture , per 
la  ftefsa  ragione  , avrebbe  eziandio  dovuto  riprovarli  quel- 
la di  limile  nella  foftanza . Se  poteva  lignificare  una  terza 

foftan- 
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Ann  ics  f°^anza  • di  cui  folle  un*  ugual  porzione  nel  Padre  e nel 
’ Figliuolo,  poteva  ancora  lignificare  , fuffiftere  il  Padre 
ed  il  Figliuolo  in  una  llellà  indivilibil  foftanza  : e in  un  tal 
fenfo  averla  ufata  il  gran  Concilio  Niceno.  Se  Paolo  Samo- 
* fateno  * ha  malamente  confcflato  il  Figliuolo  Confuftan- 

ziale,  l'hanno  forfè  meglio  negato  gli  Ariani?  Se  ottanta  ye- 
feovi  quali  cent’anni  prima  la  riprovarono  , treccndiciotto 
l’ hanno  poc’anzi  adottata . Se  credete  , doverli  fottoferi- 
b vere  l’antico  finodo  di  Antiochia  *>  affinchè  niuno  nel 

Jiravo  lènfo  di  Paolo  chiami  il  Figliuolo  Confuftanziale; 
òttoferiviamo  adunque  anche  il  finodo  di  Nicea,  affin- 
chè nel  buon  fenfo  non  lo  riproviti  gli  Ariani . Se  può  ma- 
le intenderli  quella  voce  , li  determini , come  polla  inten- 
derli bene  . Se  non  Cete  Ariani , perchè  volete  rendervi 
fofpetti  d’Arianelìmo  col  negarla  ? Se  vi  fcandalizza  l’ am- 
t biguità  di  quel  termine  « .dovrò  ancor  io  per  la  ftelfa  ragio- 

ne fcandalizzarmi  della  voftra  efpreffione  di  limile  nella  fo- 
d mtm.pt . ftanza . Affinchè  li  polla  quella  approvare  d , non  li  condan- 

ni quell’  altra  . Perdonatemi , fratelli , è una  cofa  empia 
quella , che  ofate  . Non  lòffrirò  mai , che  fia  fottopofta 
all’  anatema  la  voce  Confuftanziale  prefa  nel  fuo  legittimo 
fenfo . Non  è alcun  rizio  nel  nome  , quando  non  altera  il 
fenfo  della  cattolica  religione . Chiamo  in  teftimonio  Id- 
dio del  cielo  e della  terra , che  anche  prima  di  avere  udito 
giammai  parlare  nè  di  Confuftanziale  , nè  di  limile  nella 
foftanza , io  già  credeva  1’  uno  e l’ altro  , per  non  poterli 
difgiugner  1’  uno  dall’  altro  , e per  fervire  la  prima  alla  ret- 
ta intelligenza  della  feconda  efpreffione . Da  gran  tempo 
rigenerato  , e da  qualche  tempo  già  vefeovo  , non  ititeli 
parlare  della  Fede  Nicena  , fe  non  fui  punto  d’ ellèr  man- 
dato in  elìlio  . Ma  gli  Evangelj , e gli  Apoftoli  già  mi  ave- 
vano impreflò  nella  mente  la  cofa  lignificata  per  ambedue 
quelle  voci . Non  condanniamo  i Padri  per  non  animare 
gli  eretici . Dopo  il  concilio  Niceno  hanno  i Padri  reli- 
giofamente  interpetrato  la  parola  confuftanziale  ; come 
ne  fanno  fede  i lor  libri . Se  v’  ha  nulla  da  aggiugnere . 

potrà 
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potrà  quefto  difaminarfi  in  una  pacifica  conferenza . Si 
polfono  rimettere  le  cofe  della  Fede  in  un  ottimo  fiato  , 
quando  ne  fi  cenfurino  quelle  , che  fono  fiate  bene  ordi- 
nate, c fi  toglino  fuora  quelle  , che  la  prava  intelligenza 
di  alcuni  vi  potefiè  introdurre  . Prega  finalmente  i vefcovi 
delle  Gallie  •*  a ricordarli  nelle  loro  orazioni  del  fuoefilio , 
dal  quale , dice  , non  fo  , fe  folle  cofa  tanto  per  me  gio- 
conda il  fare  a voi  ritorno , quanto  farebbe  ficura  il  finire 
in  elfo  la  vita . 

Quantunque  il  Santo  avelie  ufato  ogni  cautela  ed  in- 
duftria , per  non  offendere  i Cattolici , quando  lodava  lo 
zelo  de’  vefcovi  Semiariani  nel  combattere  gli  Anomci , 
e mentre  lodava  ciò  , che  era  in  elfi  di  commendevole , o 
interpetrava  in  buon  fenfo  quel , che  non  era  manifefta- 
mente  malvagio  ; contuttociò  non  potè  fottrarfi  alle  cen- 
fure  di  alcuni , e nominatamente  di  Lucifero , che  fi  crede 
eflère  fiato  quel  di  Cagliari,  uomo  duro  e inflelfibile  , i 
quali  biafìmarono  il  Santo , quali  che  approvata  1‘  efprefi- 
fione  di  Umile  nella  foftanza , avelie  voluto  far  paffare  per 
ortodollì  i vefcovi  dell'  Oriente  , e fi  folle  nelle  loro  lodi 
tanto  avanzato , che  non  potefiè  sfuggir  la  taccia  d’  una 
vile  adulazione  . Ellèndone  fiato  Ilario  avvifato,  con  in- 
comparabil  modeftia  fece  1*  apologia  del  fuo  libro  con  al- 
cune brevilllme  note , che  aggiunfe  in  margine  a quei  luo- 
ghi , che  erano  fiati  il  foggetto  della  cenfura , indirizzan- 
dole nominatamente  allo  fieflò  Lucifero  , che  talora  chia- 
ma fuo  fratello , efignore.  Fa  in  elle  ofièrvarc  , epruova 
colle  fteflè  parole  del  fuo  libro,  che  avendo  iodato  ciò, 
che  pareva  degno  di  lode  negli  Orientali, non  aveva  ancora 
mancato  di  fortemente  riprendere  ciò  che  era  degno  di  ri- 
prenfione , fino  a chiamare  fcandalofo  , ed  empio  il  loro 
attentato  di  fopprimere  la  parola  conluftanzialc  . Di  non 
aver  in  efll  riconofciuto,  e commendato  la  vera  Fede,  ma  la 
fperanza  di  volerla  finalmente  rifiabilire  . Che  non  avendo 
approvato  l’ efprefiionc  di  Umile  nella  foftanza  fe  non  fe- 
condo la  pia  intelligenza , avea  voluto  infamare , eflèrvene 
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g ancora  un’  empia . Che  aveva  avuto  tutta  l’ attenzione  di 
' 4 ‘ non  ammettere  quella  fteflà  efpredìone , fé  non  inquanto 
portava  feco  una  perfetta  uguaglianza  , e unità  in  una  Iteli* 
natura . D’elTere  ltato  confortato  ad  ammetterla  dall*  efem- 
pio  dello  Itedo  Lucifero , che  altamente  predicava  , edere 
il  Figliuolo  limile  al  Padre.  E finalmente  di  avergli  trat- 
tati con  fuavità  e dolcezza , per  is fuggir  l’ indecenza  de* 
contumeliofi  improperj , per  non  parere  di  volerli  calun- 
niare in  quelle  cofe , che  potevano  interpetrarfi  in  buon 
fenfo , per  poter  loro  più  liberamente , e con  maggior 
forza  mettere  fotto  gli  occhj,  e rinfacciare  gli  occulti 
fcandoli,  e in  fine  a effetto  che  conciliatoli  la  loro  bene- 
volenza , potefie  per  mezzo  loro  ottener  da  Coftanzo  una 
favorevole  udienza  contra  Urfacio  e Valente , come  egli- 
no erano  Itati  uditi  contra  Eudodio , e gli  altri  fautori  de- 
gli Anomei . 

ixxxrv.  Si  crede , che  per  la  ftefia  occafione  , per  cui  gli  giun- 

nrfo" "!  rj'"'dèro  le  lettere  de’  vefeovi  delle  Gallie  , ne  abbia  eziandio 
gitoli . il  fanto  Confcfiore  ricevuta  una  della  fua  figliuola  per  no- 
me Abra,  la  quale  grandemente  fi  doleva  della  lunga  af- 
lènza  di  sì  buon  padre . Uario , benché  diitratto  da  tante 
cure  per  gli  affari  gravidimi  della  Chicfa , non  volle  nè 
pur  mancare  a’ doveri  di  ottimo  genitore  verfo  un’  amata 
figliuola  . Volendola  dunque  portare  con  una  maniera 
accomodata  alla  fua  tenera  età  al  difprczzo  delie  vanità  c 
pompe  del  fecolo,  e all’amore  della  verginità,  e dello 
Jpofo  celefte  ; finge  nella  lettera , che  le  fetide  , di  avere 
intefo  parlare  d’ un  certo  giovane  podeditor  d’ una  velie, 
e d’  una  gemma  d’ ineltimabil  valore  , che  chiunque  avede 
la  forte  di  poter  da  lui  ottenere  , non  potrebbono  alle  fue 
compararli  tutte  le  umane  ricchezze  . Che  edèndofi  por- 
tato per  lunghe  e difficili  Itrade  a ritrovar  quelto  giovane, 
tolto  che  1’  ebbe  trovato , s’ era  gettato  a' luoi  piedi , per 
eder  tale  la  fua  bellezza  , che  niuno  può  reggere  alla  chia- 
rezza e allo  fplendor  del  fuo  volto . Che  interrogato  da  lui 
del  fuo  defiderio , e motivo  dei  fuo  viaggio  , lo  avea  ri- 
chiedo 
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chiello  con  molte  lacrime  , e per  più  giorni  e notti  pian-  — 

gendo  , che  quella  velie,  e quella  gemma , alla  cui  prc-  NN- 35 
t iofità  e vaghezza  nè  la  feta , nè  l’ oro  , nè  la  luce  del  loie, 
nè  alcun’  altra  cofa  del  mondo  poteva  paragonarli , volcflè 
donare  alla  fua  amata  figliuola  . Che  molTò  quegli  a pietà 
delle  fue  lacrime,  s’ era  efpreflb  di  volerlo  compiacere. 

Ma  lo  avea  nello  llelTo  tempo  avvertito  , che  quella  velie  , 
e quella  gemma  non  avrebbe  potuto  avere  le  non  colei , 
che  folle  difpofta  a rinunziare  agli  abiti  di  leta  , di  colore, 
c di  ricamo  , c ad  ogni  altra  gemma , e a vellirfi  di  lana  del 
luo  nativo  colore . Che  però  avendogli  comandato  di  ri- 
chiederla del  luo  volere  , e della  difpolìzione  del  luo  ani- 
mo , la  eforta  a fottoporfi  a quelle  condizioni  , e a deprez- 
zare tutte  le  vanità  e pompe  donnesche , a effetto  di  confe- 
guir  quella  velie  , che  non  fi  gualla  mai , nòli  lacera  . nè  fi 
confuma  , c quella  gemma  , che  di  tutte  le  belle  e preziole 
cofe  lupera  incomparabilmente  il  valore  . Prega  la  Fi- 
gliuola di  aver  lempre  dinanzi  a gli  occhj  quella  lettera  , a 
lare  una  così  faggia  elezione  , e a dichiarargli , fenza  con-  > 

fultaifi  con  alcuno,  qual  fia  la  fua  volontà  ; prometten- 
dole di  lignificarle , poiché  avrà  ricevuto  la  fua  rifpolla , 

•chi  fia  quel  giovane  , c quale  ei  fia,  e quali  fieno  le  fue  pro- 
mefle  , e quale  la  fua  potenza  . Intanto  , conchiude  , ti 
mando  un  inno  per  la  mattina , e un  altro  per  la  fera , af- 
finchè lempre  abbi  memoria  di  me  . Se  per  la  tua  tenera 
età  non  intendi  alcuna  cofa  ne  gl’inni,  e nella  lettera , in- 
terroga la  tua  madre  , clic  ugualmente  defidera  di  averti 
generata  al  Signore . Fortunato , Icrittore  della  vita  di 
s.  Ilario , e dopo  due  fecoli  vefeovo  della  medefima  Chicfa 
di  Poitiers , attelfa , 1 che  a’  fuoi  tempi  fi  confervava  1’  ori-  t tiil  n f% 
ginale  di  quella  lettera  come  un  prezioso  teforo  : E aggiu- 
gne,  » che  tornato  il  Santo  dall'efilio;  e interrogata  la  h f|tfrf  „ u 
figliuola  , fe  volea  quello  lpofo . di  cui  le  aveva  già  icritto; 
avendogli  rifpollo  di  sì , e datogli  il  fuo  conicelo  ; egli 
aveva  colle  lue  preghiere  ottenuto,  che  Iddio  latoglielfe 
dal  mondo  fenz’ alcuna  infermità,  e fenza  vcrun  dolo- 
ro/». VI.  A a re; 
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re;  ed  è onorata  come  una  fanta  vergine  a’  13,  di  Di- 

' cembre . 

Non  folamente  il  Santo  non  fi  attediava  » nè  (offriva 
con  impazienza  il  fuo  efilio , ma  fene  compiaceva  per  le 
frequenti  occafioni , che  fe  gli  prefentavano , e per  lo  co- 
modo , che  in  effo  aveva , di  difendervi , e colla  viva  voce  r 
* Lih.it fy*od.  e co’fuoi  libri  la  verità . Siamo , dicea  *,  pur  Tempre  in  efi- 
lio , purché  fi  cominci  a predicare  la  verità . Procurava- 
no gli  eretici  di  far  bandire  i fanti  predicatori  nelle  più  ri- 
mote provincie  , con  animo  , che  con  elfi  andaflè  ancora  in 
difperfione  , e raminga  la  divina  parola  . Ma  s’ingannaro- 
t thn.n.t.  no  • *-e  catene  , ond’erano  avvinti  i fanti  confcffori , b non 
poterono  legare , nè  imprigionare  ne’  loro  petti  la  parola 
di  Dio , che  non  pareva  andar  con  elfi  in  efilio  , le  non  per 
ellèr  portata  per  opera  loro  in  mezzo  de’ Tuoi  nemici  in 
trionlo.  Di  ciò  abbiamo  una  luminofilfima  prova  ne’dodici 
libri  da  s.  Ilario  in  quello  tempo  compolli  della  Santiffima 
Trinità  contro  gli  Ariani , e gli  altri  eretici  ; onde  ha  po- 
c vp.  nmti.  tufo  ad  elfi  applicarli  quel  bell’  encomio  c fatto  da  s.  Ata- 
pnf.n. nafio  del  (imbolo  di  Nicea  , d’eflere  un  nobil  trofeo  di  tut- 
te rcrefie;  avendo  in  elfi  il  lanto  Dottore  non  folamente 
abbattuto  quelle  di  Ario  e di  Fotino  nuovamente  inventa- 
te , e quelle  de  gli  antichi  erefiarchi , d’  Ebionc  , e di  Va- 
lentino , c di  Manicheo  , di  Gerace  , di  Sabellio',  e di  Pao- 
lo Samofateno  ; ma  altresì  prevenuto»  c prima  che  nalcef- 
fero  , confutato  quelle  di  Apollinare  , di  Macedonio  , di 
Neilorio  , d’Eutiche  , e fin  de’  moderni  facramentarj . Per 
quelli  libri  principalmente  meritò  il  Santo , che  non  meno 
i Greci , che  i Latini  fcrittori  celebraflèro  la  fua  dottrina , 
la  fua  fede , la  fua  eloquenza  ; e quello  , che  di  rado  fuole 
accadere , che  gli  llefli  fuoi  nemici , o piuttollo  della  cat- 
j tolica  Fede  *'  ne  commendaffero  il  pregio  . Parla  in  elfi  più 
dello  fpirito  il  cuore  , e vi  fi  vede  un  uomo  penetrato  d’un 
vivilfinyj  fentimento  della  divina  grandezza  , e cui , per 
quanto  fi  sforzi , e metta  in  opera  tutta  la  fua  naturale  fa- 
condia , mancano  le  parole  proporzionate  ed  acconce  x 
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rapp  re  len  farne  l’idea.  Laonde  bene  Ipeffo  fi  duole  d’effere  XN^.  ^3, 
fiato  coftrctto  dall’obbligo  del  fuo  uffizio  * per  cui  dove»  a Utf.ó.  ue  £rt- 
comevefcovo  il  minifterio  dell'Evangelica  predicazione”" 
alla  Chiefa  , e dalla  necelfità  di  refiftere  all’  audacia  b , di  b ibu.  i.-.. 
corregger  gli  errori  , ed’iftruir  l'ignoranza  , di  parlare  di 
cotanto  fubl  imi  miftcrj  > benché  folle  pienamente  convin- 
to , t doverfi  colla  fola  fede  e religione  adorare  in  filenzio  e itu.  & ».  a. 
ciò  , che  è di  gran  lunga  fupcriorc  al  lignificato  delle  paro- 
le, alla  percezione  de’ (énfi , alla  concezione  deliamen- 
te . Siamo  coftretti , diceva , dal  furor  de  gli  eretici , che 
beftemmiano,  ad  intraprendere  colè  illecite,  a parlare  delle 
ineffàbili , e a follevar  la  baffezza  del  nofiro  ragionamento 
a quelle,  di  cui  non  può  l’uomo  fecondo  la  loro  dignità  fa- 
vellare , e in  una  parola  , ” fiamo  dall’altrui  vizio  fpinti  nel 
vizio  . Perciò  a trattare  quello  argumcnto  fi  appigliò  con 
tal  animo  , che  giudicò  di  doverne  prima  domandar  per- 
dono al  Signore  , e di  promettere  di  fupplir  colla  fede  a 
quanto  non  dubitava  d’efièr  per  difettar  colla  lingua.Dallo 
fielfo  fonte  , e intimo  fentimento  di  religione  procede  an- 
cora quella  divota  preghiera  , colla  quale,  dopo  aver  de- 
lineato il  profpetto  di  tutta  l’opera  .rivoltoli  a Dio  ,!  :Quc-  ''  i7‘ 

fio , diceva  , fo  bene , o Padre  onnipotente  , ellére  il  prin-  “ 1 
cipale  uffizio  della  mia  vita , che  te  folo  celebrino  tutti  i 
miei  difeorfi  , tutti  i miei  lenii . Nè  altro  maggior  premio 
può  riportare  l’ufo  della  tavella  , che  tu  fielfo  m’ hai  con- 
ceduto , fe  non  quello  di  lèrvire  a te  col  predicare  la  tua 
maefià , c di  moftrare  ciò  che  tu  fc’  .cioè  Padre  dell’unige- 
nito Dio  , o al  fecolo  , che  Pignora , o all’  eretico  che  lo 
nega  . Conofco  , e profeflò , tal  eflère  il  mio  dovere  . Del 
rimanente  fa  di  mefiiere  , che  implori  il  dono  del  tuo  foc- 
corlò  , e della  tua  mifericordia , affinchè  le  vele  della  fede 
e della  conleffione  /'piegate  dinanzi  a te , ti  degni  riempie- 
re del  fiato  del  tuo  (pirito , e lpingere  al  corlo  della  divi- 
fata  carriera . Come  poveri  chiederemo  tutto  quello,  di 
che  abbiamo  biiogno  ; ci  applicheremo  con  uno  ffudio  in- 

A a a detèlfo 
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Ann.  358.  defelfo  a fcrutinare  i detti  de’  tuoi  Profeti , e de’  tuoi  Apra- 
noli , e batteremo  a tutte  le  porte , che  troveremo  ferrate 
de’  lor  reconditi  arcani . Ma  farà  tua  mercede , ed  efaudir 
chi  t’invoca  , e renderti  prcfente  a chi  ti  cerca  , cd  aprire 
a chi  batte.  Per  una  certa  pigra  ftupiditi  della  noftra  na- 
tura fumo  come  ilolidi  > e per  l’ imbecillità  dell’  ingegno , 
quando  vogliam  follcvarci  ed  intendere  le  cofe  tue  , ci 
troviam  ferrati  dentro  i confini  della  nollra  naturale  igno- 
ranza . Ma  lo  iludio  della  tua  celeite  dottrina  ci  abilita  ad 
aver  qualche  fenfo  della  tua  cognizione , e l’ubbidienza 
della  Fede  ci  promove  oltre  i limiti  della  naturale  opinio- 
ne . Afpettiamo  adunque  come  sbigottiti  per  la  difficultà 
dell’ imprefa,  che  ne  promovi  i principj , e avanzandoli 
l’opera , ne  confermi  l’efecuzione  , e ci  ammetti  alla  parti  - 
cipazione  dello  fpirito  Profetico  , ed  Apoltolico , affinchè 
i loro  detti  non  intendiamo  in  un  fenfo  diverfo  da  quello, 
in  cui  daeffi  furono  profferiti , e alla  proprietà  delle  loro 
parole  facciamo  corrifpondere  il  lignificato  delle  medefi- 
mc  cofe . Concedici  adunque  la  legittima  lignificazione 
delle  voci , il  lume  dell’  intelligenza , l’ onore  dell’efpref- 
Coni , la  Fede  della  verità  ; onde  parliamo  come  credia- 
mo., e te , e il  tuo  Unigenito  celebriam  come  Dio  ; ma  nè 
te  , come  voglion  gli  eretici , come  folo  , nè  il  tuo  Uni- 
genito come  fallo . 

Condotta  col  divino  loccorlb  verfo  la  fine  1’  impre- 
fa , fi  confolò  il  Tanto  Dottore  , non  fedamente  delle  fati- 
che foftèrte  nell’  efeguirla,  ma  altresì  di  tutti  gl’  incomo- 
di del  fuo  efilio , en’efpreflè  il  giubbilo  del  fuo  fpirito’ 
a io.».  <■.  eolie  feguenti  parole  ‘ : Benché  al  prcfente  da  molti  , i 
quali  fecondo  i loro  defiderj  fi  accumulano  i maellri , fia 
bandita  la  Tana  dottrina , non  per  quello  farà  da’  fanti  pre- 
dicatori bandita  la  verità  . Parleremo , benché  banditi,  per 
mezzo  di  quelli  libri , e la  parola  di  Dio,  che  non  può  ef- 
fere avvinta  , feorrerà  libera,  ammonendo  , elferc  que- 
llo appunto  il  tempo  dall’  Apollolo  prenunziato;  nè  po- 
ter di  ciònafcere  verun  dubbio,  mentre  e fi  vedono  gli 
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nomini  impazienti  di  udire  la  verità , e una  gran  turba  di 
maellri , i quali  adulano  tutte  le  umane  pallìoni  ; ma  per 
lo  fletto  mezzo , con  gran  giubbilo  de’  fanti  predicatori , 
s’ intenderà , cflèr  con  etti  in  efilio  la  verità  . Non  però 
ci  lamenteremo  de’  tempi  ; anzi  goderemo  , che  l’ iniqui- 
tà infofferente  di  udire  la  verità , abbia  rilegato  i bandito- 
ri della  lana  dottrina  ; onde  lieti , e pieni  di  giubbilo  nel 
Signore  miriamo  nel  noftro  efilio  adempiuta  l’ Apoltolica 
profezia . 

Si  poflono  eziandio  annoverare  tra  i frutti , e le  ope- 
re del  fuo  efilio  i fuoi  Commentarj  lopra  il  libro  di  Giob- 
be 1 conciollìachè  quantunque  tutte  le  cole , che  fi  trova- 
no nelle  divine  carte  , vi  fieno  fcritte  per  noftra  confola- 
zione  ; contuttociò  era  in  un  modo  particolare  attiflima 
la  meditazione  di  quello  lioro  a fotfrir  con  pazienza  le  mo- 
lellie  , e i difallri  dell’ efilio  , e ad  ottenere  quella  mirabil 
collanza,  per  la  quale  fi  legnalo  tra  i prelati  del  fuo  tempo. 

Mentre  Uario  trovandoli  in  mezzo  a’  nemici , o fma- 
fcherati , od  occulti  della  vera  e cattolica  religione,  difen- 
deva con  tanto  ardore  la  Fede  ; con  non  minor  coraggio 
ed  applicazione  il  grande  Atanafio  dalla  fua  folitudine  ful- 
minava co’  fuoi  libri  l'Ariana  empietà  , illruiva  e incorag- 
giava i Fedeli , e difendeva  contra  i fuoi  accaniti  calunnia- 
tori la  fua  innocenza  ; e con  un’  eroica  tranquillità  , ben- 
ché fempre  infeguito , e perfeguitato  da’ fuoi  nemici , at- 
tendeva a fantificare  fe  ftelTo , ed  era  una  regola  viva , e un 
compito  modello  d’  Evangelica  perfezione,  eziandio  a’  più 
celebri  e perfetti  monaci  dell’Egitto.  Cacciato  adunque 
di  mezzo  a’  tumulti  del  fecolo  b e ritiratoli  ne’  deferti , per 
quanto  il  furore  della  perlècuzione  glielo  pcrmife , fino 
alla  fine  dell’  imperio  e della  vita  diColtanzo  lece  la  fua  or- 
dinaria dimora  ne’  monallerj  ; ove  leppo  sì  tolto  e sì  be- 
ne accomodarli  alla  maniera  di  vivere  inficine  cenobitica 
e folitaria , e in  tal  modo  unire  l’azione  tranquilla  coll’at- 
tiva tranquillità  , che  tutti  rimalèro  perfuafi , meglio  efpri- 
merfi  laprofefiìone.della  vita  monallica  per  la  collanza  e 
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gravità  de’  coftumi , che  per  lo  ricino  del  corpo  dalle  cu- 
re, e da  gli  «ilari  del  mondo;  e ficcome  la  filofofia  de* 
folitarj  ha  bifogno  della  direzione  del  vefcovo  ; cosi 
non  cflcre  aliena  la  dignità  vcfcovile  dalla  loro  filofofia . 
Così  quei,  che  fi  diftinguevan  tra  i Monaci  per  l’eminen- 
za del  loro  merito , tanto  erano  ad  elio  inferiori  , quanto 
eglino  fuperavano  gli  altri  nello  ftudio  della  virtù  . Onde 
poco  dal  canto  loro  contribuendo  a renderlo  un  perfetto 
efemplare  del  facerdozio  , molto  più  da  lui  riceverono  di 
foccorfo  e di  lume  a formarli  la  'più  nobile  idea  della  vita 
religiofa  . Quel , che  elfo  approvava , ferviva  loro  di  leg- 
ge ; e ciò , che  difapprovava  , come  d’  un  efpreflò  divie- 
to; e veneravano  i luoi  decreti  come  le  tavole  di  Moisè, 
ed  avevano  in  maggiore  ftima  e venerazione  la  fua  perfona, 
di  quella,  che  comunemente  hanno  gli  uomini  pe’ più 
gran  Santi . Di  che  diedero  una  bella  prova , quando  por- 
tatili in  quella  folitudinc  alcuni  eretici  in  cerca  di  lui 
come  d’ una  fiera  felvaggia , non  vollero  dir  loro  quei  fan- 
ti Monaci  nè  pure  una  loia  parola , ma  prelèntarono  alle 
fpade  di  quei  carnefici  il  collo  ; perfuafi  , che  l’efporfi  per 
Àtanafio  , folle  lo  Hello  , che  elporfi  per  Gesù  Crillo  alla 
morte  ; e che  tutto  ciò  , che  poteflèro  loffrire  per  fua 
cagione  di  male , folle  per  elìì  più  utile,  e più  gloriofo 
de’  loro  diuturni  digiuni , del  dormire  fu  la  nuda  terra , 
«di  tutte  le  altre  aullerità , in  cui  ponevano  le  loroalfi- 
due  delizie. 

Ma  non  potendo  il  Santo  più  lungamente  {offrire, 
che  nel  ripofo  della  loro  folitudine  folfero  molefiati , e fi 
trovalfero  per  fua  cagione  tutto  dì  elpolli  agl’  infiliti,  e 
alle  villanìe  , e allo  Itrepito  e furor  de’  foldati , que’  fuoi 
amorevoli  ofpid  , fu  colfretto  ad  abbandonare  un  così  ag- 
gradevole albergo , e a ritirarli  in  un  luogo  molto  più  ap- 
partato cd  ofeuro , ove  nè  poteva  godere  de’  fuoi  amati 
fratelli , nè  vedere  alcuno  de’  fuoi  congiunti  , e nè  anche 
godere  liberamente  della  veduta  dell’  aria  . Non  vedea  le 
non  un  Fedele,  da  cui  era  provveduto  del  bifognevole  , c 
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die  gli  portavalc  lettere  , che  gli  erano  fcritte  , e ciò  an- 
cora  con  molta  pena  e pericolo,  così  era  violenta  la  pcr- 
fecuzione  de  gli  Ariani . Sembra  poter  edere  quello  il  tem- 
po della  fua  lunga  dimora  in  un  luogo  fotteranco  ed  ofcu- 
ro 1 o in  una  fecca  cilterna  , donde  non  potca  veder  la  luce 
del  fole,  noto  folo  al  padron  della  cafa , e ad  una  fua  fer- 
va ; e onde  poi  gli  convenne  prender  la  fuga , avvertito 
dal  cielo  del  tradimento  preparatogli  dalla  donna  infede- 
le : la  quale , corrotta  dalle  promelfe  e da’  doni  de’  fuoi 
nemici , avea  propollo  di  fcoprir  loro  il  fuo  nafcondiglio: 
per  la  qual  cola  fu  collretto  a prender  la  fuga  ancora  il  pa- 
drone; percller  trattati  come  rei  di  grave  delitto  contra 
il  Principe  , e la  Repubblica  quei , che  davan  ricetto , e 
apprelfo  di  loro  occultavano  il  fuggitivo  Atanalio  . 

Eflèndo  poi  lucceduto  aSebalèiano,  quel  pelfimo  Ma-  ixxvv'ii. 
nicheo  , nella  caiica  di  Generale  delle  milizie  in  Egitto  il  ccE,c‘"“I,'I”p",'' 
duca  Artemio , perfeguitò  ancor  elfo  , a illigazione  de  gli  fcg»iutoa»Uu- 
Ariani , con  non  minor  furore  del  fuo  predccelTore , i Catr  “ A,Icmi°  • 
tolici,  rilegò  molti  de’ loro  vefcovi , e fece  dar  la  tortura 
a diverfe  perfone  , con  tanta  crudeltà , che  molte  perirono 
ne’ tormenti . Ma  la  fua  principal  premura  fu,  d’ efeguir 
gli  ordini  di  Coftanzo  contro  Atanalio  , e di  averlo  o vivo, 

0 morto  nelle  lue  mani . Amava  il  Santo  con  gran  tenerez- 
za per  la  loro  (ingoiar  pietà  i Monaci  di  Tabenna J ed  era  b Vie.  Tach orti. 
non  meno  da  elfi  amato  e riverito  come  loro  padre  e mae-  bcUm.  m- 
Uro  . Fu  perciò  fuppofto  ad  Artemio  , poter  eflèrfi  fra  elfi 
ricoverato  , e dimorar  nafcofo  in  alcuno  de’  loromonaftc- 

rj . Governava  quella  Congregazione  dopo  la  morte  del 
gran  Pacomio  fuo  fondatore,  e dopo  quella  di  Petronio 
luo  immediato  fucceflore , e dopo  la  rinunzia  d’  Orfifio , 
tutti  celebri  per  la  loro  eminente  pietà  nella  ftoria  de’  fan- 
ti Monaci  dell’Egitto  , s.  Teodoro  : il  quale  aveva  alcuni 
anni  prima  predetto  e la  prefentc  perfecuzione  diCoftanzo, 
e quella,  che  dopo  di  lui  farebbe  l’Apollata,  e confortato 

1 fuoi  Monaci , e quei  di  Nitria  , a non  perderli  di  corag- 
gio , perchè  Iddio  avrebbe  finalmente  abbattuto  l’orgo- 
glio 
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.glio  de’fuoi  nemici , e rondato  la  tranquillità  alIaChie- 
fa  . Supponendo  adunque  il  duca  Artemio  , poter  eflere 
s.  Atanafio  aPabau  , dopo  quel  di  Tabenna  il  più  celebre 
monallerio  di  quella  Congregazione , e ove  come  s.  Paco- 
mio  avea  fatto  , così  faceva  Teodoro  la  fua  ordinaria  dimo- 
ra , s’imbarcò  fui  Nilo  , per  ivi  andarlo  a cercare  , c pren- 
dere con  delle  truppe  . S’incontrarono  infieme  il  Duca  , 
che  navigava  contro  la  corrente  del  fiume,  e s.  Teodoro 
che  ne  feguiva  il  corfo , portandoli  alla  vifita  di  alcuni  fuoi 
monaflerj  verfo  la  grande  Ermopoli  all’ eflremità  fetten- 
trionale  della  balla  Tebaide  . Conobbe  il  Santo  per  divina 
rivelazione  il  motivo  del  viaggio  di  Artemio  ; e avendone 
fatti  confapevoli  i monaci . che  erano  in  fua  compagnia  , 
lo  configliarono  a tornare  indietro  , e prevenir  l’arrivo  del 
Duca  , per  impedire  la  confulione . e i dilòrdini,  che  in  una 
tale  occafione  potrebbono  avvenire  a Pabau  . Rifpole  lo- 
ro il  Santo  , che  quegli , per  cui  amore  , c per  vifitare  i cui 
fervi , avevano  già  fatto  una  sì  gran  parte  del  lor  viaggio  , 
vi  avrebbe  provveduto  ; c fenza  punto  turbarli , e come 
ficuro  della  divina  aflillenza , profeguì  l’intraprefa  naviga- 
zione . Giunto  Artemio  a Pabau  , e fatto  circondare  , co- 
me in  tempo  di  guerra  , il  monallerio  da’  foldati , v’entrò 
dentro  con  alcuni  de'  fuoi  arcieri . Grande  , come  ciò  vi- 
dero , fu  lo  fpavento  de’  monaci . Ma  furono  confortati  a 
non  turbarli  dall’Abate  Pecilio  , uomo  di  gran  fantità  . In- 
terrogato quelli  per  interporre  dal  Duca  , ove  folle  il  lor 
comun  padre  : E’ , gli  rifpofe  Pccifio  , alla  vifita  de’mona- 
flerj . Richiellolo  di  chi  in  allènza  di  lui  folle  alla  fella 
de’  monaci , gli  accennò  il  grand’economo  per  nome  Plar- 
fio  . Abboccatoli  con  efTo  Artemio  , gli  lignificò  gli  ordi- 
ni di  Collanzo  contro  Atanafio  , il  quale,  fecondo  che  por- 
tava la  fama  , era  nafeofo  appreflò  di  loro  . E’  per  certo  , 
rifpole  l’Abate  Pfarfio  . Atanafio  il  padre  di  tutti  noi  , ma 
io  non  lo  conofco  di  villa . Ecco  il  monallerio  , cercalo  a 
tuo  talento  . Fattene  il  Duca  le  più  elitre  ricerche  , nè 
avendolo  potuto  trovare  , richiele  i monaci  di  portarli  l'e- 
co 
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co  alla  chicla  , c di  fare  per  lui , e in  fua  compagnia  le  lor 
comuni  preghiere  . Rifpofero  i monaci,  di  non  poter  coni-  " -’3 
piacerlo,  percllère  liuto  loro  vietato  dal  loro  Padre,  di 
non  pregar  con  alcuno  . il  quale  folle  nella  comunion  de 
gli  Ariani . Avevano  eflì  ollèrvato  nella  fua  comitiva  un 
Ariano,  che  fembrava  elfcre  uno  de’vefcovi  di  quella  lètta  . 

Ellèndofi  eglino  ritirati , rimafe  il  lolo  Duca  in  orazione  . 

E addormentatoli  in  ella , fi  rifvcgliò , gettando  l'angue  dal 
nafo  , e fpaventato  per  una  terribil  vifione , che  tanto  Io 
feonturbò,  che  alenile  afpeciil  milericordia  di  Dio  , di 
non  avervi  perduto  la  vita . Doveva  cflere  molto  avanza- 
to in  età  ; avendo  già  militato  lotto  il  gran  Collantino , 
ed  clTèndo  uno  dc’tcllimonj  della  Croce  appaiatagli  già  nel 
cielo  nella  fua  fpedizione  contro  Malfenzio . La  divina 
pietà  lo  riferhò  a lavar  le  macchie  de’  fuoi  eccelli  col  fin- 
gile . che  geneiolamcnte  verlò  l'otto  Giuliano  perlacon- 
lelfione  di  Crillo . 

S.  Atanafio,  benché  fuggiafeo  e ramingo  , nondime-  txxxvm. 
no  lèppe  trovare  il  comodo  . e il  tempo  di  icrivcre  per  la 
difelà  della  Fede  , e della  fua  innocenza  un  buon  numero  fhS». 
de’  fuoi  più  egregj  volumi . Polliamo  mettere  in  primo 
luogo  la  nobile  Apologia  da  lui  fcritta  della  fua  fuga . Gli 
diedero  accattone  di  applicarli  a fcriver  quell'opera  •'  Leon-  j t 
2Ì0  di  Antiochia,  NaicilTo  di  Ncroniade  , e Giorgio  di 
Laodicca , e gli  altri  capi  dell’Ariana  lazionc  : i quali  pro- 
vando un  fenfibil  rammarico , che  il  Santo  , di  cui  da  gran 
tempo  macchinavano  la  morte , fi  iòlfe  colla  tuga  falvato 
dalle  fanguinolente  mani  del  duca  Siriano , lo  acculavano 
di  timidezza,  c gli  attribuivano  a colpa,  di  aver  mancato 
per  codardia  al  doveie  di  ditendere  come  buon  pallore  ne’ 
pei icoli  l i fua  greggia  . Col  mettere  in  veduta  le  crudeli 
perlecuzioni,  « che  per  fua  cagione  avevano  efercitatc  con-  b)) } 
trai  più  fanti  ed  illultri  vefeovi  dell’  univerlò , e le  barbare 
violenze,  colle  quali  erano  (lati  ad  iltigazione  di  Giorgio 
di  Cappadocia  trattati  il  clero  , le  vergini , e il  popolo  di 
AlelTandria,  e i vefeovi  dell’Egitto , la  chiaramente  ve- 
Tojm.VI.  B b dcre. 
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Ann  „8  dere,  non  eflerfi  modi  da  zelo  a rimproverargli  la  fuga, e ad 
3 accufarlo  di  codardia. ma  da  rancore  e difpetto  di  non  aver 
potuto  estinguere  nel  fuo  fangue  la  fcte  del  loro  infano  fu- 
> n io.  è ft: j.  rore  . Dipoi  con  molti  cfempj  de’  Patriarchi J de’  Profeti  , 
de  gli  Aportoli , anzi  dello  (ledo  Signor  nollro  , e Salva- 
tor Gesù  Crilto , dimoflra,  non  edere  cofa  degna  di  biad- 
ino e di  vituperio  , ma  di  commendazione  c di  lode , il  fug- 
gir dalle  mani  di  coloro  , che  ci  perfeguitano  ; confluen- 
do la  fomma  della  perfezione  , e della  virtù  in  imitare  gli 
efempj  del  noftro  divino  maeftro  , e in  adempiere  i fuoi 
precetti,  del  numero  de’ quali  è anche  quello  di  fuggire 
perfeguitati  in  una  città  ad  un'altra.  Edere  a ciafcun  uo- 
b » mo b non  fecondo  l’ opinione  di  alcuni  Greci  favolatori , 

dal  fato  , ma  dalla  divina  provvidenza  prefiniti  i termini 
della  fua  vita;  e però  finché  v’ è luogo  allo  fcampo , ed  è 
incerto  quello , che  Iddio  ha  difpofto  di  noi,  nonefière 
in  noflro  arbitrio  l’ accelerarci  il  fine  de’  noflri  giorni , e 
l’efporci  temerariamente  alla  morte,  ma  folo  dobbiam 
foffrirla  congenerofìtà  e fortezza,  allorché  Iddio  cela  man- 
da, o ci  dà  in  potere  de’ noftri  perfecutori . Tali  furono 
i fentimenti , tali  le  maffime,  fecondo  le  quali  fi  regola- 
rono i Santi . Con  ugual  faviezza  , e coftanza  e fuggiro- 
c BMW. 17.  noc,  e foffrirono  gl’incomodi,  che  porta  feco  la  fuga, 

talora  non  meno  gravi  e molcfti  di  quelli  d’ una  breve  e 
compendiofa  morte , e incontrarono  , quando  fu  d’ uopo, 
il  martirio  . Che  fe  talora  i martiri  fi  prefentarono  fpon- 
i num.i  1.  taneamente  a i tiranni J nè  dobbiam  ciò  aferivere  a loro 
temerità,  nè  dobbiamo  farne  una  regola  ordinaria  della 
noftra  condotta  . Col  foffrire  alacremente  il  martirio  , da- 
vano chiaramente  a conofccrc , edere  un  movimento  ftra- 
ordinario  dello  Spirito  Santo  il  principio  di  quella  loro 
alacrità  , e dell’  eflerfi  volontariamente  offerti  a’  perfecu- 
e n.u.frftq.  tori . Edere  finalmente  la  vita  fcandalofidìma e di  Leonzio 
il  caftrato  già  deporto  dal  facerdozio  per  lo  fuo  ignominio- 
fo  commercio  con  Euftolio , di  Narciflo  di  Neroniade, 
il  più  fcellerato  di  tutti  gli  uomini , deporto  in  tre  finodi 

dal 
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dal  vefcovado , e di  Giorgio  di  Laodicea  , cacciato  ancor  ^NN  8 
cflo  per  la  fua  mala  vita  prima  dal  presbiterio , e indi  pri- 
vato della  dignità  vefcovile  dal  finodo  Sardiccnfe  ; cfler 
ciò  » dico  , un  manifello  argumento , di  non  aver  elfi 
fparlato  della  fua  fuga  per  motivo  di  virtù  , e zelo  di  reli- 
gione , ma  perchè  riputavano  loro  torto  cd  affronto  , che 
fopravvivelfero  quei , che  defideravano  di  veder  morti . 

Che  fe  è così,  conchiude  il  Santo , piaccia  al  Signore  di  far 
loro  foffrire  quella  forta  di  affronti , col  non  permettere  , 
che  riefcano  ne’  lor  malvagj  difegni  ; e quei , che  fofifrono 
la  loro  perfecuzione , a lui  rendano  grazie  , e dicano  quel- 
le parole  del  falmo  „ Il  Signore  è la  mia  luce , e la  mia  fa- 
iute  , chi  temerò  ? Il  Signore  è il  protettore  della  miavi- 
ta , chi  mi  farà  paura  ? » 

Opera  di  maggior  mole  fu  quella , che  intraprefe  ad  u 

iftanza  de’  fanti  Monaci , i quali  vivendo  nelle  folitudini , AHa.iT  ' 1 
defidcrarono  di  aver  da  lui  un  dillinto  ragguaglio  delle 
perfecuzioni , che  dall’Ariano  furore  avevano  lofferte  ed 
egli  Hello  , e la  Chiefa  ; ed  ellendo  talora,  benché  feg ro- 
gati dal  mondo , tentati  da’  minillri  dell’empietà  , lo  avea- 
no  richielto  di  confutare  i loro  icellerati  dogmi , ed  illruir 
loro  llelfi  della  vera  dottrina  intorno  alla  generazione  del 
Verbo  . Adunque  , per  foddisfare  a’  loro  pii  defiderj , 
fcrifle  l’ illoria  dell’Arianefimo , cominciandone  la  narra- 
zione da  quel  tempo  , nel  quale  Ario  gettò  le  prime  fcin- 
tille  della  funelta  guerra , che  fotto  s.  Alelfandro  moflè  al- 
la Chiefa,  fino  all’invafione  fatta  da  Giorgio  della  catte- 
dra di  AlelTandria,  e della  occupazione  delle Chiefe cat- 
toliche per  gli  Ariani , e delle  orribili  violenze  elèrcitate 
dal  conte  Eraclio,  e da’duchi  Siriano  e Seballiano  nella  flef- 
fa  città  di  AlelTandria,  e in  tutto  quanto  l’Egitto.  S’è 
confervata  , ma  non  intera , quell’  Opera  . Chiara  cofa  è 
mancarle  il  principio,  onde  fi  conghiettura  * eflèrfene  fimar-  » w.  p nf.  pp. 
rita  tutta  la  prima  parte  , che  conteneva  la  narrazione  del-  jST  *■”' & 
le  cole  accadute  fino  al  conciliabolo  di  Gerufalemmc , in 
cui  fu  Ario  per  fentenza  de  gli  Eufebiani  rellituito  alla  co- 
ll b 2 m union 
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munion  della  Chiefa.  Ma  fupplifce  quella  mancanza  l’A- 
pologià contro  gli  Ariani,  la  quale  contenendo  forfè  le 
medefime  colè , può  aver  dato  motivo  a i copilti  Ji  ri- 
fparmiarfi  la  pena  di  nuovamente  trafcriverle  nelle  copie , 
che  fecero  dell’  iltoria  , Ma  la  confutazione  dell’  Ariana 
erelìa  indirizzata  a’  medefìmi  Monaci , fi  crede , ellerfi  in- 
teramente perduta , ed  edere  fiata  cagione  di  quella  perdi- 
ta la  modeilia,  e profonda  umiltà  del  Santo  , il  quale 
nell’  inviarla  primieramente  a quei  fanti  Solitarj  , e dipoi 
al  vefeovo  Scrapione  , non  fidamente  ordinò  loro  di  ri- 
mandagliela , ma  vietò  altresì  di  prenderne  copia;  come 
abbiam  dalla  lettera,  che  a tutta  quell’  Opera  lèrviva  di 
prefazione  , c che  conchiude  colle  feguenti  parole,,  Ri- 
mandatemi , quanto  più  prefio  vi  farà  poflìbile , quello 
fcritto  , lenza  nè  darne  ad  altrui , nè  prenderne  per  voi  co- 
pia . Conciolfiachè  non  è cola  ficura  di  trafmettere  alla 
pofterità  di  noi  altri  ignoranti  e balbuzienti  gli  lcritti,,. 
La  grande  idea , che  aveva  il  Santo  di  Dio , e del  fuo  di- 
vino Figliuolo  lo  ficea  così  baiamente  fentire  di  fe  mede- 
fimo  , e credere , che  appena  gli  riufcillè  di  balbettare  de’ 
divini  millerj . Qual  cola , diceva  nella  medefima  lettera , 
io  abbia  provata  nello  fcrivere.  ho  giudicato  di  doverlo 
accennare  alla  voltra  pietà , affinchè  intendiate,  quanto 
veramente  abbia  detto  l’ Apoftolo  „ O altezza  delle  dovi- 
zie della  fapienza , e della  feienza  di  Dio  ! „ E affinchè  ab- 
biate-pietà  delle  mie  debolezze . Quanto  più  mi  applicava 
a fcrivere , e faceva  forza  a me  Hello  , per  intendere  la  di- 
vinità del  Verbo , tanto  più  la  cognizione  di  lui  fi  dilun- 
gava da  me  ; e conofceva  , tanto  più  ellere  io  inabile  a con- 
feguir  quello  bene , quanto  mi  parea  d’ ellèrgli  più  d'ap- 
prellb . Quel  poco , che  mi  pareva  d’ intenderne  , non  lo 
poteva  efprimere  colle  parole  ; c quello , che  ne  fcriveva, 
non  era  corrifpondente  a quel  barlume  di  verità  , che  ne 
avea  nella  mente . Provando  adunque  in  me  fielTo  quello , 
che  è fcritto  nell’ Ecclefiafte „ Io  diiH,  diverrò  làvio, 
e laiapienza,  più  che  non  era  , fi  dilungò  dame  „ più  volte 
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mi  arredai , e penfài  di  defidere  dallo  fcrivere . Ma  per  non  Ann  ?<8 
parere  di  eflèrvi  moledo  , c di  non  dare  occafione  col  mio  1 * 
iilenzio  a quei , che  mettono  in  difputa  tali  cole  , di  rite- 
nerli nell’empietà,  ho  fatto  violenza  a me  dellò.e  ho  fcritto 
quel  poco , che  trafmetto  alla  voftra  pietà . Conciofiìachè, 
quantunque  per  la  nodra  debolezza  non  podìamo  compren- 
derei verità,  qual  ella  è in  l’c  dedà  ; contuttociò  polliamo 
conofcere  la  doltezzade  gli  empj.e  una  tal  cognizione  pot 
fiam  dire  elìcici  più  amara  della  medefima  morte . Benché 
non  polliamo  comprendere  ciò , che  è Dio  ; polliamo  pe- 
rò conofcere  ciò , eh’  ei  non  è . Nello  dedo  modo  dob- 
biam  penfare  della  divinità  del  Figliuolo  ; cioè , che  quan- 
tunque fiam  troppo  deboli  ad  intendere  lafua  natura  ; pofi 
damo  nondimeno,  anzi  è facile-,  confutare  quel , che  nc 
dicon  gli  eretici , e fodenere  , non  edèr  tale , qual  edi  di- 
cono j il  Figliuolo  di  Dio . Quello  è l’unico  Icopo,  che 
mi  fono propollo  nello  Icrivere quel , che  ho  fcritto.  Se 
ho  mancato  in  alcuna  cofa  ( e credo , che  avrò  mancato  in 
tutto  ) perdonatemi,  vi  prego  , nè  altro  da  voi  defidero , fe 
nonché  approviate  il  mio  audace  propofito  per  la  pietà. 

Una  limile  idanza  avendogli  poi  fatta  il  fanto  vefeovo  xc- 

Serapionc  ; cioc  di  avere  ed  un  eiatto  ragguaglio  dcJie  cole  spione  delia 
da  lui folferte per  lo  furore  degli  eretici , e una  confuta- mur" 111  Ario  • 
zione  della  loro  erefia,  e inoltre  di  volergli  lignificare,  qual 
foire  data  la  fine  della  vita  di  Ario  ; quanto  alle  due  prime 
richiede  gli  fu  facile  di  compiacerlo  , con  inviargli  i me- 
defimi  fcritti , che  avea  già  fatti  ad  idanza  de’  folitarj . Ma 
quanto  alla  terza  circa  la  morte  di  Ario  , gli  fi  prestaro- 
no molti  riguardi  alla  mente  , e temè  di  non  poter  parere 
ad  alcuno  , che  egli  voledè  infultare  un  uomo  già  morto . 

Ma  avendo  da  quel  fanto  vefeovo  intefo  , che  fui  fine  d’una 
lunga  difputa  intorno  all’  Ariana  erefia , era  dato  meilo  in 
quedione  , fe  Ario  avelie  terminato  i fuoi  giorni  nella  co- 
munione della  Chiefa  ; c che  fi  farebbe  fciolta  la  qucllionc 
coll’  iltoria  della  l'uà  morte  ; avea  finalmente  rifoluto  de- 
viargliene un’  efatta  deferizione , non  fidamente  per  termi- 
. nare 
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naie  quella  difputa  , ma  un’altra  ancora  molto  più  impor- 
tante ; cioè  fé  a Dio  folle  accetta , oppure  odiofa  ed  abo- 
minevole l’ Ariana  erefia . Conciofliachè , conofciuto  il 
fine  detcllabilc  della  Tua  vita , chi , dice , vorrà  più  mette- 
re in  dubbio  , fc  aliena  fia  dal  cielo , e indegna  della  comu- 
nion  della  Chiefa  , la  fua  empia  e lcellerata  fazione  ? 

Al  medefimo  vefeovo  Serapione  congetturano  it?cuni 
* poter  edere  ancora  Hate  inviate  le  quattro  celebri  Orazio- 
ni contro  gli  Ariani,  come  fatte  principalmente  per  ufo 
d’una  perfona  folita  d’entrare  in  difputa  con  quegli  eretici, 
qual  era  appunto  quel  fanto  vefeovo  , efercitatiflìmo  nel 
combattere  con  gli  Ariani , e in  ribattere  i loro  errori , e 
femprc  pronto  ad  opporli , e a far  fronte  alla  loro  temeri- 
tà . Comunque  ciò  fia  ; incomparabile  per  confeflìone  di 
tutti  è il  merito  di  quell’opera . Benché  vi  trionfi  princi- 

J talmente  dell'Ariana  empietà  * nondimeno  può  aggiugner- 
ì , avervi  eziandio  trionfato  di  tutte  l’erctiche  fette  ; nè  fo- 
lamente  di  quelle, che  già  infettavano  il  mondo;  ma  di  quel- 
le altresì,  che  per  opera  di  Nellorio  , e d’ Eutichecra  per 
vomitare  l’inferno . Laonde  i due  concilj  ecumenici  d’Efe- 
fo  , e di  Calcedonia  fe  ne  fono  valuti , il  primo  contro  la 
Neftoriana,  e il  fecondo  contro  1’  Euticniana  erefia  . Di 
elle  b come  ancora  di  tutte  le  altre  fue  Opere , è pura  la  fra- 
fe,  e femplice,  e fplcndida , ma  non  ridondante  la  dicitura. 
Si  dimoltra  in  edè  acre,  e profondo  , e ncll’argumentarc  vi- 
vo e veemente  ; nè  meno  di  quello  che  fia  copiofa  , n’è  am- 
mirabile l’ubertà  . Si  vale  delle  regole  , e del  metodo  della 
logica,  fenza  però  farne  conofcere  l 'artifizio , come  fanno  i 
fanciulli  ed  i principianti , che  vogliono  far  pompa  del  lo- 
ro fapere  ; ma  da  gran  filofolo , e con  madia  , e con  arric- 
chire il  ragionamento  di  gravi , e luminofefentenzc  . I te- 
{limonj  della Icrittura , c le  prove  , che  indi  ne  trae  , fon 
come  i nervi  di  quello  valido  corpo  : e può  ballare  quell’ 
Opera  contra  tutti  gli  adii  ti  delle  Ariane  falangi . Nè  an- 
drà molto  lontano  dal  vero , chi  crederà  » elfer  da  elTa  nati 

come 
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come  da  un  fonte  que’  belli  e limpidi  fiumi  delle  Orazioni  — - — 

di  Gregorio  il  Teologo  , e del  divino  Bafilio  contra  i me- 
defimi  errori . 

Mentre  s.  Atanafio  fulminava  co’  Tuoi  feritti  dalle  fue  XCI1- 
folitudini  l’erefia  ; i capi  delle  contrarie  fazioni  fi  sforzava-  i’si'“io’nno 
no  alla  Corte  Imperiale  di  foftcnerla  colle  lor  cabale  , e di 
accrefcere  co’  loro  raggiri  la  confufione , c i difordini . 

Già  erano  (lati  fin  dall’anno  precedente  fpediti  gli  ordini 
a’  vefcovi  dell’Occidente  di  congregarli  a Rimini  ; e final- 
mente quell’anno  dopo  molte  contefe  e difficultà  fultabi- 
lita  per  lo  Anodo  de  gli  Orientali  la  città  di  Selèucia  nella 
Cilicia.  Trovandoli  Coltanzo  a Sirmio,  ivclcovi  , che 
erano  apprello  di  lui , e che  fi  facevano  Icambievolmente  la 
guerra . per  elfere  alcuni  del  partito  de  gli  Anomei , e per- 
ciò interiormente  irritati  della  condannae  lòpprelfione  del 
terzo  formolario  di  Sirmio  ; e alcuni  di  quello  de’ Semia- 
riani. e impegnati  a follenere  la  Profellione  di  Ancfra  ; do- 
po aver  molto  fra  di  loro  altercato,  fembrano  eflerliper 
la  maggior  parte  uniti  a llendere  una  nuova  Profellione  di 
Fede  , nella  quale  , per  contentare  i primi  fòlle  ordinato  il 
filenzio  del  vocabolo  di  follanza  , e per  foddisfare  i fecon- 
di , fi  diceflè  , eflcre  il  Figliuolo  in  tutte  le  cole  limile  al 
Padre . Si  crede  aver  avuto  l’incumbenza  di  llendere  que- 
lla nuova  formola , che  palTa  comunemente  per  la  terza  di 
Sirmio  , Marco  vefeovo  di  Aretufa . In  ella , dopo  la  con- 
fellìone  de’ principali  articoli  della  Fede:  Il  nome,  dico- 
no * di  follanza,  che  con  troppa  lemplicità  è (lato  ufato  da’  * Arh- l- 
Padri , e per  non  elTere  intelo  da’  popoli , è ad  effi  occafio-  c. 
ne  di  fcandalo  ; nè  del  medefimo  fi  fa  alcuna  menzione  nel- 
le divine  fcritture , ci  è piacuto  di  onninamente  bandirlo , 
e che  parlando  di  Dio , non  fi  metta  più  in  ufo  il  vocabolo 
di  follanza,  conformemente  alle  divine  fcritture,  ove  in 
niun  luogo  fi  parla  della  follanza  del  Padre  , e del  Figliuo- 
lo . Ma  come  le  llelTe  l'acre  fcritture  dicono , e infognano , 
così  ancor  noi  diciamo  , elTere  il  Figliuolo  in  tutte  le  cole 
limile  al  Padre . Non  fi  inoltrarono  intieramente  foddisfat- 
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’T;"..'  ti  di  qitedo  temperamento  nè  Valente  di  Murfa , nè  Bafilio 
> t/w.m,'.  di  Ancùa  . Perciò  il  primo1  nella  fua  foctofcrizione  di- 
7}.  chiarò  di  riconoscere  il  Figliuolo  limile  al  Padre , lenza  di- 

re , in  tutte  le  cole  . Il  che  pero  fu  coftretto  ad  aggiugne- 
rc  per  ordine  di  Collanzo , la  cui  volontà  era  l’unica  rego- 
la della  fua  Fede  . Ma  Bafilio,  per  toglier  di  mezzo  ogni 
equivoco,  dichiarò  nella  fua  lotto  (dizione , che  quando 
egli  conieilàva  il  Figliuolo  in  tutte  le  cole  limile  al  Padre  , 
egli  intendeva  non  (blamente  quanto  alla  volontà  , ma  al- 
tresì quanto  alla  lufiilicnza  , e l’efillenza  , e le  ile  re  Ile  dò  : 
E che  le  vi  tollero  alcuni , i quali  dicellèro  , edere  lui  limi- 
le in  qualche  cofa,  gli  teneva  per  feparati  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica , come  quei , che  in  realtà  non  credevano  , edere  il 
Figliuolo  , fecondo  che  infegnano  le  fcritture  , veramente 
limile  al  Padre  . , 

Si  efpofero  poi  alle  rilate  , o piuttodo  alle  cenfure  a 
giuda  indignazione  de’Cattolici  col  titolo,  che  prefidcro  a 
quella  nuova  Profedì  one  di  Fede  : „ E’ Hata,  dicevano  in 
edo  , la  Fede  Cattolica  pubblicata  alla  preiènza  del  piilfi- 
mo  Signor  nodro , e per  le  fue  vittorie  climio  Imperadore  , 
Collanzo  Augullo  , eterno , venerando  , fotto  il  Confida- 
to de’  Flavj  Eulebio , ed  Ipazio  Claridìmi , in  Sirmio  a’  22. 
b 1.  d»  di  Maggio  „ . Ha  rilevato  s.  Atanafio  11  con  rifledioni  de- 
gne  dei  fuo  fpirito  tutte  le  adurdità  diqueda  ifcrizione. 
Ha  primieramente  olfervato , che  ove  fìngono  di  trattar 
della  Fede  del  nodro  Signor  Gesù  Crilto , riconolcono  per 
lor  Signore  Collanzo , come  colui,  che  alla  loro  empietà 
dava  tutta  l’autorità  e la  forza;  e che  a lui  davano  il  titolo 
d’eterno  Imperadore  , mentre  al  Figliuolo  di  Dio  contra- 
davano l’eternità  . Ma  quello  , che  il  lauto  maggiormente 
rileva,  fi  è,  l’avervi  notato  il  confidato , il  mele,  ed  il 
giorno  , non  già  in  cui  fecero  quello  fcritto  , ma  nel  quale 
lècondo  e!lì,  fu  pubblicata  la  Fede,  quafi  fino  a quell'anno, 
a quel  mefe , e a quel  giorno  dati  fodero  gli  uomini  fenza 
Fede . Ed  avrebbono  avuto  qualche  ragione  , fe  avellerò 
yoluto  fidamente  indicare  il  tempo  , in  cui  eglino  co  nin- 
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ciarono  a credere , e fare  al  mondo  palcfe  la  novità  , e il 
principio  della  lor  fede  ; nè  avellerò  portato  la  loro  teme-  ' i "* 
rità  fino  a dire  , che  finalmente  fotto  quel  confolato  era 
venuta , e comparita  alla  luce  la  Cattolica  Fede  ; fcnza  ri- 
flettere , che  così  venivano  a dare  nella  ftoltczza  e follìa  , e 
nel  fanatifmo  de’  Catafrigi,  dicendo  al  pari  di  elfi  : Ora  per 
la  prima  volta  è fiato  ciò  rivelato,  cda  noi  cominciala 
Fede  de’  Crifiiani  : e ficcome  quegli  veneravano  in  vece  di 
Crifto  per  autori  della  loro  credenza  Malfimilla  e Monta- 
no , così  elfi  ne  riconofccvano  l’eterno  Imperadore  Coftan- 
zo  . Ma  fe  dal  prelènte  confolato  , foggiugne  il  Santo , ha 
avuto  principio , fecondo  la  loro  fantasìa  ed  immaginazio- 
ne , la  Fede  ; che  làrà  de’  Padri  , e de’  beati  martiri  ? O 
piuttofto  che  faranno  elfi  ficlfi  con  quegli , che  avendo 
iftruiti  della  Crifiiana  religione  prima  di  quello  confo- 
lato , ripofarono  in  pace  ? Come  farann’  eglino  a richia- 
marli dalla  morte  alla  vita  , per  cancellare  dalle  lor  men- 
ti le  palfate  male  imprelfioni , ed  imprimervi  i loro  nuo- 
vi ritrovamenti  ? Il  concilio  Niceno  adunato  per  ladife- 
fa  dell’ antica  Fede  contro  1’ Ariana  erefia,  e per  ridurre 
a concordia  le  Chielè  intorno  alla  celebrazion  della  Pa- 
fqua  , non  fece  menzione  ne’fuoi  decreti  nè  di  confolato, 
nè  di  mefe  , nè  di  giorno;  ma  intorno  allaPafqua:  Ab- 
biamo , fenderò  i Padri , decretato  quello , che  fiegue  ; aven- 
do allora  fatto  quel  decreto  , affinchè  tutti  ubbidiflcro  . 

Non  però  così  lcriflèro , quando  fi  trattò  della  Fede  ; ma  : 

Così  crede  la  cattolica  Cbiefa  , e torto  confortarono  la  lor  cre- 
denza , ad  effetto  di  dichiarare , non  eflèr  nuova  , ma  de- 
rivata da  gli  Apoftoli , la  loro  Fede  . 

Erano  intanto  i vefeovi  da  tutte  le  parti  in  viaggio  , xeni, 
quei  dell’  Occidente  alla  volta  di  Rimini , e quei  dell’  O-  C“"ci,ì®  4i  Ri- 
ricnte  verfo  Seleucia.  Si  metteva  foflòprail  mondo a , e per  ”,  À<hn.  t.ir 
qual  fine  ? Per  infegnare  a’  Crifiiani , in  qual  modo  ere- 
der  doveflèro  in  Crifto . Il  che  era  a’  Catecumeni  un  gran 
motivo  di  fcandolo , e fomminiftrava  a’  Gentili  un’  am- 
pia materia  da  ridere , quali  che  allora  i Crifiiani , come 
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Ànn.  359.  risvegliati  da  un  grave  Tonno  , avellerò  cominciato  a pen- 
farc  , in  qual  concetto  aver  dovelTero  il  loro  Crillo  . Que- 
llo appunto  è quello , di  che  vitupera  Ammiano  Marcel- 
lino Icrittor  Gentile  di  quelli  tempi , non  lenza  derilione, 
«A».M,4»./.ji.Collanzo  1 ; cioè  di  aver  trattato  la  religione  Criftiana  , 
fetnplice  e grave  , come  una  lieve  ed  anile  fnperltizione  : 
di  avervi  eccitato  molti  diflìdj  , e fomentatigli  con  difpu- 
te  di  parole  : e di  aver  rovinato  i fondi  per  le  pubbliche 
vetture  allignati,  col  far  correre  da  uno  ad  un  altro  fino- 
do  a pubbliche  fpefe  truppe  di  vefeovi, per  riufeir  nell’im- 
pegno d’ efler  lui  folo  1’  arbitro  della  Fede  . Non  più  due 
Ioli  di  ciafcuna  provincia  , come  da  principio  egli  aveva 
determinato , ma  tutti  in  virtù  d’  un  ordine  generale  era- 
no tenuti  a metterli  in  moto;  ed  era  loro  dal  pubblico 
b irv.srip.l.s.  erario b fomminillrato  tutto  il  bifognevole  per  lo  viaggio  . 

Ne  vennero  a Rimini  dall’Illirico  , e dall' Italia  , dall’Af- 
frica, dalle  Spagne,  dalle  Gallie  , e dalla  Brettagna  fino 
al  numero  di  quattrocento,  e a tutti  furono  per  ordine 
dell’  Imperadore  allignati  gli  alloggiamenti , ed  il  vitto  . 
Ma  i vefeovi  Gallicani , e i Brittanni  ripudiato  il  pubbli- 
co vitto,  vollero  vivere  a proprie  fpefe  . Tre  foli  della 
Brettagna , preflati  dalla  loro  indigenza , amxron  meglio 
di  vivere  a fpefe  del  pubblico  , che  d‘  efler  d’  aggravio  a’ 
loro  colleghi , che  s’  erano  efibiti  di  fornir  loro  il  necef- 
fario  foflentamento  . Di  che  alcuni  gli  biafimarono , e da 
alcuni  ne  riportarono  lode . 

De’  quattrocento  vefeovi  adunati  a Rimini , ottan  ta 
erano  Aria'ni , il  rimanente  Cattolici . Fra  quei  del  par- 
tito cattolico  , de’ quali  abbiamo  notizia , fono  i più  ce- 
lebri , Rellituto  velcovo  di  Cartagine , che  fembra  aver 
prefeduto  al  concilio  , Mufònio  velcovo  della  provincia 
Bizzacena  neH’Affrica , Greciano  vefeovo  di  Cagli  in  Ita- 
lia , s.  Febadio  di  Agen  nelle  Gallie  , es.Servazio  di  Ton- 
gri . Tra  gli  eretici  erano  Urfacio  , Valente,  Germinio  , 
Gajo  , Migdonio,  e Megafo  tutti  vefeovi  dell’ Illirico  , 
Epitteto  di  Ccntocelle , Aufllnzio  di  Milano  , e Demo- 
filo 
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filo  di  Berea  nella  Tracia  ; quantunque  fembri  , che  que-  — — 

Ili  avelie  dovuto  piuttofto  intervenne  a Scleucia . TauroA  •359- 
Prefetto  del  pretorio  d’ Italia , ebbe  ordine  daCoftanzo 
d’ eflèrprefente al  concilio  , e di  non  lalciarne  partirei 
vefeovi , finché  convenuti  non  follerò  nella  Fede  . £ per 
maggiormente  animarlo  a ioJlecitamente  efeguire  i Tuoi 
ordini,  glipromife  Coftanzo  il  confidato  , che  ottenne 
l’anno  361.  in  ricompenfa  d’eflèrc  felicemente  riuficito 
nella  fiua  commiflìone.  Vi  fu  un  ordine  dell’  Imperado- 
re  1 comune  a’  vefeovi  de’  due  concilj  di  prima  comporre  » s «..1.4.  ». 
le  controverfie  appartenenti  alla  Fede  , e dipoi  difeutere 
le  caufe  de’  vefeovi , i quali  fi  volellèro  lamentare  d’ eflère 
fiati  ingiuftamente  o depofii , o mandati  in  efilio . Ma 
abbiamo  inoltre  una  lettera  del  medefimo  Imperadore  per 
quei  di  Rimini b colla  quale  proibifee  loro  fiotto  pena  di  b Ap.  mi.?,*# 
nullità  di  qualunque  loro  fentenza  d’ingerirfi  in  alcun  mo-  y“' 
do  nelle  caufe  de’  vefeovi  dell’  Oriente  . Celebrarono  fe- 


paratamente  a Rimini  le  loro  fiacre  adunanze  i vefeovi  Cat- 
tolici nella  Chiefa  , c gli  Ariani  in  un  altro  luogo  , che  fu 
loro  alfegnato  , e di  cui  fecero  il  lor  profano  oratorio  . 

Ellèndofi  i vefeovi  congregati  per  dire  il  loro  fenti- 
mento  intorno  alla  Fede  c fi  fecero  in  mezzo  dell’aflcm-, 
blea  Valente  ed  Urfacio  , e afiifiiti  daGerminio  , Aullèn-  />w.  » 
zio,  Gajo.  e Demofilo  , richicfero,  che  annullate  tutte 
le  altre  fiorinole  , che  fin  allora  erano  fiate  fcritte  , folle 


confermata  quella , di  cui  avevano  tra  le  mani  una  copia , 
e che  poc’  anzi  compofta  avevano  in  Sirmio , e che  fia- 
biliva,  efièrc  il  Figliuolo,  fecondo  le  fcritture,  fimile 
al  Padre  , nè  doverli  onninamente,  quando  lene  favella,  fa- 
re  alcuna  menzione  del  termine  di  foftanza  . Ed  aggiunfe- 
ro , avere  approvato  quella  forinola  il  medefimo  Impera- 
dore  , e doverla  necelfariamente  ricevere  lo  fteflb  finodo  ; 


nè  doverli  in  avvenire  far  più  curiofa  ricerca  de  gli  altrui 
fentimenti , affinchè  dal  troppo  fcrupolofo  cfame  , e dalle 
inutili  difpute  fu  i vocaboli  non  nafccflèro  nuovi  torbidi, 
e iedizioni . Elfcre  molto  meglio  , efprimerfi  con  maggior 
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rozzezza  e fetnplicità,  purché  abbiamo  delle  cofe  di  Dio 
una  giuda  idea , che  introdur  nuovi  vocaboli  prefì  in  pre- 
mito dalle  fcuoie.  Era  a tutti  ben  noto , che  ciò  dicevano 
in  biafimo  della  parola  Confuftanziale , come  ignota  nelle 
fcriiture , e non  bene  intefa  da  molti . 

Poiché  ebbero  letto  quel  loro  fcritto , i vefeovi  Cat- 
tolici , che  dal  contenuto  di  erto  ben  fi  accorfero  del  lo- 
ro iniquo  difegno , furono  di  fentimento  * , non  far  d’uo- 
po alla  Chiefa  di  quella  nuova  proféfiìone  di  Fede , ma  ba- 
llare quel  tanto , eh’  era  fiato  già  definito  da’  lor  maggio- 
ri . Ma  molto  meglio  comprelero  la  malizia  e furberìa  de 
gli  eretici b quando  avendo  propofto  , che  infieme  colle 
altre  creile  fofiè  ancora  anatematizzata  i’  Ariana  , tutti  vi 
diedero  il  lor  confenfo  , fuorché  Urfacio  , e Valente  co’ 
loro  colleglli  ; il  che  finì  di  perfuadcre  i Padri , non  aver 
elfi  con  animo  lineerò  comporto  quella  nuova  formola  di 
dottrina,  ma  per  annullare  i decreti  del  finodo  diNicea, 
e in  luogo  loro  introdurre  una  nefanda  erefia . Storditi 
adunque  delle  loro  artifiziofe  parole  , e de’ loro  maliziofi 
configlj  : Noi , dicevano  i Padri , non  ci  fiamo  quà  rau- 
nati  per  dover  apprender  la  Fede , che  abbiamo  in  noi  ilelfi 
fana ed  intera , ma  per  confonder  coloro,  i quali  com- 
battono la  verità , e macchinano  cofe  nuove  . Se  poi  voi, 
come  porta  l’ infcrizione  del  voftro  fcritto  , cominciate 
ora  a credere  , non  liete  ancora  nell’  ordine  clericale  , ma 
in  quello  de’  Catecumeni . E fe  per  l’ oppofio  quali  fo- 
no le  noftre , tali  altresì  fono  le  voitre  difpofizioni , unia- 
moci infieme  a condannar  l’erefie  , e a mantenere  illibate 
le  tradizioni  de’ noftri  Padri  ; onde  non  accadano  da  ora 
innanzi  così  frequenti  cagióni  di  raunar  ciafcun  giorno 
nuovi  concilj  ; avendo  al  tutto  provveduto  quel  di  Nicea, 
nè  ommelTo  alcuna  cofa  per  la  ficurezza  della  cattolica 
Chiefa.  Tutti  acconfcntirono  , fuorché  i già  mentovati . 

Il  concilio  , fenza  fare  alcun  cafo  di  qualunque  loro 
oppofizione,  come  d’uomini  ignoranti . perfidi,  ed  an- 
che eretici , fece  leggere  le  profelfioni  di  Fede  delle  altre 

fette , 
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fette  , e poi  quella  del  concilio  Niceno;  e rigettate  le  pri-  Ànn.  359. 
me  , confermò  la  feconda  con  un  fuo  folcnne  decreto  del 
fèguente  tenore  1 Crediamo  di  poter  far  colà  grata  a tutti  a Ap. 
i Cattolici,  coll’ attenerci  al /imbolo  , che  abbiamo  già  ,‘1, 
ricevuto  , e del  quale  , dopo  averne  conferito  inficine , 
abbiamo  di  nuovo  riconofciuta  l’ integrità  : nè  di  dover 
mai  recedere  dalla  Fede  , che  da  Dio  Padre  per  Gesù  Gri- 
llo Signor  noflro  , e mediante  il  magiflerio  dello  Spirito 
Santo  , prima  pei  lo  canale  de’ Profeti,  e poi  per  quello 
de  gli  Evangelj , e de  gli  Apoftoli , e finalmente  della  tra- 
dizione de’  Padri , è pervenuta  fino  al  concilio  Niceno  , e 
fino  ad  ora  fuflìlle  . Non  giudichiamo  , eflervi  nulla  da 
aggiugnere , e molto  meno  da  refecare . Abbiamo  per 
tanto  determinato  , di  non  fare  alcuna  novità  : e che  il 


nome  di  follanza  .eia  cofa  per  effo  lignificata  , come  infi- 
nuata  in  molti  luoghi  delle  facre  fcritture , e fempre  dalla 
Chiefa  Cattolica  profcflata,  debbano  man  tenerli, e fuffillc- 


re  nella  lor  forza.  Riprovarono  eziandio  la  forinola  k prò- ‘t-  A:h- 

polla  da  Valente , e da  Urfacio , come,  contenente  molti 

capi  di  perniciolà  dottrina  . E dopo  aver  condannato 

con  un  altro  fpecial  decreto  « e con  diverli  anatematifmi  cAt-  Hi!-  Ah 

infieme  coll’Ariana , l'erefie  di  Sabellio,  e di  Fotino  , prò-?,™.’* 


cederono  alla  condanna  di  diverfè  perfone  con  un  atto 
del  feguente  tenore  d Ha  più  di  quello  che  conveniva  , d *p. 

dille  Greciano  vefeovo  di  Cagli,  efèrcitato  il  finodo  la  A!h- 
fua  pazienza  con  Urfacio  , Valente , Gajo  , e Germinio  , 


i quali  colla  loro  viabilità  , e continove  mutazioni  han- 
no turbato  tutte  le  Chiefc , e tuttavia  fi  sforzano  d’inferir 


ne’  Crilliani  i loro  eretici  fentimenti  ; e ad  effetto  di  to- 


glier di  mezzo  , ed  abolire  il  fimbolo  di  Nicea , hanno  l'e- 
co portato  una  nuova  formola  di  loro  invenzione  , che 
non  abbiam  potuto  ricevere  . Per  le  quali  cofe  gli  ab- 
biam  trattati  da  eretici , nè  abbiam  voluto  con  elfi  co- 


municare, e gli  abbiamo  condannati  colla  viva  voce  , el- 
fendo  effi  prelènti . Ditene  ora  di  nuovo  il  volito  lenti- 
mento,  affinchè  tutti  polTano  confermarlo  colla  loro  pro- 
pria 
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Ann.  3J9  Pr'a  f°ttofcrizione  . Rifpofero  tutti  i vefcovi : Siamo 
’ di  Pentimento , che  i fopraddetti  eretici  vadano  condan- 
nati , affinchèla  Chiefa  Cattolica  perfeveri  immobile  nel- 
la Fede  , e goda  della  fua  quiete  . 

Terminati  con  gran  prontezza  ( per  eflere  (lati  i ve- 
fcovi Cattolici  tutti  uniti  ne’  medefimi  Pentimenti  ) quelli 
. Ski>. s«r. /.j,  rilevantiflìmi afiàri , PcelPero  i dieci  legati  “che  fecondo 
l’ordine  ricevutone  , dovevano  inviare  a Collanzo  . Lo 
Iteflo  fecero  dal  canto  loro  anche  gli  Ariani.  Macon 
quella  differenza  , che  ove  inoltri  appoggiarono  quella 
Icabrofa  incumbenza  a'  più  giovani  , e meno  dotti  ed 
efperti  ; quegli  eleflèro  alcuni  vecchj  fini  ed  alluri  , prov- 
veduti di  fpirito  e di  talento  , e bene  imbevuti  di  tutto  il 
veleno  della  perfidia  . Il  concilio  diede  ordine  a’  Puoi  di 
farfi  Porti  fu  i telliraoni  di  tutta  l’ antichità  : di  far  capire 
a Collanzo  , che  violare  in  alcuna  parte  la  giullizia  , e la 
verità , non  era  il  mezzo  di  rillabilire  la  pace  , ma  di  fo- 
mentare le  divifioni , e di  accrefcere  le  turbolenze  : Ordi- 
nò loro  parimente  di  non  comunicar  con  gli  Ariani:  di 
non  impegnarli  a nulla  lenza  farne  confapevole  il  finodo  : 
e di  non  dare  il  loro  conPcnfo  a qualunque  alterazione  , 
che  far  volelfero  ne’  Puoi  decreti . Finalmente  diedero  lo- 
b Af.  Ath.  ni.  ro  i Padri  una  lettera  da  prefcntarfi  allTmpcradore  k nella 
Clua^e  * dopo  avergli  efpollo  quanto  efiì  avevano  decreta- 
to nel  concilio  di  Rimini  per  la  conlervazione  della  Fede 
picena  contro  la  perfidia  e le  macchine  de’  Novatori , lo 
pregavano  a voler  dare  una  benigna  e favorevole  udienza 
a’  loro  legati  : di  non  permettere  alcuna  novità  nella  dot- 
trina de’  Padri , per  non  aver  elfi  operato  fenza  un  parti- 
colare illinto  dello  Spirito  Santo,  e per  ellère  la  novità 
non  folameutc  di  turbamento  a’  Fedeli , ma  altresì  d’ im- 
pedimento a’ Gentili  ad  abbracciare  la  religione.  Di  or- 
dinare , che  tanti  vefcovi  adunati  a Rimini,  de’  quali  mol- 
ti languivano  per  la  penuria  e l’età , liberamente  tornalTc- 
ro  alle  loro  Cniefe  . E dopo  averlo  di  nuovo  Pcongiurato, 
che  nulla  folle  innovato  , nulla  diminuito  di  quanto  lotto 

1’  ùn- 
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l'imperio  del  Tuo  piifllino  p idre  Collantino  era  flato  deci-  Ann  3S9. 
fo  nel  Anodo  diNicea,  conchiudevan  la  lettera  col  /Ap- 
plicarlo , di  non  permettere , che  i vefcovi  fodero  tutto 
giorno  mandati  in  giro , e tolti  dalle  lor  ledi , onde  po ted- 
ierò con  tutta  la  loro  quiete  attendere  all’orazione,  e a 
pregare  Dio  per  la  fua  falute , e per  quella  dell’Imperio  , e 
per  ottenergli  una  pace  profonda,  e una  perpetua  ferenità. 

Aveva  Coltanzo  abbandonato  Sirmio  e l’Illirico,  per 
andare  a Coftantinopoli,  a effetto  di  provvedere  più  da  vi- 
cino a gli  affari  c pericoli  dell’Oriente  fieramente  turbato 
per  lo  timor  de’  Pcrfiani , da’  quali  fu  quell’  anno  forzata 
la  città  d’Amida  nella  Mefopotamia . Urfacio  e Valen- 
te “con  gli  altri  colleglli  della  fua  legazione  ufarono  mag- 
gior  diligenza  delegati  Cattolici  ; ed  eflèndo  giunti  i pri-  S°I" l'*'  c“1' 
mi  alla  Corte,  irritarono  contra  il  finodo  io  fpirito  di  Co- 
llanzo  : il  quale  oltre  l’inclinazione , che  di  già  aveva  per 
l’Arianefimo  , può  ellcrfi  ancora  tenuto  offelo  dell’  effere 
fiata  rigettata  a Rimini  la  forinola  fcritta  in  Sirmio  , fenza 
riguardo  alla  fua  Imperiale  approvazione  . Laonde  quanto 
furono  favorevolmente  accolti  gli  Ariani , altrettanto  fu- 
rono mal  ricevuti  alla  Corte  , e trattati  con  dilprezzo  i 
Cattolici . Gli  uffiziali  del  palazzo  , fattali  confegnarc  la 
lettera h ricufarono  d’introdurgli  all’udienza  fotto  prete-  b r.:^, , 
Ilo  d’eflère l’Imperadore  occupato  adar  fello  a’ pubblici ‘•‘,- 
affari . Scrifle  nondimeno  dopo  qualche  tempo  al  conci- 
lio'come  per  ileufarfi  di  non  avere  ancora  potuto  am-  c a>.  Ath.  ui. 
mettere  alla  fua  udienza  i legati , per  ellère  flato  diftratto 
da  una  necellària  ed  urgente  ìpedizione  contra  i Barbari; 
ed  oliere  loro  ben  noto  , che  le  cofe  divine  debbono  effer 
trattate  con  un  animo  libero  da  ogni  follecitudine  de’ 
mondani  negozj . Di  avere  intanto  ordinato  loro  di  atten- 
derlo ad  Adrianopoli , ove  dopo  il  fuo  ritorno,  poiché 
avelie  dato  buon  ordine  a gli  affari  appartenenti  allo  flato  , 
fi  farebbe  applicato  a trattar  con  elfi  , e a ben  difporre  quei 
della Chiela  Che  però  voleffero  aver  pazienza , e afpetta- 
re  il  ritorno  de  gli  llcffi  loro  legati,  affinché  udite  da  elfi 
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Ann  359.  *ue  r‘^P°fte  » potcflèro  condurre  a buon  termine  quanto 
avefièro  giudicato  efpedicnte  alla  Crilliana  repubblica . 
a Tht, ijrù.uk.  Affettava  Collanzo  quelle  lunghe  dilazioni  * colla 
/“(•  fperanza  , che  i vcfcovi,  annojati  di  dimorare  sì  lungo  tem- 

po a Rimini  lontani  dalle  lorChiefè,  cederebbono  final- 
mente alla  fua  volontà,  e abbatterebbono  da  loro  flellì 
quell’argine  , che  co’ loro  decreti  avevano  alzato  contro 
le  macchine  dell’Ariana  erefia.  Ma  per  allora  nulla  gli 
giovò  la  fua  frode  . Quei  generofi  difenfori  della  Fede  ri- 
t,  Jp.  Ath.  & fpolero  alla  fua  lettera , fupplicandolo  di  nuovo  k di  dare 
TimJmiMd.  una  pronta  e benigna  u dienza  a’  loro  legati,  di  leggere  con 
animo  fereno  e tranquillo  le  loro  lettere  , e di  dar  loro  la 
permiffione  di  tornarfene  prima  dell’  inverno  alle  loro 
Chiefc  ; protellando  di  nuovo  di  non  potere  in  modo  al- 
cuno recedere  da  quanto  già  avevano  rifoluto . 

Da  quella  lettera  prefero  occafione  gli  Ariani  d’efa- 
cerbar  di  nuovo  contra  i vefeovi  Cattolici  l’ animo  di  Co- 
< Tht.drrh.ib.  flanzo c Onde  ottennero  di  condurre  , malgrado  loro,  i le- 
'■  **•  gati  a una  piccola  città  della  Tracia  , comunemente  appel- 
iUi.nnt.Aux.  lata  Nice  , e das.  Uario  d Nicea  . Scelfero  a bella  polla  un 
’tun.uh.fap. ta^  luog°  ' affinchè  fé  folle  loro  riulcito  , come  fene  lufin- 
gavano,  di  farvi  approvare  la  loro  profeffione  , poteflèro 
fpacciarla  apprelfo  i femplici  per  lo  fimbolodel  gran  con- 
cilio Niceno.  Ma  divulgatali  bentoflo  la  frode.divennero  il 
ludibrio  di  tutto  il  genere  umano  . Meglio  riufeirono  nel 
loro  principale  ed  empio  difegno  di  abbattere  la  coltanza 
de’deputati  del  finodo.  Seppero  sì  bene  attediarli  colle  lun- 
fThe.dotit.mi.  ghe  ed  affettate  dilazioni , 1 e circonvenirli  co’  loro  raggi- 
uh.fup.&uUi.  Ti  * clufingarli  colla  fperanza  de’ favori  del  Principe  , e 
fpaventarli  colle  minacce  della  fua  collera , e avvilirli  colle 
violenze  , che  fecero  loro  foffrire  ; che  finalmente  , aven- 
Hil.Trno.xy.  dogli  anche  ingannati  col  fai-  loro  falfamente  credere,*  che 
s"if' l' 2'  gli  Orientali  nel  finodo  di  Scleuciaaveflèro  fuppreffo  il  vo- 
cabolo di  foflanza,  che  gl’induflcro  a comunicare  con  effi, 
e a fottoferivere  una  formola  di  Fede  peggiore  della  terza 
di  Sirmio  , perchè  riprovato  come  in  quella  1’  ufo  del  ter- 
mine 
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mine  di  foftanza  , vi  G definiva,  cflèrc  il  Figliuolo  firn  ile  £NfJ 
al  Padre,  fenza  però  aggiugnervi  in  tutte  le  cofe,  come  J 9' 
era  flato  definito  a Sirmio . Nè  di  ciò  contenti  gli  eretici , 
gli  coflrinfero  inoltre  a cattare  con  un  atto  folenne  * quan-  1 -4- 
to  già  avevano  fantamente  ordinato  nel  lor  concilio  di  Ri-.Vj.’’  ” ’ 9 
mini,  a confettare  di  aver  errato  nel  trattar com’ eretici 
Urlàcio  , Vaiente , Gajo  , c Germinio , a riconofcerli  per 
Cattolici,  c a profettare  di  aver  con  elfi,  come  tali,  la 
comunione  , c la  pace  Parlò  in  quell’  atto  a nome  di  tre- 
dici Tuoi  colleghi  ( ettcndone  forfè , oltre  i primi  dieci  le- 
gati , fiati  fpediti  da  Rimini  altri  quattro  a portar  la  rilpo- 
fta  del  finodo  alla  lettera  fcrittagli  da  Coftanzo  ) Rellituto 
vefeovo  di  Cartagine  ; c dopo  averne  dato , come  capo 
della  legazione  , a gli  altri  l’efempio  , fu  da  tutti  la  (ùd- 
detta  formola  fottoferitta  di  proprio  pugno  . 

Dopo  quella  indegna  prevaricazione  ebbero  da  Co- 
flanzo  la  permillione  di  tornar  a Rimini;  lufingandofi , 
che  il  loro  efempio  avrebbe  potuto  contribuire  a fpingerc 
gli  altri  velcovi  nel  medefimo  precipizio  . Scritte  per  tan- 
to , c forfè  per  gli  flelfi  legati  inviò  loro  una  lettera k,  coi-  b VjJ  m 
la  quale  aflòlutamcnte  ordinava  di  non  far  più  menzione  ?««.„.  ». 
delle  voci , foftanza , e confuftanziale , e nello  fteflò  tem- 
po c ingiunte  a Tauro  di  non  permettere  il  difeiogiimento  c s«ip. sro.u. 
del  finodo  , finché  tutti  colle  loro  fottofcrizfoni  non  avef-  *•  >*• 
fero  profeflàto  di  aderire  all’  ultima  confclfione  di  Fede  : 
c che  fc  alcuni  fi  foflero  oppolli  pertinacementie  a’  fìioi  or- 
dini , purché  non  eccedettero  il  numero  di  quindici , fof- 
fero  cacciati  in  efilio  . Per  la  vittoria  riportata  alla  Corte 
divenuti  dopo  il  ritorno  de’  legati  più  infoienti  c baldan- 
zofi  gli  eretici,  cacciatine  i Cattolici,  occuparono  elfi 
la  Chiefa  , cd  ebbero  la  temerità  di  fcrivcre  a nome  di  tut- 
to il  finodo  all  ’ Imperador  e una  lettera  ' piena  di  adulazio-  d A.  m TrAf 
ne.  colla  quale  rendono  umili  grazie  a Dio  , e fi  predica-».  ' 
no  per  beati , perchè  ubbedendo  a’  fuoi  ordini  , e illumi- 
nati dalle  fuc  lettere , avevano  proferitto  le  voci  di  fioftaa- 
ga , e confultanzialc , come  ignote  alla  Chiefa , e di  foaa- 
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dolo  a’  popoli , e indegne  del  mcdefimo  Dio , e facrile* 
ghe  . e aliene  dall’  ufo , e dal  fenfo  delle  divine  Scritture. 
E perciò  lo  pregano  di  Jafciarli  tornare  alle  loro  Chiefe , 
affinché  fieno  con  un  tal  favore  contraddienti  gli  amatori 
della  verità . che  non  mutano  il  nome  a Dio  , nè  fieno  for- 
zati a dimorare  più  lungamente  in  compagnia  di  coloro, 
che  tuttavia  erano  infetti  d'  una  perverfa  dottrina . E final- 
mente foggiungono , di  avere  delle  fiche  cole  informato 
con  una  loro  lettera  anche  i vefcovi  dell’  Oriente  , a fine 
di  afiìcurarli  d’ eflere  fe co  uniti  nella  cattolica  Fede , e di 
eflere  flati  fempre  di  quello  medefimo  fentimento  . 

Quanto  a i Cattolici , dieJero  da  principio  qualche 
prova  della  loro  coflanza  * col  negare  la  comunione  a’  le- 
gati, benché  quelli  fi  fcufaflèro  del  loro  fallo  per  cagion 
delle  violenze  , che  avcan  fofFerte  alla  Corte  . Ma  nel  me- 
defimo tempo  fi  trovarono  in  una  grandilfima  confufione , 
e fenza  fapere  a qual  partito  appigliarli . E finalmente  mol- 
ti di  efli , parte  per  debolezza  di  fpirito  , parte  vinti  dal 
tedio  di  quella  fpecie  di  relegazione  ed  efilio,  fi  diedero 
per  vinti  a’ loro  nemici;  e poiché  ebbero  una  volta  co- 
minciato a piegare  , fu  si  grande  la  diferzione , che  i di- 
fenfori  della  buona  caufa  fi  ridufTero  al  numero  di  foli  ven- 
ti . Tutti  gli  altri  fottofcriflèro , o fi  dimoflrarono  pronti 
a fottofcriverc  la  nuova  formola  di  Nice , o Nicea , e co- 
municarono con  gli  Ariani . 

Ma  quei , che  tuttavia  perfcveravano  nella  difefa  del- 
la vera  pietà,  quanto  erano  in  minor  numero , tanto  più 
comparivano  armati  d’ una  invincibil  fermezza , e fpecial- 
menteFebadio  di  Agen , e Servazio  di  Tungri . Non  aven- 
do potuto  Tauro  vincerli  colle  minacce,  e co’ terrori, 
inile  in  operale  preghiere  , e colle  lacrime  agli  occhi , fi 
diede  a fcongiurarli  di  volerli  appigliare  a più  moderati 
configlj  Eflere  ornai  lette  mefi , da  che  fi  trovavan  rin- 
chiufi , e come  prigioni  in  quella  città  . Che  confumati 
per  gli  difagj , e per  l’ afprezza  del  verno , non  dovevano 
contuttoché  lufingarfi  di  ricuperare  , fe  non  cedevano , 
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la  libertà.  E quando  mai  fi  vedrebbe  il  fine  di  quelle  di- ^NN  - 
fpute  ? Dover  e(Tì  feguir  1*  cfempio  de’  più , e arrenderli 
almeno  all’ autorità  del  gran  numero  de’ lor  fratelli.  Per 
1*  oppofto  protetta  va  Febadio  , che  non  avrebbe  mai  rice- 
vuto una  tormola , della  quale  erano  autori  gli  Ariani  ; c 
di  cflerc  apparecchiato  non  fittamente  a lòtfrir  l’ efilio  , ma 
ancora  qualunque  altro  fupplizio . Durò  quefta  difputa 
alcuni  giorni , fenza  vederli  ipuntare  nè  pure  un  raggio  di 
pace  ; finche  lo  ftettò  Febadio  cominciò  infenfibilmente  ad 
ammollirli , e fi  lafciò  finalmente  fedurre  da’  foliti  rag- 
giri di  Valente  , e d’  Urfacio . Gli  rapprefentarono  adun- 
que , non  poterli  fenza  colpa  rigettare  una  formola,  di 
cui  erano  cattoliche  l’ efpreilìoni , e che  coll’approvazion 
diCottanzo  era  ttata  prodotta  da’ vclcovi  dell’ Oriente. 

Non  poterli  vedere  il  fine  delle  difeordie  , finché  quello , 
che  era  piaciuto  a quei  dell’Oriente,  fotte  riprovato  da’ 
vefeovi  dell’Occidente.  Finalmente,  fe  non  pareva  loro 
abbaftanza  chiara  ed  efatta,  vi  faceflèro  quelle  aggiunte  , 
che  avellerò  giudicate  opportune;  alle  quali  non  avreb- 
bono  ripugnato  di  preftarc  anch’  etti  il  confenfo  . Stefero 
allora  di  coraun  confenfo  Febadio  , e Servazio  alcuni  ca- 
pitoli contro  l’Ariana  perfidia . Ma  non  ebbero  l'avver- 
tenza di  rigettarne  uno  fuggerito  da  Valente  , che  fotto 
un’  ambigua  efpreflìone  conteneva  tutto  il  veleno  dell’ere- 
fia;  cioè  quello  , per  cui  era  pronunziato  l’ anatema  con- 
tra  chiunque  avelie  detto  il  Figliuolo  di  Dio  una  creatura , 
come  fono  le  altre  cofe  create  . Così  fu  conchiufo  l’ ac- 
cordo , fenza  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  partito  fi  potette  at- 
tribuire una  compiuta  vittoria.  Se  la  profeffion  della  Fe- 
de , che  per  1’  amor  della  pace  fu  fottoferitta  da’  Cattoli- 
ci , era  opera  de  gli  eretici  ; gli  anatemi  aggiuntivi  da’ 

Cattolici,  eccettochè  quello  intrufovi  da  Valente,  ful- 
minavano 1’ crefia  ; e la  ftefla  eretica  Profeflìone  * poteva  » av- 
ellere interpetrata  inbuonfenfo,  ed  avevano  giudicato  i ”7' 
cattolici  1 di  potere  acconfentire  al  filenzio  del  vocabolo  biw.  n.is. 
di  foftanza  , dopo  averne  metto  in  ficuro  co’  loro  anatemi 
. D d 2 il 
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il  fenfo  . Nondimeno  fi  cominciò  a fufurrare  nel  popolo  , 
359-  e(fer{i  lafciati  i Cattolici  circonvenir  da  gli  Ariani.  Va- 
lente , per  fedarc  il  rumore , proteltò  alla  prefenza  di  Tau- 
ro di  non  eflcre  Ariano  , e di  avere  in  orrore  le  lor  bcllem- 
mie  . Non  avendo  quella  protella  fatta  in  legrcto  cltinta 
l’ opinione  del  volgo , fu  giudicato  opportuno  di  farne 
un  atto  folenne  . Adunatili  adunque  i vefcovi  nella  Chiefa 
di  Rimini,  ov’ era  ancora  concorfa  tutta  la  turba  de' lai- 
ci; Mulonio  vefcovo  della Bizzacena  provincia,  cui  per 
cagion  dell’  età  tutti  avevano  un  rifpetto  particolare  ; Ef- 
fendofi,  dille,  delle  noftre  rifoluzioni  divulgate  alcune 
finiftre  opinioni , ordiniamo  , che  da  alcuno  fieno  lette 
pubblicamente  , affinchè  ad  una  voce  fia  condannato  tut- 
to quello  , che  fa  orrore  alle  orecchie , e debb’  eflèr  lon- 
tano da’  noftri  cuori . Dato  il  confenfo  da  tutti  i vefcovi 
a quella  propofizione , Claudio  vefcovo  del  Piceno  avendo 
cominciato  a leggere  le  beftemmie  , che  fi  dicevano  di  Va- 
lente ; quelli  negando , non  elfer  fue  , alzata  la  voce , cfcla- 
mò:„  Se  alcuno  nega,  eflèr  Crillo  Figliuol  di  Dio  nato 
dal  Padre  prima  de’  fecoli , che  egli  fia  anatema  . Tutti  ri- 
fpofero  ; Anatema . Se  alcuno  nega  , ellère  il  Figliuolo  di 
Dio  fecondo  le  fcritture  limile  al  Padre , che  egli  fia  ana- 
tema . Tutti  acclamarono  ; Anatema.  Se  alcuno  non  di- 
ce, cflere  il  Figliuolo  di  Dio  eterno  infieme  col  Padre, 
• che  egli  fia  anatema.  Tutti  acclamarono  : Anatema.  Se 
alcuno  dice  , ellère  il  Figliuolo  di  Dio  una  creatura , co- 
me fono  le  altre  creature  , che  egli  fia  anatema.  Tutti fi- 
milmente  diflèro  : Anatema . Se  alcuno  dice  , elfere  il  Fi- 
gliuolo tratto  dal  nulla  , e non  procedente  dal  Padre , che 
egli  fia  anatema . T utti  efclamarono  : Anatema . Se  alcuno 
dice  ; Era  un  tempo  quando  non  era  il  Figliuolo , che  egli 
fia  anatema,,.  Tutti  i vefcovi , e tutto  il  popolo  udirono 
quelle  voci  di  Valente  con  grande  applauio  e tripudio , 
Ma  mentre  egli  era  con  generale  acclamazione  innalzato 
fino  alle  llelle , e ciafcun  fi  pentiva  del  fofpetto  concepu- 
to  della  fua  Fede  ; lo  ltcflò  vefcovo  Claudio  , il  quale  avea 

comin- 
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cominciato  a leggere  , lugger!  , eflervi  tuttavia  alcune  Ann.  359^ 
cole , le  quali  erano  sfuggite  al  fuo  lignorc  e fratello  Va- 
lente, ed  elbrtò  i Padri , affinchè  non  rinuncile  veruno 
fcrupolo  , a condannarle  in  comune  . E foggiunfe  : „ Se 
alcuno  dice,  cflère  bensì  il  Figliuolo  prima  di  tutti  i fe- 
coli , ma  non  prima  d’ ogni  tempo  immaginabile  , onde 
lo  faccia  precedere  da  alcuna  cofa , che  egli  fia  anatema. 

Tutti  rifpofero:  Che  egli  fia  anatema,..  E così  ancora 
molte  altre  cole  , che  potevan  eflèr  fofpette  , proponendo- 
le  Claudio , dallo  Hello  Valente  furono  condannate . 

In  quella  guifa,  poiché  ebbero  fatto  nell’ultima  azio- 
ne la  Dominazione  de’  legati  da  inviarli  a Collanzo  ( che 
polliamo  argumcntare , quali  elfi  fodero  dall’eflèrne  Itati  i 
capi  Urfacio  e Valente  , accompagnati  da  altri  vefeovi  ce- 
lebri tra  gli  Ariani  ) fu  fciolto  il  concilio  di  Rimini:  il 
quale  dopo  un  principio  il  più  plaufibilc,  c il  più  gloriofo, 
che  fi  potefiè  defiderare  , ebbe  un  efito  sì  funello . Contut- 
tociò  non  elTendoli  ancora  i vefeovi  accorti  * di  aver  fotto-  a,j. 

fcritto  l’ infedeltà  fotto  il  pretello  dell’unità  della  Fede  ,7. 
fene  tornarono  pieni  di  giubbilo  alle  loroChiefe b applau- 
dendofi  di  aver  foddisfatco  al  comun  defiderio  del  Princi- 
pe, e di  tutte  le  perfone  dabbene  , che  era  di  rillabilireil 
nodo  della  comunione  tra  l’Occidente  e l’Oriente  . Ma  le 
fcellcragini  non  rimangono  per  lungo  tempo  nafeofe  , e la 
cicatrice  malamente  rimmarginata , per  la  forza  della  pu- 
tredine non  bene  ancora  concotta,  agevolmente  fi  rompe  . 
Cominciarono* bcntollo  Urfacio  e Valente,  e gli  altri  com- 
plici della  loro  perfidia , a batter  le  mani,  e a decantar  la 
vittoria  , c a vantarli  di  non  aver  negato  , eflere  il  Figliuo- 
lo di  Dio  una  creatura , ma  folamente  , non  clfer  limile  all’ 
altre . Il  termine  di  follanza  fi  trovò  allora  abolito  , fi  ban- 
di la  condanna  della  Fede  Nicena  , c tutto  il  mondo  gemè, 
e con  fua  gran  forprefa,  e contro  la  fua  intenzione,  fi  avvi- 
de d’elTere  Ariano  . Di  quella  enfatica  efjpreffione  di  s.  Gi- 
rolamo a torto  fi  abufano  i Novatori  a provare,  che  il  gran 
numero  de’  vefeovi  uniti  al  Capo  vilibile  della  Chieda,  pof- 
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fa  fottofcrivcre  delle  forinole  equivoche  , e aderire  all’ er- 
rore . S.  Damalo  in  una  fua  lettera  finodale  a’ vefcovi  dell’ 
Illirico  1 dà  per  un  fatto  certo  e ficuro  , che  nè  Liberio  fuo 
prcdecelTore , di  cui , dice  , prima  di  tutti  doveva  elfere 
confultato  il  giudizio,  nè  Vincenzio  diCapua,  che  per 
tant’anni  fi  mantenne  illibato  nel  facerdozio  , nè  altri  eb- 
bero nc’ decreti  di  Rimini  alcuna  parte  , nè  vollero  inve- 
run  modo  approvarli . Fu  adunque  il  finodo  Ariminefe 
convocato  per  folo  capriccio , e per  l’autorità  d'  un  Prin- 
cipe eretico,  e celebrato  lènza  l’ intervento  del  Romano 
Pontefice  , o d’alcuno  de’  fuoi  legati , nè  a’  fuoi  decreti 
preftò  il  confenfo  il  Capo  vifibile  della  Chiefa  : il  quale  da 
ciò  fi  argumenta  , o non  edere  mai  caduto  , o efièrfi  prima 
di  quello  finodo  rilevato  dalla  caduta , ed  aver  corretto  il 
fuo  fallo  . Il  che  ancora  dall’addotta  tellimonianza  di  Da- 


mata chiaramente  apparifee  di  Vincenzio  , il  quale  aveva 
prevaricato  nel  conciliabolo  d’  Arles  . I quattrocento  vc- 
Fcovi  intervenuti  al  concilio  di  Rimini  non  erano  del  mon- 


do Criftiano  fe  non  una  piccola  parte  . Erano  primiera- 
mente tutti  dell’Occidente . Onde  della  loro  prevaricazio- 
ne in  quella  città  non  furono  rei  i Prelati  delle  innumcra- 
bili  Chiefe  fondate  nell’ampio  giro  dell’Imperio  Orientale, 
che  comprendeva  la  Tracia , le  dieci  provincie  dell’  Alia , 
la  Bitinia , la  Galazia , il  Ponto  . la  Cappadocia  , la  Cilicia 
l’Ifauria , la  Pifidia , la  Panfilia  , la  Paiàglonia , l’Armenia 
la  Siria , la  Mefopotamia  , l’Ofroena.  la  Paleltina,  l’Arabia, 
l’Egitto  , la  Tebaide  , le  Libie  , l’Ifole  dell’  Arcipelago , e 
quelle  di  Rodi , di  Creta  , e di  Cipro  : Nè  quei  delle  Chic- 
le flabilite  oltre  ai  confini.dell’Imperio  Romano  nella  Go- 
zia,  nella  grande  Armenia  , nella  Perfii . e in  una  gran  par- 
te dell’Arabia  , e dell’Etiopia . Piccoliiììmo  eziandio  è il 
numero  de’  quattrocento  vefeovi  Occidentali  , che  fi  por- 
tarono a Rimini , attclà  la  moltitudine  de’  prelati,  che  go- 
vernavano le  Chiefe  dell’ Occidente , cioè  di  quafi  tutto 
l’Illirico  , ov’erano  tante  , e così  valle  , e popolate  provin- 
cie , laPannonia , la Mefia,  il  Norico,  la  Dacia,  la Darda- 
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nia.l’Epiro,  la  Tcflàglia , la  Macedonia,  1’ Acaja  ; deIl’^NN 
Affrica , delle  Spagne  , delle  Gallie  , della  gran  Brettagna  , 
dell’Italia , e dell’  Ifole  adiacenti  . Dominava  in  tutte  que- 
lle provincie  la  Cattolica  religione  ; e il  gran  numero  de’ 
loro  vefcovi , che  non  fi  erano  molli  dalle  lor  fedi , non  Ga- 
iamente non  approvò  , ma  altamente  condannò  la  prevari- 
cazione de’  loro  colleghi  ; c di  ciò  avremo  nel  decorfo  dell’ 
illoria  chiari  ed  indubitati  argumenti.  Vero  è,  che  Co- 
ftanzo  fece  poi  tutti  gli  sforzi , come  vedremo  , per  far  ri- 
cevere il  formolario  di  Rimini  a gli  Orientali , e che  alcu- 
ni cederono  alla  fua  tirannica  violenza  . Contuttoché  que- 
lli fieno  Itati  in  un  piccol  numero , polfono  nondimeno 
uniti  con  quegli , che  fi  erano  lai’ciati  lorprendere  nell'Oc- 
cidente , aver  dato  luogo  all’efagerazione  di  s.  Girolamo , 
che  il  mondo  s’cra  trovato  fenz’accorgefene  tutto  Ariano  ; 
cioè  perchè  d’una  parte  delle  provincie  sì  dell’Occidente  , 
e sì  dell’Oriente  al  Romano  Imperio  foggette  , oltre  que- 
gli, che  facevano  aperta  profeflione  dell’Arianefimo , al- 
cuni o per  forprelà , o per  mancanza  di  coraggio  avevano 
fottofcritto  unaformola  favorevole  all’erefia . 

Erano  tuttavia  i vefcovi  dell’Occidente  adunati  a Ri- 
mini , quando  quei  dell’Oriente  , fecondo  l’ ordine  di  Co-  sino^2w««- 
llanzo  , fi  trovarono  congregati  nella  città  di  Seleucia  . Fu  <n . 
molto  meno  numerofo  del  primo,  ma  non  meno  llrepi- 
tofo , quello  fecondo  concilio  . Non  ollante  un  ordine  ge- 
nerale fpedito  a’  giudici  delle  provincie  a d’ inviarvi  tutti  i t J(|,„  %tv  , 
vefcovi  della  Tracia , dell’Oriente  , dell’Egitto  , e della  Li-  e.  s*. 
bia , non  fi  trova , avere  ecceduto  il  loro  numero  quello 
di  1 60.  Il  vicario  dell’ Alia  obbligò  ad  intervenirvi  ezian- 
dio s.  Ilario  , ornai  da  quattr’anni  efule  nella  Frigia  . Nè  fi 
può  indovinar  la  ragione  , per  la  quale  di  tutti  i confelfori 
banditi,  o nella  llelfa,  oin  altre  provincie,  egli  folo  fia 
ilato  coflretto  a fare  un  tal  viaggio  , mentre  furono  lafciati 
in  ripolo  c Lucifero  di  Caglicri , e Dionifio  di  Milano , ed 
Eufebio  di  Vercelli  , e Paolino  diTreveri,  e Rodano  di 
Tolofa  . Fu  forfè  ciò  ordinato  ad  infinuazione  di  Bafilio  di 
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"Ann.3J9.  Andrà , che  molto  ancora  poteva  apprelTo  I*  Imperatore  , 
y e che  molto  fi  poteva  promettere  dello  fpirito , e dello  ze- 
lo del  Santo  ad  abbattere  il  partito  de  gli  Anomci  . Gli  ac- 
' *num'"”4t  cac^c  *n  quefto  viaggio  ■ nel  palTarc  per  un  cartello  , che 
ertèndofi  portato,  per  eflcr  giorno  di  Domenica  nella  Chie- 
fa  , una  pulzella  Gentile  per  nome  Fiorenza , attraversò 
la  folla  del  popolo  , ad  alta  voce  gridando,  ertèrecolà  ve- 
nuto un  infigne  fervo  di  Dio . E gettatali  a’  fuoi  piedi  , lo 
fcongiurò  di  volerle  imprimere  il  facro  legno  della  Croce 
di  Criilo  ; nè  fi  alzò  , finché  Ilario  non  ebbe  foddisfatto 
a’  fuoi  voti . Indi  battezzata  dal  medefimo  Santo  con  Fio- 
renzo fuo  padre  , c tutta  la  fua  famiglia , lafciati  i fuoi  ge- 
nitori, feguì  il  fanto  Confeflbre  di  Criilo  nelle  Gallie  , lo- 
lita dire  , cffer  piuttofto  fuo  vero  padre  quello  , che  l’ ave- 
va rigenerata , che  quegli , per  cui  opera  era  venuta  al- 
la luce . 

Pervenuto  il  Santo  a Seleucia , con  fuo  grave  cordo- 
t uh.  «iv.glio  vi  trovò  tanti  bellemmiatori  ‘quanti  era  piaciuto  a 
num. u Coftanzo  d’inviarvi  * , e i vefcovi  divifi  in  varie  fazioni , e 
fieramente  animati  gli  uni  contro  de  gli  altri , e difpofti  a 
farli  una  crudclilfima  guerra , non  lolamente  per  motivo 
di  religione,  ma  altresì  pe’ gravilfimi  eccelli  , de’ quali 
fcambievolmente  fi  accufavano  , e fi  giudicavano  indegni 
del  facerdozio  . Erano  i capi  del  partito  degli  Anomei 
Acacio  diCcfarea,  Giorgio  di  Alellàndria  , Eudolìiodi 
Antiochia , ed  Uranio  di  Tiro  . Di  quello  de’  Semiariani, 
che  era  il  più  numerofo , Giorgio  di  Laodicea , Eleufio  di 
Cizzico , Sofronio  di  Pompejopoli  , Silvano  di  Tarfo, 
Macedonio  di  Collantinopoli , Eullazio  diScballe,  e Ba- 
« mi.HU.  gjj0  jj  Ancira.  Erano  lolamente  diciannove  ‘ quei  del 
r'7>'  partito  de  gli  Anomei  ; benché  s.  Epifanio  i gli  faccia  ec- 
cedere il  numero  di  quaranta  ;cd  clìi  furono  quelli,  le  cui 
beftemmie  fecero  orrore  ad  Ilario  . Cento  cinque  erano  del 
partito  de’  Scmiariani  ; e di  alcuni  di  elfi  loda  s.  Ilario  la 

pietà 
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pietà  almen  o nelle  parole  , per  aver  effi  riconofciuto  , e_> 
confeflàto  il  Figliuolo  di  Dio,  non  lolamente  in  tutte  le 
cofc  Amile  al  Padre  , ma  ellère  altresì  nato  della  fuaflcffa 
foltanza  , ed  elìèrc  flato  Tempre . I foli  velcovi  dell’  Egitto, 
fuorché  l’eretico  AlelTandrino  , foitennero  collantemente 
cffere  il  Figliuolo  confultanziale  . 

Del  numero  di  coloro , i quali , benché  fi  afleneflero 
dall’  ufarc  in  quelli  tempi  la  voce  confullanziale  , contut- 
tociò  non  follmente  parlavano  , ma  fentivano  eziandio 
piamente  del  Figliuolo  di  Dio , erafcnza  dubbio  s.  Cirillo 
di  Gerufalemme  . Erano  accadute  fra  elio  ed  Acacio  di  Ce- 
farea  gravidime  controverfie  ' per  ragion  del  primato  fu  » fw.H.:. 
tutta  laPaleflina.  Quello  di  Gerufalemme  avea  per  an- 
tica  confuetudine  , coniérmatagli  dal  canone  fettimo 
del  gran  Concilio  Niceno  , la  precedenza  del  luogo  , c fe-  ‘v’'6' 
deva  immediatamente  ne’  Sinodi  dopo  il  Romano , l’Alef- 
fandrino  , e l’Antiocheno;  e come  vefeovo  d’una  Chicfa 
Apollolica,  e in  qualche  modo  madre  delle  altre  Chiefe  , 
per  efferfi  indi  diramata  la  Fede  per  tutto  l’univcrfo  , pre- 
tendeva d’ eflèr  efènte  dalla  giurifdizione  di  quello  di  Ce- 
firea . Per  l’oppollo  Acacio  , uomo  violento  . e che  , co- 
me avverfo  alla  Fede  Niccna  , non  dovea  rifpettare  i de- 
creti di  quel  Concilio , avendo  prefo  ad  impugnar  quei 
diritti , e quelle  prerogative  della  Gliela  di  Gerufalemme 
o contraffarà  la  precedenza  al  fuo  vefeovo  , o lo  preten- 
deva foggetto  alla  fua  giurifdizione  non  meno  de  gli  altri 
vefeovi  della  provincia . Da  così  fatti  di flìdj  circa  il  pri- 
mato erano  nate  fra efli  delle  fcambievoli  accufe  intorno 
allaFede  . Obbiettava  verifìmilmente  Acacio  a Cirillo 
l’aver  elfo  predicato  la  Trinità  confullanziale  nella  fua  let- 
tera a Collanzo  , facendolo  reo  dc’malvagj  fenfi , che  i 
nemici  della  Fede  Nicena  attribuivano  a quella  voce  ; 
e Cirillo  ad  Acacio  , il  quale  avea  poc’  anzi  profeflà- 
to  , effere  il  Figliuolo  limile  al  Padre  nella  foflanza_>, 
obbiettava  , o la  fua  incoflanza  ora  in  ammettere , ora  in 
rigettare  quella  efpreflione  ; o la  fua  mala  fede  nel 
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~Ann  Y"' — diminuirne  colle  fue  falfe  e fraudolenti  interpretazioni 
*^s*’la  forZa  . Aveva  Acacio  per  due  anni  continui  chia- 
mato in  giudizio  Cirillo  . Ma  avendo  quelli  ricu- 
fato  di  comparire,  alla  fine  non  folamente  in  un  finodo 
di  pochi  vefcovi  lo  avea  depollo  , ma  altrefi  artiilito , co.n’ 
è da  credere,  dalla  forza  de  Giudici  fecolari , io  avea  cac- 
ciato dalla  fua  città  di  Gerufalemmc , e collrctto  a pren- 
der la  fuga . Aveva  il  Santo  dall’  iuiqua  fentenza  di  Aca- 
cio , e de’  fuoi  complici  interporti  1’  appellazione  a un 
più  equo  e numerofo  giudizio  , ed  aveva  allegato  di  que- 
llo fuoatto  tali , e sì  convenienti  ragioni , che  lo  rteflò 
Coftanzo  non  aveva  potuto  non  approvarlo , e non  rico- 
nofcerne  1’  equità . In  tanto  eflèndofi  portato  ad  Antio- 
chia , e avendo  trovato  quella  Sede  per  la  morte  di  Leon- 
zio vacante  , s’  era  ritirato  apprellò  Silvano  di  Tarfo  : dal 
quale , non  oftante  i lamenti  d’Acacio  , onorevolmente  , 
e come  vefcovo  accolto , e trattato,  era  verifimilmente 
in  fua  compagnia  venuto  al  finodo  di  Seleucia  , non  tan- 
to per  prolcguirvi  la  fua  appellazione  , quanto  per  farvi  le 
parti  di  attore  contro  il  medcfimo  Acacio . Siccome  il 
partito  de’ Semiariani  era,  come  abbiamo  oflèrvato , in 
quello  finodo  il  più  numerofo  , c potente , e uno  de’prin- 
cipali  capi  di  erto  era  lo  Hello  fuo  ofpite  ed  amico  Silvano; 
così  Cirillo  giudicò  convenire  a’ fuoi  interelfi  , e a cfuei 
della  Fede  , di  Ilare  unito  col  vefcovo  di  Tarfo , c co’  luoi 
colleghi , i quali , almeno  quanto  alla  foftanza  del  dogma, 
non  erano  alieni  dalla  Fede  Nicena  , nè  fcparati  per  alcun 
folenne  giudizio  dalla  comunion  de’  Cattolici , per  far  con 
elfi  la  guerra  all’  empia  fazione  degli  Anomei . Il  che  die- 
de motivo  ad  Acacio  di  dichiararli  per  quello  fecondo 

!>artito , benché  avertè  già  foftenuto  la  fimilitudine  della 
òftanza . 

Secondo  ilcoftume  de  gli  altri  finodi  celebrati  per 
ordine  di  Cortanzo  , ebbero  lacommilfione  di  alfifterean- 
i ster.  IH*.  cora  a quello  * due  fuoi  uffiziali , cioè  Leona , che  avea  la 
Mp.jp-  carjca  diqueftore,  alla  cui  prefcnza,  fecondo  1’  editto 

del 
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del  medefìmo  Impcradore , dovevano  effere  agitate  le  que-  ^NN  .. 
fifoni  appartenenti  alla  Fede  ; e Lauricio  , generale  o du- 
ca delle  milizie  nell*  Ifauria , per  affillere  a'vefcovi,  ed 
elfo  pure  intervenne  alle  loro  aflèmblee . Furono  ancora 
fecondo  il  collume  dellinati  alcuni  notaj  a fcriverne  e rac- 
coglierne gli  atti . Convocata  la  prima  fellione  a’  27.  di 
Settembre , avendo  Leona  fuggerito  a vefeovi  di  propor- 
re i punti  daefaminarfi  , rifpolcro  di  non  poter  proporre 
alcuna  qucltione  , prima  che  fi  prefentalfero  ai  finodo 
quei,  che  n' erano  allenti , Conciolfiachè  Macedonio  di 
Collantinopoli , Patrofilo  di  Scitopoli , e Bafilio  di  An- 
drà, ed  alcuni  al  tri , fotto  diverfi  pretelli , volendo  for- 
fè vedere  , qual  piega  prenderebbon  gli  affari  in  quella 
prima  fclfionc  , non  vi  fi  trovaron  prelènti.  Avendo  re- 
plicato Leona , non  dover  effere  1’ affenza  di  pochi  d’ im- 
pedimento a’  trattati , fuggerirono  alcuni,  che  prima  di 
difputai  fu  la  Fede  , facea  d’uopo  efaminare  le  caule  di  co- 
loro , contra  i quali  eran  prodotti  diverfi  capi  di  accufe  . 

Produffc  un  tale  fuggerimento  una  gran  tenzone  tra  i ve- 
feovi ; ellèndofi  dichiarati  alcuni  per  lo  medefimo  fenti- 
mento  , c alcuni  per  lo  contrario  di  cominciar  dall’efame 
de’ punti  appartenenti  alla  Fede;  e tutti  citavano  in  lor 
favore  le  lettere  di  Collanzo  , il  quale  fecondo  la  fua  leg- 
gerezza or  aveva  ordinata  una  cofa , or  un’  altra . Da  que- 
lla difparità  di  pareri  ebbe  origine  l’aperta  divifione  de* 
vefeovi  in  due  partiti,  de’ quali  abbiam  di  fopra  ragio- 
nato, ed  accennatone  icapi.  Siccome  in  quello  degli 
Acaciani  era  maggiore  il  numero  de  gli  accufati  ; così  elfi 
furono  *,  che  temendo  il  giudizio , l’efame  , e lacondan - *,‘f* 

na  de’ loro  eccelli , maggiormente  fi  rifcaldarono , affin-  ò\  Zi»nrn.  iib,  4 • 
chè  i trattati  cominciaffero  dalla  Fede . S.  Cirillo,  che^  ”’ 
era  principalmente  venuto  al  finodo  per  effere  udito  con- 
tro Acacio , era  fenza  dubbio  del  numero  di  coloro , i 
quali  facevano  illanza  di  cominciar  dalle  caufe  delle  perfo-  bTIJ 
ne  . Per  l’oppoflo  Acacio  protellò  bdi  non  intervenire  al 
concilio,  finché  Cirillo,  da  lui  depollo  dal  vefeovado  , 
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feduto  avelie  tra  i vcfcovi . Dimodoché  alcuni , amanti 
della  pace  , configliarono  al  Santo  di  ritirarli , prometten- 
dogli di  eliminar  lafuacaufa,  dopo  che  follerò  Hate  di- 
fcuilè  le  controverfie  appartenenti  alla  Fede  . Non  avendo 
Cirillo  voluto  arrenderli , Acacio  fi  ritirò  . Ma  vi  tornò 
ben  tolto  , poiché  ebbe  intefo  , aver  prevaluto  la  Tua  opi- 
nione di  dar  principio  dalla  difculììone  de’  dogmi . E allo- 
ra fu , che  maggiormente  li  rifcaldarono  gli  animi , e fi 
accelero  le  contefe  . Acacio  co’fuoi  fece  illinza  di  abroga- 
re il  Simbolo  di  Nicea , e diferivere  una  nuova  profellio- 
ne  di  Fede , e di  bandire  il  vocabolo  di  foilanza . Ma  gli 
altri , i quali  erano  in  maggior  numero  ( fuorché  i vefeovi 
Egizj  tempre  collanti  nella  parola  ConfuHanziale  ) appro- 
varono in  tutto  il  rimanente  i decreti  del  Concilio  Niceno. 
Avendo  altercato  fino  alla  fera,  finalmente  Silvano  pro- 
pofe  quello  temperamento  , di  non  proporre  altra  forino- 
la, ma  di  contentarli  di  quella , che  era  Hata  promulgata 
in  Antiochia  alla  dedicazione  del  tempio.  Credè  forlé  di 
far  con  ciò  cofa  grata  ad  Acacio , che  fottoferitto  avea 
quella  formola  . Ma  quefli , che  amava  di  prolungar  le 
difpute  fu  la  Fede  , per  ifchifare  il  giudizio  delle  perfone  , 
udita  la  propofizion  di  Silvano  , fi  ritirò  co’  fuoi  dal  con- 
cilio ; da  cui  gli  altri  non  fi  partirono , fe  non  poiché  lo- 
ro fu  letta  la  formola  Antiochena . 

Il  giorno  dopo  28.  di  Settembre  , i foli  vefeovi  Se- 
miariani , adunatili  nella  Chiefa  di  Seleucia , e chiufene 
le  porte,  confermarono  , e fottofcrillèro  la  mentovati 
formola  di  Antiochia  . Il  che  anche  fecero  alcuni  diaconi, 
e Lettori  a nome  de’ loro  vefeovi  allenti . Magli  Acacia- 
ni a adunatili  a parte  , compofero  una  memoria  da  prefen- 
tarfiaLeona,  eaLauricio,  nella  quale  in  primo  luogo 
altamente  fi  lamentavano,  che  ellendofi  adoperati  nella 
precedente  fellione  per  efaminar  con  modefiia , c placida- 
mente , e fecondo  le  Profetiche , ed  Evangeliche  vocile 
materie  fpcttanti  alla  Fede  ; onde  nulla  vi  folle  ammello 
fecondo  1’  ordine  di  Collanzo , che  non  folle  prefo  dalle 
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divine  Scritture  ; alcuni  di  loro  ricevuto  avevano  degli 
affronti , ad  alcuni  era  fiata  chiufa  la  bocca , e tolta  la  li-  33 
berta  di  parlare  , ed  alcuni  violentemente  n’  erano  flati 
cfclufi  ; benché  averterò  i lor  nemici  con  clTì  de’ vefeovi 
già  deporti , e alcuni  altri  ordinati  contro  le  regole  della 
Chiefa.  Il  che  avea  ripieno  il  concilio  di  tumulto,  e di 
confufione  . Dipoi  venendo  a dichiarare  i loro  fentimenti 
intorno  alla  Fede , profeffavano  di  non  riprovare  la  for- 
inola di  Antiochia . Ma  concio (Tìachè  per  cagione  delle 
parole  di  confurtanziale  , e di  fimilc  nella  foflanza  molti 
fi  eran  turbati  ; cd  era  fiata  poc’  anzi  da  alcuni  introdotta 
la  diffomiglianza  del  Figliuolo  dal  Padre  ; perciò  rigetta- 
vano le  due  prime  efpreffioni  come  aliene  dalle  fcritture  ; 
e anatematizzavano  la  terza  opinione  ; e confèflavano  il 
Figliuolo  di  Dio  limile  al  Padre  , per  averlo  chiamato  l’A- 
poltolo  l’ immagine  dell’  invili  bile  Dio  . Succedeva  a que- 
llo proemio  la  nuova  profefììone  di  Fede  fcritta  da  Acx- 
cio  , c lottofcritta  da  tutti  i vefeovi  del  fuo  partito  'cui 
non  avrebbono  fatto  difficultà  di  aderire  Ario  , Aezio,7;f  ' 
ed  Eunomio . 

Il  dì  feguente  diede  opera  Leona  , che  tutti  i vefeovi 
conveniflcro  infieme , e fi  trovaflèro  all’adunanza,  e al- 
lora fu,  che  per  la  prima  volta  comparvero  nel  concilio 
Macedonio  di  Collanti nopoli , e Bafilio  di  Ancira  : i qua- 
li eflèndofi  uniti  al  partito  de’  vefeovi  contrarj  alla  fazio- 
ne di  Acacio,  negarono  gli  Acaciani  d’intervenire  al  con- 
fertò , fe  non  ne  erano  efclufi  i vefeovi  già  deporti , o con- 
tro i quali  erano  da  produrli  diverfi  capi  di  accufe . Aveva 
Acacio  in  quella  domanda  primieramente  in  mira  Cirillo  . 

Dopo  una  lunga  altercazione  , configliarono  i Padri  a’ ve- 
feovi accufati . o deporti  di  ritirarli  ; temendo  , che  Aca- 
cio non  cercaflè  quella  occafione  di  feiogliere  il  finodo.per 
impedire  l'efamc  della  dottrina  di  Aczio , e la  fua  propria 
condannazione  . Ma  s.  Cirillo  pretefe  di  non  dover  eflère 
efclufo  dall’  affèmblea , nè  eflère  flato  deporto , nè  do- 
verli allentare  per  cagion  delle  accule , che  alcuno  poteflè 
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Ann  ,,  addurre  contro  di  lui . Avendo  interpolo  l'appellazione 
dalla  fcntenza  di  Acacio  , doveva  godere  del  benefizio  di 
eller  trattato  , e riconofciuto  per  vefeovo , finché  la  fua 
caufa  non  folle  fiata  nuovamente  dilculfa  in  un  più  autore- 
vol  giudizio  ; ed  avendo  anch’  efio  delle  gravi  accufe  con- 
tro di  Acacio,  o dovevano  ambidue  intervenire  , o non 
dovevano  nè  1’  uno  nè  l’ altro  metter  piede  nell’alfèmblea . 
A quelle  ragioni  fi  arrefero  gli  Acaciani , e prefcio  felfio- 
ne  nel  finodo  . Efpofe  allora  Leona . elicigli  fiato  prefen- 
tato  da  Acacio  un  libello  , fenza  dir  nulla , che  in  efio  fi 
conteneva  una  fua  nuova  profellìone  di  Fede  . I vefeovi, 
che  a nulla  meno  penfavano  , fi  tennero  in  filenzio  , e ne 
permifero  la  lezione.  Ma  poiché  fu  terminata  , Sofronio 
di  Pompejopoli  alzata  la  voce  : Se  pretendiamo  , dille , 
che  produr  ciafcun  giorno  le  proprie  immaginazioni , ei 
proprj  penfieri , ciò  fia  fare  un’  efpofizione  di  Fede  , ci 
ridurremo  a non  aver  piu  alcuna  icgola  di  credenza.  Se 
i e^°  > ed  i fuoi  predecelTori , e col  leghi 1 avellerò  fempre 

fatto  a ciò  riflefiìone  , farebbono  dopo  il  concilio  Nice- 
no  celiate  tutte  le  difpute  , nè  fi  farebbe  veduta  la  Chiefa 
efpofta  ad  un  violento  , ed  irragionevol  tumulto.  Dopo 
aver  lungamente  difputato  fu  quella  formola  , e anche 
parlato  delle  perfone  accufate  , diedero  fine  a quella  ter- 
za felfione  . 

Non  è facile  il  definire  , fe  a quella  felfione  fi  fia  tro- 
vato prefentc  s.  Ilario  . Accolto  con  grande  onore  a Se- 
b saif.  sru.i.2.  leucia k s’  era  conciliato  la  benevolenza  di  tutti,  cioè  de’ 
vefeovi  dell’ Egitto  , de’ Scmiariani , e degli  ftelfi  Ano- 
mei , e ciafcuno  aveva  ambito  di  averlo  nel  fuo  partito. 
Ma  il  Santo  non  avea  punto  tardato  ad  efporre  , quali  fot 
fero  i fuoi  fentimcnti  , e de’  vefeovi  Occidentali , e fpe- 
cialmente  de’  fuoi  colleglli  nelle  Gallie  . Conciolfiachè 
divulgando  gli  Ariani , tenerli  da’  noftri , fecondo  l’ cre- 
ila di  Sabellio  , un  Dio  folitario  di  tre  nomi , cui  non  cor- 
rifpondeflè  la  reai  fufliftenza  di  tre  diftinte  perfone;  in- 
terrogato il  Santo  fu  quello  articolo  , e avendo  efpofio  la 


Digitired-byGoegle 


Libro  D e c i m o q.u  a r t o . 223 

fuaFedc,  e de  gli  altri  vefcovi  dell’ Occidente  , fecondo  ^ ' ' 

chè  già  era  (lato  da’  Padri  definito  a Nicea , era  flato  am-  • • d5  y- 
meflò  ad  aver  luogo  nel  Anodo  , ed  era  certamente  inter- 
venuto al  la  prima  feflione  *,  ed  avea  con  grande  orrore  , mi.  l.  3. 
udito  recitarvi  le  orribili  beftemmie  d’ Eudolfio  contro  tW  ”1' 

1’  eterna  generazione  del  Verbo  . Quanto  alla  feconda  fef- 
fione , nella  quale  fu  fottofcritta  la  tòrmola  di  Antiochia , 
eflendo  ella  ftata  de’  foli  vefcovi  Semiariani , è da  credere, 
che  nè  elfo  v’  abbia  aflìftito  , nè  i vefcovi  dell’  Egitto  . Ma 
nè  fi  vede , come  abbia  potuto  fottrarfi  dalla  terza , attefa 
la  premura  di  Leona  , che  tutti  vi  fi  trovaifero  prefenti , 
nè  fi  può  dire  , che  egli  fia  flato  del  numero  de  gli  cfpulfi, 
nè  come  deporto , nè  come  accufato  di  alcun  eccedo  . Ciò 
che  egli  Aedo  racconta  , eflergli  accaduto  dopo  quella 
terza  ledione  , chiaramente  dimoftra , o aver  trovato  al- 
cun mezzo  di  tenerfenc  adente , o non  avervi  prefo  parti- 
to nelle  difpute  fra  i Semiariani , e i fautori  di  Acacio  . 

Narra  egli  adunque h come  edèndofi  accorti  gli  Anomei  , 
non  potere  le  umane  orecchie  foffrir  la  loro  empietà , qual  b 
era  ftata  co’  fuoi  nativi  colori  delineata  ne’  ragionamenti 
d’ Eudodio  , come  uomini , piuttofto  che  vefcovi  amanti 
della  finccrità  , artefici  di  frodi  e d’  equivoci , e teflìtori 
inganni , fenderò  una  nuova  profeflione  di  Fede  , nella 
quale  ugualmente  condannarono  e la  voce  Confuftanzia- 
le , e la  fomiglianza  della  foftanza  . Non  potendoli  com- 
prendere , in  qual  modo  potedèro  inficme  condannare, 
e chi  aderiva  il  Figliuolo  limile  al  Padre  , e chi  lo  aderi- 
va dilìimile  , ne  interrogò  un  vefeovo  di  quella  fazione  , 
che  fiera  portato  da  lui  per  efplorare  il  fuo  animo  : Ri- 
fpofe  quegli , che  quantunque  non  fode  il  Figliuolo  limi- 
le a Dio  , era  contuttociò  umile  al  Padre  . Quella  chio- 
fa  parve  al  Santo  molto  più  ofeura  del  tefto  . Perciò  que- 
gli loggiunfe  : Edere  il  Figliuolo  fimile  al  Padre  , per  ave- 
re Dio  voluto  in  erto  produrre  una  creatura  a lui  confor- 
me ne’  fuoi  voleri  ; onde  piuttofto  che  della  fua  divinità  , 
era  figliuolo  della  fua  volontà.  Maeflèr  didìmile  a Dio  , 
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Ann.  3J9.  Per  non  e^er  Dio  , nè  nato  di  Dio  , cioè  della  fua  di- 
vina fofianza.  Rimafe  fiordito  a un  così  Arano  parlare  > 
e come  liupido  s.  Ilario  ; nè  volle  predargli  fede , finché 
nel  pubblico  confelìò  non  udì  fpicgarfi  quella  profana  mi» 
niera  di  lomiglianza  dalla  ftefla  bocca  di  Acacio  con  ap- 
provazione di  tutti  i vefcovi  del  fuo  partito  . 

Ciò  accadde  nella  quarta  fedìone  tenuta  nell’ultimo 
di  Settembre  , alla  quale  fimilmente  intervennero  tutti  i 

* Socr.ttb.fu}.  vefcovi , * e vi  altercarono  fu  i medefimi  articoli  con  una 
ugual  pertinacia  . Avendovi  Acacio  efpolto  la  fua  opi- 
nione con  dire  , che  non  dovea  parer  cola  firana  , che  ef- 
fondo (tata  già  da  gran  tempo  , e di  poi  più  volte  la  Nice- 
na  Fede  alterata  , fi  mettefle  ora  in  campo  una  nuova  for- 
inola ; gli  rifpofe  Eleufio  di  Cizzico  : Non  eflerfi  aduna- 
to il  concilio  . per  apprendere  quello , che  già  fapeva , nè 
per  cambiar  di  credenza  , eflendo  rifoluto  di  perii  Ile  re  e 
in  vita  ,e  in  morte  nella  Fede  de’  Padri . Così  egli  , chia- 
mava la  Fede  de’ Padri  quella,  che  era  fiata  efpofta  nel 

bsttr.ìM.  finodo  di  Antiochia  . Male  gli  potea  domandare  ‘con 
qual  fronte  delfe  il  titolo  di  Padri  a’  vefcovi  di  Antiochia, 
egli  , che  non  riconofceva  per  tali  quei  di  Nicea  : a’  qua- 
li con  maggior  diritto  fi  conveniva  l’ appellazione  di  Pa- 
dri , sì  per  ellèr  più  antichi , sì  per  aver  promofli  al  l'acer- 
dozio  quei  di  Antiochia  . Ond’elTèndofi  coftoro  rivoltati 
contra  i lor  padri , quei,  che  profeflavano  di  feguirli,  non 
fi  accorgevano  di  feguire  anzi  i parricidi , che  i Padri.  Ma 
poiché  gli  Acaciani  riconofcevano  nel  loro  lcritto  , elle- 
re  il  Figliuolo  limile  al  Padre,  fu  difputato  in  qual  cofa 
confifiellè  quella  fimilitudine  , foltenendo  i partigiani  di 
Acacio  , clic  nella  loia  conformità  del  volere  , e tutti  gli 
altri,  eziandio  nella  ibfianza.  Frale  altre  colè  fu  inter- 
rogato Acacio  : In  qual  modo  avendo  già  infegnato  ne' 
fuoi  libri  , ellère  il  Figliuolo  in  tutte  le  co fe  limile  al  Pa- 
dre , avelie  allora  la  temerità  di  negare,  elìèrgli  limile  nel- 
la Ibfianza.  Al  che  egli  rifpofe  : cheniuno  nè  de’ moder- 
ni , nè  de  gli  antichi  era  fiato  giudicato  per  cagion  de’fuoi 

libri . 


Digitized-by  Googl^ 


Libro  D e c i mo q.u  a r t o . aas 

libri . Dopo  una  lunga  difpuca  fu  quello  punto  , come  vi-  " 

de  Leona  , che  di  nulla  potevano  convenire  , fciolle  final- 
mente il  concilio  . Laonde  pregato  il  di  fcguente  da’  ve- 
fcovi  d’intervenire  al  confeflò  , il  ricusò  , dicendo  , d’ef- 
fere  fiato  dall'Imperadore  inviato  per  allìftere  a un  finodo 
in  cui  regnafle  la  concordia , e la  pace  ; e però  eflèndo  di- 
vifi  , giudicava  di  non  fi  poter  più  trovare  nelle  loro  af- 
femblee  . Andate  , foggiunfe  , e nella  Chicfa  garrito 
quanto  vi  piace . 

Fu  quefia  rifoluzione  del  Queftore  gratifiìma  agli 
Acaciani  ( il  partito  de'  quali  favoriva  Leona)  godendo  , 
di  veder  difciolto  il  concilio  , per  non  eflère  giudica- 
ti nè  fu  i cofiumi , nè  citati  a render  conto  de’  loro  ec- 
cedi . Ma  i Semiariani , i quali  erano  il  maggior  nume- 
ro , e formavano  come  il  corpo  del  finodo , dopo  avere 
inutilmente  invitato  Acacio  , ed  i fuoi  colleghi , e rinno- 
vato le  loro  iftanze  a Leona  , e allegato  l’ordine  di  Co- 
ftanzo  di  giudicar  le  caule  de’  vefcovi , fi  adunarono  nella 
Chiefa  , e citarono  principalmente  Acacio  , affinchè  fi 
trovaflè  prefente  co’  luoi  all’  efame  della  caufa  di  s. Cirillo, 
e potefle  fofiencre  in  pcrfona  la  fua  fentenza  contro  il  fan- 
toVefcovo,  e rifpondcre  a quanto  era  quelli  per  opporre 
alla  fua  malvagia  condotta . Citarono  eziandio  altri  vefco- 
vi della  ftefla  laz  ione , contra  i quali  mede  erano  in  cam- 
po diverfe  accufe  . Non  comparendo,  benché  più  volte 
citati  * , alcun  di  elfi  in  giudizio , fdcgnato  il  finodo  della  , L ir 
loro  condotta,  e oltinazione  nell’ erefia 6 , fulminarono  fa-d.  ».  u.  ^ 
la  fentenza  di  depofizione  contra  il  medefimo  Acacio, 
contra  Giorgio  di  Alclìandria  , Eudoffio  di  Antiochia, 

Patrofilo  di  Scitopoli , Uranio  di  Tiro,  Teodolo  diche-  * 
retape  nella  Frigia  , Leonzio  di  Tripoli  nella  Lidia , Tco- 
dofio  di  Filadelfia  altresì  nella  Lidia , ed  Evagrio  dell’  Ifo- 
la  di  Mitilene  . Alcuni  altri  fofpefero  dalla  lor  comunio- 
ne , finché  de’ delitti , ond’ erano  accufati , fi  fofierodi- 
moftrati  innocenti . Riconobbero  l’ innocenza  di  s.  Ciril- 
lo , e lo  ripolero  nella  fua  Sede . Ordinarono  * in  vefcovo  c s,„  j if 
Tom.V I.  F f di 
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Ann.  359.  Antiochia  un  certo  Anniano  . E fcriflcro  a tutte  le  Chic- 
le de*  vefcovi  dcpofti , per  informarle  della  loro  depofi- 
zione . Ebbe  il  fuo  effetto  la  fentenza  pubblicata  in  favore 
di  s.  Cirillo  . Ma  Anniano , fubito  arreitato  da  gli  Acacia- 
ni , e confegnato  a Lcona , e a Lauricio  , fu  da  effi  man- 
dato in  efilio  . Di  che  fdegnati  quei , che  lo  avevano  ordi- 
nato , prefentarono  a gli  ltcffi  Uffiziali  una  loro  protetta 
contra  i vefcovi  della  fazione  di  Acacio  , querelandoli  di 
aver  etti  violato  il  giudizio,  e 1*  autorità  del  concilio . Non 
furono  meglio  elèguiti  gli  altri  loro  decreti . I vefcovi  de- 
pofti  non  ubbidirono:  alcuni  tornarono  alle  loro  Diocefì, 
come  Patrofilo  di  Scitopoli , e Giorgio  di  Aleflandria , e 
alcuni  andarono  a portarne  i loro  lamenti  all’  Impcradore: 
e Acacio  vi  conduflè  Eudoflìo , liberandolo  dal  timore , 
che  1'  opprimeva , e facendoli  animo  colla  prometta  d’ ef- 
fere  fuo  avvocato , e di  prendere  alla  Corte  le  fue  difefe . 
xev.  Quantunque  fia  difficile  a credere , che  s.  Atanafio 

nifioV'fim.di'ji  ne^  temP°  della  celebrazione  di  quelli  finodi  fia  ufeito  dal- 
Rimini  » c di  Se-  la  fua  folitudine , e fi  fia  portato  a Rimini , ed  a Seleucia; 

contuttociò  nel  fuccinto  ragguaglio,  che  de’ principali 
avvenimenti  di  effi  tolto  ne  diede  , fecondo  alcuni , a i 
Monaci , fecondo  Socrate  , e Sozzomeno , ad  alcuni  fuoi 
familiari,  e fecondo  altri , al  clero  e popolo  cattolico  di 
Aleflandria , gli  afficurò  di  accennar  loro  le  cofe  * , che 
egli  fletto  aveva  vedute , e diligentemente  fpiatc  . Il  che 
indica  almeno  , aver  etto  fubito  avuto  una  fcdel  copia  de 
gli  atti  fcrittine  da’ notai.  Siccome  la  convocazione  di 
quel  di  Rimini  prcccdè  quella  del  finodo  di  Seleucia  ; così 
il  Santo  di  principio  alla  fua  narrazione  dalle  cofe  accadu- 
te nel  primo,  e ne  tette  l’ iltoria  fino  alla  depofizione  di 
Valente  , d’  Urfacio , di  Gei-minio  , c di  Gajo  , che  pre- 
cedè  la  deputazione  de’  primi  dieci  Legati  a Colianzo  col- 
le lettere  Icritte  in  idioma  Latino  al  medefimo  Imperadorc, 
c dal  Santo  inferite  in  quella  fua  Opera  tradotte  nella  Gre- 
ca 

*"A^fp  tap ay.ct  ^cq  tyyatf  a x.?j/2à<; , mùm  ^94  tàfiia  S'nAàa’xt: 
Qu*  vidi , quoque  iAi^cnttr  esploravi , vobis  indicarli in  ituxi . 
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ca  favella . Quanto  loda  i Padri  di  Rimini  per  la  loro  fer- 
mezza in  diicndere  in  quelle  prime  fellìoni  l’ antica  Fede , 
e in  condannarvi  gli  eretici  , altrettanto  inveifce  contro 
la  temerità  di  Acacio , c d'  Eudoflìo  , e de'  loro  compli- 
ci nel  finodo  di  Selcucia , del  quale  accenna  brevemente 
le  divilioni , c la  condanna  de  gli  Acaciani  per  cagione 
delle  loro  beftemmie  , e la  contumacia , e la  fofpenfione 
di  alcuni  altri  dalla  comunione  delle  altre  Chielè,  finché 
aveircro  foddisfatto  alle  accufe  , e renduta  palcfe  la  loro 
innocenza  . 

Dentro  quelli  limiti  non  fi  potè  contenere  lo  zelo  del 
noltro  Santo  ; ma  per  fare  evidentemente  toccar  con  ma- 
no , in  quale  abiflò  d'empietà,  e di  confusone  s’ erano 
gettaci  i nemici  del  finodo  , e della  Fede  Nicena,  riferi- 
fee  dillefamente  le  beltemmic  di  Ario  colle  fue  dFclTè  parole 
nel  libro  della  Talia  , e nella  fua  lettera  ad  Alefiàndro  , e 
quelle  de'  due  Eufebj  di  Nicomedia  e di  Cel'area  , e di  Ata- 
nafio  vefcovo  di  Anazzarbo  , e di  Alleno  il  follila . Di 
poi  la  lettera  del  concilio  di  Gerufalemme  , ove  Ario, 
non  ollante  le  fue  bellcmmie  , fu  co'  luoi  leguaci  animella 
adla  comunione  . Indi  riporta  le  diverfe  profellionj  di  Fe- 
de promulgate  dagli  Eulebiani , e poi  da  gli  Ariani  ; cioè 
le  quattro  Antiochene  pubblicate  da'  vclcovi  congregatili 
per  la  dedicazione  del  tempio,  e la  quinta  inviata  dalla 
llelfa  città  per  Eudollio,  c Martirio . e Macedonio  di  Mop- 
fuellia  a’ vefeovi  dell’Italia  ; le  tre  diSirmio . e l’ultima 
prefentatada  Acacio  al  finodo  di  Selcucia. 

Avea  prenunziato  il  Santo ‘che  quantunque  nuova-, 
mente  condannati , e depoili , contuttoció  non  fi  fàreb- 
bono  acquietati , nè  ritirati  indietro  , nè  avrebbono  defi- 
nito dal  produrre  le  loro  immaginazioni , e dal  render  pa- 
lefe  la  loro  incollanza  con  nuove  profellionj  di  Fede  . Non 
tardò  a vedere  l’ adempimento  di  quanto  aveva  predetto 
nel  concilio  diCollantinopoli , e in  un  nuovo  finodo  di 
Antiochia  : ne’  quali  avendo  gli  Anomci  promulgato  due 
nuove  forinole , le  inferi  dipoi  nello  Hello  trattato  : Sic- 
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come  nel  fine  di  effo  aggiunfc  due  lettere  fpettanti  al  con- 
cilio di  Rimini  ; cioè  quella  di  Coltanzo  a’  Padri , colla 
quale  fi  fcufava  di  non  avere  ancora  potuto  dare  udienza 
a’  loro  legati  ; e quella  de  gli  llellì  Padri  al  medefimo  Im- 
peradore,  per  dichiarargli  la  loro  coilanza  nelle  rifolu- 
zioni  già  prcfe  per  la  confervazione  del  depofito  della  Fe- 
de , e per  l’ abbattimento  dell’  creda . 

Finalmente , poiché  le  voci  di  follanza , e confuftan- 
ziale , adottate  dal  concilio  Niceno  , erano  il  pretello  , di 
cui  fi  valcvan  gli  eretici , per  ifcreditare  quel  (modo , per 
rigettare  il  Tuo  (imbolo , e per  fabbricarne  de’  nuovi  ; per- 
ciò il  Santo  lungamente  fi  diffonde  nella  mcdefima  lettera 
in  dimoltrare  la  vanità  e l’ infulfillcnza  delle  ragioni , per 
le  quali  riprovavano  1’  ufo  di  quei  vocaboli , e come  non 
intefi  da’  popoli , e come  foggetti  ad  erronee  interpctra- 
zioni,  nè  fomminillrati  dalle  divine  fcritture  , e ripro- 
vati in  Paolo  Samofateno  dagli  antichi  finodi  di  Antio- 
chia . Quelle  frivole  ragioni . cento  e mille  volte  ribattu- 
te , fon  di  nuovo  in  quell’  Opera  confutate  dal  Santo  col- 
la fuafolita  fodczza  ed  energia  . Ma  ficcome  con  diverfo 
animo  , e con  altra  intenzione  era  rigettata  la  voce  Con- 
fullanziale  da  gli  Anomei , c da  molti  di  quei , che  erano 
uniti  di  comunione  co'  Semiariani  ; cioè  da’  primi,  a ef- 
fetto di  llabilir  1’  erefia  , ed  eflere  il  Figliuolo  di  Dio  d’una 
follanza  affatto  aliena  dal  Padre  ; e da’  fecondi , i quali  ri- 
conofcevano  la  naturale  ed  eterna  generazione  dello  ftclTo 
Figliuolo  dalla  follanza  del  Padre  , fenza  quella  prava  in- 
tenzione di  confermar  l’Ariana  empietà  , e di  derogare 
all’  eccellenza  e prerogative  del  divin  Verbo  ; così  il  lan- 
to  Dottore  , dopo  aver  con  efecrazione  confutato  i pri- 
mi, e trattatigli  come  beltemmiatori  ed  eretici;  paffan- 
do  ad  impugnare  i fecondi , protetta  "di  non  riguardarli 
come  nemici  , nè  di  voler  trattare  con  elfi , come  con  per- 
fone  imbevute  del  furore  Ariano , e nemiche  de’  Padri , ma 
di  voler dilputare  amichevolmente,  e come  fratello  co’ 
fuoi  fratelli , perchè  ammettendo  le  cofe  lignificate  per  la 
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parola  Confullinziale  , non  potevan  dler  lontani  dall’am-  - — — 

mettere  ancora  la  lleffa  voce  . Tal  ellere  Eaiilio  di  Andrà,  ^NN‘ 
autore  della  lettera  fu  la  Fede  , pubblicata  contra  gli  er- 
rori de  gli  Anomei  ; ove  prova , eflèrlì  lui  ed  i fuoi  colle- 
glli valuti  di  tali  efprelliioni , che  apertamente  dimoftrano, 
efTere,  fecondo  dìi',  il  Figliuolo  della  follanzadel  Padre; 
e perciò  non  dover  ellère  alieni  dall’  ammetter  la  voce 
Confullanziale . 

Avevano  i Semiariani  prima  di  partir  di  Seleucia  Icel - 
to  dieci  deputati  * , per  inviargli  a Coftantinopoli , ov’  era  4li 

allora  la  Corte  , ad  effetto  d’ informare  l’ Imperadorc  delle  *«»•*.* 
lorgelta,  fecondochè  egli  Hello  aveva  ordinato  nelle  fue 
lettere  per  la  convocazione  de’  due  concilj  di  Rimini , e di 
Seleucia.  Furono  come  icapi  di  quella  deputazione  Eu- 
ftazio  di  Sebafte  , Balli  io  di  Andrà  , Silvano  di  Tarfo  , ed 
Eleullo  di  Cizzico  . Ma  Acacio  , e gli  altri  del  fuo  partito 
furono  piò  folleciti , cd  ebbero  il  comodo  di  prevenire 
contra  i loro  nemici  l’Impcradore  , e i grandi  della  Corte  t 
de’  quali  erano  già  molti  della  loro  opinione  . Alcuni  fu- 
rono  da  cflì  corroti  co’ regali , e co’ beni  delle  Chiefe,  e 
alcuni  guadagnati  colla  dellrezza , colle  lufinghe , c coll' 
eloquenza  di  Acacio . Avendo  adunque  collui  per  tali 
mezzi  un  favorevole  e facile  accclfo  a Coftanzo  , lì  valfe  di 
tutto  il  fuo  talento  a rapprefentargli  il  linodo  di  Seleucia 
come  un’  adunanza  d’uomini  fcellerati,  i quali  avevano  co- 
fpirato  la  perdizione  e rovina  della  Crilliana  Repubblica  . 

Aver  dii  avuto  la  temerità  di  rigettare  il  terzo  formolario 
di  Sirmio  , benché  approvato  da  fua  Maellà , e fatto  lotto  i 
fuoi  occhj . A fcreditare  quell’aflèmblca  , dover  ballare  il 
riflettere , elferne  llato  uno  de  gli  allèllori , e de’  giudici 
Cirillo  , reo  , fecondo  lui , fra  gli  altri  delitti  di  aver  ven- 
duto una  facra  e preziofa  velie  , donata  dal  gran  Conllanti- 
no  allaChiefa  di  Gerufalemme  , affinchè  il  fuo  vefeovo  le- 
ne valelfe  nella  folenne  amminiftrazione  del  facrofanto  La- 
vacro , ed  averla  venduta  ad  un  ballerino  folito  ballare  ne' 
teatri;  ond’effendo,  vcllitodi  elfa , comparito  fu  la  feena , 
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aveva  Iddio  con  una  fubita  morte  pubblicamente  punito 
la  fua  facrilega  temerità.  Coltanzo  irritato,  e Tempre  di- 
fpollo  a mettere  i vefeovi  in  moto  , lcmbra , aver  lubito 
penlàro  a far  venire  a Collantinopoli  tutti  quegli,  i quali 
avevano  giudicato  a Seleucia . Ma  gli  Acaciani , temendo 
l’unione  di  tanti  vefeovi,  per  mezzo  de’fuoi  Miniflri  lo  per- 
fualero  ad  elìèr  contento  de’  dieci  deputati  del  Anodo  , i 
quali  o erano  già  pervenuti , o erano  in  breve  per  arrivare 
alla  Corte . 

Giunti  adunque  i legati  a Collantinopoli , e introdot- 
ti all’udienza  fecero  iltanzaall’  Imperadore  di  efaminare  le 
beltemmie  , eie  inique  azioni  d’  Éudoflìo  . Coltanzo,  di 
ciò  prima  avvertito  da  gli  Acaciani , rilpofe , doverfi  pri- 
ma regolar  le  cofe  appartenenti  alla  Fede  , e che  quelle  di- 
feuflè  e Itabilite  , lì  larebbe  trattato  d’ Éudoflìo . Aflìdato 
Balìlio  nella  priftina  familiarità  con  Coflanzo  , loriprefe 
liberamente  come  un  uomo  intento  a macchinar  delle  inlì- 
die alle  Apolioliche  tradizioni  . Non  foffrì  il  Principe 
quella  fua  libertà  , egli  ordinò  di  tacere,  incolpandolo 
d’efler  l'autore  della  tempefta  , che  teneva  in  agitazione  la 
Chiefa.  Acquietatoli  Balìlio  . Giacché  , diflè  Euflazio , ti 
piace  , che  cominciamo  dalla  Fede , vedi , o Imperadore , 
quali  bcflemmic  centra  l’Unigenito  fìgliuol  di  Dio  fon  vo- 
mitate da  Éudoflìo  ; e nello  lteflb  tempo  gli  prefentò  una 
efpofizione  della  Fede  del  medelìmo  Éudoflìo  : che  fatta 
leggere  daColtanzo,  tali  erano  l'empietà,  che  incflalì 
contenevano  , che  fieramente  commoflo  > lo  interrogò  , fe 
egli  ne  folle  l'autore . Rilpofe  Éudoflìo , non  eflèr  fua  , ma 
d’Aezio . Avendo  trovato  quell’  Ateo  nella perfonad’  Eu- 
doflìo  un  uomo  a lui  limile  nell’empietà , e nella  diflolu- 
cezza  de’coflumi , s’era  inimitato  nella  fua  famigliarità , cd 
era  aflìduo  alla  fua  tavola  , e partecipe  de’  fuoi  bagordi , e 
perciò  eraanch'cflò  volato  a Collantinopoli  col  luo  difee- 
polo  Eunomio  . Fattone  confapevole  l 'Imperadore , lo  fe- 
ce venire  alla  fua  prelenza , e inoltrata  quella  efpofizione  di 
Fede , lo  interrogò  , fc  egli  ne  loflè  l’ autore  . Ignaro  Ae- 
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zio  di  quanto  era  accaduto  , e del  motivo  della  domanda , 
e lufingandofi , che  ciò  dovette  ridondare  in  fua  lode  , con-  ' '■* 
feflò  prontamente  d’ettcrc  autore  di  quello  fcritto  . Stor- 
dito Coftanzo  dell’eccettò  della  fua  empietà  , lo  cacciò  con 
infamia  dal  palazzo  , e ordinò , che  in  un  certo  luogo  del- 
la Frigia  condotto  ei  fotte  in  efilio  . Prcfentatafi  a Eultazio 
una  sì  bella  occafione  d’invcllir  gli  Acaciani , non  lafciò 
di  profittarne , e accusò  Eudoffio  d’eflère  ne'  medefimi  len- 
timenti , che  Aezio  , che  avea  Tempre  nella  Tua  cafa , ed  al- 
la Tua  menfa  , e della  cui  mano  s’era  valuto  a fcrivere  quel* 
lebeftemmie,  ed  edere  un  chiaro  argumentodellaparte, 
che  aveva  elio  avuto  in  quello  fcritto , l’cflèrnc  aluiftaco 
ben  noto  l’autore.  Avendogli  replicato  1*  Imperadorc , 
non  dovere  i giudici  fu  le  femplici  conghietture  pronun- 
ziare la  lentenza  : Se  adunque , foggiunfe  Eultazio,  Eudolfio 
vuol  perfuaderci  d’eflcre  alieno  da  fimili  lcntimenti,  pro- 
nunzi l’anatema  contro  la  fcrittura  d’ Aezio . Piacque  una 
tal  propofta  a Collanzo  , e ne  ordinò  a Eu  loffio  l’cfccuzio- 
ne  . Ma  quelli  cominciò  a ftorccrfi , e mife  in  opera  tutti  i 
fuoiartifizj,  per  non  venire  a quell’ atto;  finché  veduto 
l’Imperadore  fieramente  fdegnato , e udite  le  Tue  minacce 
d’inviarlo  infiemccon  Aezio  in  efilio  come  partecipe  della 
fua  empia  fentenza  , negò  , tal  edere  la  lua  dottrina  , ben- 
ché e favelle  Tempre  tenuta , e di  poi  feguitafiè  Tempre  a di- 
fenderla , e ad  iniégnarla . Per  rendere  ad  Euftazio  la  pari- 
glia, fece  iftanzaall’Imperadore  , che  ancor  elfo  co’ Tuoi 
condannallè  il  vocabolo  confullanziale  come  non  contenu- 
to nelle  divine  fcritture . Suggerì  Silvano  di  Tarfo , che 
etti  pure  per  laUctta  ragione  dovevano  condannare  quelle 
voci  empiamente  applicate  al  Figliuolo  di  Dio  tratto  dal  • 
nulla,  creatura,  e d’una  diveda  foltanza,  delle  quali  ne’ 
profetici  ed  Apoftolici  libri  non  compariva  vcltigio.  Piac- 
que anche  quello  all'Imperadore  , e non  ottante  tutta  la 
loro  ripugnanza  e contraddizione , furono  gli  Eudoffiani 
collretti  a condannar  quelle  voci . Allora  sì  con  maggior 
calore  prefsarono  i lor  nemici  di  condannare  la  voce  con- 
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fullanziale  . Ma  Silvano  , ai  eflì  rivolto  e all'Iraperadore: 
Se  il  Verbo  , dille  , non  è nè  tratto  dal  nulla , nè  creatura , 
nè  di  diverfa  follanza  ; adunque  egli  è confuftanziale  con 
Dio,  che  lo  ha  generato  , come  lume  da  lume  , ed  ha  la 
lidia  natura  col  genitore.  Non  ottante  la  forza,  e l’evi- 
denza d’un  cosi  fatto  argumento , nè  l’Imperadore , nè  la 
fazione  d’Acacio  cd  Eudoflìo  fi  ritirarono  dall’  impegno . 
Anzi  e quelli  eccitarono  un  gran  clamore , e Cottanzo  in 
collera  minacciò  Silvano,  ediluoi  di  cacciarli  dalle  lor 
Chiefe  . Allora  Eleufio , e lo  Hello  Silvano  con  gli  altri  del 
lor  partito  con  ugual  fermezza  rifpofcro , che  fìccome  era 
in  fuo  arbitrio  di  decretare  il  loro  fupplizio  , così  ad  eflì 
apparteneva  di  decidere  tra  la  pia  ed  empia  dottrina  , e che 
erano  rifoluti  di  non  tradir  quella  de’  loro  maggiori . Co- 
ftanzo  , il  quale  avrebbe  dovuto  ammirare  la  loro  faviezza, 
c nel  difendere  la  dottrina  de  gli  Apolidi  la  loro  alacrità  e 
fermezza  , rifolvè  fin  d’allora  la  loro  depofizione  , e di  fare 
occupare  da  altri  vefeovi  le  loro  fedi.  Solpefa  frattanto 
l’efecuzione  della  fentenza  fulminata  contro  la  perfona 
d’Aezio  , volle  , che  nuovamente  ei  foflè  fentito  , e avelie 
luogo  di  meglio  fpiegare,  o difendere  la  fua  dottrina,  * pri- 
mieramente alla  prefenza  di  Onorato  (il  quale  era  llato  po- 
co anzi  il  primo  ad  ottenere  il  governo  dell’Imperiale  città 
fotto  il  titolo  diPrefetto)  e di  alcuni  altri  dell'ordine  l'ena- 
, torio;  e dipoi  in  una  pubblica  contèrenza  \ cui  volle  ancor 
elso  intervenire , fra  lo  ttefso  Aezio  ed  Eunomio  , ed  Eufta- 
zio di Seballc  , c Bafilio  di  Andrà.  Affillevano  a’ primi 
Mari  di  Calcedonia  , Eudoflìo  di  Antiochia , ed  Acacio  di 
Cefarea  ; e quell'ultimo  , non  già  perch’ei  fofse  del  fenti- 
mento  d’Aezio,  ma  per  far  dil'petto  a Bafilio,  contra  il 
quale  era  irritato  per  ragione  di  s.Cirillo.I  fecondi  poi  era^ 
noloftenutida  gli  altri  loro  colleglli,  e dal  gran  Bafilio  al- 
lora lemplice  lettore , e che  fu  poi  vefeovo  di  Cefarea  nel- 
la Cappadocia  , il  quale  benché  a tutti  fofse  fupcriore  nel 
talento , c nell’eloquenza , non  volle  però  prendere  alcu- 
na parte  in  quella  difputa c o permodelìia,  o perladiflì- 
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eultà  difoftencrvi  la  Fede  in  tutta  la  fua  purità  . Avevano 
proccurato  gli  Anomei  quella  difputa,  tenendo  Aezio 
per  invincibile , c lufingandofi  , che  niuno  avrebbe  potu- 
to refiltere  alla  forza  de’  fuoi  ragionamenti . Ma  contro  la 
loro  efpettaz  ione  fu  vinto;  e l’ Imperadore  , cui  fecero 
orrore  le  fue  beftemmie , confermò  contro  di  lui  la  fcn- 
tenza  dell’  efilio  , quantunque  egli  protellaflè  * di  non 
aver  altri  fentimenti , fe  non  quegli  d’ Eudolfio  , e di  De- 
mofilo di  Bcrea  , e che  folo  non  fapeva  , com’  eglino  dif- 
fimularli  , e fi  credeva  tenuto  a fpicgarc  con  tutta  la  fince- 
rità  e fchiettezza  la  lor  comune  dottrina  . 

Giunlèro  intanto  a Coflantinopoli  i fecondi  Legati 
del  Concilio  di  Rimini , cioè  Urfacio , Valente , Gajo , 
Epitteto  , ed  Auflènzio , e gli  altri  capi  dell’  Arianefimo 
nell’  Occidente  ; e lenza  punto  deliberare  1 fi  unirono  con 
gli  Acaciani  condannati  nel  finodo  di  Seleucia . I deputa- 
ti di  quello  fecondo  concilio  gli  avvertirono  dello  llato , 
in  cui  fi  trovavan  le  cole  , comunicaron  loro  una  copia 
delle  beftemmie  di  Eudolfio , e d’  Aezio  , e inviaron  loro 
una  lettera  c , per  avvertirgli , come  elfi  , rapprefentanti 
il  finodo  di  Seleucia  di  cento  e più  vefeovi , s’ erano  atte- 
nuti dall’entrar  nella  Chiefa  , per  non  comunicare  con  gli 
Acaciani  ; e per  Scongiurarli  di  non  voler  colla  loro  unio- 
ne fortificar  maggiormente  il  partito  degli  Anomei . Che 
lo  ftelfio  Imperadore  s’era  altamente  fcandolezzato  delle 
loro  bettemmie  , e nc  aveva  ordinata  una  folenne  condan- 
na. Ma  che  contro  la  fua  intenzione  fi  difponevano  i ve- 
feovi di  quella  fetta  a far  cader  la  condanna  folamentc  fa 
la  perfona  d’ Aezio,  e a fulminare  l’autore  dell’erefia, 
fenza  toccare  la  fua  dottrina . E finalmente  gli  pregano  di 
rendere  di  tutto  ciò  confapevoli  i vefeovi  dell’  Occiden- 
te . Lungi  dall’  arrenderli  a quelli  falutevoli  avvilì  i Lega- 
ti di  Rimini i s’ irritaron  talmente  contra  uno  de’  lor  col-  <i 
leghi , il  quale  ricevuto  avea  quella  lettera , che  quali  fu-  ' 
rono  per  deporlo  , e cacciarlo  dalla  lor  compagnia;  fof- 
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frendo  di  mal  animo  di  vederli  così  ridotti  alle  Grette , e 
a dovereo  condannargli  errori  d’ Aezio  con  gli  Orienta- 
li, o a deporre  , fc  non  gli  condannavano , la  mafehera 
della  loro  ipocrisìa . Quantunque  folle  cotanto  vergo- 
gnofo  per  elfi  , fi  apprefero  nondimeno  a quello  fecondo 
partito , e fi  oftinarono  nella  comunione  de  gli  Anomci . 
Non  potea  venir  più  a propofito  a gli  Anomei  dell’Orien- 
te quello  inopinato  foccorfo  per  parte  de  gli  Ariani  dell’ 
Occidente  . Riprefo  adunque  lo  ipirito 1 , propofero  la 
forinola  del  Concilio  di  Rimini , e fecero  illanza , che 
fottofcrittaclla  foflè  da’ Legati  del  finodo  di  Scleucia  . E 
avendo  quelli  collantemente  rifpollo  di  non  poter  ripu- 
diare il  vocabolo  di  follanza  , perfuafero  loro  con  folen- 
ne  giuramento  gli  Acaciani , non  eflèr  loro  opinione , 
che  il  Figliuolo  foflè  dilfimile  nella  follanza  , e anzi  d’ ef- 
fere  apparecchiati  a condannare  quell’ erefia  ..  S’  impegnò 
ancora  l’ Imperadore  a fare  approvar  quella  forinola  , sì 
attefa  la  moltitudine  de’  vefeovi , che  già  l’ avevano  a Ri- 
mini fottoferitta  ; e sì  perchè  era  ornai  perfuafo  . che  quan- 
to al  fenfo  foflè  quafi  tutt’uno,  confeflare  il  Figliuolo  o 
Confultanziale  , o limile  nella  follanza  ; ma  che  impor- 
tando molto  di  non  ufare  de’  termini  ignoti  nelle  divine 
fcritture  , foflè  meglio  valcrfid’un  vocabolo  equivalen- 
te , e meflò  fuor  di  quellione , ed  appellare  il  Figliuolo 
femplicemente  limile  al  Padre  . Comandò  adunque  a tut- 
ti i veicovi  di  accettarla  b,fece  minacciare  il  popolo  per  lo 
Prefetto , e per  fe  Hello  minacciò  i vefeovi , che  erano  nel 
palazzo,  e finalmente  fi  vantò  di  aver  foggiogato  gliO- 
rientali , perchè  gli  era  riufeito  di  ridur  colla  forza  i die- 
ci Legati  a far  la  Tua  volontà , e a fottoferivere  la  fua  be- 
ftemmia.  Aveva prefo  quello  negozio  sì  a petto 'che  im- 
piegò tutto  il  giorno  , e una  gran  parte  della  notte  adi- 
fputare  co’ vefeovi;  benché  li  doveflè  preparare  alla  fo- 
lennità  del  dì  feguente  , primo  di  Gennajo , in  cui  era  per 
dar  principio  al  iuo  decimo  confolato  . 

Eflèn- 
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Eflendofi  in  quella  guifa  rilevati , e anzi  divenuti  fu-  ann 
periori  i vefeovi  della  fazione  di  Acacio  , ottennero  dall’  XCVn. 
Imperadore  di  poter  celebrare  nella  flclla  città  di  Coltan- sino<lu  cf 
tinopoh  un  nuovo ixnodo  , acuì  fecero  intervenire  an- sii . 
che  i vefeovi  della  Bitinia  . Ne  furono  icapi  Acacio  di*  ,M- 
Cefarea  , Eudolfio  di  Antiochia  , Uranio  di  Tiro , Demo-<'v 
filo  di  Berea  , Giorgio  di  Laodicca , e Mari  di  Calcedonia . 

11  primo  atto  del  nuovo  finodo  fu  fenzadubbio  dicalfar 
tutti  quegli , che  erano  flati  fatti  a Seleucia , e principal- 
mente la  fentenza  di  depofizione  fulminatavi  contra  i ve- 
feovi del  partito  di  Acacio . Fu  il  fecondo  la  fottoferizio- 
ne  del  formolariodi  Rimini , che  fu  fegnato  , falvo  alcu- 
ni pochi , eziandio  da  coloro  , i quali  avevano  lòllenuto 
ladiverfìtà,  e diflìmilitudine  della  foftanza  . Il  che  Filo- 
flogio  attribuifee  allo  fpirito  furbo  e artificiofo  di  Aca- 
cio . Il  terzo  atto  fu  la  condannazione  d’Aezio  ‘ , che  de-<>  Sr*>*  ** 

pofero  dal  diaconato , c cacciarono  dalla  Chiefa  ; proibi- 
rono  di  leggere  le  fuc  lettere  come  inutili  e di  niun  frut-  «?■>«. 
to  , ed  aggiunfero  , che  fe  avelie  perfeverato  nella  mali- 
zia, e a turbare  , e a riempiere  di  fcandoli  e di  confufione 
le  Chicfe , egli  folle  anatematizzato  infieme  co’  fuoi  fe- 
guaci . Sottofcriflèro  la  fua  condanna  non  folamente  i ve- 
feovi Ortodollì c , ma  altresì  quegli,  i quali  erano  della  c rkiufl.  1.  4. 
fua  opinione  , e alcuni  di  eflì  ciò  fecero  finceramente  , per'*?-  r- 
aver  già  mutata  fentenza  , & alcuni  accomodandofi  al  tem-  ‘'f' 
po  , e per  compiacere  l’ Imperadore  ; ficcome  per  la  flef- 
fa  politica  , benché  avellerò  molti  di  elfi  proféfTato  , eR 
fere  il  Figliuolo  di  Dio  dilfimile  al  Padre , nondimeno  ad 
infinuazione  di  Acacio  , folito  avere  una  cofa  nella  lin- 
gua , e un’  altra  nel  cuore  , avevano  fottoferitto  il  formo- 
lariodi Rimini , ov’  era  definito,  effer  deflo  limile  al  Pa- 
drefecondo le  divine  fcritturc  . Pubblicarono  la  depofi- 
zione d’Aczio  con  una  lettera  finodale  a Giorgio  falfo 
vefeovo  d’  Alelfandria  , principalmente  a fin  di  render- 
lo confapevole  , eflerfi  oppolti  al  comun  giudizio  del  fi- 
nodo  contro  Aezio  Serra  di  Paretonio  nella  Marmarica  , 
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c Stefano  diTolemaide,  cd  Eliodoro  d Sozzufa  nella  Ci- 
renaica , e Teofilo  altro  vefcovo  della  Libia  ; i quali , con 
alcuni  altri , cioè  Teodolo  di  Cheretapc  nella  Frigia  , e 
Leonzio  di  Tripoli , e Teodofio  di  Filadelfia  , e Febo  di 
Policalando  , tutti  tre  della  Lidia  ; benché  acremente  ri- 
prefi  , benché  efortati  ed  ammoniti , e benché  pregati , fi 
erano  contuttociò  oftinati  in  preferire  l’ amicizia  d’ un 
uomo  empio  alle  regole  della  Chiefa  ; ed  eflère  fiata  tan- 
to più  ftrana  la  loro  oppofizione  alla  comune  fentenza  , 
quanto  che  il  medefimo  Serra  aveva  attefiato , avere  Ae- 
zio  prorotto  in  quell’  ccccflò  di  temerità,  e d'infania, 
per  cui  s’ era  vantato  d’ eflèrgli  fiati  rivelati  da  Dio  alcu- 
ni fegreti  mifierj . che  avea  nafcofi  a gli  lbeffi  Apofioli , e 
al  rimanente  dell’uman  genere  fino  a’  fuoi  tempi . Di  aver- 
li perciò  intanto  fofpefi  dalla  comunion  della  Chiefa  , 
colla  condizione  però , che  le  dentro  lo  fpazio  di  fei  me- 
li non  fi  fodero  ravveduti , farebbono  anche  depofii  dalla 
dignità  vefcovile , e collocati  altri  vefcovi  nelle  lor  fedi . 
Aezio  condannato  dal  Anodo  , fu  rilegato  a Mopfuefiia 
nella  Cilicia  * , e di  là , a perfuafione  di  Acacio  , ad  Am- 
blada  fu  i confini  della  Frigia,  della  Caria,  c della  Pili- 
dia  alle  radici  del  monte  Tauro  , affinchè  in  quel  luogo 
d’  aria  mal  fana  , e fommamente  calda , e abitato  da  gen- 
te barbara  cd  inumana  , terminaflè  miferamentc  i fuoi 
giorni . Ma  ei  fopravviflè  , come  vedremo  , al  fuo  efilio  ; 
e in  vece  di  ravvederli , vi  s' applicò  a difendere  le  lue  be- 
ftemmie  con  un’opera  infame , da  elfo  indirizzata  agli  uo- 
mini, e alle  donne  della  fua  lètta . 

Pofciachè  ebbero  gli  Acaciani  foddisfatto  l’ Impera- 
dore  , col  fottoferivere  il  formolario  di  Rimini , e con- 
dannare la  perfona  d’  Aezio  , lènza  però  fulminare  come 
avrebbon  dovuto  , la  fua  empia  dottrina  ; vollero  ezian- 
dio foddisfare  la  fua  paffione , eia  loro  colla  depofizio- 
ne  de’  principali  vefcovi  del  Semiariano  partito  . Furono 
di  quello  numero k , cioè  de’  depofii  dal  Conciliabolo  de 
gli  Anomei , Macedonio  di  Coltantinopoli , Eleufio  di 
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Cizzico  , Balìlio  di  Ancira , Eullazio  di  Sebafte  , ed  El-  ^NN  ,<50 
pidio  di  Salali  nell’Armenia , Eortalio  di  Sardi , e Dracon- 
ziodi  Pergamo  nella  Lidia  , Silvano  di  Tarfo,  Sofronio 
di  Pompejopoli , Neona  di  Selcucia  , e s.  Cirillo  di  Gcru- 
falemme  . Non  eflcndo  fra  effì  i pretefi  giudici  d’ accordo 
intorno  alla  Fede  , non  ofarono  di  allegare  per  fondamen- 
to delle  loro  fentenze  alcun  errore  de’  lor  nemici  fu  la 
dottrina , ma  ne  addulTero  per  motivo  , o l’ aver  elfi  vio- 
lato le  regole  de’  coftumi  , o tralgredito  i canoni  della 
Chiefa . Macedonio  adunque  fu  da  elfi  deporto  , per  erte- 
re  ftato  cagione  di  molte  ftragi , per  aver  promoflo  un 
adultero  al  diaconato , e per  aver  trasferito  fenza  la  per- 
miflìon  di  Collanzo  * le  olla  del  gran  Coftantino  dall’atrio  » *«"•«*»* 
della  Chiefa  de’  fanti  Apoftoli  a quella  di  s.  Acacio  , con rtf' ÌS>' 
oppofizione  d’  una  gran  parte  del  popolo  , venuto  in 
quell’  occafione  alle  mani  co’  partigiani  del  vefcovo  , con 
grande  fpargimento  di  fangue  per  1’  una , e per  l’altra  par- 
te . Eleulìo  di  Cizzico . per  avere  inconfideratamente  am- 
meflo  al  battefimo  , e promoflo  all’  ordine  del  diaconato 
un  Sacerdote  d’  Ercole  . fuggitivo  da  Tiro , ov’  era  pro- 
cedalo come  reo  di  magìa  , nè  averlo  cacciato  dalla  Chic- 
fa  , nè  anche  dopo  d’  eflcre  ftato  informato  delle  fue 
peflìme  qualità . Eortalio  , per  edere  ftato  fatto  vefcevo 
di  Sardi  lènza  il  confenlo  de’  Vefcovi  della  Lidia  ; e Dra- 
conzio , per  eflère  ftato  trasferito  al  vefcovado  di  Pergamo 
da  un’  altro  della  Galazia . Sofronio  di  Pompejopoli , per 
aver  venduto  , ed  eflèrfi  appropriato  il  prezzo  delle  offerte 
fatte  alla  Chiefa , c che  perciò  chiamato  da’  fuoi  colleghi 
in  giudizio  , e appena  dopo  la  feconda  e la  terza  citazio- 
ne prefentatofi  , avea  domandato  de’  giudici  focolari , 
piuttofto  che  la  fua  caufa  difendere  nel  concilio . Neona , 
per  avere  ambito  . che  nella  fua  chiefa  forte  Anniano  con- 
facrato  vefcovo  di  Antiochia , e per  avere  ordinato  vefco- 
vi alcuni  adatto  ignoranti  delle  fcritture  , e delle  regole 
della  Chiefa  : i quali  avevano  poi  dichiarato  , di  voler  an- 
zi per  godere  de’  loro  beni , foggiacere  alle  pubbliche  ca- 
riche , 
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Ann  360.  r*c^e  » che  ritenere  colla  perdita  de’ loro  averi  la  dignità 
vefeovile  . Euftazio  di  Sebalte  , perchè  eflendo  ancor  pre- 
te , era  flato  condannato  da  Eulalio  Tuo  padre  vefeovo  di 
Cefarea  nella  Cappadocia , e (comunicato  da  un  concilio 
di  Neocefarea  nel  Ponto  , e deporto  da  Eufebio  di  Coftan- 
tinopoli  dal  facerdozio  , e convinto  di  (pergiuro  in  un  fi- 
nodo  di  Antiochia , e poi  deporto  , eflendo  vefeovo  , dal 
Anodo  di  Melidna  , del  quale  non  rifpettava  i decreti , e 
benché  reo  di  tanti  delitti , non  avea  ribrezzo  di  fai'  le  par- 
ti di  giudice  , e d’ infamar  gli  altri  come  rei  d’ eresìa  . Ma 
ficcome  fiafilio  di  Ancira  era  riguardato  da  gli  Anomei 
come  il  capo  della  contraria  fazione  , così  principalmen- 
te contro  di  lui  accumularono  le  più  terribili  accufe , e di 
violenze  ufate  contra  le  perfone  Ecclcfiaftiche , e di  tu- 
multi , e di  confufioni  da  lui  eccitate  nell’  Illirico  , 
nell’Italia,  e nell’Africa,  e di  fpergiuri,  ed’illeggit- 
time  ordinazioni , e di  profanazione  de’  facrofanti  mifle- 
rj  . Contra  Silvano  di  Tarfo  allegarono  l’eflère  flato  in- 
fieme  conBafilio  il  gonfaloniere  delle  difcordie  a Seleu. 
eia  , e a Coftantinopoli , e di  aver  trasferito  al  velcova- 
do  di  Cartabaia  nella  Cilicia  un  certo  Teofilo  , il  quale 
ordinato  vefeovo  d’ Elcuteropoli  da’  vefeovi  Paleltini, 
avea  promeflo  con  giuramento  di  non  paflare  fenza  loro 
confenfo  ad  altra  fede  . Per  lo  fteflb  motivo  d’ eflèrfi  uni- 
to nel  tumulto  a Bafilio  di  Ancira  , tu  anche  deporto  El- 
pidio  , al  quale  anche  obbiettarono  il  dilprezzo  de’  decre- 
ti del  finodo  di  Melitina . E finalmente  per  aver  comuni- 
cato con  Eurtazio  di  Sebarte , e con  Elpidio  dileggiatori 
delle  ordinazioni  di  qucfto  finodo  , a cui  era  egli  rteflò  in- 
tervenuto, di  nuovo  depofero  s.  Cirillo  , cui  anche  fecero 
reo  di  aver  comunicato  dopo  la  fua  prima  depofizione  con 
Bafilio , e con  Giorgio  di  Laodicea , Il  latrocinio  di  Co- 
flantinopoli  ebbe  quello  vantaggio  fui  finodo  di  Seleucia , 
che  i fuoigiudizj  furono  efeguiti  per  ordine  di  Coftanzo  . 
Così  i vefeovi  furon  cacciati  dalle  lor  Chiefe , e banditi , 
Bafilio  nell’Illirico,  ed  Eurtazio  nella  Dardania  , e altri 
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in  diverfi  luoghi , e furon  loro , come  vedremo  , foftituiti  Ann  360 
altri  velcovi , e fpccialmente  per  decreto  del  medcfimo  i 
conciliabolo  a Macedonio  cacciato  da  Collantinopoli  Eu- 
doflìo  , facendogli  per  la  feconda  volta  far  divorzio  dalla 
fua  Chiefa  ; benché  avellerò  condannato  Draconzio  per 
eflèr  paifato  al  velcovado  di  Pergamo  da  un’altro  della 
Galazia. 

Si  trovava  nel  tempo  di  quelle  orribili  confufioni  in  xcvin. 
Collantinopoli  s.  Ilario  ; e vedendovi  1’  diremo  pericolo 
della  Fede  * prefentò  un  libello  in  forma  di  fupplica,  o di  isutp.  si-j.i.*. 
memoriale  a Collanzo  , che  farebbe  d'uopo  tuttotrafcri-,‘,•• 
vere , per  averne  una  giulla  idea , ed  in  ella  una  viva  imma- 
gine del  fuo  fpirito  , della  fua  grandezza  d’animo,  e del  fuo 
zelo . Sono  , dice  egli b vefeovo , e quantunque  in  efilio , t 

f)erfevero  nella  comunione  delle  Chiefe  , c de’  vefeovi  del- 
eGallic,  e per  mezzo  de’  mici  preti  dillribuifco  i divini 
millerj  alla  Chiefa . Son  poi  in  efilio , non  per  alcuna  mia 
colpa,  ma  per  la  congiura,  epe’ fallì  rapporti  fatti  a te 
Imperadore  da’  miei  nemici . E'  in  quella  flella  Città  il  ca- 
po dell’iniqua  espirazione  , e l’autore  cd  artefice  delle 
calunnie . Efler  tu  llato  circonvenuto  , ed  ingannato  il 
tuoCefare,  n’è  così  certa  e ficura  lamia  cofcienza,  che 
quando  di  me  fi  provi , aver  io  attentato  alcuna  cofa  inde- 
gna , non  dico,  della  fantità  vefeovile  , ma  della  integrità 
di  femplice  fuddito  , lungi  dall’ambire  le  funzioni  del  fa- 
cerdozio  , voglio  anzi  invecchiare  nella  penitenza  trai 
laici . Ma  ciò  rimetto,  degniamo  Imperadore  * al  tuo  ar-  e numh 
bitrio  , e mi  rifervo  a parlarne , quando , e in  qual  forma 
ti  piacerà  , c mi  comprometto  di  poter  ridurre , c forzare 
l’autore  del  mio  efilio  alla  confelfione  delle  fue  falfità  . Di 
lui  nondimeno  non  parlerò  , fc  non  quando  comanderai . 

Se  di  prefente  chiedo  d’elTere  udito  , fono  a ciò  fpinto  dal 
timore  del  pericolo  , in  cui  fi  truovail  mondo  , del  reato 
del  mio  filenzio , e del  giudizio  di  Dio , e dalla  cura , e fol- 
lecitudine  della  fpcranza , della  vita , e della  immortalità, 
non  tanto  mia  , quanto  tua , e di  tutti . 

Rico» 
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Riconofci , religiofiflìmo  Imperadore  ’ , la  Fede,  che 
da  gran  tempo  defideri  d’udire  da’ vefcovi,  e ancor  non 
l’odi . Concioflìachè  mentre  coloro  , da’  quali  tu  la  ricer- 
chi , fcrivono  le  loro  immaginazioni , e non  predicano  le 
verità  rivelate  da  Dio  , non  hanno  formato  co’ loro  giri  e 
raggiri  fe  non  un  gran  laberinto  d’inefplicabili  errori . La 
modeflia  dell’  umana  debolezza  avrebbe  certamente  dovu- 
to contenerli  dentro  i limiti  della  fua  prima  credenza , nè 
dopo  aver  confeflata  nel  battefimo  c giurata  la  Fede  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo, 
muovere  intorno  a quello  mifterio  alcun  dubio  , nè  ino- 
ltrarli vaga  di  novità  . Ma  o la  prefunzione,  o la  leggerez- 
za , o l’errore  di  alcuni  mentre  o fraudolentemente  con- 
feflà  l’immutabile  coftituzione  degli  Apollolici  infegna- 
mcnti , o temerariamente  trafeorre  oltre  i preferitti  confi- 
ni, e nella confcllionc  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo  elude  il  naturale  lignificato  di  quelle  voci, 
ha  pervertito  il  fenfo  di  quanto  dobbiam  confelfare  nel  fa- 
cramento  della  Regenerazionc  ; onde  ornai  nella  colcienza 
di  molti  il  Padre  non  è più  Padre, nè  il  Figliuolo  è Figliuo- 
lo , nè  lo  Spirito  Santo  è più  Spirito  Santo  . Indi  è nata  la 
infelice  necelfità , e il  deplorabile  ufo  di  fcrivere  tutto 
giorno  , ed  alterare  la  Fede  ; e però  ella  è piuttolto  dive- 
nuta la  Fede  de’  tempi , che  del  vangelo  , mentre  fi  deferi- 
vo fecondo  gli  anni , nè  fi  ritiene  fecondo  la  confèflìon  del 
battefimo  . E’  una  cofa  per  noi  fommamente  pericolofa  , 
ed  eziandio  miferabile  , che  ornai  fieno  tante  le  Fedi,  quan- 
te fono  le  volontà  ; tante  le  dottrine  , quanti  fono  i coflu- 
mi  ; e tante  le  occafioni  di  beflemmiare , quanti  fono  i de- 
pravati affetti  de  gli  uomini  ; mentre  o fi  fcrivono  le  Fedi  , 
come  vogliamo  ; o non  come  vogliamo,  fono  elleno  in- 
tefe  ; e dicendone  tante , cominciamo  ad  effer  ridotti  a 
non  averne  più  alcuna  . 

Dopo  il  concilio  Niceno  k non  fi  fa  altro  che  fcrive- 
re nuove  profeflìoni  di  Fede,  Fino  a quattro  fe  ne  fono 
vedute  nel  decorfo  dell’  anno  ultimamente  compiuto . I.a 
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prima  ordina  di  non  parlare  della  fimilitudinc  della  foltan 
za  : la  feconda  la  predica  . c ne  fa  un  folenne  decreto  : la  d 
terza  la  lcufà . come  per  femplicità  meflà  in  ufo  da' Padri? 
la  quarta  linai  mente  non  più  la  fcufa  , ma  la  condanna  : e 
cosi  alla  fine  fiam  giunti  aunfegno.  che  nè  appreflodi 
noi.  nè  apprefTò  i noflri  maggiori  fiapiù  nulla  di  Tanto  , 
nulla  d'inviolabile  all  umana  temerità.  Si  varia  fecondo  gli 
anni,  e fecondo  i meli  la  Fede  . Si  cerca  la  Fede  * quali  non  , HUm.t. 
vi  Ila  più  Fede.  Si  bada  Icrivcr  la  Fede  . quali  non  fiapiù 
nel  cuor  de’  fedeli  ; e come  le  rigenerati  per  la  Fevle , dob- 
biamo ora  elfere  iftrutti  , in  qual  modo  abbiamo  da  crede- 
re in  Gesù  Crillo  . Quello  adunque k , che  far  lògliono  i 
naviganti  nelle  tempelie  di  ricoverarli  nel  porto , onde 
s’eran  partiti  ; così  fra  tanti  naufragj  della  Fede  , non  v’è 
altia  fcuiezza  per  noi , le  non  di  bene  intendere  , e tener 
forte  l'ancora  della  Fede , che  abbiamo  1 icevuta  dall  'Evan- 
gelio, enei  battefimo  profetata  ; non  eh’  io  condanni  il 
(imbolo  di  Nicea , ma  per  non  cfpormi  alle  contraddizioni 
dell’umana  temerità  . Ammiro  , o Impciadore  , la  tua  pie- 
tà ‘ che  defidera  d’  apprendere  la  Fede  fecondo  le  divine  < »»»■•■ 
fcritture.  Perciò  ti  prego  , che  in  prefenza  del  finodo , il 
quale  ora  litiga  della  Fede,  ti  degni  di  udire  quel  poco, 
che  ho  in  pronto  di  fuggerirti  fecondo  l' evangeliche  voci 
e parlerò  teco  colle  parole  del  mio  Signor  Gesù  Crillo  , di 
cui  fon  elule  , e facerdote  . Cerchi . o Impcradore.  la  Fede? 

Odila  , non  da  alcuni  nuovi  foglietti,  ma  da'  libri  di  Dio  . 

Non  tanto  cerco  per  me  l’udienza  , quanto  per  te  , e per 
leChiele  di  Dio  . Ho  la  Fede  nel  cuore  , c quella  mi  ba- 
lla: tengo  forte  quello  , che  ho  ricevuto,  nè  altero  le 
cole  di  Dio  . Ricordati  nondimeno  d , non  elTervi  al-  J»»*.*. 
cun  eretico  , il  quale  non  ardifca  di  foflenere  le  fuej 
beffemmie  fecondo  le  divine  fcritture  . Ne  hai  le  pro- 
ve in  Marcello  di  Ancira  , in  Fotino  , in  Sabellio , in 
Montano  , in  Manicheo , in  Marcione . Tutti  parlano  del- 
le lcritture  fenza  intenderne  il  ftnfo,  ed  ellèndo  fenza  Fede, 
pretendono  d’inlègnare  la  Fede . Non  confillono  le  lcrit- 
Tow.VL  H h ture 
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ture  nel  femplice  Tuono  delle  parole  , ma  nella  legittimi 
intelligenza;  nè  può  penetrarne  il  vero  fenfo,  chi  le  dilami- 
na per  follenerne  la  fua  prevaricazione  . ma fol  colui , che 
le  legge  con  ifpirito  di  carità . Odi  pertanto  le  cofe  , che 
fono  Icritte  di  Crifto;  onde  fotto  un  tal  velo  non  fieno  più 
annunziate  quelle  , che  veramente  non  fono  feri  tte  di  lui . 
Odi  quello  , che  conviene  alla  Fede , all'unità , all'eterni- 
tà . Sono  per  ragionar  teco  con  onore  del  regno  , e del- 
la Fede  , e per  promover  la  pace  fra  l’ Occidente  , e 
l'Oriente;  nè  ciò  in  fegreto , ma  in  pubblico  , nel  finodo 
diffidente , c nel  confeflò  di  coloro , che  fi  tengon  per  ar- 
bitri , o giudici  di  quella  famofa  lite . 

Furono  per  Collanzo  gettate  al  vento  quelle  degne 
voci  del  fanto  vefeovo . Non  accettarono  gli  Ariani  la  fua 
disfida  * temerono  la  prefenza  del  valorolò  campione  , e 
perfuafero  a Collanzo  di  rinviarlo  nelle  Gallie  (lenza  pe- 
rò rivocare  la  lèntenza  , a cui  foggiacea  dell’  efilio  ) come 
un  feminario  di  difeordie , e un  perturbator  dell’  Oriente. 
Ma  prima  che  ciò  accadere  , vedendo  l’ollinazione  di  quel 
Principe  inflelfibile  nell’ empietà,  e nella  rifoluzione  di 
pervertire  o perfeguitare  i Cattolici , e d'ellinguere  le  fein- 
tillc  della  vera  pietà  , e di  accrefcere  la  confusone  , e il  di- 
fordine  nelle  Cniefe  ; credè , che  dopo  aver  lungamente  ta- 
ciuto , o rotto  il  filenzio  colle  più  modelle  e rifpettofe 
elprelfioni,  folle  venuto  ornai  il  tempo  di  parlar  alto  , di 
togliere  la  pelle  di  pecora  di  dolio  a Collanzo , e di  farlo 
comparire  qual  era  un  lupo  un  Anticrillo.  un  perfccutore, 
un  tiranno  , e di  prendere  contro  di  lui  la  difefa  della  cau- 
fa  di  Dio  , e di  vendicare  l’ar.or  da  lui  oltraggiato  del  fuo 
divino  Figliuolo  , con  quella  libertà , e con  quel  medefi- 
mo  fpirito  , che  avrebbe  ufato  cantra  un  Malfimiano,  con- 
tra  un  Decio , contra  un  Nerone . E'  tempo  di  parlare  , di- 
ceva k poiché  è pattato  quello  del  tacere  : Si  attenda , come 
già  prolfimo  , Crifto . poiché  regna  l’Anticrifto  : alzino  la 
voce  i pallori , poiché  hanno  prefo  la  fuga  i mcrcenarj  : 
paniamo  le  anime  per  le  pecore , poiché  il  furialo  leone  va 
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in  giro  : preferiamoci  con  quelle  voci  al  mirtino , poiché 
l'Angelo  di  Sauna  s’ è trasfigurato  in  Angelo  dellaluce: 
Itiamo  per  lo  nome  di  Crilio  dinanzi  a’  giudici . e alle  po- 
tcllà , perchè  beato  colui,  che  perfevererà  fino  al  fine  ; non 
temiamo  chi  può  uccidere  il  corpo  , non  però  l'anima  ; ma 
quello  .che  può  l’anima  e il  corpo  precipitar  nell’inferno: 
moriamo  per  Crilio  , affinchè  regniamo  con  Crilio.  Ta- 
cer davvantaggio . è fegno  di  diffidenza,  non  debito  di  mo- 
deltia  ; nè  è minor  pericolo  l' aver  lempre  taciuto , che 
non  mai . 

Dopo  un  ul  efordio , cfpolla  * la  condotta  , piena  di 
moderazione  da  lui  tcnuu  dopo  gli  elilj  de’ fanti  uomini 
Paolino  , Eulebio  , Lucifero  , e Dionilio  , sì  nelle  Galiie  , e 
sì  dipoi  ne'  quattr’anni  della  fua  rilegazione  nell' Alia  ; on- 
de niuno  potefle  immaginarli , nè  folpettare  h che  di  pre- 
fente  li  muoveflè  a fcrivere  con  libertà  , e con  forza , o per 
vendicare  ifuoi  torti,  o a ciò  ilimolato  da  alcun’ altra 
umana  pallìone  , ma  lolo  per  la  caufa  di  Crilio  ; rivolti  gli 
occhj  , e lo  fpirito  al  cielo  : O pur  ti  folle  piaciuto  , fegui- 
ta  a dire e , onnipotente  Dio , e creator  di  tutte  le  colè, 
ma  altresì  Padre  del  folo  nollro  fignor  Gesù  Crilio , dili- 
ger da  me  il  minillcrio  di  quella  mia  confelfione  in  te, e nel 
tuo  Unigenito,  ne’tempi  de’  Deci,  e de’Neroni . Non  avrei 
certo , rifcaldato  per  la  mifericordia  del  tuo  Figliuolo  , e 
mio  Dio  , e fignor  Gesù  Crilio  , e del  fuoco  dello  Spirito 
Santo , temuto  nè  l’eculeo , nè  le  fornaci , nè  la  croce  , nè 
il  frangimento  delle  mie  gambe  , nè  il  profondo  del  mare 
nè  il  fliilfo  e rifluirò  de’  voraginofi  golfi  del  Ponto  . Con- 
tra  i tuoi  dichiarati  nemici  felice  mi  farebbe  Hata  la  pugna: 
conciolfiachè  nè  vi  farebbe  llato  alcun  dubbio  di  dovei  fi 
annoverar  tra  i perfecutori  quei , che  per  «forzarci  a ne- 
gar te  . avrebbono  meflò  in  opera  le  pene  , il  ferro  . ed  il 
fuoco  ; nè  a render  tellimonianza  della  tua  Fede,  avremmo 
potuto  fare  un  più  nobile  facrifizio  di  quello  delle  nollre 
morti  . Combatteremmo  palefemente  , e con  fiducia  con- 
tra  i neganti  il  tuo  nome , contra  i tormentatori , contra 
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Ann  560  * cirnefic*  ! e * tuoi  popoli , perfuafi  della  pubblica  perfe- 
' i ‘ cuzione  , ci  accompagnerebbero  come  lor  duci  fino  al  fa- 
crifizio  della  noitra  confeflìone , e della  tua  religione  . Ma 
> n«m. j . di  prefcntc  ci  convien  combattere  * contea  un  perfecutore 

pieno  d'inganni , contra  un  nemico  picn  di  lufinghe  .con- 
tri Coltanzo  Anticrilto  : il  quale  non  flagella  il  doflo , ma 
palpa  il  ventre  ; non  profcrive  per  dar  la  vita,  maarric- 
chifce  per  dar  la  morte  ; non  mette  in  carcere  per  dare  la 
libertà  , ma  onora  n^l  palazzo  per  opprimere  colla  ferviti; 
non  folca  i fianchi,  ma  occupa  il  cuore;  non  recide  col  fer- 
ro il  capo  , ma  uccide  l’anima  coll’oro;  non  minaccia  pub- 
blicamente le  fiamme , ma  accende  privatamente  l’ inferno; 
non  mette  fuora  le  armi , per  efler  vinto  , ma  adula  per  do- 
minare. Confefla Crillo  per  negarlo;  proccura  l’unità  , 

Eer  impedire  la  pace  ; mortifica  l’ ereue  , purché  non  vi 
eno  veri  Crilliani  ; onora  i facerdoti , purché  non  vi  ficn 
legittimi  velcovi  ; edifica  i tetti  della  Chiefa  , purché  di- 
ftrugga  la  Fede  . Ha  te  nelle  parole , te  nella  bocca  ; e tut- 
to mette  in  opera , affinchè  tu  non  fii  creduto  Dio  , come 
il  Padre  . 

k Forfè  mi  terrà  alcuno  per  temerario  k,  perchè  ho  chia- 

mato Coltanzo  1’  Anticrilto  . Ma  chiunque  giudicherà 
quella  una  petulanza , e non  piuttollo  coilanza  , rilegga 
ciò  , che  Giovanni  diflè  ad  Herode  : Non  ti  è lecito  di  ciò 
fare  ; Sappia  , eflèrc  flato  da  un  Martire  detto  ad  Antio- 
« j.ALu7;.Tu.t.  cho  c Tu  , come  iniquo  , ci  togli  di  quelta  vita  &c.  E da 
1 Htf.it. 17. un  altro  Umilmente  martire  con  beata  c fedel  voce  d:  Come 
avendo  poteltà  fra  gli  uomini , benché  fii  corruttibile  , fai 
ciò  che  vuoi  &c.  E da  una  femmina  con  non  minor  forza 
«iW-ji.f.  e libertà'  :Tu  , che  ti  fe’  fatto  inventore  d’ogni  malvagità 
contra  i Giudei , non  tifottrarrai  alla  mano  diDio&c. 
Non  è quella  temerità  , ma  fede  ; non  è inconfìderazione  , 
ma  avviamento  ; non  è furor  , ma  fiducia  . 
fnum.T.  Dinunzio  a te  , o Coltanzo  quel  che  avrei  detto  a 

Nerone  ; quello  . che  da  me  avrebbono  udito , e Decio  , e 
Maffimiano  . Tu  fai  la  guerra  a Dio , tu  incrudelifci  con- 
tro 
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tro  laChiefa,  tu  perfeguiti  i S itici , hai  in  odio  i Predi-y^NN  ^6o. 
citori  di  Criilo  , togli  di  mezzo  la  religione  , c fé’  non  già 
delle  umane  , ma  delle  divine  cole  tiranno . E’ tutto  que- 
llo a tc  , e ad  elfi  comune  : Odi  ora  quel , che  hai  di  pro- 
prio . Ti  fpacci  per  Criièiano , e fc’  un  nuovo  nemico  di 
Criilo:  fabbrichi  molte  confezioni  di  Fede,  e vivi  con- 
tro la  Fede  . Se'  Dottore  delle  cofe  profane  , e ignorante 
delle  pie  : doni  i velcovadi  a’  tuoi  , e cacci  dalle  loro  fedi 
i buoni , per  introdurvene  de’ cattivi . Metti  in  carcere  i 
facerdoti , difponi  gli  eferciti  a terror  della  Chiefa,  adu- 
ni i linodi  ; e sforzi  all’  empietà  la  Fede  de  gli  Occidenta- 
li , che  rinchiufi  dentro  le  mura  d’una  città,  fpaventi  col- 
le minacce  , debiliti  colla  fame  , maceri  col  rigor  dell’in- 
verno , colla  didìmulazione  depravi.  Fomenti  come  pe- 
rito artefice  le  diflènfioni  de  gli  Orientali . Sai  edere  fom- 
mamente  crudele  , lenza  trartiadodò  l’ odiofità  delle  glo- 
riole morti  de’  confedori  di  Criilo;  e con  un  nuovo  , e 
inaudito  trionfo  della  tua  malizia  fuperi  lo  Hello  diavolo  , 
c perfeguiti  lènza  martirio  . Siamo  più  debitori  * alla  vo-  • num.t. 
lira  crudeltà,  Nerone,  Decio  , e Madlmiano  . Trion- 
fammo per  voi  del  diavolo  : e ne  fon  teltimoni  il  fangue 
de’martiri,  e le  loro  venerabili  oda.  alla  cui  prefenza  mug- 
gilcono  i demonj , fon  tormentati  fenza  fuoco  gli  fpiriti , 
e benché  non  interrogati . fon  forzati  a confedar  la  divini- 
tà , e a pubblicar  le  loro  ignominie.  Ma  tu  fopra  tutti  i 
crudeli  crudelidìmo  inficrifci  contro  di  noi  con  maggior 
danno , c con  minore  fperanza  del  perdono . Dai  la  mor- 
te colle  carezze,  eferciti  l’empietà  fotto  pretcllo  di  religio- 
ne , mendace  predicatore  di  Criilo  ellingui  la  Fede  di 
Criilo . Non  lafci  nè  pure  a’  miferi  alcun  motivo  di  fculà , 
onde  pollano  all’  eterno  lor  Giudice  prefentare  le  pene  , e 
le  cicatrici  delle  loro  lacerate  membra  , e allegare  1’  infer- 
mità della  carne  in  prova  della  necelììtà  della  colpa . Scel- 
leratidìmo  fopra  tutti  i mortali  fai  così  temprar  tutti  i ma- 
li della  perfccuzione . che  ti  riefce  d’  efcludeie  ,e  dal  pec- 
cato il  perdono  , e dalla  confèfllone  il  martirio . Ti  vedi 
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Ann.  360.  una  P®^e  pecora  * , e fe' un  lupo  rapace.  Dell’oro 
a nnttt.io.  della  repubblica  carichi  il  fantuario  di  D:o  , c getti  nel 
feno  di  fua  Maeltà  le  fpoglie  de'  templi , le  rapine  del  fifco, 
le  inique  multe  de*  rei . Sommetti  il  capo  alla  benedizio- 
ne de’  vefeovi , per  conculcare  la  Fede  : imprimi  il  bacio 
fu  la  fronte  e le  mani  de’  facerdoti  per  tradirli , come  fece 
Giuda  con  Criito . Ti  degni  di  ammetterli  alla  tua  menla, 
affinchè  indi  procedano , come  altresì  fece  lo  llclfo  Giu- 
da , a tradir  Gesù  Criito  . Gli  fgravi  dal  cenfo  , che  Cri- 
Ilo  , per  non  dare  fcandolo  , non  ricusò  di  pagare  . Elimi 
i chierici  dalle  gabelle , per  allettargli  al  negozio  . Se’  con 
effi  prodigo  delle  cofe  tue  . affinchè  perdano  quelle  di  Dio. 
Quelle  fono  , o falla  pecora , le  tue  velli . Odi  ora , quali 
b vum.  11,  & fieno  i frutti  delle  tue  opere,  lupo  rapace  k.  E qui  in- 
traprende  il  Santo  a narrare  le  orribili  violenze  raclTe  in 
opera  da  Coftanzo  per  rovinare  la  religione  , e la  cattoli- 
ca Fede  . I velcovi  con  impronta  d’ infamia  fu  la  trontc 
confinati  nelle  miniere.  Le  guerre  fatte  alla  città  di  Alef- 
fandria , per  impedir  , che  Atanalìo  non  predicaflè  Crillo, 
e ad  altre  città,  c a meno  ragguardevoli  popoli  dell'Orien- 
te . L’  efilio  nell'Occidente  di  Paolino  diTreveri.  Gli 
aflàlti  dati  alla  Chieia  Romana  , e al  fuo  pallore  Liberio  : 
egli  llrapazzi  de’ chierici,  e la  profanazione  de’ divini 
Millcrj  nella  città  di Tolofa . La  forza  fatta  a’iegati  del 
(ìnododiSeleucia  , per  coilringergli  a convenire  con  gli 
Anomei  : e i vefeovi  eretici  dal  linodo  di  Collantinopoli 
fotto  l’ ombra  della  fua  autorità  intrulì  nelle  cattedre  deli’ 
Oriente . 

Palla  dipoi  ad  inveire  colla  medefima  forza  contro  la 
c me  1*.  temerità  di  Collanzo  c in  prclcrivere  a'  vefeovi  di  non  ufar 
nelle  formole  della  Fede  , fe  non  parole  prefe  dalle  divine 
fcritture . Echi  è .dice  , colui , che  così  a’  vefeovi  impe- 
ra ? Chi  è , che  vieta  la  forma  da  gli  Apolloli  llabilita  per 
la  illruzion  de’ fedeli , e che  impedifee  di  preparare  con- 
tra  i nuovi  veleni  nuovi  rimedj.  contra  nuovi  nemici  nuo- 
ve armi , contra  nuove  inlidie  nuovi  conliglj  ? Elferc  altre- 
sì 
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si  nuove  le  voci  d’innafcibile  . e di  limile  al  Padre  ; e con-  òo 
tuttociò  edere  ammedè  da  Colianzo.  e da’  Tuoi  Ariani  nel- 
le  loro  profeiTìoni di  Fede.  Perchè  in  quelle  , feguita  a di- 
re, piace  la  novità , e difpiace  nella  parola  confullanziale  ? 

Si  ammette  la  novità  , che  può  lervire  di  velo  all’  empietà, 
e G efcluie  , ove  può  valer  di  cautela . e di  feudo  alla  reli- 
gione Non  riprova  il  Santo  * dirG  il  Figliuolo  di  Dio  Gmi-  , 
le  al  Padre  , purché  prima  Tene  conferì  l’egualità.  Ma 
tu , dice  a Colianzo , lo  neghi  Figliuolo  per  la  fua  nafeita, 
lo  neghi  Dio  per  natura , lo  neghi  Ornile  per  uguaglianza, 
lo  neghi  vero  per  unità  . In  che  adunque  riponila  fomi- 
glianza,  feniunain  lui  riconofci  delie  proprietà  di  Fi- 
gliuolo? Colla  della  libertà  chiede  al  medeumo  Irapera- 
dore h dopo  tante  protèflioni  di  Fede,  ora  folennemente  b & 
approvate  , ora  foppreflè  , or  condannate , ora  di  nuovo 
adottate , qual  Ga  di  prefente  la  fua . Riprovato  per  ca- 
gione della  parola  confullanziale  il  Gmbolo  di  Nicea  , e 
approvata,  colle  forinole  di  Antiochia  , ediSirmio,  la 
Gmilitudine  della  follanza  , e quelle  pur  riprovate  , per 
ammettere  il  formolario  di  Potando  e di  OGo  ; e quello 
parimente  indi  a poco  fupprellò  , per  dar  luogo  nuova- 
mente a illanza  de’ legati  di  Andrà  alla  Gmilitudine  della 
follanza  ; Gnalmente  avevano  ottenuto  gli  Ariani  di  far 
bandire  dalle  formole  della  Fede  anche  lofteflò  vocabolo 
di  follanza  . E chi  potea  comprometterG  , che  la  leggerez- 
za e illabilità  di  Colianzo  folfe  pcrfilfarG  in  quell’ ultima 
adatto  Ariana  , e che  non  fodero  indi  a poco  per  prevale- 
re di  nuovo  appredò  di  lui  i vefeovi  del  Semiariano  parti- 
to? Benché  il  Santo,  eccettochè  nei  principio,  abbia  quali 
fempre  in  quello  libro  indirizzato  le  fue  parole  a Coi  lon- 
zo , non  fu  però  fcritto  o diretto  a lui , ma  ai  vefeovi  del- 
la cattolica  comunione  ; e Umilmente  benché  foflè  com- 
pollo , vivente  tuttavia  lo  liedo  Colianzo  ; fembra  però  , 
poterfi  in  qualche  modo  raccogliere  da  s.  Girolamo c,  non  e C4tà  M#fc 
averlo  lui  pubblicato  le  non  dopo  la  morte  del  medeGmo 
Principe  ; o periualo  da’  fuoi  amia  a ritenerla  appredò  di 
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fe  , per  non  irritar  maggiormente  la  collera  dcl^egnante  ; 
o perchè  avendo  bentotto  avuto  la  libertà  di  ritornar  nelle 
Gallie , non  giudicò  cfpediente  di  opporre  un  tale  oraco- 
lo all’efecuzione dell’Imperiale  decreto;  ellèndo cotanto 
neceflaria  la  fua  prefenza  nell’Occidente , a effetto  di  dar- 
vi opera  in  perfona  a curare  le  piaghe  fattevi  alla  religio- 
ne dalla  prevaricazione  de’  prelati  di  Rimini . 

S’  era  applicato  a contribuire  dal  canto  fuo  a quell’ 
opera , ellèndo  tuttavia  in  Collantinopoli , nè  potendo 
allora  far  altro  , colla  penna,  e col  dar  prinJipio  a rac- 
cogliere i monumenti , onde  tellèrne  1 altoria  de’ finodi  di 
Rimini , e -di  Sclcucia  , c Ipecialmente  del  primo  , del 
quale  grandemente  vantavano  gli  Ariani , e principalmen- 
te Urlacio  e Valente  , e protettiva  Coltanzo  , per  elfcre 
ftato  sì  numerolo  , di  voler  leguire  1'  autorità  , e con  ti- 
rannica violenza  erano  da  lui  forzati  a lottofcrivernc  la 
formola  tytti  i vefeovi  dell’  Oriente  . Non  ci  iettano  di 
quell’  Opera  fe  non  alcuni  frammenti  ; ma  di  un  prezzo 
ineftimabile  per  la  luce  , chea,  portano  alle  colè  dell'A- 
rianefimo  . Tento  , dice  il  Santo  nel  proemio  ‘ , di  porre 
fotto  gli  occhj  del  pubblico  un’  Opera  di  gran  momento, 
e per  la  varietà  delle  cofe,  che  in  le  contiene  , della  luce 
dell’ univerfo  ; ma  per  la  difperazione  di  poter  con  etti 

Ì 'iovare  in  alcun  modo  a que’  luoghi , ove  principalmente 
i rapprelèntano  le  lunette  tragedie  , ed  ove  di  prelente  ci 
ritroviamo , dettinata  piuttotto  alle  lontane  regioni . I 
luoghi,  cui  difpei  ava  poter  efler  utile  lafuafitica,  era- 
no le  provincie  dell’Aua , i cui  vefeovi , ecccttochè  pochi, 
nè  temevano  , nè  conofcevano  Dio  : erano  la  città  e la 
corte  Imperiale , ove , com’  egli  lòggiugnc  " metti  in  non 
cale  i negozi  del  Romano  Imperio  , il  Re  fi  affinnava , il 
palazzo  bolliva , i velcovi  erano  in  gran  movimento  , e gli 
uffiziali  e i miniftri  volavano  a ricevere  e fpedir  ordini  con- 
tra  gli  uomini  Apollolici , ed  era  il  tutto  in  confufione  , 
in  agitazione , e in  tumulto  ; ed  erano  finalmente  le  prin- 
cipali Chiefe  dell’  Oriente  , delle  quali,  cacciatine  per  la 

pre- 


Bigitized-by  CQOglc 


Libro  Dicimo  q_v  arto.  249 

prepotenza  de  gli  Anomei  i velcovi  di  men  cattiva  dottri- 
na , erano  medi  in  poflèdo  i gonfalonieri  dell’ empietà  . 
Avevano  già  voluto  dare  ad  intendere  gli  Ariani  , edere 
fiati  banditi  alcuni  facerdoti  di  Dio  per  folamente  aver  ri- 
pugnato a condannare  Atanafio;  ed  avea  quello  errore 
occupato  le  menti  di  quali  tutti  i mortali , non  aver  elfi 
per  quella  cagione  un  abbafianza  degno  e laudcvol  motivo 
di  tollerare  1’  elìlio  . Ma  laiciato  in  difparte  , foggiugne  il 
Santo  * che  non  oftante  tutta  la  riverenza  dovuta  al  Re.  per 
edere  Dio  autore  del  regno  , ad  edo  non  appartiene  d’ingc- 
rirlì  ne’giudizj  de’vcfcovi  per  doverli  rendere  aCefarequel 
ch’è  di  Cefare  , e a Dio  quel  eh’  è di  Dio  ; che  non  avendo 
giammai  efaminato  la  cauli  di  Atanafio  , anche  per  quello 
capo  era  nullo  ed  invalido  il  luo  giudizio;  e che  non  dovea 
lotfrirc  l’ integrità  facerdotale  di  condannare  un  adente  ; 
ommedè.dico,  tutte  quelle  ragioni , non  perchè  fieno  da 
deprezzarli . ma  perchè  ne  ho  da  foggiugnere  altre  molto 
più  gravi  ; metterà  in  chiaro  quello  volume  , che  ad  altro 
feopo,  e molto  di  verfo  da  quello  , che  comunemente  appa- 
riva, eran  rivolte  le  mira  de’  nemici  dello  lledo  Atanafio,  e 
che  a nulla  più  afpiravano  , che  a corrompere  gli  Evangelj, 
a depravare  là  Fede , c fiotto  una  fimulata  confedione  di 
Crillo  a far  trionfar  la  bellemmia.  Aveva  Ilario  in  altre  oc- 
cafioni  colla  viva  voce  , ma  Tempre  alla  sfuggita  , tumul- 
tuariamente, e fènz’ ordine  rapprelèntato  quelle  medefi- 
mecoiè.  Ma  in  quell’ Opera,  a fin  di  metterle  bene  in 
chiaro  , e dillribuirne  con  ordine  le  prove  ; onde  potede 
ciafcuno  chiarirli  per  fe  lidio  de’ fatti , e non  feguire  al- 
la cieca  le  altrui  opinioni  ; dato  principi^)  alla  fua  narra- 
zione dagji  atti  del  Anodo  Arelatenfe b ove  apertamente 
non  fu  trattato  fe  non  di  condannare  Atanafio  , e di  co- 
municar con  gli  Ariani  : e dimoftrata  l’ iniquità  del  pro- 
cedere di  Valente  ed  Urfacio  contra  il  medefimo  s.  Velco- 
vó  , dichiarato  innocente  per  l’ autorità  del  finodo  Sardi- 
etnfe  c e per  la  loro  lledà  folenne  ritrattazione  , e le  lette- 
re da  cfli  lcrittc  in  tellimonio  della  fua  innocenza  a s.  Giu- 
Tbm.VI.  li  ^ lio 
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Ànn  360.  lio a e allo  ftcffo  s .Atanafio'',  e perla  follecitudinc , e le 
> w.  ni»,  protette  di  Liberio  nelle  lue  lettere  a Collanzo c e a’  confcf- 
kw.  fori  Eufebio  , Dionifio,eLucitero‘,caCecilianodiSpo- 
;F,T--.i.l«ofu  la  caduta  di  Vincenzio  di  Capua 'di  voler  piutto- 
tìllù  n . mor‘re  > C^C  prillare  il  fuo  confenfo  all’  iniqua  l’enten- 

za  contro  di  lui  de’  vefcovi  dell’  Oriente  ; palla  ad  efporre 
le  getta  del  concilio  di  Rimini , ove  Urfacio  e Valente  de- 
polcro  finalmente  in  prefenza  di  tutto  l’ Occidente  la  ma- 
fchera , e fcoprirono  i loro  veri  difegni , e quello , che 
meditavano  , quando  ancora  volean  parere  unicamente  in- 
tenti a far  condannare  Atanafio  , cioè  d’ innalzar  fu  la  fua 
rovina  i trofei  dell’  crefia  . Ma  affinchè  il  mondo  conofccf- 
fe  , quanto  iniquamente  , e fenza  ragione  celebravano  , e 
volevano  far  valere  l’ autorità  di  quel  finodo , rapporta  il 
1 Tr»t. tu.  ».  3.  Santo  la  folenne  definizione  de’  Padri f di  non  recedere  in 
verun  modo  dal  (imbolo  di  Nicea;  e la  folenne  condanna 
jrt«v.».4.  fatta  da  elfi  * di  Urfacio  , di  Valente  , di  Gcrminio  , e di 
Gajo,  per  aver  loro  propofto  ad  cfclufion  di  quel  di  Ni- 
fe Fr*x'»  Tm.  cea , il  terzo  formolario  di  Sirmio  ; e la  forte  lettera h colla 
qualeavevano  lignificato  all’Imperadore  quelle  loro  rifolu- 
zioni;  onde  appari  va  chiaro, che  fe  avevano  dipoi  prevarica- 
to , e i loro  legati  a Nice  , o Nicea  nella  Tracia  , ed  etti 
a Rimini,  era  (lato  ciò  effetto  della  frode  , degliftrapaz- 
zi , delle  minacce  ; e per  quelli  mezzi  divenuto  il  partito 
eretico  vittoriofo  , avea  finalmente , fenza  più  parlar  di 
Atanafio.  fpiegata  la  bandiera  dell’empietà , col  pubblica- 
r FMim.ii.  re  in  una  lettera  a Cottanzo  1 la  condanna  delle  voci  fo- 
ftanza  , e confuttanziale , come  di  voci  facrileghe  , e fcan- 
dolofe  , c indegne  di  Dio  . e ignote  nelle  divine  Scritture  . 
Che  i legati  del  fino  lo  di  Selcucia  colla  lettera,  che  fcritto 
l FM-m.x.  avevano  a quei  di  Rimini  l.per  avvertirgli  delle  beftemmic 
di  Aezio , c per  ritrarglidal  comunicare  con  gli  Acaciani, 
erano  ttati  i primi  ad  opporli  a’  dilegni  di  Valente , e d’Ur- 
fàcio  . e de’ loro  colleghi  per  far  valere  in  Oriente  gli  atti 
del  finodo  Riminefe  . Che  con  maggior  forza , e pefo  di 
autor  ita  avevano  riprovato  gl’  iniqui  atti  di  quel  concilio , 
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e condannatone  i principali  autoii,  nelle  Giliio  i Padri  del  Ai^n 
finodo  di  Parigi  nella  loro  lettera  a gli  Orientali  * , e G re  , fi*-,,,.,,, 
gorio  d’ Elvira  nelle  Spagne  e in  Roma  Liberio  in  unai>/*«/- 
lua  lettera  a’  vefeovi  dell’  Italia',  e i prelati  Italiani  in  una c 
loroaquei  dell’  Illirico  * ; e nella Pannonia  Germinio  di 
Sirmio  , sì  con  una  lua  profètfione  di  Fede  * , colla  quale  e ir*sm-  *«»»■ 
protelsò  di  credere  il  Figliuolo  nella  divinità,  nella  ca- 
rità , nella  maeflà  , nella  virtù  . nella  chiarezza  , nella 
vita,  nella  fapienza,  e nella  Icienza  , e in  tutte  le  cole 
Amile  al  Padre  ; sì  rifondendo  a’  rimproveri  perciò  fatti- 
glif da  Valente  , edUrfacio.  Gajo  , c Paolo  d’ ellèrfi  di- fFr',*’*  ‘,T- 
icoflato  dalla  profelfionc  di  Fede  del  concilio  di  Rimini, 
colla-lettera  da  lui  Icritta  * a Rufiano . e Palladio,  ed  al- 8 Fr4f’”' *’'■ 
tri  Tuoi  colleghi . Ellèndo  Rata  la  lettera  di  Valente  ed  Ur- 
facio  a Germinio  fcritta  vcr/o  la  fine  dell’  anno  366.  fotto 
il  confidato  di  Graziano  nobilillimo  Celare  ; e per  conlè- 
guenza  appartenendo  la  feguente  lettela  di  Germinio  all* 
anno  367.  nel  quale  , o nel  principio  del  368.  morì  s Ila- 
rio  ; fon  quefic  due  chiare  prove  , che  avendo  comincia- 
to quell’  Opera  in  Collantinopoli , la  profeguì  poi  fino 
al  termine  de’  fue  giorni , aggiugnendovi  tutti  quei  monu- 
menti , che  di  mano  in  mano  gli  capitavano  , ed  avevano 
qualche  relazione  allofcopo,  die  fi  era  principalmente 
prefillò  di  Icreditare  gli  atti  del  concilio  di  Rimini . 

Contuttoché  Lucifero  di  Caglieri  in  alcuni  fuoi  libri  Ljbr,  T 
ferirti  durante  il  fuo  efilio  con  uguale  fpirito  c libertà  , ed 
anzi  con  maggior  fuoco  e veemenza  di  11  ario,  avelie  inveito 
contra  Collanzo  ; nondimeno  ficcomc  ei  non  era  dorato  di 
quella  dolcezza  c moderazione  , per  cui  è Rato  sì  altamen- 
te commendato  il  fanto  velcovo  di  Poitiers,  così  non  ebbe 
riguardo  ad  inviargli , e fargli  capitar  nelle  mani  del  mede- 
fimo  Impcradore,  per  mezzo  d’una  pedona  , la  quale  ebbe 
il  coraggio  di  prelevarglieli  a fuo  nome.  Era  Rato  pri- 
mieramente Lucifero  confinato  nella  città  di  Gerfnanicia 
nella  Siria,  quando  n’era  velcovo  Eudoffio  . Poiché  que- 
fii  ebbe  occupato  la  cattedra  di  Antiochia , fu  quegli  traf- 
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ferito  a Eleuteropoli  città  della  Piledina , della  quale  era 
velcovo  Eutichio,  che  idrutto  nella  Fede  cattolica 'da 
s.  Maflìmo  velcovo  di  Gerufalcmme  e conlclTore  ; quantun- 
que Cattolico  nel  cuore  , aveva  in  odio  di  s.  Cirillo  , c per 
ambizione  di  confervar  la  fua  lede  , congiurato  contra  i di- 
fcnfori  della  fana  dottrina  colla  fazione  di  Acacio  . Fece 


indegni  trattamenti  a Lucifero  , e a quei , che  con  elTo  co- 
s -t-jf-T  é-  nauseavano  ; e giunfe  a tal  eccello  di  facrilego  furore b che 
xun.ht.  rotte  una  volta  co’ fuoi  chierici  acolpi  d’afcia  le  porte 
della  danza , ove  quegli  celebrava  l’incruento  l'acrifizio , fi 
gcttaron  quegli  empj  fopra  di  lui,  rovciciarono  i divini 
miderj , caricaron  di  battiture  quei  che  alfillcvano  alla  fa- 
era  funzione, e prefero  i libri  fanti, e i facri  vali  dell’Ecclefia- 
ftico  minilterio . Non  oltante  però  che  Lucifero  fi  trovaflc 
in  mezzo  de  gli  feorpioni , e fotto  la  potenza , e tra  i ferri 
de’  1 uoi  nemici  , tuonò  , fulminò  ne’  fuoi  libri , e inoltrò  in 


efii  un' anima  libera  e imperturbabile , e apparecchiata  al 
martirio  , e informontabilc  a tutte  le  potenze  del  l’ecolo  e 
dell’interno. Di  cinque  di  elfi  due  furono  da  lui  compodi  per 
la  ditela  di  s.  Atanauo.  Uno  è intitolato  de'Re  apollati:  E ne 
gli  altri  tre  fi  propofe  di  dimollrare , che  non  fi  dee  comu- 
nicar con  gli  eretici  ; che  non  fi  dee  perdonare  a coloro , 
che  delinquono  contra  Dio  ; e che  fi  debbe  morire  per  lo 
Figliuolo  di  Dio . Son  tutti  direttamente  contra  Coltanzo, 
ed  a lui  fempre  l’Autore  indirizza  le  fue  parole,  rimpro- 
verandogli le  fue  ingiullizie  , le  fue  empietà , le  fue  facrile- 
ghc  ufurpazioni , la  fua  tirannia , il  favore  da  lui  predato  a 
gli  eretici , e la  perfecuzione , ed  opprelfion  de’  cattolici 
con  un  impeto  di  zelo  , che  faftordire  , e per  cui  meritò 
d’eflère , per  tcltimonio  dello  delio  s.  Atanafio  , l’Elia  del 
fuo  fecolo  comunemente  appellato  . Diamone  qualche 
, in  ,.fr,  ,.a  foggio  •'  Tu  ci  collringi , diceva  ',  o Collanzo  , a condan- 
jW  nare  aflènte  il  nodro  confacerdote  , il  pio  e religiofo  Ata- 
nafio. Mala  legge  di  Dio  celo  vieta.  Per  la  tua  regale 
autorità  vuoi  codringere  i facerdoti  del  Signore  ad  imbrat- 
tarli, ed  eflèr  rei  del  luofangue,  sforzandoti  di  toglierci 
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dille  menti  i diritti  della  giultizia  , che  abbiam  ricevuti  da  ^Q' 
Dio.  Potrai  tu  dire  . efferci  pcrmeflò  da  Dio.  di  condanna- 
re  un  aflènte  , di  cui  non  abbiamo  udito  nè  le  ragioni , nè 
le  ditele , c quel  che  è più  , di  cui  è notoria , e pubblica 
l’innocenza  ? Moilraci , ove  fia  fcritto  ne’  divini  comanda- 
menti , che  a fuggeliione  degli  empj  debbano eflcr  puniti 
gli  uomini  giulti  . Moltraci,  ove  Ila  fcritto  nella  legge  di 
Dio  , che  i Tuoi  fervi  calunniati  debbano  per  lo  minilterio 
di  noi  altri  velcovi  eflèreuccifi  da  te  perfecutore  della  fua 
cafa  Nè  abbiam  temuto,  nè  temiamo  le  tue  minacce  :non 
temiamo . come  Crilliani,  la  tua  fpada  :,Non  temiamo , co- 
me loldati  di  Dio,  la  tòrza  del  caduco  tuo  regno . Hai  det- 
to : Condannate  Atanafio  . Ma  chi  dovevamo , o Coftan- 
zo  , piuttolio  condannare  ; lui , che  vediam  confcflare  il 
Figliuolo  di  Dio , come  lo  hanno  confeflito  i Patriarchi, 
i Profeti , gli  Apoltoli , e i Martiri  ; o te , che  lo  nieghi , 
come  lo  ha  negato  Ario , e come  lo  hanno  negato  Giuda 
Ilcariotte  , e i Giudei  ? Se’ (lato  ardito  di  dire1:  Hapcc-, ukA.fm.A- 
cato  Atanafio  , e tutti  debbono  condannar  la  fua  comunio-  '**»• 
ne  . Ma  nè  tu  , nè  i tuoi  confacrilcghi  figliuoli  della  me- 
retrice, cioè  dell’Ariana  erefia, potete  eflère  ammelfi  per  te- 
ftimonj  contra  un  cattolico  vefeovo  . A chi  di  voi  debbo 
ubbidire  ; a te , o all’Apoltolo  ? A te  Apoltata  facrilego  , o 
a quello,  che  per  l’unico  Figliuolo  di  Dio  fparfe  il  fuo  lin- 
gue ? Chi  feguiró  di  voi  due  ? Te , che  fe’  tempio  de’  Dc- 
monj , o quel  vivo  tempio  di  Dio  ? Te  , che  colle  opere  ti 
dimoftri  o Giudeo  , o Gentile  : o quello , che  per  mezzo  di 
quella  Fede , che  hai  in  efecrazione,  ha  confeguito  il  regno 
de’  cieli  ? Conciofiìachè  fe’  folito  direk  che  fe  quella,  b w ^ 
che  tu  profelli , non  foflè  la  vera  Fede  , e fe  non  foflè  a Dio 
grata  la  perfecuzione  , che  eferciti  contro  di  noi , ti  avreb- 
be ornai  Dio  tolto  dal  mondo  ; ho  rifoluto  di  metterti  fot- 
to  gli  occhj  gli  efempj  di  alcuni  Re  , a te  uguali  nell’  apo- 
ftafia,  e nella  crudeltà,  affinchè  non  ofi  più  dire:  le  non 
foflè  cattolica  la  Fede  d’Ario,  e le  non  taceflì  unacofaa 
Dio  grata  col  perfeguitar  quella  Fede,  che  contra  di  noi  fu 
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Ann" lóo  dritta  a Nicea  , per  certo  non  goderei  d' un  cosi  florido 
" imperio  . Non  voglio  iar  mcnzion  dique’  Re  . che  non  eb- 
bero notizia  del  vero  Dio  , ma  di  quei  foli , che  regnaro- 
no nella  Giudea  ; e contuttoché  fieno  itati  apollati , e ri- 
belli a Dio  , come  fe’ tu , nondimeno  per  molti  anni  feli- 
cemente regnarono  ; o per  dare  ad  effi  fpazio  di  peniten- 
za , o pereièrcitar  la  pazienza  , e fedeltà  de’  fuoi  fervi. 
Così  di  lunga  durata  furono  i regni  diSaulle,  e di  Salo- 
mone, anche  dopo  l’idolatria  , di  Geroboamo , e di  molti 
de’fuoi  fucccifori  nella  monarchia  d'Ifraele  e di  Rofcoamo, 
di  Acabbo , e di  Manailè  in  quella  di  Giuda  ; benché  ab- 
biano perfèguitato  i Profeti , c riempiuto  di  abominazioni 
la  terra  fanta  , e alcuni  di  eflì  offerto  i loro  figliuoli  a’  de- 
molì} . Non  volere  adunque  lufingarti  con  dire  : s’io  folli 
eretico  , come  dicono  Lucifero , Pancrazio , ed  Ilario  , già 
mi  averebbe  Iddio  gailigato  : fe  mio  padre  nonaveffeben 
fatto  ad  intendertela  con  gli  Ariani , noi  fuoi  figliuoli  non 
gli  faremmo  fucceduti  nel  regno  : e poiché  ben  credo,  poi- 
ché retta  é la  fede  di  Ario  , e poiché  ho  ancor  io  fatto  be- 
ne a rimovere  i vefeovi  cattolici , c a promover  gli  Ariani; 
perciò  vivo  tuttavia , e tengo  felicemente  le  redini  dell’ 
Imperio . Non  fono  minori  di  quelle  de’  mentovati  Re 
d’Ifraele  e di  Giuda , le  tue  colpe  . Se  quegli  perfeguitaro- 
no  , e mifero  a morte  i Profèti  ; tu  pure  moltiifimi  vefeovi 
hai  cacciati  in  efilio  . ne  hai  confinati  nelle  miniere,  ne  hai 
rinchiufi  nelle  prigioni , e d’ogni  genere  de’  veri  fervi  di 
Dio  un  certo  numero  ne  hai  trucidato  . Se  quegli  riempie- 
rono d’idoli  la  terra  fanta  ; tu  pure  hai  voluto  introdur 
nella  Chiefa  l’idolatria , e fare  i martiri , e gli  altri  fedeli 
idolatri , quafi  che  adorando  il  Figliuolo  di  Dio  , e verfan- 
do  il  loro  lingue  per  lui , abbiano  venerato  come  Dio  una 

{jerfòna  creata,  e fecondo  ia  tua  erefia  , tratta  dal  nul- 
a.  Se  Manaflè  fparfe  il  fangaie  de’ giulti  dentro  gli  angu- 
fti  confini  del  folo  regno  di  Gerofol ima  ; tu  lohaifpaiiò, 
e lo  fpargi  per  tutto  l’Imperio  Romano  . Se  quegli  otferiè 
i fuoi  figliuoli  in  olocauifo  a’  luoi  Dei  ; tu  pure,  fe  ne  avef- 
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fi  avuto , gli  avrelli  fenza  dubbio  corretti  a bellemmiare 
eoa  Arto . Siccome  allora  facevano  cofa  grata  al  demonio 
quei , che  bruciavano  i lor  figliuoli  ; così  di  prelènte  niun* 
altra  cola  da  tecfige  il  demonio  ,fe  non  che  nieghi  l’unico 
Figliuol  di  Dio  . Quello  è il  più  accetto  facrifizio , che  tu 
gli  polli  offerire  . di  credere  come  Ario , e quello  più  gra- 
difee  , che  fe  offendi  te  Hello  in  olocaullo  a tutti  i demo- 
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nj  . Vede  . non  edèr  più  tempo  di  promuovere  il  culto  de 
gl*  Idoli  abbandonati  da  tutti  ; e perciò  unicamente  delu- 
derà , che  per  mezzo  di  voi  altri  eretici  fuoi  miniitri  fieno 
fedotti  i tuoi  fervi . 


Dappoiché  ci  damo  opporti  a tutti  i tuoi  pernicioG 
attentati  * , ed  hai  veduto  fvelate  al  popolo  di  Dio  tutte  le  . ut.  d,  n. m 
tue  macchine  contro  la  Chiela , ti  fe’  rivolto  a dire , edèr  "»v-  htr- 


noi  nemici  della  pace , nemici  dell’unità  , nemici  della  frar 
terna  concordia  ; perchè  non  vogliamo  comunicar  con  gli 
Ariani , perchè  non  vogliamo  celebrar  con  elfi  i divini 
millerj  , perchè  non  vogliamo  intervenire  a’  tuoi , e loro 
concilj  . Ma  fe  il  fanto  profeta  David  fi  gloriava  di  non 
aver  mai  prefo  fclfione  nel  concilio  della  vanità,  ed  ave- 
re avuto  in  odio  la  congregazione  de’  malignanti,  e prote- 
ftava  , che  non  avrebbe  giammai  feduto  con  gli  empj , co- 
me vuoi , che  interveniam  ne’  concilj  dalla  tua  potenzaj 
adunati,  ove  non  fi  tratta  fe  non  di  negare  il  vero  Figliuolo 
di  Dio  . di  difendere  , che  il  Padre  non  fia  vero  padre  , e di 
foltenere  , che  io  Spirito  Santo  non  fia  il  vero  fpirito  di 
Dio  , didillruggerel’Apoftolicaed  Evangelica  tradizione, 
di  rtabilire  quella  di  Ario , e di  confermare  ciò  che  a tutti 
gli  Eretici,  a’ Gentili , e a’ Giudei  non  può  fe  non  eflère 
d’ unagrandilfima  foddisfazione . Godono  tutti  i nemici 
della  religione  di  Dio  di  vederti  adempiere  ne’tuoi  concilj 
i lor  voti , di  vederti  negare  1’  unico  Figliuolo  di  Dio , di 
vederti  perfeguitare  i fuoi  fervi , c di  vederti  applicato  ne* 
tuoi  finodi  ad  annientare  tutta  l'autorità  delle  divine  Scrit- 


ture , a feppcllirc  la  verità , a far  trionfar  la  menzogna  . 
£ nondimeno  perchè  abbiamo  in  efccrazionc  queìli  tuoi 


con- 
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concilj  di  malignanti , perciò  fiamo  in  cfilio  . perciò  lìamo 
fatti  morire  nelle  prigioni , perciò  è a noi  negato  di  veder 
la  luce  del  fole  . perciò  lìamo  fepolti  nelle  tenebre , c fia- 
mo guardati  con  gran  cautela  , nè  ad  alcuno  è permeilo  di 
vilìtarci . HalaChiela  recifo  dal  fuo  corpo  Ario  , come 
ne  ha  recifo  Sabellio , come  ne  ha  recifo  Marcione  , come 
ne  ha  recifo  Paolo  Samofateno , come  ne  ba  recifi  gli  ereti- 
ci di  tutte  le  altre  fette  . E tu  , che  ne  fe’  parimente  recifo 
con  tutti  i complici  delle  tue  beftemmie  , e che  giaci  nella 
fcntinadcl  diavolo , ofi  dirle  : Sii  tale  , quale  iòn  io  , on- 
de tu  ancora  fii  confumata  dal  medefimo  morbo  , onde  io 
fono  appellato  ? 

Vedendoti  per  ogni  parte  fuperato  da’lèrvi  di  Dio  * ti 
duoli  d’ eflère  fiato  da  noi  contro  1’  avvertimento  delle  di- 
vine Scritture  oltraggiato . ed  eflere  noi  fiati  contro  di  te  ) 
che  dovevamo  onorare  , contumeliofi  ed  infoienti . Se  al- 
cuno de’  fanti  Profeti  ha  perdonato  a gli  apofiati.  fia  vero 
quello  , che  dici . Ma  ié  Moisè  , fe  i Leviti , le  Finees  han- 
no sfoderato  le  fpadc  contra  gli  uomini  empj  : fe  Samuel  le 
ha  con  tutta  la  libertà  rimproverato  i fuoi  eccelli  aSaul- 
lc  : fe  i faccrdoti  della  legge  fi  fono  oppofii  pubblicamen- 
te ad  Ozia  , e Michea  ad  Acabbo  , e Giovanni  ad  Erode  , 
e gli  Apoltoli  a'  magiftrati  del  tempio  ; e fe  i martiri  Mac- 
cabei hanno  caricato d'improperj  il  Re  Antioco,  e Mata- 
tia  co’fuoi  figliuoli  ha  preio  le  armi  contro  di  lui.  e l’Apo- 
flolo  Paolo  ha  chiamato  i Galati  infenfati , e il  falfo  Pro- 
feta Bariefu  figliuolo  del  diavolo  , e nemico  d’  ogni  giu- 
ftizia  , di  che  ti  lamenti , fe  ti  diciamo  : Non  t’ è lecito  , 

0 Coftanzo  , di  framifehiarti  col  popolo  di  Dio  : Non  ti  è 
lecito  facrilego  promotore  dell'Ariana  idolatria  di  giudi- 
care de’  facerdoti  di  Dio  , mentre  ti  fingi  Crifiiano , e fe’ 
prccurfore  dell’Anticrifio  : Non  ti  conviene  di  rimuovere 

1 facerdoti  di  Dio , c promuovere  i fuoi  nemici , e com- 
plici de’ tuoi  facrilegj . Se  tu  folli  caduto  fra  le  mani  di 
Matatia , o di  Finees  , ti  avrebbono  lenza  dubbio  trucida- 
to colle  lor  mani . E perchè  io  ferilco  fol  colla  lingua  il 
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tuo  animo  imbrattato  del  fangue  de’  Criftiani , fono  da  te  ^NN  .gQ 
riputato  colpevole  di  contumelia  ? Se  fe’ Criftiano,  fe’ 
del  numero  di  coloro  , che  l’Apoftolo  ha  comandato  a'  ve- 
fcovi  d’ efortare  , e di  riprendere  con  imperio  . Ed  a quali 
cofe  ti  eforto,  fe  non  a non  elfere  omicida,  a non  perfegui- 
tar  la  cafa  di  Dio,  a defiftcre  dal  tormentare,  dal  profcrive- 
re  , dal  rilegare  , dall’  imprigionare  , dal  difpergere  , dal 
trucidare  i Criftiani , dal  beltemmiarc  1’  unico  Figliuol  di 
Dio?  Ti  eforto  ad  abbracciare  come  Apoftolica  quella 
Fede  , che  chiami  eretica  , a rigettare  T idolatria  iftituita 
da  Ario  tuo  maeftro  , a non  appor  falfc  colpe  a’  facerdoti 
di  Dio  . Tal  è la  mia  correzione  , tale  la  riprenfione  . L’A- 
pollolo  mi  comanda  di  riprenderti  con  imperio  ; e tu  dici: 

Lucifero  mi  fa  torto  ; in  vece  di  dire  : il  facerdote  di  Dio 
mi  ammonifee  , ed  eforta  fecondo  il  fuo  dovere , ond’  io 
polTa  menare  una  vita  accettilfima  a Dio  . 

Hai  finalmente  creduto  * di  fpaventarci , e di  ridurci  a li!f.  mcr  pr0 
al  filenzio  , e di  pervertire  la  noftra  Fede  col  terrore  della  Dc‘  Til‘°' 
potenza  Imperiale,  e coll’ufo  de’ più  crudeli  fupplizj  . 

Ma  quanto  ila  débole  , vana,  difpregevole  , e abietta  la 
tua  potenza  , indi  lo  puoi  argumentare  , che  quanto  più 
la  tua  mano,  armata  di  furore  e di  fcelleragine  , s’  è ag- 
gravata fopra  di  noi , tanto  abbiam  riportato  più  illuftri , 
e più  gloriofe  vittorie  . Moltillìmi  hai  fatti  morire  in  Alef- 
fandria  , e un  certo  numero  per  tutto  l’ Imperio . Ma  tut- 
ti coftoro  ad  onta  tua , e a tuo  difpetto  fon  Martiri . Tor- 
menti, trucidi,  eltermini  gli  uomini  confacrati  a Dio , 
fenza  potere  aflegnare  le  cagioni  del  tuo  furore  ; e con  tuo 
fommo  rammarico  vedi  per  efperienza  di  non  potere  frap- 
par loro  dal  cuore  la  religion  che  profetano  , nè  ri  trarli 
dalla  carriera , per  cui  tendono  al  fine  della  loro  vocazio- 
ne. Quella  fola  religiofa  voce  : Io  fon  Criftiano,  tiene  da 
noi  lontana  ogni  colpa  : ella  ci  è il  prefidio  della  falutc, 
un  legame  di  onore  e di  libertà  , uno  feudo  di  protezione, 
un  dardo  per  ferire  il  demonio , che  per  lo  tuo  minilterio 
contro  di  noi  infierifee . Perdonano  gli  ftefli  barbari  a i 
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vinti,  e tra  il  furore  dell’ armi  fi  ricordano  della  clemen- 
za . Non  così  tu  fai  nella  guerra  , che  hai  intraprelò  con- 
tro di  noi , che  ti  amiamo , che  ti  defideriamo  ogni  bene, 
e alfiduamente  re  lo  preghiamo  da  Dio . Ci  fpogli , ci  pro- 
ferivi , ci  macelli . nè  permetti  a’  lacerati  e sbranati  corpi 
la  fcpoltura.  Proibifci  , che  ci  fia  fatta  limofina.  Tutte 
le  miniere , e tutti  i luoghi  desinati  a gli  efilj  de’  malfat- 
tori hai  popolato  di  quei , che  refillono  alla  tua  feduzio- 
ne,  nè  defilli  dall’ affliggerli , benché  innocenti,  colla 
fame  , e la  fete  , e la  nudità  . E nondimeno  tutto  quello , 
che  la  tua  crudeltà  o ci  ha  fatto  , o cl  farà  foffrire  di  male, 
non  è fc  non  un  fogno  , ed  un’  ombra , nè  è Hata  la  morte 
a fanti  martiri , che  ci  hanno  preceduto , una  vera  mor- 
te , nè  danno  , nè  fcapito  , ma  un  fondo  fiabile  , e fem- 
pre  fruttifero  della  Fede  . La  tua  condanna  è per  elfi  una 
compiuta  vittoria . Levi  dal  mondo  coloro , alla  cui  pre- 
fenza  non  ardifei  di  profferire  le  tue  bcllemmie  . Una  fola 
parola  del  foldato  di  Crillo  prolira  il  diavolo,  che  in  te  di- 
mora, e per  te  fa  la  guerra  alla  nollra  religiofa  confelfione. 
Benché  per  te  fitibondo  del  nollro  fangue , trema  alla  pre- 
fenza  de’  veri  fervi  di  Dio  ; nè  può  foffrire  , quando  ci  op- 
poniamo a te,  chebellemmi,  efferellato  il  Figliuolo  di 
Dio  tratto  dal  nulla,  quando  lliamo  contra  le  tue  minacce 
lenza  turbarci , quando  tutta  la  crudeltà  della  tua  carnifi- 
cina  , dalla  fua  grazia  ajutati  e protetti , ci  mettiam  fotto 
i piedi . Che  dici  a tali  cole , o Collanzo , cui  fèmpre  adu- 
lano i tuoi  vefeovi  Ariani , e ti  danno  ad  intendere , effer 
tu  il  vefeovo  de’  vefeovi  ? Se  mi  reputi  mifero  , perchè  fon 
pronto  a morire  per  lo  Figliuolo  di  Dio  con  qualunque 
genere  di  fupplizio  ; per  non  dir  nulla  della  gloria  eterna 
de’ martiri,  non  fon  io  certo  di  dovere,  o in  uno,  o in 
un  altro  modo  morire  ? Non  importa  nulla  fu  qual  pati- 
bolo, ma  folo  per  qual  cagione  , io  muoia.  Se  ingiullo 
farà  il  fupplizio , che  mi  prepari , tu  più  di  me  ne  fentirai 
il  cruciato  ; fe  giuflo , mi  tormenterà  piuttollo  il  rimor- 
fo  della  mia  colpa,  che  il  cruciato  della  tua  pena.  Ma 
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quantoa  morire,  nulla  rileva,  che  io  finifca  di  vivere  o ^NN  ^6o. 
confitto  da'  chiodi , o trafitto  da  una  lancia  ; o colle  ma- 
ni legate  dietro  allefpallc,  o ftefe  in  forma  di  croce  ; o 
mi  facci  tagliar  la  cella  con  una  fpada , o troncarla  con 
unafcure;  o mi  facci  legare  a un  paio  , o a una  croce,  o 
arroltire  col  fuoco , o feppellir  vivo  in  una  folli , o preci- 
pitar da  una  rupe , o fommerger  nel  mare , o con  un  gran 
colpo  fai  tare  il  capo  dal  bullo,  o con  minutiffimi  Arali 
prenderti  giuoco  delle  mie  membra . Quella  confiderazio- 
nc  de’  mali , che  mi  può  far  la  tua  crudeltà,  non  può  fe  non 
rallegrare  il  mio  fpirito;  riflettendo  per  una  parte  , che 
per  eilì  perverrò  all’  immortalità  della  gloria  , e per  l’al- 
tra , che  in  elfi  avranno  fine  tutti  i fupplizj . Conciolfia- 
chè  tutto  quello , che  potrà  accadermi  dopo  la  morte  . lo 
rimiro  come  unacofa , che  non  riguardi  la  mia  perfona  ; 

(aonde  nulla  mi  cale  , o che  gli  uccelli  di  rapina , o che 
i cani  divorino  le  mie  carni , o che  le  fiere  , mirandole  tu 
co’  tuoi  fguardi crudeli , inveftifcano  il  mio  corpo  , ne  fuc- 
chino  tutto  il  fangue  , ne  lacerino  le  carni , e lo  fpolpino 
fino  all’  offa  : eflendo  io  certo  , che  conliimato  per  tali 
atti  della  tua  beftiale  e inumana  crudeltà , farà  il  mio  cor- 
po riparato  dal  Creator  delle  cofe  , e dallo  flato  della  cor- 
ruzione farà  follcvato  all’  eterna  incorruzione  , e riveftito 
di  gloria . 

Difficilmente  potè  indurli  Coftanzo  a credere,  che 
tali  libri  potcflero  clTergli  flati  inviati  da  un  uomo  , che 
come  reo  teneva  in  efilio  , e cui  poteva  con  un  fol  tratto 
di  penna  toglier  la  vita . Perciò  diede  la  commiffione  a Fio» 
renzo,  uno  de’ principali  miniflri  del  palazzo,  di  trafi- 
mettergli  allo  fleflo  Lucifero  , per  intendere  , fe  gli  rico- 
nofceva  per  fuoi  , con  ordine  di  rinviargli  alla  Corte , on- 
de folfero  di  nuovo  prefentati  alla  fua  Imperiai  Maeflà . 

Abbiamo  sì  la  lettera  di  Fiorenzo , sì  la  rifpofla  fattagli  da 
Lucifero,  nella  quale  confelfa  per  fuoi  quegli  ferirti , di- 
ce di  rinviargli  alla  Corte  per  un  certo  Bonofo  ; prega  lo 
fleflo  Fiorenzo  di  voler  prendere  le  fue  difefe  ; certamente 
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non  per  timore  di  quanto  gli  poteflè  accadere  , ma  per 
amor  della  verità , e della  giuftizia  : Concioflìachè , di- 
ce egli  terminando  la  lettera  , che  io  fia  con  animo  lieto 
apparecchiato  a foffrir  1’  eftremo  fupplizio  , ne  farai  ben 
perfuafo  , poiché  avrai  eliminato  le  cagioni , che  mi  han- 
no modo  a fcrivere  tali  cofe  , e a fcriverle  in  un  tal  modo . 
Umanamente  parlando , avea  ben  giufla  ragione  di  fiar 
preparato  al  martirio:  Ma  Iddio  per  fuoi  imperfcrutabili 
giudizj  non  gli  avea  preparato  quella  corona . Non  Tap- 
piamo , come  fi  fia  contenuto  l’ Imperadore  , e folo  pof- 
fiamo  conghietturare  , che  per  punirlo  della  fua  liber- 
tà, lo  abbia  confinato  nella  Tebaide,  ov’ era  rilegato  , 
quando  Coftanzo  mori , e andò  a provare  la  verità  delle 
minacce  , che  gli  avea  fatte  dello  fdegno  di  Dio  . 

S.  Atanafio,  che  nel  fondo  del  luo  nafcondigl io  era 
attento  ad  elTere  follecitamente  informato  di  quanto  acca- 
dea  nella  Chiefa , tolto  che  ebbe  notizia  de’  libri  di  Luci- 
fero inviati  a Coftanzo  , gli  fcriflè  una  lettera , nella  qua- 
le dopo  aver  deplorato  il  mifero  flato  , in  cui  fi  trovava  la 
Chiela , e i gemiti  delle  città  , e gli  efilj  de  gli  antichi  vc- 
feovi,  eidifordini  de' nuovi  ordinati  per  opera  de  gli  A- 
riani  ; e dopo  eflerfi  confolato  per  la  fperanza  , che  Iddio 
per  mezzo  luo,  e de  gli  altri  incliti  ConfelTori  rinnove- 
rebbe lo  flato  della  medefima  Chiefa , e ne  rifarcirebbe  le 
feiflure , e ne  riparerebbe  le  rovine  ; e dopo  avergli  atte- 
ftato  l’ ammirazione , che  conceputa  aveva  del  fuo  corag- 
gio, poiché  quantunque  abitalfe  in  mezzo  de  gli  feorpioni, 
aveva  contuttociò  la  generofità , e l’animo  libero  per 
iftruire  , e correggere , ed  ammonire  quei  , che  erano 
nell’  errore  ; lo  prega  sì  a nome  fuo , e sì  de  gli  altri  Con- 
feflòri , d’ inviargli  una  copia  de’  medefimi  libri , affinchè, 
dice,  non  fidamente  per  fama , ma  altresì  per  la  lettura 
di  elfi  polliamo  tutti  ammirare  la  virtù  del  tuo  fpirito , e 
la  libertà  , e fiducia  della  tua  Fede . Lo  compiacque  Lu- 
cifero , e quantunque  con  grandiflìma  difficultà  * , perchè 
gli  Ariani  tenevano  aflèdiate  tutte  le  ftrade , oilèrvavano 
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ed  ufcivano  dalle  città,  vifitavan  le  navi,  giravan  per  gli 
eremi , mettevano  fottofopra  tutte  le  cafe , e moleffavano 
coljc  loro  lollecite  ricerche  tutti  i Fedeli;  nondimeno 
per  mezzo  d’ un  de’  fratelli  , folito  provvederlo  del  necef- 
fario , e portargli  le  lettere  de’  fuoi  amici , pervennero 
finalmente,  benché  non  lenza  grave  fatica  e pericolo,  in 
mano  del  Santo  quei  libri.  Poiché  gli  ebbe  letti , fcriflè 
nuovamente  a Lucifero  , feco  congratulandoli , per  avere 
in  elfi  ammirato  un’  immagine  de  gli  Apolidi , la  libertà 
de’  Profeti , la  gloria  del  martirio  , la  dottrina  della  Fe- 
de , la  regola  ed  incorrotta  tradizione  de’  Padri , e i trionfi 
contro  l’Ariana  erclia.  Quanto  bene  , gli  diceva,  hai 
tolto  in  elfi  la  mafehera  all’ ipocrisìa  degli  eretici , e di- 
ftinto  , come  dalle  tenebre  il  lume  , dall’ errore  la  verità  ! 
Quanto  bene  hai  dimoffrato  , non  eflere  le  non  vane  im- 
maginazioni le  parole  de  gli  Ariani , nè  elTere  da  temere  , 
ma  da  mettere  lòtto  i piedi  tutto  il  loro  diabolico  furore  ! 
Quanto  fon  belle , e gioconde  le  tue  cfortazioni  al  marti- 
rio ! Quanto  hai  renduto  delìderabile  la  morte  per  lo  Fi- 
gliuolo di  Dio , e quale  amore  hai  manifeilato  del  futuro 
lecolo,  e della  vita  telette  ! Severamente  un  vivo  tem- 
pio del  Salvatore , che  tali  cofe  ha  profferite  per  la  tua 
bocca , ed  ha  compartito  a’  tuoi  ragionamenti  si  abbon- 
dante copia  di  grazia  . Se  già  eri  amabile  a tutti , di  pre- 
fen  te  tutti  ti  ammirano , e giuftamente  ti  chiamano  l’Elia 
del  noltro  lecolo;  Conciolfiachè  fc  tutti  coloro,  i quali  de- 
fiderano  di  piacere  al  Signore,  figliuoli  di  Dio  fono  merita- 
mente appellati;  quanto  più  voi  altri  Confelfori.e  mafiìma- 
mente  tu  , Cete  riguardati  come  partecipi  dello  fpirito  de’ 
Profeti?  Credimi  Lucifero,  non  hai  tu  folo  parlato; ma  per 
te  ha  parlato  lo  Spirito  Santo  , il  quale  abita  in  te , e fenza 
il  quale,  onde  avrelli  avuto  una  si  prodigiofa  memoria , c 
perfetta  intelligenza  delle  divine  fcritture  , onde  una  tal 
fiducia  contra  il  diavolo , onde  tali  prove  contro  gli  ere- 
tici , onde  tali  efortazioni  al  cammino  del  cielo  ? Ho  rof- 
fore  di  rammentar  quello , che  hai  fcritto  per  mia  difefa  ; 
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nondimeno  anche  per  quello  credo , e confido,  che  nel 
regno  de’  cidi  ti  renderà  il  Signore  la  dovuta  mercede  . 

Furono  fcritti  da  Lucifero  quelli  libri  dappoiché  Co- 
llanzo,  per  opera  di  A cacio  riconciliatoli  con  Eudoffio 
(del  quale,  aveva  poc’anzi  riprovato  il  palfaggio  dalla 
Chiefa  di  Germanicia  a quella  di  Antiochia,  e lo  avea  con- 
dannato come  un  eretico  ) non  fidamente  avea  di  nuovo 
cominciato  ad  onorario  come  cattolico  , ma  aveva  al- 
tresì approvato  la  feconda  fua  trapazione  dalla  fede  An- 
tiochena al  trono  vefeovile  dell’  Imperiale  città . Rimpro- 
vera fra  le  altre  cofe  al  milèro  Imperadore  quelìafua  inco- 
ltanza  e leggerczzacolia  fua  folita  libertà  Lucifero  , nè 
mai  chiama  per  lo  fuo  nome  quello  vclcovo  Eudoffio , che 
lignifica  uomo  gloriofo  o di  buona  fama,  ma  lèmpre  Adof- 
lio  , cioè  privo  di  gloria  ed  infime a . Segnalò  collui  le 
primizie  del  nuovo  fuo  vefeovado  con  una  inligne  empie- 
tà . La  fua  prima  pubblica  e lolenne  funzione  11  fu  la  dedi- 
cazione del  tempio  di  linfa  Sofia  fatto  edificar  daCollan- 
zo  . Coll’occalione  di  quella  lòlennità , che  fu  latta  coll’ 
intervento  di  tutto  il  linodo  de  gli  Acaciani , evalla  pre- 
fenza  d’un  numeroliffimo  popolo  , falito  Eudoffio  fui  tro- 
no epifcopale,  diede  principio  al  ragionamento  con  que- 
lle orrende  parole  *:  Il  Padre  è empio,  e il  Figliuolo  pio  * . 
Inorriditoli  il  popolo , e avendo  cominciato  a muoverli  a 
(edizione , e a tumulto  : Non  volete  , foggiunlè  , per  quel» 
che  ho  detto  turbarvi . Il  Padre  ho  detto  cllcr  empio  , per- 
chè non  venera  alcuno  ; e il  Figliuolo  pio  , perchè  venera 
il  Padre  . Quella  fpiegazione , quantunque  eretica  , fedò 
il  tumulto  del  popolo , avvezzo  ornai  a udire  tali  bellem- 
mie  , e in  vece  delle  lacrime , eccitò  in  elfo  le  rifa  . Cosi 
mettendo  in  ridicolo  i più  augulti  e facrofanti  millerj , li 
burlavano  gli  empj  ercfianchi  di  Dio , lèducevano  i popoli 
e laceravan  la  Chielà  . Collanzo  fece  gran  doni  per  l’ar- 
ricchimento , e l’ornato  di  quel  tempio  , e copiofe  limoli- 
ne 
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ne  per  follievo  de  gli  orfani , e de’  poveri , e molto  accreb- 
be la  quantità  del  frumento  folito  dillribuirfi  loro  per  or- 
dine di  Collanti  no  . E quello  appunto  è quello,  che  gli 
rimproveravano  s.  Ilario , e Lucifero  ; cioè  di  rovinare  per 
canto  fuo  la  Fede  , ed  ellinguer  lo  fpirito  della  Chiefa  nel- 
lo llello  tempo  , che  ne  fabbricava , ed  ornava  le  mura  , e 
di  corrompere,  mentre  fi  moftrava  follecito  della  fuilìilen- 
za  de’  corpi , le  anime  de’  Fedeli . 

La  dedicazione  del  tempio  diSanta  Sofia  fu  l’ultimo 
atto  del  Anodo  de  gli  Acaciani  : i quali  ficcome  avevano 
llabilito  in  luogo  di  Macedonio  nella  fede  di  Coftancino- 
poli  Eudoffio  ; cosi , poiché  furono  tornati  nelle  loropro- 
vincie  , fi  prelèro  la  cura  di  riempiere  d’  una  fimil  genìa  le 
Chiefe  vacanti  per  la  depofizione  e l’ cfilio  de’  vefeovi  op- 

{>ofti  alla  loro  lcellerata  fazione  . Ma  di  tutte  le  lor  facri- 
eghe  ed  illegittime  ordinazioni  niuna  fece  maggior  ru- 
more nel  mondo  , e meglio  dimoftra  il  talento  , che  aveva- 
no quelli  eretici  a circonvenire  lo  fpirito  di  Collanzo  . e 
la  loro  ipocrifia  e fraudolenta  condotta,  di  quella  d’Eu- 
nomio  in  vefeovo  di  Cizzico  * per  opera  di  quei  medefimi , 
i quali  per  far  cofa  grata  all’Imperadore  , avevano  poc’an- 
zi condannato  Aezio , di  cui  era  fedel  difcepolo  , e che  a 
perluafione  d’Eudoflìo  , e di  Mari  di  Calcedonia  non  volle 
accettare  quel  vefeovado  , fc  non  colla  prometta  , che  nel- 
lo fpazio  di  tre  mefi  avrebbono  proccurato  il  rillabilimen- 
to  del  fuo  maellro  . Confapevole  Eudoflìo  fuo  principal 
promotore  dell’  odio  , che  avea  Collanzo  contra  coloro  , 
che  lènza  raggiri  ed  equivochi  il  Figliuolodi  Dio  appella- 
vano creatura  , e diflfìmile  al  Padre  ; c dello  zelo  del  popo- 
lo Cizziceno  per  la  cattolica  Fede , nell’  inviare  a Cizzico 
Eunomio,  lo  avvertì , di  occultare  la  fuafentenza,  nòdi 
aprirli  con  coloro,  i quali  non  avrebbono  mancato  di  fpia- 
re  i fuoi  fentimenti  per  accufarlo , c di  attendere  un  tempo 
più  opportuno  a predicare  altamente  quella  dottrina , che 
di  prelente  facea  d’  uopo  di  alquanto  diflìmulare  ; colla 
fpcranza  di  potere  un  giorno  imbeverne  gl’  ignoranti , e 
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Ann.  360  *lue*  ,c^e  v‘  ^ f0^10  opporti , o convincergli  colle  ener- 
già  del  difcorfo  , o reprimergli  colla  forza , e coll’  11(0  de' 
meritati  gaftighi . Apprefofi  Eunomio  ad  un  tal  configlio, 
fi  ftudiò  da  principio  di  occultare  la  fua  empietà  fotto  il 
velo  di  ambigue  ed  ofcurc  parole  . Ma  quegli , che  erano 
meglio  iftruiti  della  dottrina  della  Chiefa  , non  tardarono 
ad  accorgerli  del  veleno  , che  deliramente  infinuava  ne  gli 
animi  co’  Tuoi  affettati  ragionamenti , Ma  tenendo  per  un 
parto  piuttofto  ardito  e temerario  , chefavio  e prudente  , 
l’opporfegli  apertamente  , furono  a trovarlo  nella  fua  ca- 
la , e lo  pregarono  di  chiaramente  iftruirgli  della  verità  de’ 
fuoi  dogmi , nè  lafciargli  più  ondeggiare  nella  varietà  di 
tante  opinioni . Fattoli  animo  Eunomio  , fpiegò  loro  fin- 
ceramcntc  la  fua  dottrina  . Ed  elfi  avendogli  fuggerito  , 
non  poter  lui , fenza  mancare  al  dovere  , diflimularc  al  po- 
polo alla  fua  cura  commeffo  i fuoi  veri  fentimenti,  l’induf- 
i'ero  a predicare  pubblicamente  le  fue  beftemmie  . Allora 
accefi  di  zelo  , fi  portarono  a Coftantinopoli , c lo  accufa- 
rono  apprertò  Eudortìo  . Nè  ammettendo  quelli  l’ accufa, 
fiprefentarono  al  medefimo  Imperadore  , e gli  efpofero  la 
dottrina  d’Eunomio  , non  meno  empia  di  quella  di  Ario  , 
ed’Aezio.  Mortoli  a grande  fdegno  per  tal  cagione  Co- 
llanzo,  comandò  a Eudortìo  di  citare  Eunomio  , e di  pri- 
varlo , poiché  l’avertè  convinto  , del  faccrdozio  . Trafcu- 
rando  Eudortìo , non  oftante  le  replicate  iftanze  de  gli  ac- 
cufatori  d’Eunomio  , l’efecuzione  di  tali  ordini , ricorfero 
quegli  di  nuovo  all’Imperadore  , e altamente  fi  querelaro- 
no della  trafeuratezza  d’Eudollìo  in  adempiere  i fuoi  coman- 
di, e in  lafciare  efpofta  una  cotanto  Ululile  città , com’era 
Cizzico  , alle  beftemmie  d’Eunomio  . Prefo  allora  Coftan- 
zo  maggiormente  a petto  l’affare  , minacciò  allo  fteffo  Eu- 
dortìo l’efilio , fe  citato  incontanente  Eunomio , e convin- 
tolo , non  lo  puniva , fccondochè  meritato  averterò  i fuoi 
eccelli . Spaventarono  Eudortìo  quelle  minacce  . Laonde 
fenz’altro  indugio  citò  Eunomio  in  apparenza  a render  ra- 
gione della  fua  Fede  ; ma  fegretamente  lo  avvertì  di  fot- 
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trarG  colla  fuga  di  Cizzico,  e di  non  imputare  fe  non  alla 
fua  propria  imprudenza  la  fua  difgrazia  . Abbracciò  Eu- 
nomio  il  configlio . Ma  foffrendo  di  mal  animo  la  fua  igno- 
minia , accusò  Eudoffio  di  tradimento , e altamente  fi  la- 
mentò de’  torti  a fc  fteflo  da  lui  fatti , c ad  Aezio  . Furo- 
no vani  cd  inutili  i fuoi  lamenti . Eudoffio»  che  più  teme- 
va la  collera  di  Coflanzo , che  i rimproveri  della  fua  pro- 
pria cofcicnza , adunato  per  tale  dietto  in  Coltantinopoli 
un  finodo,  lo  depofe.  E da  quel  tempo  cominciò  Euno- 
mio  a formare  una  fetta  a parte , dal  luo  nome  appellata 
de  gli  Eunomiani , cui  fi  unirono  quegli , che  fi  fepararo- 
no  dalla  comunione  d’  Eudoffio  , accufandolo  di  aver  tra- 
dito 1’  amico  , e la  caufa  comune  , per  efler  deffi  ben  con- 
fapevoli , non  efler  punto  diverti  da  quei  d’ Eunomio  i fuoi 
fentimcnti  . Ma  quelli  aveva  altresì  in  qualche  modo  tra- 
dito Aezio  : poiché  quantunque  lo  appcllalTc  fuo  macftro, 
e un  uomo  di  Dio  , non  aveva  contuttociò  voluto feguir- 
lo  nel  luo  efilio  , ma  era  rimallo  unito  di  comunione  con 
Eudoffio  , uno  de’ Giudici,  che  condannato  avevano  il 
medefimo  Aezio  . Benché  deporto  per  fèntenza  del  finodo, 
e fpogliato  della  dignità  vefeovile  , ordinò  de’ preti , e 
de’vefcovi.  Portò  all’ ultimo  eccefiò  1’ empietà  d’Ario, 
e vi  aggiunfe  de’  nuovi  errori . Non  ebbe  orrore  di  appel- 
lare il  Figliuolo  fervo  e miniftro  del  Padre  * , c lo  Spirito 
Santo  del  Figliuolo  : di  vantarli  di  avere  una  sì  chiara  e 
perfetta  comprenfione  di  Dio  k come  Iddio  avea  di  fe  ftef- 
lo  : di  bertemmiarc  * contro  la  perpetua  verginità  di  Ma- 
ria : di  condannare  il  culto  delle  reliquie  de’  martiri  * e di 
dir  con  Porfirio  , che  i demonj  fingevano  d’  efler  tormen- 
tati da’  Santi , e che  i loro  urli  non  erano  fe  non  una  mera 
illufione  per  ingannare  i mortali  : di  violare  la  forma  del 
battefimo  iftituita  da  Crifto' , di  ridurre  le  treimmerfio- 
ni , ufate  allora  comunemente  dalla  Chicfa , ad  una  fola 
in  memoria  della  fua  morte  : e di  ribatezzarc  non  fola- 
mente  i Cattolici , ma  altresì  i medefimi  Ariani  : e di  non 
curare  le  buone  opere r,  e di  perfuadere  a’  fuoi  difccpoli  di 
Tom.  VI.  L 1 tenerli 
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Ànn  360  tencrfi  ficu ri  della  loro  eterna  fai  u te  , in  qualunque  ccceC-  ' 
fo  ei  cartellerò  , e in  elfo  ancora  perfeverartèro , purché  fe- 
guirtèro  fedelmente  la  fua  dottrina . 
cv.  Quali  nel  medefimo  tempo  chcEunomio,  cacciato 

S"?  di  lettere  Pizzico  » cominciò  a formare  una  nuova  fetta  nell’A  ria- 
ì^s.  Atanaiìo  a no  partito  , Macedonio , deporto  dal  vefeovado  di  Coftan- 
>.  scrapjonc . tinopoli , gettò  i fondamenti , o accefe  le  prime  fcintille 
d’ una  nuova , e più  funefta  divifione  in  quel  partito , che 
era  comunemente  appellato  de’  Semiariani , molti  de’  qua- 
li partivano  per  cattolici  quanto  alla  divinità  del  Figliuo- 
lo , benché  fi  afteneflèro  dall’ufar  la  parola  Confuftanziale  . 
Macedonio , quantunque  deporto , non  fu  confinato  in 
isolai.  ut.  4.  alcuna  rimota  provincia  *,e  anzi  gli  fu  permeilo  di  dimora- 
“f-  re  in  una  terra  non  lungi  dalle  porte  della  mentovata  città, 

ove  prima  di  morire  diede  principio  alla  fetta  dal  fuo  no- 
me appellata  de’  Maccdoniani , e de’  nemici  dello  Spirito 
Santo  , per  avere  imprefo  a direttimente  combattere  la 
fua  divinità.  Non  tardò  guari  s.  Atanafio  ad  eilère  infor- 
mato della  nuova  congiura,  che  fi  andava  formando  con- 
tro la  pietà  della  Fede  . Il  primo  a dargliene  avvifo  fu  il 
kif.t.iuisnf.  fanto  vefeovo  Serapione  . Egli  era  ancora  nell’eremo  b, 
Tiiim.i.  quando  ricevè  la  fua  lettera  ; e benché  ardertè  contro  di 
Lui  il  furore  della  perlècuzrone , e forte  con  gran  folleci- 
tudine  ricercato  da  quei , che  gli  macchinavan  la  morte  ; 
nondimeno  in  mirar  quella  carta  provò  un’  eftrema  confo- 
lazione  , e gli  parve  di  godere  in  ella  della  defiata  prefenza 
del  fuo  dolcirtimo  amico.  Ma  appena  cominciò  a leg- 
gerla , fentì  di  nuovo  trafiggerli  profondamente  lo  fpirito, 
e fe  gli  convertì  la  dolcezza  ed  il  giubbilo  in  amarezza  e 
dolore,  morto  dalla  pervicacia  di  coloro  , che  avendo  una 
volta  intraprefo  a far  la  guerra  alla  verità , dopo  avere  nel- 
la perfona  del  Verbo  attaccato  l’eterna  mente,  ora  in  quel- 
la dello  Spirito  Santo  i loro  avvelenati  ftrali  rivolgevano 
contra  il  cuore  di  Dio . Tu  fteflò , diceva  , defideratiflìmo 
amico , non  fenza  grave  cordoglio  mi  hai  lignificato  , co- 
ste alcuni , i quali  defedavano  l’ empia  creda  de  gli  Ariani 

coa- 


— — ©tgitized  by  Geogle 


Libro  D e ci  m o q_u  a r t o . 267 

contra  il  Figliuolo  di  Dio , hanno  una  prava  opinione  del- 
lo  Spirito  Santo  , che  pretendono  effere  uno  de  gli  fpi- 
riti  ininiftri  di  Dio  , nè  differire  da  gli  Angeli  fe  non  per 
alcune  fue  proprie  ed  eccellenti  prerogative.  E' quella 
una  fimulata  pugna  contro  gli  Ariani , e un  vero  combat- 
timento contro  la  Fede  . Concioffiachè  ficcome  quegli 
negando  il  Figliuolo  , negano  altresì  il  Padre  : così  que- 
lli trattando  indegnamento  lo  Spirito  Santo  , fa  d’  uopo  , 
che  altresì  trattino  indegnamente  il  Figliuolo  . Così  am- 
bedue quelle  fette  fi  fon  divifa  la  guerra  contro  la  verità  ; 
e bellemmiando  quegli  contra  il  Figliuolo  , e quelli  con- 
tro lo  Spirito  Santo  , fon  rei  d’ uguale  bellemmia  contro 
la  Trinità.  E foggiugne  , che  opprelfo  per  la  confidera- 
zione  di  tali  cofc  da  un  intimo- ed  acerbo  dolore , avea  pen- 
fato  a tenerli  in  un  profondo  filenzio  . Ma  che  poi  per  fod- 
disfare  al  fuo  defiderio  , e ribattere  la  loro  prava  opinio- 
ne , e diabolica  audacia , s’ era  rifoluto  a fcrivergli  quel- 
la lettera,  affinchè  egli  fteffo  , prefa  indi  occafione , fup- 
pliflè  colla  l'uà  prudenza  quello,  che  vi  mancava,  onde 
iì  venillè  ad  avere  dell'  empia  erefia  una  piena  confutazio- 
ne . Dopo  aver  provato  con  moltiffimi  tefli  delle  divine 
Scritture,  la  divinità  dello  Spirito  Santo  ; non  farà,  fog- 
giugne * fuor  di  propofito  , ricercare  eziandio  , qual  fia  1 num 
P antica  tradizione  , e dottrina  della  cattolica  Chiefa, 
cioè  quella  , che  ricevè  dal  Signore , che  predicaron  gli 
Apofloli , e che  oflèrvarono  i Padri . Concioffiachè  in  of- 
fa è fondata  la  Chiefa , e chi  dalla  medefima  fi  fepara  , nè 
può  edere  , nè  appellarli  Crifliano . Avendo  adunque  la 
Chiefa  un  tal  fondamento  della  fua  Fede b fi  compiacciano  1» 
di  rifpondermi , fe  ammettano  in  Dio  la  dualità , oppure 
la  Trinità . Se  la  dualità  ; ripongano  pure  lo  Spirito  San- 
to nel  numero  delle  cofe  create  . Ma  fe  è così  ; non  farà 
tutto  il  voflro  battefimo  nel  nome  della  divinità  ; mefeo- 
landovi  voi  il  nome  d' una  cofa  creata , e co’  Gentili , e 
gli  Ariani  unendo  a Dio  nel  primo  e folenne  atto  della 
Criftiana  religione  una  perfona  creata.  Qual  è adunque 
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Iavoftra  inconfideratezza , e temerità  di  deprimere  il  Pa- 
dre e il  Verbo  fino  alle  cofe  create , c all’  oppollo  una  co- 
fa  creata  uguagliare  a Dio  ? Tal  è certamente  il  voftro  at- 
tenuto, mentre  riguardando  lo  Spirito  Santo  come  una 
cofa  creata , contuttociò  non  dubitate  di  collocarlo  nell’ 
augulliflima  Trinità . 

Quantunque  fofle  paruto  al  Santo  d’ effere  fiato  nella 
fua  lettera  troppo  breve  * ed  acculalle  le  fteflò  di  debolez- 
za , per  non  elle rgli  riufcito  di  fcrivere  , quanto  farebbe 
fiato  opportuno  a reprimere  gli  uomini  empi  contro  lo 
Spirito  Santo  ; nondimeno  gli  lignificò  Serapione  , come 
alcuni  defidcravano  da  lui  fteflò  un  compendio  della  me- 
dcfima  lettera  , a fine  di  poter  efler  più  pronti , si  a ren- 
der ragione  della  lor  fede  , sì  a confutare  1’  empietà  degli 
eretici . S.  Atanafio  fempre  difpofio  a compiacere  gli  ami- 
ci, e a giovare  a i Cattolici , unto  più  di  buon  animo  fi 
accinfc  a quella  nuova  fatica,  quanto  che  dovendola  in- 
viare al  medefimo  Serapione  ; tu  , gli  diceva  , fecondo  la 
tuafaviczzane  potrai  fupplire  i difetti . Ma  prima  di  for- 
mare il  defiderato  compendio  della  precedente  fua  lette- 
ra , fi  applicò  il  Santo  a provare  contro  gli  Ariani  la  divi- 
nità del  Figliuolo  . Poiché  avendo  , come  egli  olferva k lo 
Spirito  Santo  , fecondo  le  divine  fcritture  una  relazione 
al  Figliuolo fimile  a quella , che  lo  ftelfo  Figliuolo  ha  col 
Padre;  ficcome  l’ eterno  Verbo  , per  effere  naturai  germe 
della  paterna  foftanza , non  è una  cofa  creata , maConfu- 
ftanziale  a Dio  ; così  fa  d’ uopo  , che  lo  Spirito  Santo  non 
fia  creato , ma  della  ftefla  natura  col  divin  Verbo  . Nè  può 
anche  quello  negarfi  fenza  un’  uguale  empietà  . 

Le  tante  ragioni  addotte  dal  Santo  nelle  due  prece- 
denti lettere  non  furon  ballanti  a vincere  l’ oftinazione , e 
a ridurre  al  filcnzio  la  temerità  de  gli  eretici  ; benché  non 
avellerò  da  opporre  all’  evidenza  delle  facre  fcritture , e 
alla  tradizione  e autorità  della  Chiefa  fe  non  alcuni  vani 
ragionamenti , atti  folo  a dimoilrare  la  loro  audacia  ed  in- 
fama di  voler  fecondo  l’ idea  delle  umane  colè  giudicare  , 
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e decidere  delle  divine  . Di  ciò  informato  per  lettera  dal 
medefimo  Serapione  , non  ricusò  Atanalio  di  rifpondere 
alle  loro  difficultà , quantunque  da  elfi  propolle  , fecondo 
l’indole  de  gli  eretici , non  per  arrenderli , e a effetto  di 
rientrare  , dopo  ellere  flati  illuminati , e convinti , nel  fen- 
tiero  della  falute  ; ma  per  timore  di  non  perdere  il  credito 
appreflo  coloro  , che  avean  (edotti , fe  non  avellerò  repli- 
cato ; e perciò  ancora  quantunque  prcvedeRè  , che  di  nuo- 
vo farebbono  tornati  in  campo  con  altri  loro  fofilmi , ed 
altre  temerarie  ed  impertinenti  quellioni , per  non  trova- 
re , dopo  aver  malamente  cercato  , e dopo  avere  udito  per 
non  apprendere  la  verità  . 

Erano  quelli  eretici  ugualmente  odiofi  a i Cattoli- 
ci, e a gli  Ariani  * ; a’  primi  per  la  guerra  , che  facevano 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo  , e a’ fecondi,  perchè  il 
folo  Spirito  Santo , e non  il  Verbo  , nel  numero  riponeva- 
no delle  cofe  create  . E così  Coltanzo , che  fotto  lo  fpe- 
ciolo  pretello  di  pacificarla  ed  unirla  , tiranneggiava  la 
Chicfa , vi  vedea  nafeere  ciafcun  giorno  nuove  divilìoni , e 
nuove  guerre . I vefeovi  Semiariani , i quali  erano  Itati  da 
lui  forzati  a fottofcriverc  il  formolario  di  Rimini , e non- 
dimeno erano  poi  Itati  fotto  diverfi  pretelli  depolli  da  gli 
Acaciani , e colla  forza  dell’  Imperiale  autorità  cacciati 
dalle  lor  Chiefe  , mentre  erano  condotti  in  efilio  b aveva- 
no rivocato  le  loro  fottoferizioni , e alcuni  fi  erano  di- 
chiarati per  la  confullanzialità  , alcuni  per  la  lìmilitudine 
della  follanza  . Avevano  eziandio  fcritto  alle  loro  Chiefe 
lettere  piene  di  fuoco  contro  Eudoflìo  e i vefeovi  del  fuo 
partito  c fcongiurandole  di  fuggire  la  loro  comunione  co- 
me la  pelle  dell’anime , e proteitando  di  non  potere  accon- 
fentire  alla  loro  depofizione  , c abbandonare  la  cura  delle 
lor  gregge , tanto  più  che  erano  Itati  condannati  e depolti 
da  eretici , e difenfori  d’un  abominevole  creda , da  un’adu- 
nanza di  prevaricatori  piuttollo  che  di  vefeovi , da  perda- 
ne prive  dello  Spirito  Santo  , che  non  governavano  le 
Chiefe  per  la  fua  grazia  , ma  fen’  eran  medi  in  poflèfiò  per 

ainbi- 


Anm.  360. 


evi. 

Sinodo  di  Pari- 
51  * , 

a Atbtn.  ep.i, 
Mti  Scr*p.  ».J»« 


b Vkilcft.  /.  5. 


c Bsf.  ep.  is  1. 
4 /.y*. 


Digitized  by  Google 


270  Istoria  EcciimsncA 

Ànn  360  arnt*izione  , e coll’appoggio  dell’  umana  potenza  . Scriflè- 
ro  eziandio  probabilmente  in  quello  medefimo  tempo  a 
s.  Ilario  la  lettera  , della  quale  è fatta  menzione  nell’ epi- 

> Af.  m.T taS.  ftola  Anodica  a gli  Orientali  * fcritta  da’  vefeovi  delle  Gal- 

*'•  lie  adunati  nel  Anodo  di  Parigi . Concioflìachè  vedendoA 

i Semiariani  opprelA  da  gli  Anomei , cui  s’ erano  uniti  a 
portare  in  trionfo  l’ereAa  i fecondi  legati  del  concilio  di 
Rimini , giudicarono  d’implorare  per  mezzo  di  s.  Ilario  il 
foccorfo  de’  vcfcovi  Occidentali , e fpecialmente  di  quei 
delle  Gallic  , apprellò  de’  quali  ben  fapevano , fomma  olie- 
re del  lanto  vefeovo  , benché  eAliato  , 1’  autorità . Quan- 
tunque Ilario  non  riguardalTc  la  loro  Fede  come  affatto  pu- 
ra e Ancera  ; contuttociò  JuAngandoA  di  tolto  vederla  li- 
bera da  ogni  feccia  mediante  il  fuoco  della  perfecuzione , 
che  foftenevano  dagli  eretici  ; e confolandoA di  vedere  in 
quella  gran  moltitudine  di  manifelli  beltemmiatori  alcuni 
Jifenfori  della  cauli  diCrifto,  e rifplendere  in  mezzo  di 
tante  tenebre  qualche  fcintilla  dell’antica  pietà  ; non  fola- 
mente  trafmife  le  loro  lettere  a’vefcovi  delle  Gallie,  ma 
altresì  commendò  apprelfo  i medclìmi  lalor  fermezza  in  ri- 
tenere il  vocabolo  di  follanza  , c ia  fcpararfi  dalla  comu- 
nione de’  legati  di  Rimini , che  elfo  pure  protcllò  di  abor- 
rire , come  anche  quella  di  tutti  coloro  , che  feguitaflèro  i 
loro  errori . Non  fu  minore  il  frutto  , clic  dalla  comuni- 
cazione di  tali  lettere  ridondò  ne’  vcfcovi  delle  Gallie  , di 
quello , che  ne  trafóro  gli  Orientali . Urfacio  , c Valente 
egli  altri  capi  dell’ArianeAmo  nell’ Occidente  non  aveva- 
no avuto  un  più  efficace  motivo  afedurre  nel  concilio  di 
Rimini  la  femplieità  de’ vefeovi  Occidentali  di  quello  di 
dar  loro  ad  intendere,  che  tutti  i vefeovi  dell'Oriente  abor- 
rivano il  vocabolo  di  follanza,  nè  efler  polfibilc  di  aver  pa- 
ce con  elfi  fe  non  mediante  ia  fopprelfionc  duna  tal  voce  . 
Unitifi  per  tanto  i vefeovi  delle  Gallie  a Parigi , e fcopcrta 
per  la  lezione  delle  lettere  comunicate  loro  da  s.  Ilario  la 
frode  , rendettero  grazie  a Dio  d’efóre  fiati  illuminati  , e 
di  aver  comprefo  la  malizia  del  diavolo,  c de  gli  eretici  : 
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tornarono  ad  ufar  le  parole  di  folhnza  , e confuftanziale  , Ann. 360. 
che  Tempre  avevano  ufate  , e fedelmente  cuftodite , finché 
s’ erano  indotti  a fopprimerle  per  rifpetto  all’autorità , 
com'erroneamente  avevan  creduto , de’  vefeovi  dell’Orien- 
te , i quali  erano  itati  i primi  aconfacrarne  1’  ufo  nel  fino- 
dodi  Nicea.  Riprovarono  gli  atti  del  concilio  di  Rimini: 
dichiararono  alieni  dalla  loro  comunione  i fecondi  legati 
di  quel  concilio  , e nominatamente  Audènzio  , Urfacio  , 

Valente , Gajo,  Megafio,  e Giullino  . Condannarono  le  be- 
ftemmie  de  gli  Anomei,  delle  quali  i medefimi  vefeovi  dell* 

Oriente  avevano  aggiunto  una  nota  allaloro  lettera  a s.Ila- 
rio  . Profetarono  di  avere  in  orrore  que’  vefeovi,  che  ave- 
vano occupato  le  fedi  di  quei , che  per  altrui  ignoranza  o 
malizia  erano  fiati  ingiuftamente  efiliati  . S’impegnarono 
a non  foffrir  nella  comunion  della  Chiefa  , e nella  fede  del 
facerdozio  chiunque  nelle  Galliefi  folfe  oppofto  a quelli 
loro  decreti , o che  in  un  fenfo  diverfo  dal  loro  avelie  in- 
terpetrato  la  voce  confuftanziale  . E finalmente  fecero  lo- 
ro lapere , edere  fiato  fcomunicato  da  tutti  i vefeovi  delle 
Gallie  Saturnino , che  avevano  renduto  indegno  del  nome 
di  vefeovo  , sì  le  antiche  fue  fcelleraggini , che  finora  era- 
no fiati  coftrctti  adilfimulare  , e sì  alcune  lettere  da  lui 
poc’anzi  date  alla  luce  in  prova  della  fua irrei igiofa te- 
merità . 

Non  convengono  gli  fcrittori , fe  a quello  finodo  di  cvii. 
Parigi  fi  fia  trovato  prefente  s.  Ilario  . Tutti  però  fi  accor- 
dano  a celebramelo  , o adente , o prefente  , come  l’anima 
c il  direttore  ; nulla  edèndovi  fiato  determinato  le  non  fe- 
condo il  fuo  fpirito,  onde  può  parere  egli  lledò  averne  det- 
tati , o regolati  tutti  i decreti  . Comunque  ciò  fia , certo 
però  è , edere  accaduto  in  quell’  anno  il  ritorno  del  Tanto 
vefeovo  nelle  Gallie  . Della  libertà  di  ripatriare , che  ot- 
tenuta avea  da  Coltanzo,  s’era  tofto  fparfa  la  fama  per  l’Oc- 
cidente , ed  era  giunta  fino  alle  orecchie  di  s.  Martino  : il 
quale  abbandonata  la  milizia  , s’ era  già  medò  fotto  la  fua 
difciplina , è fiato  da  lui  ordinato  Eforcifta  * : di  poi  torna-  » s,v  suif.  1.  * 
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to  nella  Pannonia  per  liberare  dalla  fuperflizione  del  Gen- 
tilefimo  i Tuoi  genitori , e riufcitagli  felicemente  l’ imprefa 
almeno  nella  converfion  della  madre , era  ltato  corretto 
dal  furor  de  gli  Ariani  ad  abbandonare  la  fua  città  di  Saba- 
ria , dopo  avervi  fofferto  per  parte  di  quegli  eretici  molti 
mali , ed  eflèrvi  flato  pubblicamente  battuto  : nè  miglior 
trattamento  avendo  ricevuto  a Milano  ; ove  s’era  flabilito 
in  un  monaflerio  , donde  dopo  avergli  fatto  foffrire  molti 
flrapazzi  , fu  cacciato  da  Auflènzio  ; s’  era  finalmente  riti- 
rato nell’ifola  Gallinaria  preflò  di  Albcnga  fu  le  coffe  della 
Liguria.  Quivi  intefa  la  voce  del  ritorno  del  fuofanto 
Maeffro  nell'Occidente  , gli  venne  incontro  fino  a Roma, 
perfuafo  forfè,  che  in  quella  città,  Metropoli  non  meno 
della  religione  ,che  dell’Imperio  , folle  il  fanto  confeffore 
per  alquanto  arreftarfi . Ma  quando  vi  giunfe , già  n’  era_> 
ilario  partito  ; avendo  accelerato  la  fua  partenza  , sì  1’  ar- 
dente dcfiderio  di  quanto  prima  rivedere  il  fuo  amatilTìmo 
gregge,  e sì  la  fua  profonda  umiltà  impaziente  de  gli  onori, 
e de  gli  applaufi  , che  gli  erano  meritamente  dovuti  per  gli 
fuoi  rari  talenti , per  la  fua  eccellente  dottrina  ed  eloquen- 
za , per  lo  fplendore  delle  fue  eroiche  virtù  , e per  le  gran 
colè  , che  fatte  e fofferte  avea  per  la  Chiefa . Ma  fe  gli  riu- 
fcì  di  toglierli  con  una  pronta  fuga  agli  applaufi  de’  Fedeli 
di  Roma,  non  potè  iòttrarfi  a quei  delle  Gallie,  ove 
fù  accolto  da’  popoli  come  un  valorofo  campione.»  , 
che  da  una  lunga  ed  off  inata  guerra  tornava  trionfante  dell’ 
erefia  . Specialmente  con  quali  dimoflrazioni  di  giubbilo 
fia  flato  ricevuto  dal  fuo  gregge  di  Poitiers , è più  facile 
di  concepirlo  eoliamente,  che  di  efprimerlo  colle  parole. 
Siccome  lo  avean  feguito  col  defìderio  e lo  fpirito  nell’cfi- 
lio  , così  parve  loro  d’eflèr  con  lui  reflituiti  alla  patria. 
Accrebbe  la  fua  confolazione  il  pronto  arrivo  del  fuo  di- 
letto difcepolo  s.  Martino  : il  quale  non  avendolo  trovato 
a Roma , gli  avea  con  gran  follecitudine  tenuto  dietro  ; c 
giunto  quafi  nel  medefimo  tempo  a Poitiers  , fu  da  effo  ac- 
colto con  quella  tenerezza,  che  ciafcuno  può  immaginarli, 
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c collocato  non  lungi  dalle  mura  della  ftellì  città  in  un  Ann.  360.- 
monallcrio  > che  è iì  primo  , di  cui  fi  abbia  notizia  , nelle 
Gallie . Ad  accrefcerc  verfo  Uario  la  venerazione  in  quei 
popoli,  ed  a confonder  gli  eretici,  oltre  la  fantitàdellx 
vita  , molto  ancora  contribuirono  i fuoi  miracoli . Appe- 
na rcftituitofi  alla  fua  Chiefa  a fe  gli  prcfcntò  una  dolente 
cd  afflitta  madie,  e inconfolabile  non  tanto  per  la  morte 
temporale,  quanto  perla  fpirituale  d’un  iuo  tenero  figliuo- 
lino  defunto  lènza  iì  battefimo  . Gettato  a’  piedi  del  Tanto 
veTcovoquel  cadavere,  con  gli  occhj  pieni  di  lacrime, 
e col  cuore  pieno  di  Fede , con  tale  affetto  lo  feongiuro  di 
rcifituirgliele  vivo  , almeno  finché  ei  lolle  rigenerato  col 
facrofanto  Lavacro , che  moffofi  d’ambedue  a pietà  , c pro- 
Ifratofi  in  terra , non  prima  fi  alzò  dall’  orazione , che  in 
quelle  gelide  membra  tornato  folle  il  calore  , e lo  fpirito 
della  vita . 

Ma  di  quello.  ed  altri  miracoli  operati  dal  Santo,  più  crai, 
da  ammirarli  era  quello, di  vederlo  riabilito  nella  fua  fede 
per  opera  di  quei  medefimi  eretici , che  nello  Hello  tempo  itirctefu . 
in  Oriente  cacciavano  dalle  loro  que’  medefimi  vefcovi , i 
quali  avevano  avuto  la  debolezza  di  arrenderli  , e di  legna- 
re ad  illanza  loro  il  formolario  di  Rimini . Non  può  cer- 
tamente in  un  tal  fatto  non  ammirarli  la  divina  difpofizio- 
ne  . La  piaga  fatta  alla  Chiefa  in  quel  finodo  da’  vefcovi 
dell’Occidente  , richiedeva  la  mano  d’un  perito  medico  , e 
che  per  lo  fuo  talento  nella  cura  dell’  anime  fapefie  e per 
la  fua  pietà  volefiè  applicarle  i piu  opportuni  rimedj  TTJon 
mancavano  di  quei , che  erano  di  lcntimento  , doverli  ufa- 
re  in  quella  cura  il  fèrro  ed  il  taglio  . Ma  elfo  giudicando 
più  a propolito  di  valerli  dell’olio , e de’  fomenti , in  breve 
rellituì  all’  afflitto  corpo  la  prillina  fanità . Pieno  adun- 
que di  magnanimità  e di  forza  , ove  fu  d’  uopo  mollrar  la 
faccia  , ed  opporli  all’ollinazione  e temerità  de  gli  eretici , 
e di  mifericordia  e di  dolcezza  co’  penitenti  ; non  è facile 
il  definire',  fe  abbia  più  giovato  alla  Chiefa  colla  grandez- 
za dell’  animo  contra  i fuoi  nemici , o colla  indulgenza  e 
Tira. VI.  M m com- 
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Ann  ?6o.  comPafi*onc  verfo  i Tuoi  traviati  miniftri . Colla  foftezza 
* avea  prima  dell’ efilio  impedito  ringrello  all’  erefia  nelle 
Gallie  : ed  effendovifi  dipoi  nel  tempo  della  fuaaflcnza 
fraudolcntemente  infinuata , dopo  il  luo  ritorno  in  brevif- 
fimo  tempo  colla  manfuetudine  fa  traile  fuori  de’ Tuoi  na- 
fcondiglj , e ne  purgò  quelle  Chiefe  . Ebbe  il  Santo  a com- 
a suif  battere  in  quella  falutevole  opera 'contro  la  durezza  di 
molti , cui  pareva  non  doverli  ammettere  alla  comunione, 
e al  perdono  quei , che  cran  caduti  nel  concilio  di  Rimini. 
Ma  in  molti  (modi  delle  Gallie  avendo  fatto  colla  fua  au- 
torità prevalere  il  Pentimento  di  favorevolmente  accoglie- 
re i penitenti  , e di  non  ufare  il  rigore  della  cenfura  faccr- 
dotale  fe  non  contra  i protervi , ei  oftinati  nella  perfidia  , 
non  furono  cacciati  dalle  lor  fedi  fe  non  l’ infame  Saturni- 
no di  Arles , e Paterno  di  Perigueux  , complice  della  ftef- 
fa  ollinata  congiura  contro  la  Chicfa . Cosi  follevati  dall’ 
abbattimento,  e dalla  rovina  i cattolici,  ed  abbattuti  i 
gonfalonicrie duci  dell’empietà  , perdèl’ercfia  le  forze, 
e tornò  in  breve  a rifiorir  nelle  Gallie  . e a trionfarvi  la  re- 
ligione : molto  ancora  contribuendo  a quello  felice  cam- 
biamento degli  Ecclefiallici  affari  le  novità  in  quello  tem- 
po accadutevi  intorno  a quei  dell’  Imperio  . 
cix.  Mentre  Collauzo  era  tutto  applicato  a lacerar  la  Chie- 

P°«nm «o’aq-  fa  di  Crifto  , Giuliano  nell’Occidente,  e Sapore  Re  di 
gaiio  . Perfia  nell’  Oriente , s’ erano  apparecchiati  con  gran  for- 
ze a lacerargli  l’ Imperio  . Inviato  il  primo  , come  a fuo 
luogo  abbiamo  olfcrvato  , col  titolo  diCefare  nelle  Gal  - 
lic  , con  una  incredibile  felicità  , e gran  valóre  le  avea  li- 
berate dalle  invafioni  de’  barbari , e le  avea  bravamente  di- 
fefe  per  alcuni  anni  da’  loro  nuovi  e replicati  attentati  , 
col  riportare  diedi  molte  fegnalate  vittorie,  contuttoché 
folle  nelle  fue  fpedizioni  o mal  fecondato  , o eziandio  at- 
traverfato  da  gli  Uffiziali  inviatigli  da  Coftanzo  gelofo 
della  fua  gloria  . S’  era  perciò,  come  altresì  per  la  laviez- 
za  e moderazione  del  fuo  governo  , conciliato  l’ amor  de' 
popoli , e delle  truppe  , che  lo  riguardavano  come  il  loro 
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liberatore  e difenfore  , e come  il  fondatore  , o reftitutore  ^60 
in  quelle  provincie  della  pubblica  tranquillità.  Ond’è, 
che  avendo  ricevuto  ordine  da  Coftanzo  d' inviargli  in  O- 
ricnte  lotto  prete  Ilo  della  guerra  contra  i Perfuni , la  mi- 
glior parte  delle  fue  truppe , irritate  quelle  per  un  tal  or- 
dine , e fdegnate  d’  eflère  trasferite  dall’  una  all’altra  eftre- 
mità  del  Imperio  , c di  lafciare  fenza  fufficientc  difefa  ab- 
bandonate a’  faccheggiamenti  de  gli  Alemanni , e de’Fran- 
chi  le  terre,  per  cui  difendere  tante  volte  efpofto  avevan 
la  vita;  sì  ammutinarono  in  favor  di  Giuliano,  e lo  pro- 
clamarono Augulto  , forfè  non  fenza  lua  fegreta  intelligen- 
za , c confenfo  , benché  affettaflè  d’ opporli  citeriormente 
al  loro  difegno  , c benché  abbia  voluto  far  credere  al  mon- 
do d’ elTcre  flato  forzato  , e di  non  aver  potuto  difpen farli 
dall’ ammettere  il  titolo,  e dall’ alfumcr  le  inlègne  della 
fuprema  autorità.  Avendo  già  egli  almeno  interiormente 
rinunziato  alla  religione  di  Crilto , poco  li  curava  delle 
diipute  , ond’era  agitata  la  Chiefa  ; ma  era  tutto  il  fuo 
lludio  di  conciliarli , e mantenerli  1’  affezione  de’  popoli . 

Laonde  liberi  i vefcov  i delle  Gallie  per  la  lua  ribellione 
dalla  tirannìa  di  Coftanzo,  non  ebbero  chi  li  opponeITè 
alla  convocazione  de’  loro  finodi  , e all’efecuzione  de’  lo- 
ro decreti  per  l’intero  riftabilimento  della  cattolica  Fede, 
c per  l’ abbattimento  dell’  erefia . 

Intele  Coftanzo  la  nuova  di  quanto  era  accaduto  nel-  cx. 
le  Gallie  a Celàrea  nella  Cappadocia , cftèndo  in  viaggio  <ic' 

verfo  1’  Oriente  , per  afliftcre  più  da  vicino  ed  in  perfona  ^0*",',,“,,! 
alla  guerra,  che  vi  fofteneva  contra  iPcrfiani.  Deliberò 
lungamente  , fc  dovea  profeguir  la  marcia  contro  Sapore, 
oppur  rivolgerli  contro  Giuliano  . Ma  li  apprefe  finalmen- 
te al  conliglio  di  accudire  alla  guerra  Perfiana  ; lufingan- 
doli  forfè  di  potere  intanto  co’  negoziati  ridur Giuliano  a 
più  moderati conliglj  ; o fidandoli  della  fortuna,  che  lo 
avea  fempre  fecondato  nelle  guerre  civili , o perchè  vedea 
minacciata, dopo  le  molte  perdite  fatte  nella  Mefopotamia, 
d’una  nemica  invalione  anche  la  Siria . Vi  avea  fin  dall’anno 
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precedente  Sapore  dopo  un  lungo  ed  oftinato  allòdio , am- 
piamente deferitto  da  Ammiano  Marcellino  1 il  quale  vi  li 
era  trovato  prelòntc , prefa  per  forza  c rovinata  la  città  di 
Amida , c fatto  impiccare  i principali  uffiziali , c condotto 
il  rimanente  in  cattività , eccetto  quei  pochi  , che  lì  eran 
potuti  falvar  colla  fuga,  uno  de'quali  era  llaco  il  medefimo 
Ammiano  . Aveva  anche  prefo  prima  di  giugnere  ad  Ami- 
da i cartelli  di  Remau  e Bufan  , ove  gli  abitanti  del  paefe  , 
perellòre  quelle  due  piazze  fortillime , rinchiufi  avevano 
s 1rr  iilJm  i loro  beni . Avendovi  trovato  alcune  vergini b confava- 
te al  culto  di  Dio  fecondo  la  difciplina  de’Criftiani,  or- 
dinò Sapore , che  non  folle  fatto  loro  alcun  torto  , ma  che 
averterò  tutta  la  libertà  di  profeguire  i loro  efercizj  di  reli- 
gione; ad  effetto  certamente  di  cancellar  dalla  mente  de’ 
iudditi  de’ Romani  l’ idea,  che  avevano  conceputa  della 
fua  crudeltà , e far  credere  , che  malgrado  la  lui  profpe- 
rità  avea  finalmente  apprefo  ad  effer  dolce  ed  umano , on- 
de i popoli  celiando  di  temerlo,!!  fottomettellòro  di  buona 
voglia  ai  fuo  Imperio . 

cxi.  Profeguendo  ancora  quell’  anno  alla  tefta  d’ una  po- 

”T«!nal«iC,"n  derofa  armata  le  fue  conquifte , mentre  Coftanzo  dimora- 
ea:ti¥itada‘Per-  va  tuttavia  in  Cortantinopoli  più  follecito  di  rovinare  la 
Chiefa , che  di  difender  l’ Imperio,  prefa  dopo  alcuni  gior- 
ni di  allòdio  Singara , c rovinatala  , e condottine  in  ifchia- 
vitù  gli  abitanti  .inverti  Bezzabde  , città  ben  munita  e for- 
tificata fu  le  Iponde  del  Tigri . Dopo  alcuni  giorni  di  at- 
tacco Eliodoro  vefeovo  della  città  ne  ufcì , ad  effetto  di 
parlamentar  con  Sapore  , ed  efortarlo  a ritirarli , e a por 
fine  a una  guerra  cotanto  funefta , e luttuofa  a’  due  Impe- 
rj . Furono  gettate  al  vento  le  fue  parole  : l’ attacco  con- 
tinuò ; la  città  fu  prefa  per  forza  , e lù  trucidato , non 
fidamente  tutto  il  prefidio  , ma  altresì  tutti  coloro  , che 
atti  erano  a portare  le  armi . La  turba  imbelle  fu  condotta 
1 48.  uirt.o-  in  ifchiavitù  ' : ed  erano  di  quello  numero  nove  mila  Cri- 
Tint.tf.Sji't»'-  ftiani  col  ]oro  vefeovo  Eliodoro  , e due  preti  d’età  pro- 
vetta fuoi  familiari , Daufa , e Matiabo  , ed  altri  lacer- 
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doti,  e diaconi,  un  coro  di  monaci , c di  vergini  confà-  ^NN 
crate  al  Signore . Diede  ordine  il  Re  , eh’ ci  follerò  traC  i 
portati  nella  region  de  gli  Uzziti . Ma  giunti  ad  una  certa 
manfione  , Eliodoro  vi  s'  infermò.  Laonde  chiamato  a fe 
Daufa,  coll’  impolìzion  delle  mani  lo  creò  vefcovo,  e 
gli  ordinò  di  prelèdere  a quella  turba  di  Crilliani  fopra- 
vanzati  alla  llrage  della  loro  città  . Gli  confcgnò  l’ altare, 
e i vali  del  facro  minillerio  , che  feco  aveva  portati  ; e or- 
dinate in  cotal  guil'a  le  cole , fene  morì , e in  quel  mede- 
fimo  luogo  non  fu  affatto  privo  dell’onor  delfepolcro. 
Piofeguirono  adunque  gli  fchiavi  fotto  la  condotta  di 
Daufa  il  viaggio , e fecondo  1’  opportunità  de’  tempi , e 
de’  luoghi  cominciarono  a congregarli , a cantare  alterna- 
tivamente i falmi , e a celebrare  le  loro  facre  adunanze  , e 
i divini  milferj . 

Concepirono  ombra  di  quelle  facre  funzioni  i Maghi. 

E ciafcun  giorno  divenendone  più  geloli , e accendendoli 
a maggior  ira  contra  i Crilliani , congiurarono  la  loro  per- 
dita , e irritaron  contro  di  effi  colle  loro  confuetc  calun- 
nie Adarfare  principe  de  prefetti , per  cui  conliglio  ed  illi- 
gazioneera  già  llato  verfato  il  lingue  di  molti  martiri  nell’ 
Oriente.  Prefentatoli  collui  al  Re  , gli  lignificò  , elTere  in 
quella  turba  di  fchiavi  un  certo  Daula , apprelfo  il  quale  , 
come  capo  e vefcovo  de’  Crilliani , li  adunavano  ciafcun 
giorno  in  gran  numero  uomini  e donne  di  quella  fetta,  non 
ad  altro  fine  fe  non  di  caricare  fotto  pretello  di  religione 
di  mille  maledizioni  , ed  imprecazioni  fua  Maeltà  ; ed  elfer 
quello  un  loro  quotidiano  efercizio.  Che  feoperta  quella 
cofpirazione , gli  avea  latti , ma  inutilmente,  avvertire  del 
lor  dovere  ; ellèndo  in  luogo  di  moderarli , crefciuta  la  lo- 
ro inlània  fino  a fegno  di  caricare  delle  lleflfe  maledizioni  c 
bellemmic  eziandio  le  deità  de’Perfiani.  Era  allora  Sapo- 
re a Durfaco  , una  delle  manlìoni  della  provincia  di  Dara  . 

Udito  il  calunniatore,  e tenuto  conliglio  con  elTo  , e con 
un  altro  de’  fuoi  fatrapi  in  quello  aliare  , fu  rifoluto  di  dif- 
fimulare  primieramente  l’ ingiuria , e di  proporre  ai  Cri- 
lliani, 
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Ann,  560.  ft*an'  ’ che  Tua  Macrtà  fi  compiaceva  di  adègnar  loro , per 
abitarvi , e rtabilirvifi , gli  ameni  gioghi,  e le  ubertofe  cam- 
pagne del  vicino  monte  Mafebdano  , purché  abiurata  la 
religione  di  Ccfare  , abbracciafièro  quella  de’  Perlìani , e il 
culto  del  fole,  e della  luna.  Che  i docili  ed  ubbidienti 
collocafièro  fecondo  la  promelfa  ne'  cartelli  del  medefimo 
monte  , per  menarvi  una  vita  dolce  e tranquilla;  e i contu- 
maci punillèro  fecondo  lalèverità  delle  leggi . Ricevuta 
una  tal  coinmilfione  i due  Satrapi,  furono  loro  alfegnati 
per  una  più  facile  cfecuzione  dugento  fanti , e cento  caval- 
li . Convocati  Daufa  , e Mariabo  , ed  altri  preti , e diaco- 
ni , e minori  chierici , ed  altri  Crrttiani  laici  fino  al  nume- 
ro di  trecento  ; rinfacciò  loro  primieramente  Ardafare  il 
delitto  di  Jefa  Maellà  , e d’empietà  contra  i numi  ; ed  edere 
dertinati , come  convinti , a lòftrirne  in  quel  luogo  il  me- 
ritato gaftigo  con  un  orrendo  fupplizio  . Indi  loggiunfe , 
tal  nondimeno  effere  la  bontà  di  Sapore  , che  non  lolamen- 
te  perdonava  loro  ogni  fallo  , ma  altresì  deftinava  per  loro 
abitazioni  quelle  fertili  ed  amene  campagne , fe  ubbeden- 
do  a gli  editti , fi  conlacradèro  al  culto  del  fole  , e della  lu- 
na , e rinnegata  la  religion  di  Coitanzo , fi  rifolvedèro  a ve- 
nerar quei  fuoi  numi . Tal  edere  la  facoltà  conferitagli  da 
Sapore , nè  ertervi  per  loro  altro  fcampo  ; cifendo  riloluto 
per  quel  medefimo  giorno  l’erterminio , e l’eftremo  fuppli- 
zio di  tutti  coloro , i quali  avefièro  difprezzato  i fuoi  lo- 
yrani  comandi. 

Nè  ammollito  per  le  offèrte,  nè  fpaventato  per  le  mi- 
nacce il  magnanimo  Daufa  , ad  alta  voce  rimproverò  a’  fa- 
trapi  la  loro  crudeltà  , c quella  del  loro  Re , che  non  an- 
cora fazia  dello  Ipargimento  del  domeftico  fangue,  fidimo- 
ftrava eziandio  fitibonda  di  quello  de  gli  firanieri  Vi  feor- 
re  , dicealoro,  tuttavia  per  le  dita  il  fangue  de’ Martiri 
Orientali;  ed  invertite  anche  noi,  che  abitavamo . verfo 
1’  Occafo , e ancor  volete  imbrattarvi  del  nollro  fangue  le 
mani , affinchè  erto  pure  fparfo  in  teftimonio  della  Criilia- 
naFcde  fegni  il  chirografo  della  voltra  condannazione. 

State 
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State  di  buon  animo  mici  compagni . Siamo  oggi  liberi 
dal  giogo  della  fcrvitù,  e redimiti  alla  patria  . La  morte, 
che  ci  fovrafta , non  è da  efiliati , o da  fchiavi . Chi  è de- 
filato a darci  la  morte  , venga  pure  . Noi  yì  preghiamo , 
non  folamentc  di  non  mutar  la  fentenza , ma  di  nè  pure  di- 
minuirne l’acerbità.  Se  il  noftro  Iddio  per  gaftigarci  fe- 
condo inoltri  meriti , ci  ha  prima  ridotti  in  vofiro  potere, 
or  di  nuovo  mollò  di  noi  a pietà,  ci  riceve  nella  fua  grazia, 
mentre  difpone , che  per  lua  cagione  cadiamo  vittime  del 
yoftro  ferro  . Frattanto  lo  fupplichiamo  di  non  permette- 
re , che  veneriamo  come  cofe  divine  il  fole  e la  luna  , che 
fono  opere  delle  fue  mani . Nulla  ci  ftà  più  fidò  nell’  ani- 
mo , che  di  tollerar  con  fortezza  tutto  quollo  , che  ci  può 
accadere  di  avverfo , e di  renderci  propizio  co’  noltri  oflè- 
quj , ecollanoltra  calta  religione  quel  Dio,  che  Cefare 
adora  , e nel  quale  ha  tutta  ripolla  la  fua  fperanza  • Sap- 
piate adunque , perlìllere  tutti  noi , e tutto  quello  coro  di 
Criliiani , immobili  in  quella  fanta  rifoluzione  . Laonde 
quello  , che  vi  è llato  ordinato , fenza  più  tardare , e pron- 
tamente eleguite.  Poiché  ebbe  Dauli  così  parlato , inve- 
larono i foldati  per  ordine  del  Prefetto  quella  turba  inno- 
cente , e ne  trucidarono  fino  al  numero  di  27J.  d’ogni  ge- 
nere di  pedone  . Ma  gli  altri  2J.  uomini  e donne  , Ipaven- 
tati  dall’orrore  di  tante  llragi , in  loro  difonorc  ed  infamia 
diedero  le  mani  vinte  a i perfccutori  ; fi  efibirono  pronti 
a confacrarfi  al  culto  del  iole  , e in  mercede  della  tradita 
religione  furono  loro  allcgnate  nello  Hello  monte  le  ledi . 

Fu  nel  medefimo  luogo , e tra  quella  gran  moltitudi- 
ne di  cadaveri  lafciato  come  ellinto  un  diacono , di  cui 
per  isbaglio  de’ carnefici  mortali  nonerano  le  ferite.  Era 
il  luo  nome  Ebediefu  . Dopo  il  tramontar  del  fole  riavu- 
tofi  alquanto,  al  meglio  che  potè, fi  condullè  nel  vicino  ca- 
, Hello  , ove  fi  abbattè  in  un  povcr’uomo , che  lo  condullè , 
ed  accolfe  benignamente  nella  fua  cafa  , e gli  purgò  , e fa- 
fciò  le  ferite  . Il  giorno  dopo  prima  dell’apparire  del  fole 
condulTe  il  l'anto  diacono  il  fuo  ofpitc  , e due  Tuoi  figliuo- 
li di 
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li  di  frefca  età  al  luogo  del  fupplizio  ; e additati  loro  i ca- 
daveri del  vcfcovo  Daufa , e di  Mariabo  , e de  gli  altri  pre- 
ti , gli  pregò  di  voler  dare  in  qualche  nalcofo  luogo  a’me- 
delimi  fcpoltura.  Fatti  alcuni  paflì  per  lo  declivio  del  mon- 
te , e trovatavi  una  fpelonca  , vi  depofitarono  quelle  l'acre 
reliquie,  c ne chiulcro con grolle  pietre  l’ ingreflò.  Indi 
tornati  al  luogo  della  ftrage  , e trovatovi  il  Tanto  diacono 
gettato  per  terra  ,c  in  orazione  , e piangente  , li  ritiraro- 
no . Alcuni  pallori  Gentili  della  Cafmania  pafccndo  per 
l’erbole  pendici  di  quel  monte  le  loro  gregge  , attellarono 
di  aver  veduto  in  quel  medefimo  luogo,  ove  erano  Itati  i 
fanti  martiri  trucidati , cori  d’ Angeli  feendera,  odi  poi 
afeendere  al  cielo  , ed’avcrgli  uditi  cantare  inni  di  lode 
all’Altiflimo  . Divulgarono  il  fatto  per  tutte  quelle  con- 
trade , e procurarono  d’ elTere  illruiti  de’  precetti  e mi- 
Iterj  della Criltiana  religione.  Ebedicfu  poi  chiamato  in 
un  certo  modo  come  da  morte  a vita  , determinò  di con- 
facrarfi  all’Apoltolico  minifterio , eaproccurare  la  con- 
verfione  dell’  anime  : e ftabilì  fermamente  di  fare  la  fua 
perpetua  dimora  in  quel  luogo  , ov’erano  Itati  i fanti  Mar- 
tiri trucidati  , in  oflequio  delle  loro  facre  reliquie  . Ed 
eravi  già  dimorato  per  trenta  giorni  tutto  occupato  nell ’i- 
ftruire  i vicini  popoli  nella  pietà  , quando  il  padrone  del 
mentovato  cartello  per  il  timore  che  il  beato  diacono  fe- 
guitando  a fpargere  fra  quella  gente  la  luce  dell’  Evange- 
lio , non  dillìpafle  le  tenebre  dell’  antica  ftiperftizione  , 
litigato  dal  maligno  fpirito  , lo  fece  prendere  , e flagella- 
re , e per  quattro  giorni  lo  ritenne  carico  di  catene  in  pri- 
gione ; e finalmente  gl’  intimò  l’ efilio  dalle  fue  terre  . E' 
ancor  elfo  annoverato  fra  i Martiri  ; ma  non  abbiamo  la 
ftoria delia  fua  confefTìone  per  difètto  del  codice  in  quella 
parte  mancante  , e folo  lappiamo  da’  menei  de’  Greci , e 
dal  finaflario  de’  Siri , aver  anch’  erto  fotto  la  fpada  del 
carnefice  dato  la  vita  per  Ci  ilio  . • 

Intanto  Collanzo  , che  abbiam  lafciato  a Cefarea 
nella  Cappadocia  rifoluto  di  opporli  in  perfona  a’  pro- 
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greflì  delle  annate  Perfiane  , paflato  a Samofata  1’  Eufrate,  ^60 
era  pervenuto  a Edeflà , ove  gli  convenne  arredarli  per 
lungo  tempo  a farvi  i ncccflàrj  preparativi  per  la  campa- 
gna , nè  potè  muoverli  da  quella  città  le  non  dopo  1'  au- 
tunnale equinozio  . Portatoli  ad  Amida  , non  potè  veder- 
ne le  rovine  fenza  verfar  molte  lacrime  . Ma  quelle  non  ri- 
mediarono a i mali , de’  quali  non  doveva  incolpare  le 
non  la  fua  negligenza,  eimalvagj  conliglj  de’ fuoi  mini- 
ftri  . Pafsò  indi  con  tutte  le  fue  truppe  a Bezzabde  con 
animo  di  riprendere  quella  piazza  . Ma  non  avendo  potu- 
to efpugnarla  colle  macchine  , e colla  forza  , ed  avendo 
rifoluto  di  collringerla  ad  arrenderli  per  la  fame  , le  piog- 
ge , e i cattivi  tempi  dell’  inverno  li  oppofero  a’  fuoi  dife- 
gni . Laonde  fu  finalmente  collretto  a levar  l’ allèdio  , e a 
tornarfene  nella  Siria  , per  paHarvi  il  rimanente  di  quella 
ftagione  ad  Antiochia  , ove  non  potè  giugnere  le  non  gli 

ultimi  giorni  di  quello  medefimo  anno  . — 

Ma  appena  giunto  , eccolo  fubito  alla  teda  d’un  nuo- 
vo  numeroliflìmo  Anodo  di  vefeovi a fattivi  venir  da  tutte  sinoiodiAmio- 
le  parti  con  animo  di  farvi  condannar  l’ efprelfioni  d'  una 
ftelTa  , c d’  una  diverfa  follanza  . Era  tuttavia  1*  Antioche- , 
na  fede  fenza  pallore  ; ellèndo  già  da  gran  tempo  il  legitti-  *■**• 
mo  vefeovo  Eullazio  palfato  alla  beata  eternità  ; e Aniano, 
ordinato  in  luogo  d’ Eudoflìo  dal  lìnodo  di  Selcucia , llato 
tolto  efiliato , e non  intendendoli  più  parlare  di  lui , ef- 
fendo  forfè  anche  già  morto  ; e trasferito  alla  fede  di  Co- 
llantinopoli  il  medefimo  Eudoflìo  . Fecero  perciò  illanza 
all'  Imperadore  i prelati , di  prima  provvedere  d’ un  vefeo- 
vo quella  metropoli  dell’Oriente,  a fin  dipoi conful tare 
con  elfo  intorno  a quello , che  apparteneva  alla  Fede . Eri 
la  città  di  Antiochia , come  abbiamo  altrove  oflèrvato', 
per  quel  che  fpctta  alla  religione  , divifa  in  varj  partiti". 

Dopo  l’iniqua  depofizione  d’ Eullazio  s 'erano  mefli  in  pof- 
léflò  di  quella  fede  gli  Ariani . De’  Cattolici , che  vi  erano 
in  gran  numero  , alcuni  non  avevano  difficultà  di  comuni- 
care con  quelli  vefeovi , e d’ intervenire  alle  loro  aflèin- 
Tom.Vl,  N n blec; 
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AnìTÌ??  ^*ee;  c a^cun*  avendo  orrore  di  comunicare  con  efìì  » 
’ 3 ' celebravano  a parte  le  loro  facre  adunanze.  Erano  come 

capi  del  primo  partito , ( benché  non  folTero  ancora  fe  non 
» ThectUrit.il.  femplici  laici  * ma  del  numero  de  gli  alceti  ) per  1’  autori- 
tà , che  fi  erano  acquiftata  nel  popolo  colla  fantità  della 
loro  vita , colla  loro  dottrina  , c col  loro  zelo  per  la  cat- 
tolica Fede  . Flaviano  , e Diodoro  : a’ quali  da  Teodore- 
to  è attribuita  la  gloria  di  avere  introdotto  1’  ulo  di  can- 
tar quel  verfetto  : Gloria  al  Padre  , e al  Figliuolo  , e all)  Spiri - 
to  Saure;  come  altresì  di  cantare  adue  cori  i falmi  di  David; 
b set.  i.i.e.s.  benché  fecondo  alcuni  b che  ne  giudicano  più  antica  l’ori- 
gine . poflono  elfi  forfè  averne  lolamentc  fatto  riviverla 
pratica  in  Antiochia , donde  fappiamo  ellèr  paffata  in  tut- 
to l’Oriente  , e dipoi  in  tutte  le  Chicle  dell’  Univcrfo. 
Capo  del  fecondo  partito  era  il  prete  Paolino  , degno  di 
fortuna  lode  , non  fidamente  per  aver  confervato  la  purità 
della  Fede  in  quella  porzione  di  popolo,  che  lo  feguiva  , 
ma  per  averlo  altresì  tenuto  lontano  da  ogni  commercio 
con  quei , che  tocchi  erano  del  contagio  dell’  erefia . Non 
ebbero  quelli  veruna  parte  nell’  elezione  del  nuovo  vefeo- 
vo  . Ma  Flaviano , e Diodoro  non  avranno  certamente 
mancato  di  adoperarli  co’ vefeovi  meglio  intenzionati  di 
far  cadere  i fuffragj  fopraun  foggetto  , o cattolico  , o più 
tollerabile  di  quel  che  folTero  Itati , i Flacilli , gli  Stefani, 
i Leonzi , e gli  Eudolfi  . Nè  erano  meno  folleciti . e in 
mottKgli  eretici , per  non  decader  dal  poflèfib  di  quel  gran 
trono,  e dal  governo  di  quella  Chiefa  ; la  quale  era  al- 
tresì ambita  da  molti , eziandio  dell’ordine  velcovile , di- 
fpofli  a far  per  elfa  divorzio  dalle  lor  Chiefe . Grande  era 
in  quelli  tempi  apprelTo  l’ Impcradore  l’ autorità , e la  po- 
tenza di  Acacio  , cui  era  sì  ben  riulcito  di  rillabilire  il  luo 
partito  fu  la  rovina  di  quello  de’  Semiariani . Laonde  fic- 
come  era  flato  il  principale  autore  della  trallazione  d’Eu- 
dofiìo  da  Antiochia  a Collantinopoli  ; così  tutti  erano 

fierfuafi,  che  da  lui  foflè  per  principalmente  dipendere 
'■elezione  del  nuovo  vefeovo  di  Antiochia;  e perciò  pa- 
reva. 
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riva  , che  doveflèro  gli  Ariani  eflere  di  buon  animo  , e co-  - 

me  ficuri  di  averne  uno  della  lor  fetta  . Ma  egli , o tocco  ’ * 
interiormente  da  Dio , o per  far  difpetto  a Eudolfio , con- 
trai quale  eri  irritato  per  motivo  della  promozione  da 
lui  fatta d’ Eunomio  al  vefcOvado  diCiziico,  nel  fuòri- 
torno  dal  finodo  di  Coftantinopoli  a Cefarea  * avex  comin- , thiup.i.i. 
ciato  a riempiere  le  fedi  vacanti  per  la  depofizionc  de’  Se- 
miariani,  di  vefeovi , i quali  facevano  aperta  profeilione 
della  Fede  Nicena  . Come  a Nicomedia  in  luogo  diCecro- 
pe  , o di  Maratone  , Onefimo  ; a Tarfó  in  luogo  di  Silva- 
no , un  altro  Acacio  ; ad  Ancira  in  luogo  di  Bafilio , Ata- 
nafio  celebre  per  gli  elogi,  che  per  la  fua  Fede , c per  la 
Ala  carità  meritò  da’ ss.  Bafilio  il  grande  k,  e Gregorio  b w.*7. 
Niireno'.  E così  ancora  feguitò  , a ftabilire  , ovunque  c l-i.adv-  e«- 
potègiugnere  la  fua  potenza,  nelle  ledi  epifcopali  uomi-"1””' 
ni , i quali  apertamente  profelTavano  la  confufianzialità 
del  Verbo  , OomcaLaodicea  nella  Siria,  o più  propria- 
mente nella  Fenicia  del  Libano  , s.  Pelagio.  Col  medefi* 
mo  fpirito  molto  ancora  contribuì  a portare  fu  la  cittcdra 
di  Antiochia  s.  Mclezio  : il  che  tanto  più  agevolmente  gli 
riufeì , quantochè  ambedue  i partiti  , cioè  l’Ariano  , e il 
Cattolico  , fi  itifingarono  di  dover  nella  fua  perfona  avere 
un  velcovo  favorevole  a’  fuoi  fentimenti , o che  almeno 
folle  per  mantenere  fra  loro  colla  fua  nota  dolcezza  c mo- 
derazione la  concordia  , c la  pace  . 

Era  quello  grand’  uomo  , comeèfcritto  di  Giobbe» 
d’ una  nascita  illufire  fra  gli  Orientali , c nativo  della  cit- 
tà di  Melitma  nell’  Armenia  minore  . Della  fama  delle  fue 
virtù  già  rifuonava  tutto  1’  Oriente  ; benché  delle  fue  par- 
ticolari azioni  prima  di  quello  tempo  non  fappiam  altro  *,  a stcr.Uj.^. 
fe  non  ellcr  egli  fiato  nel  finodo  della  ftefià  città  di  Meliti-  e li- 
na  fua  patria  dopo  la  depofizione  d' Eufiaz io  ordinato  in 
fuo  luogo  vefeovo  di  Scbafie  . Ma  che  avendo  trovato  quel 
popolo  duro,  inflefiibile,  e contumace  ; il  dolore , che 
ne  aveva  provato , e 1’  efperienza  di  non  pòter  governarlo 
fon  profi  Ito  delle  lor  anime,  loavcvano  indotto  ad  abban- 
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Ann  561  c*onar  Chiefa , e a cercare  altrove  la  fua  quiete  , ed 
' J ' il  fuo  ripofo , e probabilmente  a Berea  nella  Siria . Perlo 
fteflò  amor  della  quiete  s'era  forfè  anche  tenuto  lontino 
dal  prender  parte  nelle  gran  difpute  e ftrepitofe  buglie, 
ond’  era  agitato  l’ Oriente  ; il  perchè  vivendo  a fe  lteflo , 
e inoltrandoli  dolce  ed  affabile  verfo  tutti , non  avca  data 
occalìone  ad  alcuno  di  calunniare  nè  i fuoi  coftumi , nè  la 
fua  Fede,  e perciò  nèpureffo  s’era  trovato  in  neceflìtà 
di  comparir  lui  teatro  della  Chiefa,  o del  mondo  a farvi 
alcuna  liraordinaria  , e fòlennc  profelfione  de’  veri  fuoi 
Pentimenti . L’aver  effo  finora  ritenuto  la  comunione  de 
gli  Orientali , come  avevano  fatto  , fuorché  gliEgizj,  e 
gli  Euflaziani  di  Antiochia , i più  grand’  uomini  deli’  O 
ricnte , può  aver  fatto  credere  a gli  Ariani , eh’  ei  non 
folle  altresì  alieno  dalla  loro  dottrina.  Ma  i difenfori  de 
iTh.cJiriti.1.  gli  Apoflolici  infegnamenti  * a’  quali  meglio  era  nota  del 
gran  Melczio  e l’ integrità  della  dottrina  , e la  fantità  del- 
iavita, e la  copia  delle  virtù  , uditolo  proporre,  verilì- 
milmente  a perfuafione  di  Acacio  per  velcovo  da  gli  Aria- 
ni , predarono  prontamente  il  confenfo  , e grandemente 
fi  adoperarono , acciocché  il  decreto  dell’  elezione  toffe 
da  tutti  fottoferitto , e ne  depofitarono  l’ originale  in  mai- 
no di  s,  Eufebio  vefeovo  di  Samofùa  . 

Ricevuta  il  Santo  a Berea  la  nuova  della  fua  elezione, 
e le  lettere  di  Coflanzo  di  portarli  fubito  ad  Antiochia , fi 
mife  prontamente  in  viaggio , e nelle  vicinanze  della  città 
fu  incontrato  da  tutti  i velcovi , da  tutto  il  clero,  c da  tut- 
to il  popolo  ; c con  ugual  defiderio  fé  gli  affollarono  intor- 
no e gli  Ariani , e i Cattolici,  eziandio  della  comunione 
k r,t.  d’Eullazio  6 , gli  uni  per  cjpnofcere  un  uomo  di  tanta  lama , 
e gli  altri  per  vedére  , qual  partito  egli  foffe  per  abbrac- 
ciare , e fe  veramente . come  già  fen’era  divulgata  la  voce  , 
egli  folle  per  dichiararli  in  favore  della  Fede  Nicena  . Vi 
„ ThttJor.ìHi.  accorfero  finalmente  * anche  i Gentili . e i Giudei  per  cu- 
riofità  di  conofcere  un  perfonaggio,  del  quale  avevano  udi- 
to dire  unte  gran  cofe , e counto  celebre  tra  i Criftiani  . 

Lo 
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Lo  vide  allora  per  li  prima  volta  la  fuaChicfa*e  le  parve  di 
vedere  la  grazia  di  Dio  fui  fuo  volto;  ammirò  quella  tonta- , 
na  di  carità  . che  gli  fcaturiva  dalla  bocca , e quella  grazia  *w- 
che  lo  Spirito  Santo  fparfo  aveva  nelle  fue  labbra  ; cd  ab- 
bracciò con  fante  , e calte  carezze  quello  fuo  nuovo  fpofo . 

Abbiamo  appreso  s.  Epifanio  b il  primo  dilcorfo  da  lui  fat-  b mr.  7*. 
to  in  Antiochia  , come  per  confacrarvi  le  primizie  del  fuo 
vefcovado . Lo  Hello  Coltanzo  * gliene  fomminillrò  1’  ar - cThe^riutu. 
gumento  , con  clortare  ed  elfo  , ed  alcuni  altri  de’  più  elo- 
quenti prelati  ad  elporre  al  popolo  in  fua  prcfenza  quel 
palio  celebre  de’  Proverbi , ove  lì  legge  fecondo  i fettan- 
ta  : ,,  11  Signore  mi  ha  creata  come  principio  delle  fue  vie 
per  le  fue  opere  „ . E nel  medefimo  tempo  dellinò  alcuni 
notai  a Icrivere  i loro  ragionamenti , a effetto  di  avere  per 
quello  mezzo  una  compiuta  fpiegazione  di  quelle  parole  . 
di  cui  molto  fi  valevan  gli  Ariani  in  confermazione  della 
loro  erefia . Il  primo  a ragionare  fu  Giorgio  di  Laodicea , 
che  vomitò  nel  fuo  difcorfo  il  veleno  della  fua  empia  dot- 
trina . Acacio  , che  lo  feguì , tenne  una  llrada  di  mezzo  ; 
è benché  molto  fi  allontanali  delle  Ariane  bellemmie , 
contuttociò  non  efpole  la  pura  e lineerà  dottrina  dell’Apa- 
llolica  tradizione  . Ma  il  gran  Melezio  , che  fu  il  terzo  a 
parlare , dimollrò  chiaramente  , qual  folfe  la  dritta  regola 
della  Crilliana  teologia , e mifurò  talmente  le  fue  parole , 
che  fcansò  ugualmente  el’ eccello»  e il  difetto  delle  due 
contrarie  erefie  di  Sabellio  , e di  Ario  . Fu  udito  il  fuo  di- 


lcorfo con  grande  applaufo  , ed  acclamazione  del  popolo  ; 
edellèndogli  dal  medefimo  fatta  illanza  di  ridurre  in  com- 
pendio , e fpiegare  in  poche  parole  la  fua  dottrina  ; alzate 
primieramente  tre  dita,  e poi  fopprelTène  due,  profferì 
quella  mcmorabil  fentenza  : „ Concepiamo  tre  cole  , e ne 
parliamo  come  di  una  „ . 


Quelta  eroica  libertà  del  fanto  Pallore  offefe  grande-  cxm. 
mente  i nemici  della  pia  e verace  dottrina  ; e molto  più  fi  cj?’i'*cti*“  to 
accefe  contro  di  elfo  il  loro  infimo  furore  , ‘ allorché  lo  vi-  J ebr/.tf.  e pi. 
derocon  tuttolozelo  applicato  a purgar  tollo  quella  Chie- 
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fa  dal  contagio  dell’erela , a riltabilirvi  la  Fede , a troncar- 
ne  le  membra  putride  . e a rimettere  ne’  loro  gradi  quei  » 
che  n’erano  flati  deporti  da  Eudoflìo  nel  breve  tempo  del 
fuo  vefeovado  , per  eflerfi  opporti  a’  Tuoi  pcrverfi  difegni 
in  favore  di  Aczio  . Il  medefimo  EudolTÌO , dopo  crterfi 
inutilmente  adoperato  per  farlo  ritrattare  del  fuo  difeorfo, 
ricorfe  con  gli  altri  Ariani  a Collanzo  , accusò  il  Santo 
d’eflere  infetto  dell ’crefia  di  Sabellio  . e indurtè  colle  fue 
calunnie  quello  Principe , leggiero  ed  incollante  , e facile 
a muoverli  ad  ogni  vento  , come  l’Eunpo  , a cacciarlo  dal- 
la città  , partaci  appena  trenta  giorni , da  che  vi  aveva  fatto 
il  fuo  ingreflò , e a rilegarlo  a Melitfna  fua  patria  . L’uffi- 
ziale  , che  ebbe  ordine  di  accompagnarlo  fuori  della  città, 
loprefe  foprailfuo  cocchio.  Ma  partendo  per  lagran_, 
piazza  , il  popolo  , che  amava  meglio  perder  la  vita  , che 
di  vederli  privo  del  fuo  Pallore  , comincio  a Ragliare  con- 
tri quell’uffizialc  una  tempefta  di  falli.  S.  Melczio  gli  di- 
felclatefta,  coprendola  col  fuo  manto  , e con  quello  ec- 
cedo di  moderazione  coprì  di  confulìone,  e di  rortore  i fuoi 
nemici,  e avvertì  il  fuo  popolo  della  Criitiana  pazienza , 
collaquale  convien  foffrirc  le  altrui  ingiullizie  . 

S.  Eufebio , il  quale  avea  ricevuto  in  depolito  1’ atto 
della  fua  elezione  * da  che  ei  ne  vide  per  lo  fuo  bando  vio- 
lar da  gli  Ariani  le  condizioni , fi  ritirò  prontamente  nella 
•fuadiocefi  di  Samofata  . Dcfidcroli  gli  Ariani  di  abolire 
un  tellimonio  sì  autentico  della  loro  perfidia  , avendo  pcr- 
fuafo  aCoftanzo  di  farfelo  rellituire  , fpedì  fubito  per  le 
polle  a ridomandarlo  ad  Eufebio  . Ricevuti  gli  ordini  del 
fovrano  : Non  portò  , diflè  il  fanto  vefeovo  al  meflò  , que- 
llo comune  depofito  rellituire  fe  non  in  prefenza  di  tutti 
quei  medelìmi  yefeovi,  che  mel’hanno  raccomandato.  Udi- 
ta Collanzo  quella  rifpolti , fi  accefe  di  grande  fdegno  , e 
di  nuovo  per  lettera  gli  comandò  di  rellituire  il  decreto  ; 
lignificandogli  ancora  di  aver  dato  ordine,  fe  non  avertè 
prontamente  ubbidito  , di  tagliargli  la  mano  delira . Avea 
però  fcritto  quello  meramente  per  atterrirlo , avendo  al  la- 
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tor  della  lettera  ordinato  di  non  efeguir  la  minaccia . Ma  ^ 

quell’uomo  divino  lungi  dal  concepire  (pavento  del  mi- 
nacciato fupplizio  , prelèntò  non  (blamente  la  mano  delira 
ma  altresì  la  finifira . E ben  potete  , dille  , tagliarmele  am- 
bedue : concioilìachè  non  fono  giammai  per  rendere  il  de- 
creto , che  è una  prova  sì  convincente  dell’ Ariana  perfi- 
dia. Ammirò  Cofianzo  la  fua  tortezza,  nè  potè  contc- 
tierfi  dal  celebrarla . Nè  è cola  nuova  , che  di  certe  ftraor- 
dinarie  ed  ammirabili  azioni  gli  (ledi  nemici  fi  facciano 
panegirici . 

Al  gran  difensore  de  gli  Apollo! ici  dogmi  fece  Co- [ Jel 

danzo  foltituirc  il  più  intimo  e familiare  difcepolo  , e fe-  partito  di  s.Mc- 
del  compagno  de  gli  efilj , c della  fortuna  di  Ario  , cioè 
il  diacono  Euzojo  4 , fiato  già  depofio  da  S.  Alcflandro  ve-  l ìhteJcrjhJ. 
feovo  di  AldTandria  , c condannato  inficmc  col  fuo  mac- c- ,u 
filo  dal  gran  concilio  Niceno  ; avendolo  per  tal  effetto  il 
medefimo  Imperadore  k fatto  venir  d’ Alelfandria,  e co-  b rhiUfl.  i.  j. 
mandato  a’  velcovi  d’ imporgli  le  mani , c confacrarlo  ve-  '•  5‘ 
feovo  di  Antiochia  . S’ erano  lufingati  gli  eretici c di  po- , Chf- "■ 
ter  facilmente  coll’  efilio  dell’  uno  , e l’ intrufione  dell’  al- 
tro , opprimere  interamente  la  verità  , e ftabilir  l’ erefia  . 

Ma  per  una  lpecial  provvidenza  di  Dio  avvenne  tutto  il 
contrario  . Quel  gran  numero  di  Ortodollì * i quali  dopo  d T c~r_.-t.y- 
l’ efilio  di  S.  Eufiazio  erano  reftati  uniti  di  comunion  con  '■ 
gli  Ariani  , e per  lo  fpazio  ornai  di  trent’anni  avevano  fof- 
ferto  tutte  le  loro  ingiurie  ed  infolenze , colla  fperanza  » 
che  qualche  favorevole  cambiamento  potefse  liberargli 
dalla  loro  tirannia  ; convinti  per  una  sì  lunga  efperienza  » 
che  l’empietà  degli  eretici  prendeva  lèmpre  maggior  vi- 
gore , ed  era  giunta  fino  a legno  di  far  bandire  il  divino 
Melezio , e di  mettere  in  fuo  luogo  il  più  antico  ed  ofti- 
nato  difenfore  della  lor  lètta  ; crederono  di  dover  ornai  fa- 
re  gli  ultimi  sforzi  per  rompere  i legami  dell’infida  con- 
cordia, efcparaifidal  concilio  de’ malignanti , dal  con- 
forzio  de  gli  empj , dal  commercio  con  gli  appellati , e da 
quei  che  tenevano  la  cattedra  della  pefiilenza . Si  fepara- 
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rono  adunque  da  gli  Ariani , e cominciarono  ad  adunarli 
nella  Chicla  de  gli  Apoftoli  appellata  la  vecchia  , per  cf- 
fere  la  più  antica  di  tutte  , e fituata  in  un  fobborgo  di  An- 
tiochia altresì  appellato  la  città  vecchia . Dopo  quella  fe- 
parazione  nulla  era  da  maggiormente  defiderarfi  per  lo 
compimento  dell'  opera , e affinchè  i Cattolici  formaflcro 
un  corpo  formidabile  all’  erefia  , le  non  la  unione  degli 
Euftaziani  con  quei , che  feguivano  , e riconofcevano  per* 
loro  legittimo  vefeovo  s.  Mclezio . Ma  il  diavolo  , che 
. fommamente  odiava  quella  Chiefa  d’Antiochia 1 come  l’ o- 
rigine  del  nome  Crilliano, trovò  il  modo  di  mantenervi  per 
molti  anni  lo  feifma  . Ricufarono  gli  Euftaziani  di  lotto- 
metterfiaun  vefeovo  collocato  fnella  cattedra  di  Antio- 
chia principalmente  per  opera  degli  Ariani:  nè  tutte  le 
attrattive  , nè  tutto  il  merito  , nè  tutto  lo  zelo  di  s.  Me- 
lezio  per  la  cattolica  Fede  poterono  vincere  la  loro  ripu- 
gnanza , e conciliargli  la  loro  benevolenza  . Per  l’oppofto 
erano  ftati  così  prefi  ed  incantati  dalle  fue  eccellenti  pre- 
rogative, e Angolari  virtù  , in  quel  breve  fpazio  di  tempo, 
che  fu  con  effi  , i Cattolici  del  fuo  partito  b che  nè  la  vio- 
lenza delle  tentazioni , nè  la  grandezza  de’  pericoli , nè  la 
gran  diftanza  de’  luoghi  , nè  la  lunga  durazione  del  tempo 
ebbero  forza  nè  a cancellarne  dalla  loro  mente  la  memoria, 
nè  ad  intepidirne  nel  loro  cuore  l’affetto.  Non  avevano 
maggior  confolazione  , che  d’imporre  nel  battesimo  a loro 
figliuoli  il  fuo  nome  ; che  riguardavano  come  l’ornamento 
delle  loro  famiglie  , la  ficurezza  delle  lor  calè  , la  falutc  di 
quei  ,che  lo  portavano  , il  conforto  , onde  fi  confolavano 
nella  fua  lontananza , c uno  ftimolo  per  eccitarli  del  conti- 
novo alla  virtù . Si  udiva  da  per  tutto  il  nome  del  gran 
Melezio,  nelle  ftrade,  nelle  piazze,  nelle  vie  pubbliche , 
nelle  campagne . Nè  contenti  di  aver  fempre  in  bocca  il 
fuo  nome,  per  avere  anche  fempre  dinanzi  agli  occhj  il 
fuo  volto,  lo  facevano  imprimere  ne’ figilli , e nelle  ca- 
mere, e in  ogni  altro  luogo  aver  volevano  il  fuo  ritratto; 
proccurando  di  coniolarfi  nell’  aflenza  della  fua  facra  per- 
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onaper  la  prefenza della  fua  immagine,  e del  fuonome  •"J£NN  ,6l~ 
In  tanto  ficcome  da  principio  era  fiato  dal  finodo  di  i 
Antiochia  determinato  di  provvedere  quella  Chiefa  di  ve- 
fcovo  , e di  poi  trature  delle  materie  appartenenti  alla  Fe- 
de ; pofciachè  ebbero  bandito  Melezio , e ordinato  vefco- 
vo  Euzoio  * alcuni  pochi  reftati  in  quella  città,  avendo « sw. /.,.r.4/. 
alla  loro  tefta  quello  sfacciatifiimo  Ariano  , non  conten- 
ti del  formolario  di  Rimini  confermato  aCoftantinopoli , 
deliberarono  di  toglier  da  eflò  refprellìone  di  fimile  fe- 
condo le  divine  fcritture  . Nè  più  difiimulando  il  veleno 
della  loro  empietà , diflèro  apertamente  , eflère  il  Figliuo- 
lo affatto  dilli mile  al  Padre , e quanto  alla  fofianza,  e quan- 
to alla  volontà  , e come  avea  detto  Ario  , eflerc  fiato  fat- 
to dal  nulla.  Nondimeno  conciolfiachè  nel  loro  nuovo 
(imbolo  non  lafciavano  di  confeflire  , eflère  lo  fteflò  divin 
Figliuolo  Dio  da  Dio  , gli  Ortodolli  gl’  interrogavano  , 
come  ciò  fi  accordaflè  colla  fua  diflomiglianza  dal  Padre  , 
e creazione  dal  nulla  . A che  eglino  rifondevano  , eflère 
Dio  da  Dio  , come , fecondo  l’Apoftolo  , tutte  le  cofe  fo- 
no da  Dio  , ed  una  di  quefte  cole  eflère  ancora  il  Figliuo- 
lo . Ma  finalmente  vedendoli  per  tanta  loro  empietà  cari- 
cati da  tutti  di  maledizioni  e d’ obbrobrj  , lederò  la  ftefla 
formola , che  avevano  promulgata  a Coftantinopoli , e fi 
fepararono , e ritirarono  nelle  loro  città  . 

Pafsò  Coftanzo  in  quefte  brighe  l’inverno  , e in  cele-  cxvi. 
brare  le  nozze  colla  nuova  fua  moglie  Fauftina  ; avendo  A“or"  d‘  r" 
perduto  qualche  tempo  prima  l’Imperatrice  Eufebia  ; e nel 
fare  i preparativi  per  la  campagna  contra  i Perfiani . Ve- 
nuta la  primavera , partì  di  Antiochia , e paflàto  l’Eufrate, 
fi  avanzò  fino  a Edefla , donde  fpedì  i fuoi  generali  Arbe- 
zione  , e Argilone  fu  le  fponde  del  Tigri , ma  con  ordine 
di  non  efporre  le  truppe  . Tardò  il  nemico  più  del  foli to 
ad  ufcire  in  campagna  , e finalmente  intefe  Coftanzo  l’ ag- 
gradevol  novella  , che  Sapore  con  tutta  la  fua  armata  re- 
trocedeva , e tornava  ne’  fuoi  fiati . Libero  adunque  l’Im- 
peradore  dall’  apprenfione  della  guerra  Perfiana  , lafciate 
Tom.V*,  O o nella 
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'nella  Mefopotamia  le  lolite  guarnigioni,  per  condurre 
tutte  le  fue  truppe  contra  Giuliano,  tornò  ancor  eflo  ad 
Antiochia , donde  , benché  foflè  già  avanzato  l’autunno , fi 
affrettò  di  partire  , ben  vedendo,  non  eflèrfi  tempo  da  per- 
dere con  un  nemico  pronto  ed  attivo , e che  oltre  le  Gallie 
avea  già  ridotto  in  fuo  potere  l’Italia , la  Sicilia , e l’Illiri- 
co , ed  occupato  il  palio  delle  Sucche , che  l’Illirico  divi- 
dono dalla  Tracia.  Per  lo  difgufto , e l’ inquietitudine  , 
che  per  tali , e così  importanti  conquifte  di  Giuliano  l’in- 
felice Principe  concepì , cadde  infermo , c fu  attaccato  a 
Tarfo  da  una  piccola  febbre  , dalla  quale  fi  lufingò  di  po- 
terli liberare  mediante  l’ efercizio  del  viaggio . Ma  era 
ornai  per  lui  giunto  il  tempo  di  rendere  conto  a Dio  de' 
gran  mali,  che  fatti  aveva  allaChiefa.  Giunto  a Mopfu- 
crene  , luogo  della  Cilici»  alle  radici  del  monte  Tauro, 
il  male  le  gli  aggravò1,  e fu  coltre  tto  ad  arreftarvifi  , evi 
morì  a’  tre  di  Novembre , eflèndo  nell’  anno  quarantacin- 
quefimo  della  fua  vita  , e trentottefimo  del  fuo  imperio 
Cefareo  , e venticinquefimo  da  che  era  fiato  falutato  Au- 
gufto  dopo  la  morte  del  padre  . Abbiamo  da  s.  Gregorio 
di  Nazianzo  * , che  in  quel  momento  fatale  , in  cui  fo- 
glionogli  uomini  per  l’ apprenfione  dell’  imminente  giu- 
dizio di  Dio  giudicare  di  loro  ftefiì  con  verità  , fi  pentì, 
ma  inutilmente  , il  moribondo  Principe  di  tre  cofe  j di 
avere  fparfo  il  fangue  de’  fuoi  congiunti , di  avere  innal- 
zato alla  Cefarea  dignità  Giuliano  , e di  avere  eccitato, 
C fomentato  tanti  torbidi  nella  Chiefa.  Comunque  fia  di 
quell’  ultimo  oggetto  del  fuo  dolore  ; ficcome  gli  Ariani 
lo  avevano  tenuto  in  vita  Tempre  attediato  , così  ancora 
fpirò  l’anima  nelle  lor  braccia  : ed  Euzoio1’,  che  avea 
poc’  anzi  fatto  ordinare  vefeovo  di  Antiochia  , fu  quegli , 
ohe  gli  amminiftrò  m quell’  eltremo  ilbattefimo.  Onde 
pofiìam  giudicare , che  quando  ancora  fi  folle  riavuto  dal 
male,  eglino  avrebbono  feguitato  ad  elfer  gli  arbitri  del 
fuo  fpirito , e ad  animarlo  contro  la  Chiefa  . Già  avea  de- 
. Ìlinato  per  un  nuovo  finodo  la  città  di  Nicea  c ad  effetto  di 
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nuovamente  efaminarvi  la  dottrina  de  gli  Anomei . Ma  la  — 

fua  morte  diede  line  a’  finodi , e reftituì  la  pace  alla  Chie-  Awi*'  ^ I* 
fa  : Il  Signore , dice  s.  Girolamo  * fi  rifveglia , comanda . d,»ì.mìv.l»- 
alla  tcmpefta , che  parea  dover  fubiflare  laChiefa  , la  be- 
ftia  muore,  e ritorna  la  fercnità , e la  calma.  Giuliano, 
che  era  tuttavia  nell’  Illirico , intefa  la  fua  morte  , di  cui 
fu  fofpetto  d’ e ffer  egli  fiato  l’ autore  ‘ , con  aver  proccu-  b cr<£#r.  fo- 
rato , che  gli  folfe  dato  il  veleno , fi  portò  in  fretta  a Co- " *• 
ftantinopoli , ove  fece  da  Gioviano  , che  gli  fuccedè  nell’ 

Imperio , apportare  il  cadavere  del  defunto  , cui  fu  data 
perfuo  ordine  fepoltura  nella  Chiefa  de’  fanti  Apoftoli  ; 
onorando  elfo  in  perfona  la  pompa  funebre  c col  caminare  c 
dinanzi  al  feretro  fenza  il  diadema  , e fe  altre  infegne  della 
fua  dignità,  fuorché  la  porpora;  compiacendoli  d’ eflèr 
prodigo  de’  fuoi  onori  verfo  di  lui , quando  lo  vide  in 
ifiato  di  non  poterli  più  opporre  a’  fuoi  ambiziofi  difegni . 


FINE  DEL  LIBW  DECIMO  ARTO . 
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Embra Iddio  non  aver  conceduto  Ann.  361. 
alla  Chiefa  di  refpirare  alquanto  GiuIi„‘  l!npc. 
dalle  intelaine  guerre  , ond’era  da  '»•!»«•  »<■«■  di- 
si gran  tempo  crudelmente  agita- 
ta.fe  non  affinchè  potefse  in  qual-  sac- 
che modo  prepararli  alla  guerra 
ftraniera,  che  le  fu  mofsa  dal  nuo- 
vo Imperadore , il  quale  flato  già 
fuo  figliuolo , e rigenerato  , e al- 
levato nel  fuo  feno , avea  conceputo  contro  di  efsa  un 
odio  mortale  , e fi  era  propofto  per  principale  imprefa  del 
fuo  imperio  di  abbattere  il  regno  di  Gesù  Crifto  fopra  la 
terra  , e di  rimettere  in  trono  1*  Idolatria . Ben  vedeva , 
quanto  era  per  riufcirgli  difficile  quella  imprefa  in  un  tem- 
po , nel  quale  dopo  efserfi  la  Criftiana  religione  per  lo  fpa- 
zio  di  più  di  tre  lecoli  foflenuta  contra  tutti  gli  sforzi  del- 
la dominante  empietà , era  finalmente  pervenuta , median- 
te lo  zelo  di  Coftantino  , e de’  fuoi  figliuoli , ad  efsere  il 
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294  Istoria  Ecclesiastica 
culto  pubblico  dell’  Imperio  , e in  vigor  delle  leggi , del  • 
la  pietà  , e della  protezione  de’  medefimi  Imperadori,  ufci- 
ta , per  così  dire , dalle  caverne  e le  grotte  , fi  trovava  in 
pofsefsodi  fuperbc  efontuofe  bafiliche,  nelle  quali  efer- 
citava  con  reale  fplendore  e magnificenza  la  pompa  del  fil- 
erò fuo  minifierio  con  una  mirabile  affluenza  di  popolo; 
e vedeva  il  piccol  numero  de’  fuoi  nemici , che  tuttavia 
rimaneva  oftinato  nelle  antiche  fupcrftizioni , ridotto  al- 
la necefìltà  di  cercar  le  tenebre  e i nafcondiglj , per  efsere 
fiati  i profani  templi , o fprangati , o fmantellati , o ro- 
vinati fino  da’  fondamenti , e i facrileghi  altari  abbattuti , 
i fimolacri  o ridotti  in  minuti  pezzi,  o fquagliati,  odi- 
venuti pafcolo  delle  fiamme  , i facerdoti  fpogliati  delle 
loro  prerogative  , e gli  abominevoli  facrifizj , e i detefta- 
bili  mifterj  della  magia  fottopofti  alla  pubblica  vendetta  , 
e al  vigore  de  gli  eftremi  fupplizj  . Ma  era  Giuliano  così 
invafato  dal  diavolo  , ed  animato  da  tutte  le  fue  furie , che 
volle  nondimeno  accingerli  all’  imprefa , quantunque  do- 
veflè  apprenderla  per  imponibile  , eziandio  confiderando 
l’ affare  fecondo  le  pure  regole  dell’  umana  prudenza . 

Erano  già  alcuni  anni , da  che  il  mifero  Principe  , fe- 
dotto  per  la  famigliarità  con  alcuni  fcellcrati  impofiori , 
che  del  manto  fi  coprivano  di  filofofi  , o che  la  fomma  per- 
fezione , e l'ultimo  fine  della  mondana  filofofia  riponevano 
nell’intiraa  unione , e nel  famigliar  commercio  dell’  uma- 
no fpirito  co’  demonj  , avea  rinunziato  a Gesù  Crifto , ed 
alla  fua  religione  , nè  avea  fe  non  del  difprezzo  per  la  fua 
dottrina,  per  le  fue  leggi,  e pe’fuoi  divini  efacrofanti 
mifterj  , e tutte  le  fue  fallaci  fperanze  avea  rivolte  a confc- 
guire  mediante  la  protezione , il  favore,  ed  il  culto  de’  fallì 
numi  l’Imperio . Ma  finch’ei  ville  fottopofto  a Coftanzo  . 
del  quale  non  fi  può  abbaftanza  commendare  lo  zelo  con- 
tro l’empie  fuperftizioni  de  gl’  Idolatri , fi  ftudiò  di  tenere 
occulto  nell’animo  il  veleno , di  cui  s’  era  imbevuto  nelle 
fcuole  della  Grecia  , e dell’  Alla , e con  una  facrilega  e de- 
teftabile  ipocrifia  non  avea  mancato  d'intervenire  alle  fia- 
cre 
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ere  adunanze  de’  Fedeli , e di  parteciparvi  de’  divini  mille-  "(j'~ 
rj,  adorando  in  pubblico  Gesù  Crillo  nel  medefimo  tempo, 
che  in  fegreto  , e nella  ofeurità  della  notte  rendeva  órriag- 
gio  a i Demonj . Seguitò  a tenere  quella  condotta , ezian- 
dio poiché  ebbe  prelo  il  titolo  di  Augullo  ; e trovandoli 
nel  principio  di  quell’anno  a Vienna  nelle  Gallie , fi  portò 
alla  Chiefa  * per  la  folennità  dell’Epifania,  valendoli  del-, 
la  religione  per  confervarfi  la  benevolenza  de’  popoli , nè 
fi  dichiarò  apertamente  contra  Crillo  , fe  non  quando  im- 
prefe  a far  la  guerra  a Gollanzo , divenuto  nel  medefimo 
tempo  ribelle  al  fuo  Principe  , ed  al  fuo  Dio  . Dappoiché 
ebbe  ridotto  in  fuo  potere , con  una  fomma  prontezza  e 
felicità  , oltre  le  Gallie  , l'Italia  , laSicilia  , l’ Illirico  , la 
Macedonia  , eia  Grecia , e per  mezzo  ditali  conquille  fi 
vide  in  filato  di  non  più  temere  il  nemico  , ed  efente  dalla 
neceflìtà  di  rifpettar  le  fue  leggi , di  dipendere  da’  fuoi 
cenni , non  tardò  guari  ad  abiurare  la  religione  di  Crillo , 
a fare  aperta  profeìfione  d’idolatria  , ad  aprire  i templi  dè  • ■ 

gl’idoli , ad  offerti  loro  le  vittime  e i facrifizj , e a rimette- 
re in  vigore  tutte  le  antiche  fuperftizioni . Siccome  i Gen- 
tili , che  fi  convertivano  a Crillo,  rinunziavano  folenne- 
rtnente  al  Demonio  , erano  ad  una  nuova  vita  rigenerati 
mediante  il  fanto  battefimo  , ed  eran  fatti  partecipi  dell’in- 
cruenta oblazione  per  lo  ricevimento  de’  divini  millerj  ; 
così  l’infelice  Apollata  b volle  con  un  folenne  facrifizio  ri-b  Creg„_ 
nunziare  folennemente  al  culto  del  vero  Dio  , e pretelè  di  or-  >• 
cancellare  in  fe  Hello  col  fangue  delle  impure  vittime  il 
carattere  del  Crillianefimo , e lavateli  nello  ftelfo  fangue  le 
mani , che  per  lo  contatto  del  Corpo  del  Signore , che  alla 
facra  meda  fi  dava  in  mano  a i Fedeli , teneva  per  imbratta- 
te , s’immaginò  di  dar  loro  con  quella  elècrabile  cerimonia 
una  nuova  confacrazione , e di  renderle  degni  tilrumencà 
de’  fuoi  profani  mfilerj  . 

Prima  di  affatto  abbandonarlo  ne’  fuoi  traviamenti , e ut 
darlo  in  preda  a’  fuoi  infani  furori,  fi  compiacque  il  Signo-  jf".1 

re  con  un  eccedo  di  bontà  dargli  alcune  lenfibili  dimollra-  1,  croce . 
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Ànn.  361  zìoni  della  virtù  del  Tuo  nome  , e della  forza  invincibile^ 
della  fua  croce  . Al  fuo  arrivo  nell’  Illirico  * dopo  il  tem- 
po della  vendemmia  comparirono  in  quelle  campagne  le 
viti  cariche  d’uve  acerbe  : è una  copiofa  rugiada  caduta  fu 
le  fue  velli , e di  quei  che  lo  accompagnavano  , vi  forma- 
rono colle  lor  gocciole  diverfi  fegni  di  croce  . Giuliano  , 
e i fuoi  cortigiani  e adulatori  diedero  a quelli  portenti  una 
favorevole  interpctrazione  . L’uvc  apparite  fuor  di  ftagio- 
ne  erano  fecondo  erti  prefagio  di  qualche  profpero  avveni- 
mento ; ed  era  un  cafo  fortuito  , che  le  gocciole  della  ru- 
giada avellerò  prefo  ne’  loro  abiti  quella  forma . Ma  i Cri- 
ffiani  fi  iufingarono , che  ficcome  le  uve  fuor  diltagione 
tolto  languirono,  e cadono,  nè  arrivano  a maturarli  ; così 
non  folle  pcrgiugnere  il  nuovo  principe  ad  un’etàmatura, 
e dover  eller  di  breve  durata  il  fuo  imperio  ; c fi  confer- 
marono nella  credenza , che  JaCrilliana  religione  folle  di- 
fcefa  dal  cielo  , e che  tutti  fegnar  fi  dovclfero  col  fcgnaco- 
b Grtt°r.  nìii..  lo  della  croce  . Si  fparfe  ancora  una  voce b , che  facrifican- 
cr-  >■  do  Giuliano  , e confultando  fecondo  il  folito  le  vifcere  de 
gli  animali , avelie  in  quelle  ollcrvato  il  fegno  della  croce 
circondato  d'una  corona  ; che  gli  alianti  follerò  rellati  for- 
prefi  da  un  gran  timore  : ma  che  il  macllro  dell’empietà  ne 
avelie  conceputa  buona  fperanza , col  prendere  quella  co- 
rona , o quel  circolo  per  un  indizio  o prefagio,  che  la  Cri- 
lliana  religione  folle  per  ridurli  allo  fiato  d’ una  città  per 
ogni  parte  cinta  d'allòdio , fenza  che  a’ fuoi  profelfori  la- 
fciato  follò  verun  luogo  allo  fcampo  della  loro  vita  o falu- 
te . S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  non  racconta  quello  fat- 
to per  certo , benché  ne  follò  per  ogni  parte  divulgata  la 
diiJ.  fama,  riferilce  a quelli  medefimi  tempi  ‘ un  altro  avveni- 
mento degno  per  le  fielfo  di  maggior  fede  , e divenuto  più 
celebre nell’illoria  . Vago  fempre  Giuliano  d’intendere 
i Tit  ini-  ! ] l’avvenire  d fu  da  uno  de’  fuoi  maghi , e profani  facerdoti 
j.  introdotto  ne’ penetrali  d’un  tempio,  ove  i Demoni  per 

tal  effetto  invocati , fe  gli  fecero  vedere  in  una  forma  così 
orribile  e fpaventofa , che  non  potè  contenerfi  dall’impri- 
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merli  fu  la  fronte  il  fegno  della  croce . Non  poterono  fo-  ^ói” 

ftenere  l’afpetto  di  quella  trionfale  infegna  i demoni , e to-  * 

Ilo  fi  dileguò  la  vifione  . Riprefo  Giuliano  dal  Mago  , gli 
confefsò  ingenuamente  il  fuo  timore,  c l’ammirazione , che 
conceputa  avea  della  virtù  della  croce  dal  veder  , che  i de- 
moni al  folo  afpetto  di  ella  s’ erano  dati  alla  fuga  . Non  è 
così , replicò  1 impoftore,  non  è fiato  il  timore  , ma  lo  fde- 
gno  c l’ aborrimento  , che  ha  meflo  in  fuga  i demoni . In 
quello  modo  fi  lafciava  il  mifero  principe  fedurre  da  gl’im- 
poftori , e ad  onta  de’  benefizi  del  cielo  fpingere  nel  preci- 
pizio , e nell’abilfo  dell’  empietà  . Maggiore  imprelfione 
de’ precedenti  fegni  fece  fu  lo  fpirito  di  Giuliano  quel  , 
che  gli  accadde  nell’  alfiftere  a un  facrifizio  in  onor  di  Pro- 
ferpina  * , ove  la  fola  prefenza  d’ un  giovanetto  Criftiano  , * JW  amì. 
ma  creduto  Gentile  , e come  tale  ritenuto  nel  numero  de’ 
fuoi  paggi , potè  difiurbare  tutto  l’ apparecchio  del  facri- 
lego  rito  , mettere  in  fuga  le  ombre  internali , e riempier- 
ne di  confufione  e di  terrore  i miniftri . Delcrive  con  una 
fomma  eleganza  tutto  quello  fatto  Prudenzio , il  quale  at- 
tefta , eflèrc  ciò  avvenuto , mentre  era  ancor  giovanetto  . 

Attonito,  dice  egli,  e divenuto  pallido  il  facerdote  , che 
preledeva  alla  rea  funzione  : Che  tacciamo , efclamò  rivol- 
to a Giuliano,  che  facciamo?  Intorno  a i noftri  altari 
invifibilmente  s’ è infinuata  una  più  augufta  divinità  , la 
cui  virtù  e potenza  rende  vane  ed  inutili  le  noftre  cerimo- 
nie , le  noftre  vittime , le  noftre  arcane  preghiere  ; e la 
cui  prefenza  foffrir  non  polfono  i noftri  numi , nè  ad  arre- 
ftare  la  loro  fuga  , e a richiamargli  indietro  , e a rendete- 
gli propizj , nulla  vagliono  il  mormorio  delle  noftre  lacre 
canzoni,  nulla  il  fuoco  che  languifce  ne’ noftri  incenfie- 
ri , nulla  l’ odore  de’  noftri  ballami , nulla  i profumi , che 
fumano  ne’  noftri  vali . Per  certo  s’ è quà  intrufo  qualche 
occulto  Criftiano  . Quella  fchiatta  di  uomini  paventano  i 
noftri  numi . Lungi  dal  noftro  ceto  chiunque  fi  pregia  del- 
la loro  facra  lavanda , e millica  unzione  . Cadde  , ciò  det- 
to , efanimato  fui  fuolo . £ lo  llclfo  Giuliano , come  fe 
Tom. VI.  P p avelie 


i 


Digitized  by  Google 


Ann.  36 1. 


IV. 

Zelo  dell'  Apo- 
stati per  lu  cui- 
to  de  gj* ijuli  . 


298  Istoria  Ecclesiastica 

avertè  veduto  Crifto  in  atto  di  fcagliare  contro  di  lui  i ftioi 
fulmini,  impallidì,  e toltoli  dalla  fronte  il  diadema , e 
girati  intorno  fopra  gli  alianti  gli  fguardi , domandò,  fe 
alcuno  , la  cui  fronte  folle  fegnatacol  crifma , avelie  por- 
tato la  confufione  in  quella  augulla  aflèmblea . Ravviato- 
ne uno  nella  compagnia  de' fuoi  paggi , lungi  quelli  dall’ 
arrollirfi  del  fegno  di  Crillo  , llato  già  imprelfo  nella  fua 
fronte , ne  fece  pubblica  profelfione , e gettata  in  terra 
1’  alla  ingemmata  , che  tenea  nella  mano  , rinunziò  lolen- 
nementc  al  fervizio  del  facrilego  Imperadore  . Un  tal  fat- 
to , che  parea  , che  doveflè  irritare  più  fieramente  il  tiran- 
no , accrebbe  in  elfo  il  terrore  : prefe  torto  prccipitofa- 
mente  la  fuga  ; e le  fue  guardie , e i fuoi  cortigiani , in- 
gombrati anch'  elfi  dallo  1 pavento  , e feordati  del  lor  pa- 
drone e dovere , in  vece  di  accompagnarlo  , e lèguirlo  , 
alzati  gli  fguardi  al  cielo  , fi  diedero  ad  invocar  Gesù 
Crifto . 

Se  per  lo  ravvedimento  del  nuovo  Faraone  furono  in- 
utili quelli  llrcpitofi  portenti , dovè  però  giovar  molto  la 
loro  lama  divulgatali  per  l’ univerfo  ad  animare  e confor- 
tare i veri  foldati  del  Crocififlb  al  la  nuova  guerra  , che  fo- 
praftava  loro  per  parte  dell' inferno  , c ad  ilpirar  loro  una 
ferma  fiducia  d’  una  gloriofa  vittoria  . Fu  quella  guerra 
per  molti  capi  la  più  pericolofa  di  quante  finora  per  parte 
de  gli  Idolatri  foftèrte  aveva  la  Chicla  . Gli  altri  principi  , 
filmili  per  lo  più  a que’  temerarj  c fortunati  guerrieri , che 
pieni  di  ardore . e d’  un  forfennato  ardimento  , e perfuafi 
di  vincere  col  folo  ufo  delle  lor  forze , trafeurano  tutti 
gli  altri  vantaggi , non  avevano  penfato  a mettere  in  ope- 
ra contro  la  religione  di  Crifto  fe  non  il  ferro  ed  il  fuoco  . 
Giuliano,  più  di  elfi  accorto  ed  alluto , e per  l’ efperien- 
za  de’ partati  avvenimenti  convinto  , che  la  forza  aperta 
non  ballava  a condurre  a fi  ne  la  grande  imprefa  , che  me- 
ditava ; eflèndo  fempre  dalle  pallate  guerre  ulciti  i Cri- 
ftiani  e vittoriofi  , e carichi  di  trofei  ; pensò  meno  a far 
aifo  della  violenza , c del  terror  de'  lùpplizj , che  dell’aftu- 
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zia  , e dell’  attenzione  in  valerli  di  quei  mezzi , i quali  fof- 

l'ero  più  atti  ad  infenfibilmente  diminuire  negli  animi  de’  Ann.  361. 
fedeli  il  fervore  della  pietà , che  a rifvegliarne  la  virtù  e il 
coraggio  . Se  il  cattivo  efempio  del  principe  è di  grande 
efficacia  a corrompere  , e fovvertire  i fudditi , e fpecial- 
mente  quei , che  col  fecondare  il  fuo  genio  afpirano  o a 
mantenerli  ne’  loro  gradi , o ad  eflcr  promolll  a più  rag- 
guardevoli polli,  e più  fplendide  dignità  ; l’attenzione 
di  Giuliano  a venerare  i fuoi  numi  non  poteva  elTcrc  più 
elatta  e fcrupolofa  , nè  il  fuo  zelo  per  le  pagane  fuperlli- 
zioni  più  follccito  e fervorofo . Poiché  gli  affari  del  go- 
verno‘non  gli  permettevano  di  andar  ciafcun  giorno  a r..  , ... 

facrihcare  ne  templi , avea  fatto  del  luo  giardino  come  un 
tempio  per  la  moltitudine  de  gli  altari , che  ri  avea  con- 
fatati alle  fue  chimeriche  divinità  ; e nel  fuo  fleffo  palaz- 
zo aveva  apprelfo  della  l'uà  camera  una  fpecie  di  cappella 
o di  privato  oratorio  dedicato  al  fole  , che  era  il  primario 
oggetto  delle  fue  adorazioni . La  mattina  appena  alzato 
dai  letto  , era  la  fua  prima  azione  di  facrifìcare  a’  fuoi  Dei  : 
e quando  compariva  in  Oriente , e quando  tramontava 
nell’Occidente,  era  da  lui  onorato  colle  fue  vittime  il 
fole  . La  notte  facrifìcava  a’dcmonj , che  appellava  not- 
turni ; nè  lafciava  paflàre  alcuna  fella  fenza  portarli  ad 
offerire  folennemente  ne’  templi . Mollrava  di  non  meno 
pregiarli  del  titolo  di  Pontefice  , che  di  quello  di  Augu- 
ro : nè  contento  di  affillere  a’  facrilizj , voleva  eziandio 
elferne  egli  fteflò  il  minillro  , ed  efercitarne  per  fe  medelì- 
mo  ancor  le  più  fordide  c laboriofe  funzioni . Andava  in- 
nanzi e indietro  , correva , portava  le  legne  , le  accende- 
va, foffi ava  nel  fuoco , prendeva  il  coltello  per  ifeanna- 
re  le  vittime  , c le  fue  mani  imbrattava  nelle  lor  vifcerc, 
ove  s’ immaginava  di  trovar  la  notizia  delle  cofe  avvenire  , 
a che  afpiravano  principalmente  i fuoi  voti . Ellèndo  tut- 
tavia nell’  Illirico  , avea  già  fcritto  a gli  Atenieli  per  ciòr- 
targli  ad  aprire  i templi , ed  era  flato  prontamente  ubbi- 
dito , e da  effi  , e da  gli  altri  popoli  della  Grecia  . Giunto 
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cominciò  fubito  ad  imbrattarla  con 
del  gentilefimo  : e la  nuova  Roma , 
già  dedicata  da  Collantino  fotto  gliaufpicj  della  Croce, 
vide  innalzata , e propolla  al  pubblico  culto  de'  Tuoi  cit- 
tadini la  llatua  della  Fortuna  della  città  ; e quella  fu  la 
prima  , e la  fola  occafìone , in  cui  fu  profanata  colle  foz- 
zure  de’ facrifìzj . Indi  furono  per  tutte  le  provincie  fpe- 
diti  gli  ordini , affinchè  da  per  tutto  riaperti  follerò  i tem- 
pli , riparati  quegli , che  aveano  fofferto  alcun  danno  , e 
riedificati  quei  che  erano  flati  demoliti,  rimeffi  in  piedi 
gli  altari , che  erano  Itati  abbattuti , rimefle  in  ufo  le  ceri- 
monie , che  erano  Hate  neglette  , e rillabiliti  nel  godimen- 
to e pofleflb  de  gli  antichi  privilegj , e delle  loro  preroga- 
tive , immunità  ed  efenzioni  i facerdoti , gl’  indovini , e i 
minillri  de  gl’  idoli , e i cullodi  ed  uffiziali  de’  templi , a’ 
quali  ancora  fece  allignar  molte  rendite  pel  loro  fplendi- 
do  e conveniente  mantenimento  ; trasferendo  ad  elfi  in 
gran  parte  que’  beni , e que’  fondi , che  dalla  pietà  de’ 
precedenti  Imperadori  erano  Itati  dellinati  per  lo  follen- 
tamento  de’  minillri  del  vero  Dio  , de’  poveri , e delle  ve- 
dove , e per  la  decenza  del  divin  culto  . 
v.  Avendo  oflervato  , che  molto  più  delle  ricchezze  , e 

A°r,c!o 'Jóntcfi1-  dignità  , e de’  comodi  temporali , avevano  contri- 

ceJeiiaoaUxi*.  buito  a rendere  amabile , ed  ammirabile  a tutto  il  mondo 
la  Chiefa,  l’eccellenza  delle  fue  maffime  di  morale  , e le  re- 
gole , e il  bell’  ordine  della  fua  difciplina  , giudicò  l’ em- 
pio Apollata  , che  ad  ofeurare  per  una  parte  la  Crilliana 
religione,  e a rimettere  per  l’ altra  in  credito  il  gentilefi- 
mo , il  più  opportuno  mezzo  farebbe , l’ obbligare  i Pon- 
tefici , e i facerdoti  de’  fallì  numi  a regolare  la  loro  vita  e 
condotta,  e quella  delle  loro  famiglie,  e lo  llellb  pro- 
fano culto  de  gl’  idoli , fecondo  quello  che  avea  ollèrvato 
di  più  foeciofo  nelle  leggi  , e ne’  canoni  della  Chiefa . Di 

Jjuella  fua  follecitudine abbiamo  un’illullre  memoria  in  una 
ua  lettera  ad  Arfacio  pontefice  della  Galazia  *,,  La  religio, 
ne  de’Gentili,fcriveva,  non  è ancor  giunta  a quel  punto  di 

per- 
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perfezione,  che  ci  fiamo  prefi ffi  . nè  è così  florida  come 
vorremmo  , per  colpa  di  coloro  , che  la  proiettano  . Quan- 
to a quello , che  appartiene  al  culto  de’  nollri  Dei , abbia- 
mogiullo  motivo  d’ eflèrne  confidati , vedendolo  rimetto 
in  un  tale  fplendore , e in  una  sì  gran  magnificenza , che 
fupera  i nollri  voti , e le  nollre  fpcranzc  . Niuno  avrebbe 
ardito  poc’  anzi  di  defiderare  in  un  sì  breve  fpazio  di  tem- 
po una  sì  gran  mutazione . Ma  che  ? penfiamo  noi,  che  que- 
llo debba  ballarci  ? Nè  riflettiamo,  nulla  aver  maggior- 
mente contribuito  ad  accrefcere  la  religione  ed  il  numero 
de’  Crilìiani , quanto  la  loro  umanità  in  accogliere  i pel- 
legrini , la  loro  follecitudine  in  feppellire  i morti , e la  lo- 
ro fimulata  gravità  ne’  colluini  ? Ciafcuna  delle  quali  cofe 
io  giudico  che  da  noi  fi  debba  finceramente  mettere  in_, 
opera.  Nè  balla,  che  tu  folo  non  cedi  in  quella  parte  ai 
Crilìiani:  ma  tali  altresì  conviene  che  fieno  quanti  fono 
faccrdoti  nella  Galazia  Per  la  qual  cofa  o colle  perfuafio- 
ni  c le  ammonizioni  tilludierai  di  renderli  buoni,  o gli 
rimuoverai  dal  facerdotal  minillerio , fpccialmente  fe  non 
fi  portano  avenerare  gli  Dei  infieme  colle  loro  mogli, 
e co’  loro  fervi  e figliuoli , ma  foffrono  apprelfo  di  lo- 
ro e donne  , e fervi  , e figliuoli  della  fetta  de’  Gali- 
lei, i quali  fono  empjverfo  i nollri  numi , e alla  religio- 
ne antepongono  l’ empietà . Di  piu  eforta  ciafcun  di  elfi  a 
non  accollarli  a’  teatri , a non  bere  nelle  taverne  , e a non 
efercitare  verun’ arte , o melliere  turpe  ed  ignominiofo. 
Promoverai  agli  onori  quei  che  faranno  ubbidienti , e cac- 
cerai  dal  minillerio  gl’ indifciplinabili  e contumaci . Sarà 
tua  cura  di  fondare  in  ciafcuna  città  molti  fpedali  ed  ofpi 
zj  , affinchè  non  fidamente  i nollri , ma  altresì  gli  llranie- 
ri , quando  fi  trovino  in  necelfità  , vi  pollano  godere  de’ 
frutti  della  nollra  beneficenza . Per  quel  che  fpetta  al  lo- 
ro mantenimento  , vi  abbiamo  provveduto  : avendo  attè- 
gnato  per  la  Galazia  trenta  mila  mifure  di  grano , e felfanta 
mila  di  vino  . Delle  quali  giudico  doverli  impiegare  la 
quinta  parte  per  follievo  de’  poveri , che  minillrano  a i 
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302  Istoria  EcclésiastiCà 
facerdoti , e il  rimanente  diltribuire  a i pellegrini , e mén- 
dicanti . Imperciocché  ella  farebbe  per  noi  una  gran  ver- 
gogna , che  mentre  fra  i Giudei  niuno  è , che  mendichi , 
egli  empj  Galilei , oltre  i loro  poveri , alimentano  anco- 
ra i noftri  ; folfero  da  noi  lafciati  fenza  verun  follie vo  , e 

f trivi  d’  ogni  foccorfo  i noftri  mendici . Efortcrai  i Gcnti- 
i a contribuire  a quell’ opera  di  pietà,  e gli  abitanti  de* 
borghi  ad  offerire  le  primizie  de’  loro  frutti  a gli  Dei . E 
per  indurli  più  efficacemente  ad  efercitare  la  loro  benefi- 
cenza , farai  loro  riflettere  , non  eflèr  quella  una  cofa  nuo- 
va tra  noi , ma  da  gran  tempo  , e da  molti  fecoli  iftituita , 
come  fi  raccoglie  da  Omero  , appreffo  il  quale  Euméò  in 
quella  guifa  favella  * : 

Forellier , non  m’ è lecito  , nè  anco 
Se  peggiore  di  te  quà  giunto  fuflè  , 

Col  Forcltier  non  fare  onor  ; che  tutti 
Vengon  da  Giove  e foreftieri , e poveri , 

E’  il  noltro  dare  è poco  infiemc  , e caro  . 
Guardiamoci  adunque  , che  mentre  permettiamo  ad  altrui 
di  appropriarli  i noftri  beni , non  copriamo  noi  fteffi  per 
noitra  codardia  di  confufione  , e di  obbrobrio  , o piutto- 
fto  non  veniamo  a tradire  la  religione  de’  numi . Se  inten- 
derò , che  tali  colè  fieno  da  te  mede  in  opera  , ci  farà  ciò 
d’ una  indicibile  confolazione  . Sii  tu  di  rado  alle  cafe  de’ 
prefidenti  per  vifite  e complimenti  ; ma  tratta  con  elfi 
per  lettere  , e ferivi  loro  frequentemente  . Non  vada  niu- 
no de’ facerdoti  ad  incontrarli , quando  fanno  il  loro  in- 
greflò  nelle  città;  nè  fi  portino  a ricevergli  fuor  del  ve- 
llibolo  , quando  vengono  a’  templi . Non  fieno  dentro  di 
elfi  preceduti  dalle  loro  folite  guardie  : poiché  appena 
mettono  il  piede  fu  la  foglia  del  tempio  , divengono  come 
perfone  private;  appartenendo  a te  fo!o  , come  ben  fai, 
d’  efercitare  in  elfo  l’ imperio  , e l’autorità,  coniorme  la 
fteffa  divina  legge  richiede:  alla  quale  quei  che  predano 
la  dovuta  ubbidienza,  fon  veramente  pii  e divoti  venera- 
tori de’ numi;  ma  quei,  che  fempre  portano  attorno  il 
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fallo , e la  pompa,  fono  uomini  vani  c leggieri,  nè  cono- 
fcono  , ed  appetifcono  la  vera  gloria  „ . 

Non  minor  follecitudine  dimollrò  il  medefimo  Prin- 
cipe in  un’  altra  lettera  parimente  da  lui  fcritta  a un  Pon- 
tefice , di  rimettere  in  venerazione  ed  in  credito  il  facerdo- 
zio  idolatrico  , edi  fare  in  modo  , che  nella  pietà  verfoi 
numi  , nella  beneficenza  e umanità  verfo  gli  uomini,  e nel- 
la modellia,  e gravità  de’  coltumi , non  parellè  in  niun 
modo  cedere  al  laccrdozio  Criftiano  . „ E'  cofa  ben  ra- 
gionevole , fcriveva  egli  , che  i facerdoti  fieno  onorati  co- 
me miniftri  e fervi  de’  numi , e come  quei , che  delle  divi- 
ne cofe  tengono  il  minifterio , e che  molto  contribuifcono 
co  i facrifizj  che  offerifeono  , e colle  loro  preghiere  , onde 
Cimo  partecipi  de’  celelli  favori . Per  la  qual  cofa  non  è 
dovuto  loro  minor  rifpetto , anzi  anche  maggiore , che  ai 

magiftrati  civili Ma  fa  d’uopo  fpiegare , qual  debba 

efl'ere  il  facerdote , affinchè  ei  fia  meritamente  onorato  . 
Primieramente  però  fi  dee  Itabilire  per  regola  , doverli  ave- 
re in  venerazione  , finché  ei  ritiene  la  dignità  e il  titolo  di 
facerdote  . Se  è di  cattivi  coftumi , e indegno  di  quello  ti- 
tolo , convien  dcporlo , e cacciarlo  dall’ordine  facerdota- 
le  . Ma  finché  n’ efercita  le  funzioni,  ed  affille  pubblica- 
mente agli  Dei , dobbiamo  rimirarlo  con  religione  e vene- 
razione come  il  più  eccellente  retaggio  de’medcfimi  Dei..,. 
Perciò  dee  primieramente  a’facerJoti  eUerc  a cuore  la  pie- 
tà verfo  inumi  ; e per  tal  ellctto  dobbiamo  offerir  loro  il 
nollro  minilierio  , confidcrandoli  come  prefenti , e coi  lor 
occhj  fidi  fopra  di  noi , benché  effi  non  fieno  da  noi  vedu- 
ti.. . . Per  una  tal  confiderazione  della  prefenza  de’ numi 
dee  il  facerdote  non  fidamente  guardarli  dalle  azioni  dilb- 
neltc  ed  impure  , ma  ancora  da’  ragionamenti  e colloquj  li- 
beri e licenziofi  , e non  folo  dal  profferire  , ma  altresì  dall’ 
udire  parole  ofeene  , o che  pollino  in  alcun  modo  offen- 
dere la  modellia . Si  debbe  inoltre  guardare  dalla  lettura 
de’ libri  ofeeni , come  da  quelli  di  Archiloco , ed’Ippo- 
natte  , e delle  antiche  comedie . Meglio  e per  noi , e più 
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conveniente  alla  noftra  dignità , l’ applicarli  tutti  allo  Au- 
dio della  filofofia  ; ma  di  quella  principalmente,  le  cui 
mafiìme  fono  atte  a inferire  e fomentare  ne  gli  animi  la_> 
pietà  verfo  i Dei  . Tal  è la  fetta  di  Pattagora  , di  Arroti- 
le, e di  Platone  , e di  quei , che  Crifippo  e Zenone  rico- 
nofeono  per  macAri  : i quali  hanno  inlegnato  e 1’  efiAenza 
di  alcuni  Dei,  ed  aver  e(lì  cura  anche  di  quelle  infime  cole, 
nè  far  male  ad  alcuno  per  afiio  ed  invidia  , nè  ellèrvi  tra  di 
loro  quelle  guerre  , che  fono  tra  noi  mortali , come  hanno 
fcritto  i nofiri  poeti,  i quali  perciò  fono  caduti  in  deprez- 
zo . Debbono  eziandio  i facerdoti  allenerlì  da  legger  le  fa- 
vole , e fpecialmente  quelle , che  trattano  qualche  log  get- 
to amorofo  . Hanno  i libri  una  non  fo  qual  forza  per  muo- 
vere gli  animi , ed  eccitare  a poco  a poco  gli  affetti  , on- 
de finalmente  lì  accende  una  gran  fiamma , contro  la  quale 
fa  d’uopo  per  tempo  e da  lungi  di  premunirli . Onde  per 
lo  Aeffo  motivo  non  darem  adito  a gl’  infegnamenti  de  gli 
Epicurei , nè  de’  Pirronici  : le  cui  fette  per  ifpecial  provvi- 
denza de  gli  Dei  immortali  fono  ornai  quali  ellinte  , ed  è 
perita  una  gran  parte  de’ loro  libri . Ma  le  dobbiamo  ave- 
re in  orrore  i ragionamenti  liberi  e pernicioli  ; molto  più 
dobbiamo  Ilare  in  guardia  contra  i penlieri  ; ellèndo  più 
grave  il  delitto  della  mente , che  della  lingua  ; e dovendoli 
alla  prima  una  maggior  cura  , come  a quella,  che  trafela- 
ta , è cagione,  che  anche  la  lingua  tralcorra  . OmellI  adun- 
que i libri  , e i dilcorli  lubrici  e pernicioli , dee  il  facerdo- 
te  applicarli  ad  apprendere  gl’  inni  facri , e Ipecialmente 
quei , che  li  cantan  ne’  templi . Quello  debb’  ellere  il  no- 
ltro  Audio  . Ed  eflendo  tenuti  a ricorrere  fpeffè  volte  sì  in 
pubblico , sì  in  privato  a gli  Dei , non  dobbiamo  in  con- 
to alcuno  omettere  di  ciò  fare  tre  volte  il  giorno , o alme- 
no due  , cioè  la  mattina  di  buonora , e la  fera , a effetto 
di  offerir  loro , quando  ancora  non  fiam  tenuti  alle  funzio- 
ni facerdotali,  le  primizie  del  giorno,  e della  notte  . Quan- 
to poi  alle  funzioni , che  debbono  efercitarlì  ne’  templi , 
elleno  fono  dalla  legge  preferi tte  . Primieramente  in  tutto 
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quel  tempo  , che  i facerdoti  fon  di  fervizio , che  fecondo 
i varj  luoghi  è maggiore , o minore , ed  è in  Roma  di  tren- 
ta giorni , debbono  fare  la  loro  refìdenza  ne’  templi , e 
attendervi  allo  ftudio  della  fapicnza , nè  mai  portarli  alle 
loro  cafe  , nè  al  foro  , nè  vedere  i magiftrati  fe  non  ne’  me- 
defimi  templi  ; e indi  prenderli  una  follecita  cura  del  di- 
vin  culto  , e di  preparare  e difporrc  tutte  le  colè  necefiarie 
al  pubblico  minilterio  . Compiuto  il  tempo  legittimo  del 
fervizio  , e ceduto  il  luogo  ad  un  altro , potrà  allora  il 
facerdotc  , riprefa  la  cura  de’  civili  e domeftici  affari , fre- 
quentar le  calè  de’  fuoi  amici  ; ed  invitato  , intervenire 
a’  conviti , non  però  di  quallivoglia  perfona  , ma  fol  tan- 
to di  quelle  , che  fono  eccellenti  nella  virtù  . Potrà  ezian- 
dio , benché  di  rado  , portarli  al  foro , e vilìtare  il  co- 
mandante , o prefetto  della  provincia  , principalmente 
per  interporli  appreffo  di  lui  in  favore  de’  bifognoli . Sic- 
come conviene  , che  i làcerdoti , finch’  ei  fono  occupati 
nel  minillcrio  del  tempio  , li  abbiglino  nobilmente  , e di 
preziofe  c fplendide  vefti  lì  ricoprano  ; così  fuori  del  tem- 
pio debbono  eflèr  dilungi  dal  fallo,  e dalla  fontuolità  delle 
velli  ; non  effendo  conveniente  di  far  fcrvire  all’ambizio- 
ne ed  al  ludo  quello  . che  è dato  illituito  in  onore  de’  nu- 
mi. Ma  fopra  tutto  lia  vietato  a’ facerdoti  di  accollarli  a 
gli  ofceni  fpettacoli  de’ teatri , e d’ introdurli  nelle  lor 
calè  . Se  folfe  llato  podìbilc  di  efcludere  così  fatte  brut- 
tezze ed  olcenitàda’  teatri , mi  vi  farei  adoperato  con  ogni 
lludio  . Ma  giacché  io  difpero  di  potere  in  ciò  riufcire , 
delìdero , che  almeno  i facerdoti  abbiano  in  orrore  , e la- 
fcinoal  popolo  tutta  quella  teatral  petulanza , nè  abbiano 
verun  commercio  con  gl’  iflrioni , e ballerini , e condot- 
tieri de’  cocchi , nè  permettano  a lìmil  gente  l’ accedo  al- 
le loro  calè.  Perfinire  il  difeorfo,  onde  forfè  farebbe  lla- 
to più  conveniente  di  cominciarlo , cioè  per  la  elezione 
de’  facerdoti  , fa  d’ uopo  fceglicre  per  un  tal  grado  le  per- 
dane , per  la  loro  virtù  le  più  ragguardevoli  in  ciafcuna 
città,  e madìmamente  quelle , che  fon  ripiene  di  amore 
Tom.  VI.  Q^q  pri- 
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prima  verfo  Dio  , e dipoi  verfo  gli  uomini , o Ceno  pove- 
re , o doviziofe  , o di  plebea  ed  ofeura , o di  nobile  ed  il- 
luftrc  condizione  . Sia  dunque  taluno  , quanto  può  eflèr, 
povero  e abietto  , ciò  non  debb’  eflergli  d’ impedimento 
all’  ordine  facerdotale  , purché  egli  Ga  dotato  di  que’  due 
ornamenti , cioè  della  religione  verfo  Dio  , e della  beni- 
gnità verfo  gli  uomini . E farà  un  grande  argumento  della 
fua  religione,  lo  zelo  per  ifpirare  in  tutti  i fuoi  congiunti  e 
domeltici  la  pietà  verfo  i numi  ; e della  fua  umanità , fe 
anche  delle  fue  tenui  foftanze  farà  difpofto  a far  parte  con 
pronto  animo  a’ poveri,  e G ftudierà  di  fare  a molti  go- 
dere i frutti  della  fua  beneGcenza . In  quella  parte  fa  d’  uo- 
po d’  una  particolare  attenzione . Concioflìachè  avendo  i 
nefandi  Galilei  oflèrvato  , eflèr  la  cura  de’  poveri  trafeu- 
rata  da’  facerdoti , G fono  con  grande  Audio  applicati  a 

Suella  forta  di  umanità , e per  un  tal  mezzo  fono  riufeiti 
dicemente  nella  loro  peflìma  imprefa , e G fono  renduti 
forti  e potenti . Siccome  appunto  coloro  , i quali  ingan- 
nano i fanciulli  colle  ciambelle , e dopo  averli  per  due  o 
tre  volte  adefeati , ed  allettati  a feguirli , gl’  imbarcano  G- 
nalmente  (òpra  una  nave  , e per  una  breve  dolcezza  fanno 
loro  in  una  perpetua  amarezza  menar  la  vita  . Nello  fteflo 
modo  coftoro , cominciando  da’ conviti,  dal  minillcrio 
delle  menfè , e dalle  agapi  ( vocabolo  non  meno  tra  eflì 
ufato  e frequente,  che  il  fatto  fteflo)  conducono  age- 
volmente per  un  tal  mezzo  le  perfqne  pie  e fedeli  al  di- 
fprezzo  de’  numi , e all’  empietà  „ . 

In  quella  guifa  Giuliano , come  fommo  PonteGce  della 
pagana  religione  , G ftudiavad’  ifpirare  a’miniftri  di  eflà  le 
virtù , e la  gravità,  che  erano  il  proprio  carattere  de’  mini- 
ftri  di  Gesù  Crifló  . Si  fa  altresì,  che  ideava  di  appropriare 
una  gran  parte dellaEccleftafticadifciplina  al  regolamento 
dell’  infano  culto  de  gl’  idoli , e alla  celebrazione  de’  fuoi 

{irofani  mifterj  ; cioè  * di  ordinare  che  fui  modello  del- 
e noftre  Chiefe  difpofti  ed  ornati  foflèro  i templi  ; di  apri- 
re in  tutte  le  città  delle  fcuole  pubbliche  con  diverG  gradi 
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ed  ordini  di  Ledili  ; d’ illituir  de’  dottori  , a’  quali  appar-  a$j 
teneflè  d’ interpctrare  il  le  maffime  della  morale  , e sì  le  * 
arcane  ragioni  de’ più  altrui!  mifterj  ; e de'  let  tori , i qua- 
li pubblicamente  ne  faceflero  al  popolo  la  lczione;d’intro- 
dur  l’ufo  di  cantare  alternativamente  , e a due  cori , e di 
aver  de’  giorni , e dell’  ore  determinate  per  le  folenni  pre- 
ghiere ; di  llabilir  delle  penitenze  fecondo  la  maggiore  o 
minor  gravità  de’  delitti , e delle  cerimonie  limili  alle  no- 
ltre  per  la  confacrazione  de  gli  uomini  al  divin  culto;  di 
fondare,  oltre  gli  fpedali , de’ monalterj  , cioè  de’ luo- 
ghi di  ritiro  , di  meditazione  , e di  varj  facri  efercizj  per 
gli  uomini , e per  le  vergini  ; e finalmente  , ficcome  fo- 

{>ra  ogni  altra  cofa  ammirava  la  pietà  della  Chiefa  nelle 
cttere  di  raccomandazione , Lolite  allora  diltribuirfi  da’ 
vefeovi  a viandanti , in  virtù  delle  quali  erano  da  tutti  i 
Fedeli,  ed  in  ogni  luogo  cortefemente  accolti,  e beni- 
gnamente trattati  come  famiglia»  ed  amici  ; così  aveva  in 
idea  di  itabilire  un  fimil  coltume . ed  altre  sì  fatte  opere 
di  carità  fra  i Gentili . Ma  tutti  quelli  vani  difegni  lì  dile- 
guarono colla  fua  morte . 

Con  non  minore  zelo  di  quello  , col  quale  1’  empio  s 
Apoftata  fi  ftudiava  di  rimettere  in  credito  e in  onore  la  ■nentar  fra  iCrl- 
falfa,  fi  adoperava  per  avvilire  , e mettere  in  confufione  uaircor- 
e diferedito  la  vera  religione  . Il  primo  mezzo,  di  cui  fi 
valfe  per  un  tal  fine  , fu , mantenervi , e fomentarvi  il 
fuoco  della  difeordia,  che  vi  avevano  acce  Lo  le  vaarie  fet- 
te : le  quali  o tollerate  , o non  reprefle  per  1’  autorità  de’ 
principi , c della  Chiefa  , non  avrebbe  potuto  quella  più 
rinfacciare  a i Gentili  le  oftinate  difpute  de’  loro  filofofi 
intorno  a’  punti  i più  eilènziali , da  cui  dipende  la  religio- 
ne , nè  la  sfrenata  libertà  lafciata  a ciafcuno  di  cllì  di  for- 
marfi  a capriccio  , e difendere  impunemente  intorno  alle 
umane  e divine cofe  i più  aflurdi , e perniciofi  Gitemi  ■ Vo- 
lendo adunque  d’un  tal  vantaggio  d’  efler  collante  ed  una- 
nime ne’  fuoi  dogmi . che  fopra  le  falle  fette  fi  attribuiva  , 
e onde  meritamente  fi  gloriava , fpogliar  la  Chicli  ; e lufin- 
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gandofì , che  il  regno  di  Gesù  Criito  interini  ninfe  divido 
farebbe  follo  caduto  in  defolazione  ; volle  pertanto  nel  bel 
principio  del  fuo  governo 1 , che  tutti  coloro . iquiliper 
motivo  di  religione  erano  Itati-  in  virtù  delle  leggi  di  Cio- 
ftantino  , o de’  Tuoi  figliuoli , cacciati  in  efilio  , tornar  po- 
tellèro  liberamente  alle  loro  cafe,  che  fodero  restituite  loro 
le  facoltà , onde  erano  Itati  fpogliati , e che  a niuno  per  tal 
cagione  non  folle  apportata  moleftia  . Benché  fapelle  , co- 
me quegli , cui  era  ben  noto  per  una  parte  lo  zelo  de'  fanti 
vefeovi  per  l’antica  dottrina,  e per  l’altra  l’inflelfibile  per- 
tinacia de’  fettarj  nelle  loro  profane  novità , quello  eilère 
il  vero  modo  di  eccitare  fra  ellì  una  implacabil  guerra  ; 
contuttociò  affettava  di  prender  le  parti  di  mediatore,  e 
di  efibirfi  per  arbitro  della  pace  . Ficea  perciò  venire  a pa- 
lazzo , e alla  fua  prefenza  11  i capi  delle  contrarie  fazioni , e 
con  molte  parole  gli  efortava  a defiitere  dalle  contelc  , a 
tener  quieti  i loro  lòguaci . e a permettere  a ciafcuno  di  re- 
golarli in  quel  che  lpetta alla  religione  fecondo  lafuaco- 
feienza , Godea  però  di  vederli  pertinacemente  divifi  , ei 
animati  gli  uni  contro  degli  altri , nulla  più  temendo  del- 
la loro  Icambievolc  unione  , e compiacendoli  di  mantener 
ne  gli  animi  de’  Gentili  quella  idea  fvantaggiola  de’  noltri  : 
non  eflere  contro  gli  uomini  cotanto  crudeli  le  bellie  più 
fanguinaric  , quanto  fon  foliti  d’ inferocire  gli  uni  contro 
de  gli  altri  i Crifliani  ; e di  poter  lor  rinfacciare  , di  aver 
trovato  maggior  docilità , che  fra  elfi , nelle  barbare  ed 
incul te  nazioni . Laonde  per  modo  d’ infui to,  e non  fen- 
za  amaro  rimprovero  , diceva  loro  : Uditemi , giacché  fo- 
no flato  udito  da  gli  Alemanni , e da’  Franchi . Le  crudel- 
tà , che  aveano  vedute  elèrcitare  fotto  Coftanzo  dagli  A- 
riani  contra  i prelati  Cattolici , e le  barbarie  de’  Donatifti 
nell’  Affrica  , avevano  potuto  imprimere  nella  mente  a 
Giuliano , e a’  Gentili  quella  oiiofa  idea  de’  Crifliani . 

Oltre  l’accennato  motivo  di  fomentare  nel  Criftia- 
nefimo  le  divifioni , aveva  il  nuovo  Imperadore  anche  in 
mira  di  conciliarli  con  una  tal  condotta  la  benevolenza 
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d’ ogni  genere  di  perfone  , e di  rendere  Tempre  più  odiofa 
la  memoria  di  Collanzo  , e del  fuo  governo  , il  quale  con 
una  facrilega  ufurpazione  s’  era  fatto  1"  arbitro  della  Fede, 
ed  avea  pretefo  d' efercitarc  fu  le  cofcienzc  de’  popoli  c 
de' pallori  una  dctcllabile  tirannia  . Erano  note  a tutto  il 
mondo  , e in  efecrazione  a tutti  i buoni,  le  orribili  violen- 
ze fatte  fofFrire  a gl’  intrepidi  difenfori  della  Fede  Niccna  , 
e della  innocenza  del  grande  A tanafio  ; e perciò  volle  Giu- 
liano , che  elfi  ancora  partecipi  folfero  delle  fue  grazie  , e 
dalle  folitudini , e flraniere  contrade  , ov’  erano  flati  con- 
finati , ed  avevan  tanto  foiferto  , tornallèro  a rivedere  , ed 
a reggere  le  loro  Chicle  . Fa  d’ uopo  ammirare  in  quella 
condotta  di  Giuliano  una  particolare  difpofizione  della 
divina  fapienza  , la  quale  fi  compiace  di  confondere  i fallì 
favj  del  lecolo  ne’  loro  infani  configlj , e di  valerli  del- 
la loro  ftelTa  malizia  per  P efecuzione  de’  fuoi  difegni . 
Secondo  il  fine , che  egli  fi  era  propofto  , di  far  la  guerra 
alla  Chiefa  , non  potea  Giuliano  commettere  una  maggio- 
re imprudenza  , che  di  richiamar  dall’efilio,  e di  rimet- 
tere alla  tefta  de  gli  abbattuti  Cattolici  i loro  invitti  cam- 
pioni , gli  Atanasj  , gli  Eufebj , i Luciferi , i Melezj  , i 
drilli . A qual  pericolo  non  fi  farebbe  veduta  elpolla  la 
Fede  , fe  aifatto  priva  della  loro  alfillenza  folfe  Hata  nello 
fteflò  tempo  attaccata  dagli  Eretici , e da’  Gentili  ? Il  pru- 
rito di  fcreditare  il  paflato  governo , e di  conciliarfi  la  be- 
nevolenza di  tutto  il  genere  umano  , non  doveva  , uma- 
namente parlando  , portar  Giuliano  a rimettere  in  pollo 
quelli  grand’  uomini , fuperiori  ugualmente  , e alle  ca- 
rezze, e alle  minacce , e alla  grazia,  e al  furore  dello 
mondane  potenze  . Molto  meglio  apparifeono  le  ragioni 
della  fuapcrverfa  politica  nel  trattamento  da  lui  fatto  ad 
Aezio,  c a Fotino,  ed  a’  capi  de’  Donatifti  : i quali  ben- 
ché faceflero  profelfione  del  nome  Criftiano  , erano  però 
nemici  giurati  della  divinità  e della  gloria  di  Gesù  Crilto  , 
e della  pace  della  fua  Chiefa  . Perciò  non  contento  di  ri- 
mettere i due  primi  in  libertà  , JcrilTe  altresì  loro  compi- 

tiflhne 


Digitized  by  Google 


r*  * 


jiq  Istoria  Ecclesiastica 

Ann.  361.  tiflìme  lettere  come  ad  amici , e a pcrfone  piuttofto  del 
’ fuo  partito  , che  della  odiata  fazione  de’  Galilei  . „ A tut- 
ijKi.ef.ìi.  quei , che  per  ordine  di  Coftanzo  , fcriveva  al  primo  * fo. 

no  (lati  per  1*  infania  de’  Galilei  cacciati  dalle  lor  patrie  , 
ho  condonato  l’ efilio  . Te  però  non  folamente  libero  da 
quelli  pena  , ma  ricordevole  della  pallata  noflra  domefti- 
chczza  ed  amicizia  , ti  eforto  di  più  a venire  alla  Corte  , e 
ti  concedo  per  tal  effetto  l’ufo  d’un  cocchio  pubblico  , 
e per  maggior  tuo  comodo  eziandio  di  un  terzo  cavallo . 
Non  fu  Iterile  , come  per  molti  altri , o feconda  di  fole 
foglie  per  1’  empio  Ereiìarca  T amicizia  di  Giuliano  ; aven- 
sri/J.-’.p. fedone  riportato  in  dono  k il  pofleflo  d’ una  bella  tenuta 
nell’  ifola  di  Lesbo  non  lungi  dalle  mura  di  Mitilene  . 
Abbiamo  ancora  una  fua  lettera  all’altro  Erefìarca  Foti- 
cM.Uc.i4.  no  * nella  quale  ficcome  commenda  lui  per  cagion  della 
fua  dottrina  , e fpecialmente  per  non  averli  faputo  indurre 
a riconofcere  un  Dio  fatt’uomo  , e conccputo  , e rillretto 
nell’utero  d’una  donna  ; così  inveifee  contra  Diodoro  di 
Tarlo  , come  contra  un  mago  dei  Nazzareno  ■ e un  audace 
corruttore  delle  leggi . delle  ragioni , e de’  mifteri  de’  pa- 
gani, e de’ Dei  infernali , ccome  un  infano  predicatore 
del  nuovo  Dio  de’  Galilei,  Ipogliato  con  una  indegna  mor- 
te e fepoltura  della  fua  favolofa  eternità  , e finta  divinità . 
Fu  tanto  più  facile  a’Donatifti  di  ottenere  alle  loro  fuppli- 
che  un  favorevol  referitto  , quanto  che  ell’erano  concepu- 
te  in  cfpreflìoni  piene  di  adulazione  , non  eflèndofi  arroffi- 
a A»x- 1. . com.  ti  di  dirgli d che  apprettò  di  lui  non  avea  luogo  le  non  la 
r “ fola  giuftizia  ; qualichè  a’ doveri  della  giuftizia  non  ap- 
parteneflcro  quei  della  religione  , e della  pietà  verfo  Dio . 
Giuliano  concedè  loro  quanto  defideravano , cioè  d’eflèr 
liberi  dall*  efilio , a cui  erano  fiati  condannati  dall’  Impe- 
rador  Coftantino  e da’  fuoi  figliuoli , e rimedi  in  pofleflo 
delle  Chielè  tolte  loro  per  ordine  di  Collante.  Fu  giudi- 
cato sì  vergognofo  quello  editto  deH’Apoftata  pe’  Donati. 
cu.  TbeoJof.  Ili,  che  a riempiergli  di  confufione  volle  dipoi  Onorio  ' che 
i7.  & Hàrct.  f0flè  divulgato  ed  affiflò  ne’  luoghi  più  frequentati , e più 
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celebri  delle  città.  Finalmente  per  lo  fteflo  motivo  “ di 
turbar  la  pace  della  Chiefa , e di  annientarvi  il  bell’  ordi- 
ne dell’  Ecclefiafiica  difcipl ina  , e di  Enervare  il  vigore  del- 
le lue  leggi . prendeva  il  perfido  Imperadorc  fiotto  la  fua 
protezione  tutti  i cattivi , i quali  pe’ loro  ficandoli , edi- 
lòrdinati  coftumi  erano  fiati  o cacciati  dalla  comunion  de’ 
Fedeli , o sbalzati  dalle  loro  dignità , e animava  la  loro 
audacia  e temerità  a non  rifipettare  l’ autorità  nè  de’  cano- 
ni , nè  de’  giudizj  ecclefiaftici , c a formontare  colla  vio- 
lenza tutti  gliofiacoli,  che  al  loro  rifiabilimcnto  oppo- 
neva lo  zelo  de’  più  fanti  c vigilanti  pallori . Cosi  fece  ri- 
montar fu  la  cattedra  di  Antiochia  Stefano,  cheglifiefii 
Ariani,  contuttoché  egli  folle  del  lor  partito , erano  fia- 
ti coftretti  molti  anni  prima  a deporre  per  lo  fuo  orribile 
attentato  contra  i legati  del  finodo  Sardicenfe  . Con  tali 
mezzi  fi  lufingava  di  poter  vincere  facilmente  iCrifiiani  » 
dopo  averli  confumati , o indeboliti  per  le  loro  infettine  , 
e domefiiche  divifioni . 

Non  meno  della  concordia  ed  unione  de’Criftiani 
era  a Giuliano  formidabile  la  loro  erudizione  e dottrina  , 
nè  meno  del  ben  della  pace  invidiava  loro  lo  fplcndore  e 
la  gloria  dell’eloquenza.  Contuttoché  il  loro  principale 
ftudio  confifiefle  nella  meditazione  delle  divine  fcritture  , 
e follerò  affatto  alieni  dal  giudicare  di  poter  domar  la  pro- 
tervia de  gl’  Idolatri  fino  al  punto  di  cangiar  loro  il  cuore 
e le  idee , e di  cattivare  le  loro  menti  in  olTequio  della  di- 
vina parola , colle  fole  armi  della  mondana  fapienza , fen- 
za  quelle  dello  fpirito , c della  grazia;  nondimeno  fi  era- 
nonno  da’  primi  Eccoli  applicati  allo  fiudio  delle  lettere 
umane  , e dell’  arte  di  ragionare  , e alla  lettura  de  gli  ora- 
tori . de  gl’  iftorici , de’  filofofi  , e de’  poeti , i cui  fcritti 
erano  in  gran  pregio  appreflò  i Gentili , e che  riguardava- 
no come  i depofitarj  delle  loro  antiche  e venerabili  tradi- 
zioni , e come  i maeftri  non  meno  del  ben  penfare , e ben 
ragionare,  che  del  ben  vivere , c fpecialmente  della  reli- 
gione , e vera  pietà  de  gli  uomini  verfo  i numi . Un  tale 
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Ànn  361.  ftuciio  non  {blamente  era  utile  a’ Criftiani,  ad  effetto  di 
apprendere  per  un  tal  mezzo  le  regole  del  difeorfo  , e Par- 
te del  perfuadere  , e gli  ornamenti  del  favellare  , ma  al- 
tresì per  combattere  colle  fue  proprie  armi  l’ idolatria  ; 
contro  la  quale  fapevano  con  ugual  lorzae  profitto  mette- 
re in  opera  sì  le  nobili  idee  della  divinità  e della  virtù  , e 
sì  le  ftranc  e deteftabili  immagini  de’  fallì  numi , di  cui  fo- 
no ugualmente  ripieni  i libri  de’  profani  fcrittori . Non 
potea  adunque  foffrir  Giuliano  . che  mentre  i Criftiani 
proieflori  facevano  quello  onore  agli  autori  Gentili  d’ in- 
terpetrare  le  loro  opere  nelle  fcuole , e di  confederargli  co- 
me i fonti  della  Greca  letteratura,  e delle  nobili  arti , met- 
teilèro  nello  Hello  tempo  in  ridicolo  la  loro  religione,  e 
facellero  in  ellì  toccar  con  mano  di  quali  vaneggiamenti  è 
capace , e in  quali  contraddizioni  può  cader  ì’  umana  ra- 
gione priva  de’  lumi  della  Fede  , e dcll’alììllenza  del  cielo  . 
Per  la  qual  cofa  pubblicò  una  legge  , colla  quale  vietò  a i 
Criftiani  d’infegnare  le  belle  lettere  , e le  feienze  profane . 
In  quella  legge  , che  tuttavia  tra  le  fue  lettere  li  confer- 
* '/•  va 1 , ftabililce  per  fondamento  della  fua  nuova  difpolìzio- 
ne , dover  eflere  i pubblici  profcflbri  di  buoni  e ben  rego- 
lati coftumi,  nè  amanti  delle  nuove,  nèavverlì  dalle  co- 
muni e popolari  opinioni . Ed  effendo  contra  il  buon  co- 
ftume , che  il  profefiòre  un  fentimento  abbia  nell’  ani- 
mo , e un  altro  fu  le  labbra  , e una  dottrina  tenga  nel  cuo- 
re , un’altra  ne  comunichi  a’fuoi  dilcepoli  ; perciò  ef- 
fer  degni  di  biafimo  e di  riprenfione  i profeffori  Criftiani 
i quali  interpetravano  in  pubblico  ,c  proponevano  a’  loro 
fcolari  come  fonti  e modelli  della  vera  e loda  erudizione 
gli  fcrittori  Gentili  ; e nondimeno  condannavan  di  eftì  nel 
medelìmo  tempo  nel  loro  animo  la  dottrina,  ne  riprova- 
van  le  mallìme  , e ne  avevano  in  orróre  la  religione  . Ome- 
ro , foggiugneva  l’Apollata  , Efiodo  , Demollene  , Erodo- 
to , Tucidide  , Ifocrate  , Lilia , hanno  avuto  per  guide  , e 
autori  della  loro  dottrina  gli  Dei . Non  hanno  alcuni  di 
ellì  creduto  d’eflèr  confacrati  a Mercurio  , alcuni  alle  Mu- 
le? 
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fc  ? Non  è ella  dunque  una  cola  aflurda  , che  coloro , i 
quali  efpongono  i loro  libri , biafimino  que’  numi , di  cui 
f urono  divoti  veneratori  ? Nè  perchè  aflurda  io  reputi  una 
tal  cola , comando  loro  di  mutare  in  grazia  de’  lor  difce- 
poli  di  opinione  ; ma  propongo  loro , e lafcio  in  loro  ar- 
bitrio , odi  non  più  leggere  einterpetrar  quegli  autori , 
che  giudican  pcrniciofi  ; o le  vogliono  interpetrargli  c va- 
lerli de’  loro  lumi , infegnino  primieramente  , e pervada- 
no a’  loro  difcepoli,  d’eflère  Itati  a torto  condannati  d’em- 
pietà , di  follia , e d’error  verfo  i numi,  Omero  , ed  Efiodo, 
e gli  altri  egregj  maelèri  della  Greca  letteratura  . Poiché 
traendo  da’  loro  ferirti  il  proprio  foftentamento  , farebbe 
la  loro  diflìmulazione  imputata  ad  una  fordida  e vergogno- 
fa  avarizia.  Per  certo  gli  hanno  potuto  finora  molte  ra- 
gioni impedire  dal  frequentare  i templi  ; e il  timore,  che 
da  ogni  parte  fovraltava  loro,  ha  potuto  fcufarli  dallo  fpie- 
gare  liberamente  quelle  lèntenze , che  intorno  alla  divini- 
tà riputavano  le  più  vere . Ma  di  prefente  godendo  per  fa- 
vore de’  numi  d’una  pieniflìma  libertà  , mi  pare  una  cofa 
indegna,  che  gli  uomini  pubblicamente  infegnino  ciò,  che 
interiormente  condannano . Se  però  giudicano,  eflère  Hata 
in  coloro  , delle  cui  opere  fiedono  in  cattedra  come  inter- 
petri , la  fapienza , fi  lludino  in  primo  luogo  d’ imitare  la 
loro  pietà  verfo  i Dei . Ma  fe  credono  , aver  eflì  mancato 
ne’  più  eflènziali  doveri  della  pietà  , vadano  ad  interpetra- 
re  Matteo  e Luca  nelle  Chiefe  de’  Galilei . Soggiugne  non- 
dimeno , che  quella  legge  non  era  le  non  pe’  Ioli  profeflòri 
e maellri  ; nè  eflèr  fua  mente  d’impedire  i fanciulli  dal  fre- 
quentar le  pubbliche  fcuole  . Conciolfiachè  ella  farebbe , 
come  egli  dice , una  manifella  ingiullizia , rigettar  quelli 
uli , che  ancor  non  fanno  a qual  partito  fi  debbano  appi- 
gliate, dal  buon  fenticro , o ridurli  per  forza  a profeflare  i 
riti  de’  lor  maggiori . E quantunque  polfa  parere  , non 
eflère  affatto  alieno  dalle  regole  dell’  equità  , il  prenderli 
cura  di  eflì,  come  di  tanti  pazzi  e furiofi , eziandio  con- 
tra  lor  voglia , nondimeno  fia  per  me  a tutti  pennellò  di 
Tara.  VI.  R r rima- 
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^nn  6 rimanere , fé  vogliono  , {oggetti  a quello  male  : poiché 
' •*  ' giudico  conveniente  , con  quei , che  privi  fono  di  lènno  , 

mettere  in  opera  Je  ignizioni , non  i gailighi  . Per  una  più 
efatta  e puntuale  oifervanza di  quella  legge  ordinò  con  un’ 
a Z,s>cod.Th*o-  altra  * che  non  {blamente  i pubblici  profelTori  delle  lette- 
f c umane  fodero  eletti  dal  Configlio , e da’  principali  abi- 
tanti delle  città , ma  che  altresì  il  decreto  dell'elezione 
folle  inviato  alla  Corte , per  ottenerne  da  elfo  1’  appro- 
vazione . 

In  quelle  leggi  non  avea  Giuliano  prefo  di  mira  fe  non 
i pubblici  proieflòri  ; anzi  nella  prima  fembra  aver  per- 
meilo generalmente  a’  fanciulli  eziandio  Crilliani , che  fe- 
condo lui  peccavano  per  ignoranza , di  frequentare  lo 
fintole . per  apprendervi  le  umane  lettere , e le  altre  nobi- 
li difcipline . Ma  non  potendoli  non  prellar  fede  a gravif- 
fimi  e contemporanei  firrittori  , che  di  ciò  rendono  am- 
icrrycr.  .vxx.pl  iffima  teftimonianza  b , fa  d’uopo  dire,  che  in  virtù 
Mi'.EceLt. un  aitro  pubblico  editto  abbia  interdetto  alla  gioventù 
m.  iì. * Criftiana  la  Greca  letteratura,  fotto  il  ridicolo  pretello 
e^r  proprie  le  Greche  lettere  de’  Gentili , e di  dovere 
s*x.  i.  i.r . ■ s . i Criftiaai  ellèr  contenti  della  femplicità  della  Fede  ,e  dell’ 
importo  loro  di  credere , e di  ricevere  in  filenzio  la 
dottrina  de’  lor  maggiori , e vietato  di  ragionare  e dilcor- 
rere  intorno  a’  loro  lacri  mifterj . Ma  oltre  i fopraccenna- 
ti  motivi , che  ebbe  Giuliano  di  promulgar  quelle  leggi  > 
vi  Ai  ancora  eccitato  da  una  fegreta  invidia , con  cui  ve- 
dea  di  mal  occhio  un  buon  numero  d’ infigni  perfonaggj , 
che  per  la  loro  varta  erudizione , ed  eloquenza  facevano 
un  grande  onore  al  nome  Criftiano , e fi  erano  acquillata 
la  gloria  , non  fidamente  appreflo  i noftri , ma  ancora  ap- 
preflo  gli  ftranieri , di  gran  fofifti , e di  eccellenti  orato- 
ri . Tali  erano  principalmente  Apollinare  di  Siria  ,e  i due 
Cappadoci , Gregorio  di  Nazianzo  , e Bafilio  di  Cefarea , 
de'  quali  ( cioè  di  quelli  due  ultimi  ) egli  aveva  avuta  oc- 
cafione  di  ammirare  in  Atene  lo  fpirito  , ed  i talenti . 

Pochi  furono  almeno  tra  i profilimi  di  qualche  fa- 
ma , 
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ma,  i quali,  o per  ambizione,  o per  avarizia  abbiano 
piuttofto  eletto  di  abbandonar  Gesù  Criflo  , e di  tradir  la 
loro  cofcienza  , che  di  rinunziare  a gli  onori , e di  per- 
dere gli  ftipendi  della  loro  profeffione  . Non  ei  è nota  per 
l' ilioria  * le  non  la  caduta  « prevaricazione  di  Ecebolo  . 
Era  quelii  un  celebre  fofifta , e profefsor  di  eloquenza  a 
Coftantinopoli , ed  avea  avuto  l’ onore  d' e {sere  afsegnato 
per  maeftro  a Giuliano  non  tanto  per  I’ abilità  nella  fùa 
profcflione  , quanto  per  lo  fuo  zelo  in  declamare  contro 
le  falle  divinità  . Ma  colla  fua  mcoftanza  diede  a conofce- 
rc  , che  la  regola  della  Aia  condotta  era  piuttofto  l’ illabi- 
le volontà  de' principi  della  terra,  che  1’  eterna  legge  del 
Re  de’ cieli,  e che  gli  flava  più  a cuore  di  conlèrvarfi  la 
grazia  e benevolenza  de'  grandi,  e delle  potenze  del  fecolo, 
che  l’amicizia  di  Dio , e di  piuttofto  proccurarfi  la  terrena 
c caduca , che  la  celefte  ed  eterna  felicità  . Quanto  fi  era 
dimoftrato  zelante  della  Criftiana  religione  lotto  Coftan- 
zo , altrettanto  fi  moftrò  pronto  ad  abbracciare  il  profano 
culto  degl’idoli  fotto  Giuliano.  E finalmente  dopo  la 
morte  del  tiranno  volle  di  nuovo  far  profelftone  del  Cri- 
ftiancfimo . Laonde  con  raro  efèmpio  di  umiltà , gettatoli 
per  terra  prefso  alle  porte  della  chieia  : Calpeftatemi , di- 
ceva a quei  che  vi  entravano  , come  un  fòle  infipido  , e 
perciò  , fecondo  il  detto  Evangelico  , di  niun  ufo,  e fola» 
mente  degno  d’ efserdagli  uomini  conculcato . 

Se  quefti  fu  lodevole  , per  aver  proccurato  di  cor» 
reggere,  almeno  dopo  la  morte  dell’ empio  perfecutore  , 
il  fuo  fallo;  molto  più. degni  di  lode , e di  ammirazione 
furono  quei  profefsori , che  amaron  meglio  di  abbando- 
nare le  cattedre,  che  l&Eede  . Si  fègnalarcmo  fpecialnwn* 
te  per  quella  generofa  rifoluzione  due  celebri  perfonaggj , 
Proerefio , e Vittorino  . Eraftato  il  primo  per  lungo  tem- 
po macftro  d'  eloquenza  ad  Atene , e con  tal  fama  e cele- 
brità del  fuo  nome  „ che  quali  tutta  la  gioventù  del  Ponto, 
e del  rimanente  dell’Afia , dell’ Egitto,  e della  Libia,  la 
quale  per  apprendere  le  belle  arti , fi  portava  in  quella  cit- 
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ann  3(5r  tà  , fi  compiaceva  di  frequentar  la  fua  fcuola  ; onde  riem- 
' * 'piè  l’ Imperio  della  ftima  de’  Tuoi  difcorfi  , c de’  fuoi  di- 
fcepoli , tra  i quali  probabilmente  debbono  annoverarli  i 
due  fanti,  Gregorio  di  Nazianzo  , e Bafilio,  fiati  a fuo 
tempo  per  cagione  de’ loro  ftudj  ad  Atene.  Non  meno 
che  per  l’ Oriente  s’ era  divulgata  la  fama  del  fuo  gran  me- 
rito per  1’  Occidente  . Collante  a fe  chiamatolo  nelle  Gal- 
lie  , lo  avea  grandemente  accarezzato  , e ricolmato  di  ren- 
dite , e di  favori . E portatoli  per  fuo  ordine  a Roma  , gli 
avea  fatta  il  fenato  innalzar  nel  foro  una  ftatua  con  quella 
nobile  ifcrizione  : „ Roma  , reina  delle  città , al  Re  dell’ 
eloquenza  „ . Non  potè  ancora  dilfimulare  la  ftima , che  di 
lui  taceva  Giuliano.  Lo  avea  già  conofciuto  ad  Atene,  e 
frequentato  avea  la  fua  fcuola . E'  piena  de’  fuoi  elogj  una 
»/*/.  if.t.  breve  lettera  , che  gli  fcriflè  * ove  lo  chiama  un  uomo  così 
nel  dire  copiofo  ed  abbondante  , come  fono  i fiumi , quan- 
do gonfi  di  acque  fi  fpandono  per  le  campagne  ; e che  non 
cedeva  a Pericle  nell’  eloquenza , fe  non  che  non  metteva , 
comeelTo,  in  agitazione  la  Grecia  . Ma  nè  Giuliano  po- 
tea  dargli  una  più  chiara  dimoftrazione  del  gran  conto , 
che  facea  del  fuo  merito , quanto  col  dìfpenfarlo  dalla 
legge  , che  efcludea  dalle  cattedre  iprofeflori  Criitiani  ; 
nè  Proerefio  dare  una  prova  più  fenfibile  del  fuo  zelo  per 
la  pietà,  quanto  col  rinunziar  volontariamente  alla  fua 
profedìone  , che  temè  di  non  poter  profeguire  in  tali  cir- 
colèanze  ad  cfercitare , fenza  offendere  in  qualche  modo 
l’ integrità  ed  illibatezza  della  fua  Fede . Era  già  in  un’  e- 
ftrema  vecchiaja . E nondimeno  dopo  la  morte  del  tiranno 
rimontò  in  cattedra  , eflèndo  in  età  di  87.  anni , e n’ efer- 
citò  le  funzioni  fino  al  novantefimo  fecondo  , ultimo  del- 
la fua  vita;  degno  d’ edere  annoverato  fra  i Confederi, 
per  non  aver  temuto  d’incorrere  nella  difgrazia,  c di  prov- 
vocarfi  contro  l’ odio  e il  furor  di  Giuliano  . 


viti.  ^ Era  Vittorino  di  nazione  Affricano  ; ed  egli  pure  fi 
vmùiino.  era  acquiftata  una  grande  eftimazione  tra  i letterati  di  que- 
b a.,'.i  ».&•/.  fecolo  b e fpecialmente  in  Roma , ove  per  una  lunga  fe- 
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rie  di  anni  ( avendo  cominciato  fin  da’  tempi  di  Collanti- 
no  ) fu  pubblico  profellor  d’eloquenza,  ed  annoverava  tra 
i Tuoi  difcepoli  i più  illuftri  Senatori  della  città,  ed  avea 
confeguito  , che  nel  foro  diTrajano  gli  folle  per  folennc 
decreto  eretta  una  (litui . Era  grandemente  verfato  in  tut- 
te le  liberali  dottrine  , s’ era  applicato  allo  ftudio  della 
filofofia  , ed  avea  tradotto  dalla  Greca  nella  Latina  favella 
molti  libri  de’  Platonici , e gli  aveva  eziandio  illuftrati  con 
molte  fue  giudiziofe , e plaufibili  riflelfioni . Ma  tutti  i lu- 
mi della  mondana  fapienza  non  avevano  potuto  da  lui 
fgombrare  le  tenebre  del  gentilefimo  , ed  era  invecchiato 
nel  profano  culto  de  gl’idoli , cieco  veneratore  de’moftri, 
e delle  follìe  de’  Pagani , cui  tuttavia  le  più  fuperbe  tede 
di  Roma  fi  facean  gloria  di  render  pubblico  omaggio . Ma 
o fpinto  di  naturale  curiofità  , come  uomo  vago  d’ogni  ge- 
nere d’erudizione,  o per  configlio  di  Simpliciano  fuo  gran- 
de amico  , fi  applico  a leggere  le  divine  (critture , ed  altre 
opere  de’  Criltiani , sforzandoli  con  una  grande  attenzio- 
ne di  penetrarne  il  vero  fenfo  , e di  confeguirne  l’ intelli- 
genza . Per  mezzo  di  quella  lezione  cominciò  ad  infinuar- 
legli  nello  fpirito  la  luperna  luce  del  cielo:  e portatoli, 
come  fovente  faceva  , a trovar  Simpliciano  : Sappi , glidif- 
fe  con  confidenza  e in  fegreto  , eh’  io  fon  Crilliano  . Ri- 
fpofe  quegli  : Non  ti  riconofcerò  mai  per  tale  , finché  non 
ti  vedrò  nella  Chiefa  . Cui  per  modo  di  derilione  replicò 
Vittorino  : E che  ? Forle  le  mura  fanno  i Crilliani  ? E fic- 
corae  tornò  quelli  a replicargli  più  volte  la  (leda  protetta 
d’efler  Crilliano  ; così  quegli  continuò  a dargli  la  (letta 
rifpolla  ; e Vittorino  a mettere  in  ridicolo  le  lue  parole  . 
Aveva  Iddio  cominciato  a rifchiarirgli  la  mente,  e fargli 
conofcere  la  verità  , ma  non  gli  aveva  ancora  ispirato  quel 
fanto  ardore  di  carità  , che  fa  gli  uomini  trionfare  di  tutti 
gli  umani  rifpetti , e preferire  l’amicizia  ed  il  culto  del  ve- 
ro Dio  , al  favore , e all’amicizia  de’  nobili , e de’  potenti, 
e alle  lufinghe  del  fecolo  , e al  godimento  delle  mondane 
grandezze  . Ma  poiché  a forza  di  leggere  e meditare  s’ eb- 
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" be altamente  impreflc  nell’ animo  1’ Evangeliche  verità, 

* ' comprcfc  , quanto  indegna  cofa  fofTe , che  non  effendofi 

vergognato  d’elèrcitair  le  facrileghe  cerimonie  de’  fuperbi 
demonj , fi  arrecaflè  poi  a vergogna  di  profetare  pubblica- 
mente lareligionc  del  fornmoDia,  e di  fbggettarfi  a'  Sa- 
cramenti dell’  umiltà  delibo  Verbo  . Fatta  adunque  una 
generola  rifoluzione  fi  prelèntò  all’  amico  , e con  fran- 
chezza gli  dille  : Andiamo  alla  Chiela , poiché  voglio  far- 
mi Criliiano  . Non:  capendo  Simpliciano  in  fe  beffo  per 
l’allegrezza  ,.glùfervì  di  guida  ed  introduttore  allaChiefa. 
Ulrutto de’ piùellènziali  dogmi  della Criftiana  dottrina, 
diede  indi  a poco  il  lùo  nome  , per  eflère  aferitto  fra  quei , 
che  cliiedevaiTo  d’  eflcre  in  Grillo  rigenerati , con  uguale 
lìupore  di  Roma,  e giubbilo  della  Chiefa.  Giuntai’ ora 
di  far  la  profeffìon  della  Fede , la  cui  formola  , fecondo 
l’ufo  della  Chiefa  Romana , da  un  luogo  eminente  , c in 
prclenzadel  popolo  fi.  recitava  a memoria  ; gli  fu  propofto 
da’ precidi  are  una  tale  azione  in  fegreco  ; propolla  lolita 
farla  a coloro  , in  cui  ravviavano  qualche  fogno  di  naturai 
timidezza..  Ma  Vittorino  amò  meglio  diprofèflàr  lafua 
Fede  in  pubblico  , che  in  privato  . Comparito  adunque 
in  prcfenza  di  una  gran  moltitudine , vi  iu  fubito  incefo 
un  bisbiglio  universe , ripetendo  tutti  con  giubbilo  e 
llordimento  il  filo  nome  , Vittorino , Vittorino  . Ma  il  de- 
fiderio  di  udirlo  fece  tolto  fuccedere  a quell’  amabile  mor- 
morio ilfilenzio . Recitò  il  buon  vecchio  fenza  punto  ti- 
tubare , e con  alto  c fermo  tuono  di  voce  il  fimbolo  della 
Fede,  con  applaufo  univerfale , e giubbilo  di  tutti  gli 
alianti , pieni  di  ammirazione  in  veder  quel  grand’  uomo , 
non  arrecarli  a vergogna,  di  divenir  nella  fua  vecchiaja 
come  fanciullo  di  Criilo,  e come  un  bambino  rinafcere  nel 
fuo  fonte,  e di  piegare  il  fuo  collo  forto  il  giogo  dell’umil- 
tà , ed  offerirli  colia  fronte  dimelfà  a ricevervi  il  fegnacolo 
> A»g.  ui.frp.  della  Croce . Continuò  Vittorino  * ad  efercitar  la  lùapro- 
‘ s-  feflione  , finché  dovendo  in  virtù  della  legge  di  Giuliano 

rinunziare  o alla  cattedra,o  alla  Chiefa,  amò  meglio  di  riti- 
rarli 
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abbandonarci  eterno  verbo,  che  le  lingue  de’  fanciulli  fa  ^ 1* 
divenire  eloquenti . Confàcrò  Vittorino  dopo  il  batteiìmo 
la  iua  penna  al  fervizio  della  Chielà , e alla  difcfà  della  Cat- 
toJica  religione,  fpecialrnente  contro  gli  Ariani,  ed  i 
Manichei . Ma  eflendofi  troppo  tardi  applicato  allo  fludio 
delle  làcre  lettere,  abbiam  piuttofto  occafìone  di  immi- 
larne  t uoi  fcricti  lo  zelo  della  Tua  Fede  , e la  fua  pietà, 
che  la  felicità  nell’efporreco’  loro  proprj  termini , c col- 
la dovuta  precillone  , e chiarezza  le  cattoliche  verità,  ei 
divini  miilerj . 

Non  contenti  que’ valentuomini , che  allor  fioriva/-  xiv. 
no  nel  Criitianelìmo , di  far  vedere  a Giuliano  , che  mol-  Z'J®  ‘ 
to  più  delle  cattedre , e dello  Iplendore  dell’  eloquenza  de*  due  Apolli- 
apprezzavano  l'umiltà  della  Croce,  impietro  altresì  al-nllì- 
cuni  diedi  ad  clercitare  il  loro  li  ile  in  argumenti  facri, 
proponendoli  per  modelli  i più  rinomati  fcrittori  tra  i 
•Greci;  onde  proibiti  i Criftiani  dalla  lettura  dell’ opere 
de  Gentili  , non  mancaflèro  adatto  di  qualche  opportuno 
ìuflìdio  a divenire  e buoni  gramatici , ed  eloquenti  orato- 
ri , ed  eccellenti  poeti . Si  acquetarono  fpecialrnente  un 
gran  merito  per  quella  lodevole  imprefa  i due  Apollinari , 
padre  e figliuolo*.  Scridè  il  primo,  che  molto  valeva 
nella  gramatica  , in  verfi  eroici  ad  imitazione  di  Omero 
1 Ebraiche  antichità  fino  al  regno  di  Saulle , e dillribuì 
tutta  l’opera  in  ventiquattro  libri  fecondo  il  numero  e 
Lordine  delle  lettere  dell’alfabeto  G reco  , dando  da  una 
di  efle  il  titolo  a ciafcun  libro.  Imitò  ancora  Menandro 
nelle  commedie  , Euripide  nelle  tragedie  , e la  lira  di  Pin- 
•daro  nelle  ode.  Il  giovane  Apollinare,  che  era  un  infi- 
gne  fofilia , cioè  molto  cfercitato  nella  rettorica  , * nello 
fiud io  della  filolofia , efpofe  gli  Evangelj , e gli  fcricti  de 
gli  Apolidi  in  forma  di  dialogo  , e prete  per  fuo  efempla- 
fe  quei  di  Platone . Scrille  eziandio  contra  il  medefimo 
Invperadore,  e i filolòfi  Gentili  un  opera,  che  intitolò 
^ella  verità , nella  quale  imprefe  a diano  Arar  e , quanto 
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adurdc  fodero  le  loro  opinioni  intorno  alla  natura  di  Dio, 
colla  fola  forza  del  naturale  ragionamento  , fcnza  far  ufo 
delle  autorità  delle  divine  fcritturc:  delle  quali  era  a lui 
ben  noto  che  fi  burlava  Giuliano , come  colui,  che  di  edi 
aveva  in  quedi  termini  fcritto  a’  vefcovi  „ Le  ho  lette , le  * 

ho  intefe  , le  ho  riprovate  ¥ : Nè  a correggere  la  fua  teme- 
rità era  Hata  di  verun  pefo  la  breve  rifpofta  fattagli  con  A- 
poftolica  libertà  da  illuftri  prelati , e attribuita  da  alcuni 
al  gran  Bafilio  : Le  hai  lette , ma  non  le  hai  intefe  : poiché 
fe  le  avedì  intelc  , non  le  avrefti  riprovate,,.  Secondo  il 
giudizio  di  un  antico  fcrittore  , * le  opere  de’  due  Apolli- 
nari  nel  numero,  e nell’eccellenza  non  la  cedevano  a quan- 
to vi  era  in  ciafcun  genere  di  più  eccellente  fra  i Greci , o 
fene  confiderade  lo  fpirito , o la  dii'pofizione  e la  forma  , o 
la  proprietà  ed  eleganza  delle  parole  : dimodoché  fe  gli 
uomini  non  fodero  naturalmente  portati  a venerare  l’ anti- 
chità , e ad  avere  in  particolar  pregio  ed  amore  quegli  au- 
tori , co’  quali  per  l’adìdua  lezzione  de’ loro  libri  hanno 
contratto  una  famigliare  domeftichezza , avrebbono  i Cri- 
ftiani  ugualmente  letto  ed  ammirato  le  opere  di  quelli  due 
loro  fcrittori,  che  quelle  de  gli  antichi  Greci, ed  avrebbono 
anche  avuto  qualche  ragione  di  miggiormente  ammirarle, 
perciocché  ove  ciafcun  de  gli  antichi  fiera  fegnahto  An- 
golarmente in  qualche  particolar  genere  d’erudizione,  elTì 
erano  eccellenti  in  ogni  genere  , e di  ciafcun  di  coloro , 
che  prefi  avevano  ad  imitare , avevano  clpredo,  fecondo- 
chè  la  materia  lo  richiedeva , lo  fpirito , la  bellezza , e la 
forza  . La  pronta  morte  del  Tiranno  11  che  fu  feguita  dal 
difprezzo  della  fua  legge , non  diede  tempo  a’  Criiliani  di 
aduefarfi  alla  lettura  de’  nuovi  libri , onde  tornarono  ad 
applicarli  a gli  antichi  ; e quei  de  gli  Apollinari  andarono 
in  oblivione  ; al  che  altresì  molto  contribuì  l’odio  della 
loro  erefia  ; nè  di  edi  abbiamo  fe  non  una  traduzione  o pa- 

ratra- 
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fafrafi  de’  falmi  in  verfi  efametri , nobile  , fedele , ed  efatta,  6 - 

è perciò  avuta  in  gran  pregio  anche  da’  moderni  eru-  ^ 

diti . ■'  - • . 

Le  ordinazioni  di  Giuliano  , delle  quali  abbiam  fino-  s#KO  *7tt#0(|| 
ra  fatto  menzione  , benché  tutte  dimoftraflèro  il  fuo  odio  riformar  la  Cor- 
contro  la  religione  di  Crilto  , non  però  inoltrava  in  effe 
alcun  prurito  d’incrudelire  contra  i Criltiani , anzi  voleva  i ornimi . 
parere  alieno  dallo  fpargere  il  loro  fangue  . Ma  ad  un 
principe  , che  non  ha  la  legge  di  Dio , ed  il  fuo  timore  im- 
preco nell’animo  , non  mancano  mille  modi  disfogatele 
lue  paflìoni , o fotto  veri  e reali , o fotto  mendicati  ed  ap- 
parenti titoli  di  giultizia . Gii  uni . e gli  altri  polfono  ave- 
re avuto  luogo  nella  riforma  , eh’ ei  lece,  appena  giunto 
all’imperio  , della  Corte  del  luo  predeceflòre,  c nella  puni- 
zione de’  luoi  primarj  miniftri  ed  uffiziaii  , nelle  quali  fu 
dagli  lledi  Gentili a notato  d’ un  eccellìvo  rigore  . Tutti , 
convengono  , edere  flato  eccellìvo  il  numero  de’  cortigia- 
ni lotto  il  palfato  governo  , ed  eccelli  ve  , e gravofe  all’era- 
rio le  loro  paghe  . ed  avere  i principali  miniftri , abufatifi 
della  bontà  e debolezza  del  principe  , commellò  delle  ftra- 
ne  violenze  , angariato  i popoli , ed  efercitato  una  fpecie 
di  tirannìa . Si  larebbe  conciliato  un  generale  applaulo 
Giuliano  con  una  moderata  riforma , e con  qualche  efem- 
plare  gaftigo  de’ più  colpevoli . Ma  il  palazzo  era  pieno 
di  Criltiani . E quelto  fi  crede  k , edere  flato  il  vero  , ma  le- 1>  k«.. 

greto  e occulto  motivo  , e palliato  dello  fpeciofo  pretefto  °r  ì' 
del  pubblico  bene,  e d’una  giufta  vendetta , onde  fu  dimo- 
iato il  nuovo  Imperadorc  a fpingere  il  rigore  all’ eccello. 

Celebre  nella  lloria c è il  tribunale  , o la  camera  di  giulti-  < ui [,<f. 
zia  , che  ltabilì  a Calcedonia  j per  fare  de’  paflati  dilordini 
un  rigorofo  procedo  , ove  alcuni  de’  favoriti  di  Coltanzo 
furono  condannati  a morte  , e alcuni  fpogliati  delle  digni- 
tà , e rilegati  in  efilio  , non  tanto  per  edere  Itati  fedeli  al 
loro  principe  1 e aver  goduto  della  lua  grazia  , quanto  per  a Gr^er.  k»*.. 
aver  prò  iellato  la  iua  religione  , e fecondato  il  fuo  odio  , e ‘w* 
dato  mano  all’efccuzione  de’  fuoi  editti  contra  l’idolatria , . 

i , Tom. VI.  $ f Ve- 
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Vero  però  è,  che  eflendo  flati  perla  maggior  parte  una 
truppa  di  viliflimi  adulatori , e di  crudeli  perfecutori  de’ 
fanti  vefeovi , e la  cagione  d’infiniti  difordini  nello  flato , 
e nella  Chiefa  ; qualunque  fia  ftata  nel  punirli  l’ intenzion 
di  Giuliano , può  la  divina  giuftizia  aver  voluto  in  elfi  pu- 
nire la  profanazione  , che  latta  avevano  del  nome  Chiftia- 
no  per  la  corruzione  della  lor  Fede  , e de’  loro  coftumi  . 
Ciò  fi  può  credere  fpecialmente  della  morte  fatta  foffrire 
ad  Eufebio  . quel  famofo  Eunuco  della  Corte  Imperiale , 
flato  lòtto  Coltanzo  l’ arbitro  del  governo  , il  gran  pro- 
tettore de’  velcovi  Ariani , e il  principale  iftrumento  delle 
loro  pallìoni  ad  opprimere  i Cattolici , e la  facra  dottrina, 
e a far  trionfare  gli  eretici , c l’empietà . 

La  riduzione  d’ una  gran  turba  di  gente  oziofa  , che 
afeendeva  a molte  migiiaja , ad  un  piccolillìmo  numero  di 
uffiziali  precifamenteneceflàrj  pel  fuo  fervizio  , fe  fu  loda- 
ta da  alcuni  come  quella  , che  diede  il  mezzo  a Giuliano 
di  follevare  i popoli  dalle  gravezze  , fu  biafimata  da  altri , 
forlepiùdel  dovere  perfuafi,  che  dalla  magnificenza  , e 
dallo  fplendore  della  Corte  d’un  principe  dipenda  il  rifpet- 
to  , e la  venerazione  de’  popoli  verfo  la  fua  perfona . Ma 
fc  il  pregio  della  virtù  confiite  nella  moderazione  ; ficco- 
me  fu  gi  ultamente  vituperato  Coftanzo  per  Io  foverchio 
lulfo  della  fua  Corte  ; così  può  effere  flato  degno  di  ripren- 
lìone  Giuliano , per  aver  ridotto  le  co  fe  ad  un  altro  eftre- 
mo  , ed  aver  troppo  avvilito  nel  trattamento  della  fua  per- 
fona , nel  fuo  corteggio  , e nel  fuo  palazzo  la  maeftà  dell’ 
Imperio  . Contuttociò  farebbe  flato  degno  di  minor  bia- 
dino , fe  avendone  licenziate  le  perfone  inutili , o fecondo 
lui  non  neceffarie  al  fuo  fervizio  , non  avefle  poi  ripieno  la 
Corte  della  più  vile  e deteftabil  canaglia , nè  meifo  appref- 
fo  la  fua  pedona  una  folla  di  gente  perduta,  e fenza  onore, 
l’obbrobrio  Jell’uman  genere , e la  fentina  di  tutte  le  ini- 
quità . Da  che  furono  per  tutta  la  terra  pubblicati  gli 
editti  * per  la  riparazione  de’  templi , per  lo  riftabilimen- 
to  de’  facrileghi  altari , e perchè  follerò  renduti  gli  anti- 
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chi  onori  a’  demoni , fi  videro  accorrere  da  tutte  le  parti 
dell'  univerfo  intorno  al  mifcro  principe  i maghi , gl’  in- 
cantatori , gli  auguri , gl’indovini , e tutti  quei , che  face- 
■van  meftiere  , c tenevano  bottega  aperta  d’ incantcfimi  e di 
prcftigie  ; onde  bentofto  fu  ripiena  la  regia  di  perfone  in- 
fami , e di  vagabondi . Quei , che  da  lungo  tempo  fi  mo- 
rivan  di  fame  ; quei  , che  per  le  loro  ftrcgonerìe  , e pe’ 
maleficj  languivano  da  molti  anni  nelle  prigioni , o nelle 
miniere  ; quei , che  colle  più  fordide  e vili  arti  appena  fi 
potevano  procacciare  onde  miferamente  nutrirfi  ; fatti 
pontefici , o facerdoti , fi  trovarono  di  repente  colmi  di 
onore.  Mentre  non  facea  verun  conto  nè  de' generali  di 
armata , nè  de’  governatori  delle  provincie , nè  gli  degna- 
va d’  una  femplice  occhiata , o d’  una  mezza  parola , con- 
duceva feco  l’ Iinpcradore  per  tutta  la  città , e fino  per  gli 
chialluoli  una  truppa  digiovanallri  per  le  loro  infamità  de- 
gni del  fuoco  , c di  meretrici  tolte  allora  da’  luoghi  della 
loro  proftituzione  . Il  cavallo  Imperiale , e la  compagnia 
delle  guardie  lo  feguivan  da  lungi , mentre  gli  flava  a’ fian- 
chi , e d’  ogni  intorno  lo  circondava  tutta  quella  infame 
canaglia  , e fcellerata  genìa  ; proferendo  tali  parole  , qua- 
li fi  convenivano  a fimil  razza  di  gente  , e divertendoli  in- 
fieme  , e fconciamente  ridendo  fin  nelle  pubbliche  piazze . 
S.  Gio.  Grifollomo  , che  dellajCorte  di  Giuliano  fa  quella 
orribile  defcrizione,  temendo  di  non  dover  efler  creduto 
da’  polleri , chiama  in  tcllimonio  del  fuo  racconto  quei 
che  n’  erano  fiati  fpettatori , e fi  contenta  d’ eflèr  da  eflì 
redarguito,  fe  nulla  ha  aggiunto  alla  verità.  Ma  lungi 
dal  temer  quello  rimprovero  , crede  di  dover  clTer  piutto- 
fto  rimproverato  di  non  averne  faputo  fare  una  piena  ed 
cfatta  defcrizione  . Non  fono  fiati  i foli  Padri  a rinfaccia- 
re quelli  difordini  al  loro  perfecutore  ; ma  non  gli  hanno 
potuti  diflimulare  nel  loro  eroe  gli  ftcflì  autori  Gentili  * i 
quali  parlano  con  difprezzo  di  quella  turba  di  filofofi  adu- 
latori , che  colle  loro  ecceffivc  lodi  gonfiavan  l’ animo 
del  Sovrano  ; e d’ impollori  e di  maghi , che  lo  tradivano. 
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e gli  mettevano  in  teda  de’  temerarj  difegni  còlle  loro  va- 
ne predizioni , e fallaci  promette  ; e di  donne  di  mil  affare 
onorate  in  pubblico  ed  in  privato  della  fua  confidenza , 
perluafio  di  non  dover  recarli  a vergogna  di  avere  in  onore 
tali  pedone,  che  i'apeva cflèr  care  a’f'uoi  numi,  e le  quali  eilì 
volevano  avere  per  interpetri  de’  loro  oracoli , e miniilre, 
di  molti  de  lor  milèerj . 

Ellèndo  tale  la  Corte  di  Giuliano,  non  dobbiamo  ma- 
ravigliaici , fc  s.  Gregorio  Nazianzeno  , e il  fuo  Tanto  ge- 
nitore il  vecchio  Gregorio  vedettèro  in  effa  con  gran  cor- 
doglio ed  amarezza  del  loro  fpirito , quegli  il  luo  fra- 
tello , e queiti  il  fuo  figliuolo  Celario . Fatti  già  con  gran- 
de applicazione  i luoi  itadj 1 nella  città  di  Aleffaniria,  e 
riempiutoli  l’ animo  di  tutte  le  più  nobili  cognizioni , e 
fpecial mente  perfezionatoli  nella  perizia  dell’arte  medica; 
portatoli  indi  Celario  a Coilantinopoli.nel  breve  fpazio  di 
tempo  , che  vi  lì  era  arrellato  ( non  avendo  potuto  farvi 
una  lunga  dimora  , impeditone  dalle  predanti  follecitudir 
ni  del  luo  fratello  Gregorio  , che  feco  per  confolazione 
de’ genitori  volle  ricondurlo  alla  patria)  colla  nobiltà 
delfino  tratto  ed  afpetto  , e molto  più  per  quella  de’fuoi 
onelti  e generolì  coltumi  vi  li  era  fatto  un  cosi  gran  nome, 
e conciliata  in  tal  modo  la  benevolenza  e la  liima  di  tutta 
quella  gran  città  , che  per  fidarlo  in  effa  , gli  avevano  of- 
ferto un  nobile  matrimonio  , la  dignità  di  fenatore,  ed 
altri  pubblici  onori  ; ed  avevano  deputato  un’  ambafeiata 
a Coltanzo  , che  era  allora  forfè  a Milano  , ad  effetto  di 
fupplicarlo  di  aggiugnere  quello  onore  alla  nuova  Rona 
di  aver  per  medico  ed  abitante  Celario  . Quelle  grandio- 
fe  , e lufinghevoli  offerte  non  avevano  allora  fatta  fui  fuo 
fpirito  una  così  forte  impresone , che  non  avelfero  do- 
vuto cedere  alle  perluafioni , a’  dilcorfi  , ed  all’  amor  del 
fratello . Ma  poiché  ebbe  dimorato  alquanto  nel  fuo  pae- 
fe,  e foddisfatto  in  parte  al  dovere  verfo  i parenti  egli  ami- 
ci , niuna  conliderazione  lo  avea  potuto  ritenere  dal  ri- 
tornare a Collantinopoli , ove  effendo  allora  la  Corte  , 
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era  flato  eletto  per  fuo  primo  medico  da  Coftanzo  , e per  XtriTTóT 
le  fue  rare  virtii  avea  Tempre  goduto  della  benevolenza  , e 
de’  favori  non  folamente  di  quello  principe , ma  ancora 
de’  fuoi  primarj  minillri , fìccome  s’  era  eziandio  conci- 
liato di  nuovo  l’ affetto , e la  flima  di  tutta  la  città,  inna- 
morata del  fuo  nobile  difinterelfè , del  fuo  tratto  cortefe 
ed  alieno  dal  fallo  , delle  fue  liberalità  verfo  i poveri , del- 
la fua  prontezza  in  fòvvcnire  e confolare  gli  afflitti , e del- 
la fua  fermezza  nella  Cattolica  religione  , e fingolar  pietà 
verfo  Dio  . L' ellère  flato  fedele  al  fuo  principe , ed  al  fuo 
Dio  , pare  , che  avrcbbono  dovuto  edere  appreflo  Giulia- 
no due  polTenti  motivi , per  allontanarlo  dalla  fua  prefen- 
za  , e comprenderlo  nella  gran  riforma  , che  fece  della 
fua  Corte.  Ma  le  il  mondo  rellò  ammirato  in  veder  Giu- 
liano ritenerlo  al  fuo  lervizio  ; tutti  gli  zelanti  Criltiani  ne 
rimafero  fcandolezzad  . nè  vi  fu  amico  , o nemico  della  fa- 
miglia di  Gregorio  , che  non  mormoralfe  di  vedere  il  fi- 
gliuolo di  un  vefeovo  dimoi  are  alia  Corte,  di  un  apoflata , 
c in  mezzo  delle  profanazioni,  e de’  facrilegj , ond’ era 
tutta  contaminata  . Ciafcuno  può  immaginarli , qual  fot 
fè  la  colternazione , e il  dolore  de’  due  Gregorj  , padre  e 
fratello,  e quale  la  loro  follecitudinc  di  ritrar  Celàrio 
da  uno  (lato  sì  mal  condicevole  alla  lua  nota  pietà  , ed 
al  fuo  decoro  , e cotanto  pericolofo  alla  fua  Fede  , ed 
alla  fua  innocenza.  Gli  fcrilfe  per  tanto  il  giovane  Gre- 
gorio una  lettera . nella  quale  elpolfogli  il  fuo  rammarico, 
c il  fuo  timore . e il  torco  , che  taceva  afe  Hello  , e alla  fua 
riputazione . e a tutta  la  fua  famiglia  , e l’ acerba  pena  del 
loro  vecchio  genitore  , cui  era  per  tal  motivo  grave  la  vi- 
ta, e l’ inconfolabil  cordoglio  , che  ne  avrebbe  provato 
la  loro  pia  genitrice  , cui  perciò  con  tutte  le  arti  fi  erano 
ftudiati  di  tenere  occulto  il  fuo  llato  ; lo  (congiura  a ri- 
nunziare a tutte  le  fperanze  del  fecolo , canon  mettere 
per  cole  cotanto  vane , quali  fono  la  potenza , la  gloria, 
e le  ricchezze  di  quello  mondo  , la  fua  falute  in  pericolo  ; 
c gli  rapprefenta  , non  elfere  inai  per  darli  un  tempo  per 
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Ann.  361  ^u*  P*1-1  opportuno  > per  confacrarfi  interamente  ad  una 
più  loda  pietà  ; e finalmente  gli  predice , e lo  avverte  , do- 
ver di  quelle  due  cole  per  necefntà avvenirgliene  o l’una, 
o l’ altra  ; cioè  o di  dovere , rimanendo  Criftiano  , e vo- 
lendo confervare  la  Fede , decader  dal  luo  grado , e dalle 
concepute  Iperanze  , e ridurli  ad  una  bada  fortuna,  e mi- 
fera condizione;  o di  fcapitarc,  volendoli  mantenere  in  po- 
llo ed  onore,  ne gl’interefiì  della  falute  , e di  provare, 
fe  non  il  fuoco  , almeno  il  fumo  del  facrilego  incendio , 
accefo  per  devallare  il  fantuario , e la  religione  del  vero 
Dio . 

*vm.  Non  tardò  molto  l’evento  a verificare  la  predizion  di 

nìuVtcWtDi'j!  Gregorio  . Pofciachè  ebbe  Giuliano  * abbattuto  alcuni  a 
forza  di  danaro  , alcuni  colle  dignità,  alcuni  colle  pro- 
•fGrfjoc.Nw,.  mefl£  > alcuni  con  varie  onorificenze  , ed  altri  colle  prcfti- 
gie  delle  parole  , e coll’efempio  , volle  anche  aflalir  Celi- 
no , e tentare  la  fua  collanza . Fattolo  venire  alla  fua  pre- 
fenza  , non  omife  alcuno  de’  fuoi  confucti  artifizj , per  al- 
lettarlo , o fedurlo,  o collringerlo  a far  la  fua  volontà  . 
Ma  il  fant’uomo , che  fi  era  prefentato  armato  del  vittorio- 
fo  fegno  di  Crillo  , c munito  della  divina  parola , nè  all’  a- 
fpetto  del  tiranno  fu  forprefo  di  alcun  timore , nè  il  vigor 
del  fuo  animo  fi  ammollì  per  la  dolcezza  delle  fue  parole . 
Si  rifcaldò  la  difputa  , nella  quale  , poiché  non  eran  vale- 
voli nè  il  pefo  dell’autorità  Imperiale  ,nè  tutti  gl’incenti- 
vi delle  umane  pafiìoni  a fcuoter  l’animo  di  Cefario  , im- 
prefe  Giuliano  a volerlo  convincere  colla  ragione  maneg- 
giata con  tutta  l’arte  del  difcorlò  , e meda  co’ fallì  lumi 
d’unafeduttrice  eloquenza  nella  fua  più  fpeciofa  compar- 
fa.  Ma  non  trovò  l’ Apollata  nel  Criltiano  eroe  meno  di 
prontezza  c di  fpirito  a sbarazzarli  da’ fuoi  fofiftni  di  quel 
che  aveflè  trovato  di  coraggio  a rigettare  le  fue  offerte  , e 
a non  temere  la  fua  potenza . E finalmente  per  troncar 
quella  difputa  ingiuriofa  alla  fua  religione , e togliere  al 
nemico  lalperanzadi  vincere , ad  alta  voce  protellò,  e che 
era  , e efie  Tempre  farebbe  ftato  Criftiano . Ciò  udito  l’Ira- 
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peradore,  e ricordatoli  del  Tuo  fratello  Gregorio , che  avea  ^ 

conofciuto  in  Atene  , e del  quale  non  gli  era  men  notaj  ‘ i 
l’erudizione,  che  lo  zelo  per  la  Fede,  eia  coltanza  nella 
pietà;  alzata  la  voce,  onde  l’intelèro  tutti  gli  alianti,  com- 
patendo la  loro  forte,  e feconJo  lui  la  loro  inflelCbile  olli- 
nazione , con  quelle  brevi  parole  lece  il  loro  più  bello  elo- 
gio Felice  padre,  ma  infelici  figliuoli  „ felicitando  il  pa- 
dre come  autore  d’una  sì  illullre  progenie  ; ma  deplorando 
la  condizion  de’ figliuoli,  i quali  andavano  a perderli  per 
lo  mal  ufo  , che  a luo  giudizio  facevano  de’  loro  rari  ta- 
lenti . Tal  era  in  fatti  la  confiderazione,  e laltima,  in  cui 
aveva  Cefario , che  nè  pure  in  quella  occalìone  lo  licenziò 
dal  fervizio  . e gli  perniile  di  rimanere  alla  Corte;  rilèrban- 
dofi  a dargli  de’  nuovi  affai  ti , poiché  farebbe  tornato,  co- 
me fi  andava  lufingando,  trionfante  dalla  guerra  contra  i 
Perfiani  ; al  qual  tempo  avea  dcllinato  le  più  nobili  vit- 
time , e fpecialmente  Gregorio  di  Nazianzo  , c Bafilio  , 
per  immolarle  in  rendimento  di  grazie  per  la  vittoria^ 
a’  demonj  . Ma  Cefario  fcampato  una  volta  con  felici- 
tà dal  pericolo,  temè  d’efporfi  di  nuovo  , opiuttollodi 
rimanere  del  continovo  elpollo  a gli  urti  delle  più  violen- 
te , e terribili  tentazioni  ; e però  volontariamente  efiliatofi 
dalla  Corte  , e dalla  regia  città , fece  ritorno  alla  patria , e 
vi  dimorò  fino  alla  morte  del  Tiranno  ; molto  più  illullre 
per  quella  incruenta  vittoria , che  fe  vi  folle  tornato  come 
un  valorofo  guerriero  , carico  di  trofei , e tinto  del  fanguc 
de’  debellati  nemici . 

Non  contento  Giuliano  di  averla  bandita  dal  fuo  pa-  Giu|1*,!>X'crciu- 
lazzo , volle  anche  efcludere  da'  tribunali , e da’  governi  de  dalie cariche 
delle  provincie  e principalmente  da  gli  eferciti,  la  Crillia-  ^''l’crmu.' 
na  pietà . Promulgò  adunque  primieramente  una  legge  * , «■ . 
colla  quale  ordinò  , che  interdetta  folle  a i Fedeli  l’ ammi- 
nillrazione  della  giullizia , ed  alle  civili  cariche  e dignità 
folfe  preclufo  l’accelfo  , perchè  elfendo  loro  vietato , com’ 
ei  diceva,  dall’ Evangelio  l’ufo  della  fpada  , non  era  loro 
pennellò  di  punire  i colpevoli  colla  morte  . Molto  più 
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efcluderli  da’ comandi,  e da’ 
armate  , e anzi  generalmente 
tutti  i loldati  dalle  funzioni  della  milizia  . Ma  poiché  alle 
imprefe  , che  meditava , di  troppo  danno  farebbe  llato  il 

J privarli  di  molti  prodi  guerrieri , e valorofi  comandanti  , e 
perimentati  uffiziali;per  quello  non  lafciò  intentato  verun 
mezzo,  a fine  di  pervertirli , mettendo  in  opera  contri  i 
deboli  le  carezze  e lufinghe,  contra  i forti  il  tcrror  de’  fup- 
plizj  , e contra  i fèmplici  ed  ignoranti  gli  agguati,  ed  i più» 
fini  artifizj . Servirono  quelle  leggi  a toglier  la  mafehera 
ad  un  gran  numero  di  prctefi  Criftiani  ; i quali  non  avendo 
abbracciato  il  Crillianefimo  fc  non  come  lì  prende  una  mo- 
da , colla  ftelia  facilità  lo  abbandonarono.  Alcuni  attefe- 
ro  per  convenienza  d’  eflèr  una,  o due  volte  follccitati  : 
e altri  fenza  rollbrc  , crederono  di  farli  merito  , col  preve- 
nire la  volontà  d’un  fovrano , la  cui  gioventù  lcmbrava  af- 
ficurar  loro  una  llabile  eluminofa  fortuna.  Apriva  ap- 
preso Giuliano  1’ apollafia  dalla  Fede  1’ adito  alle  grazie, 
a’ favori , alle  dignità.  Ella  fola  ballava  a rendergli  ama- 
bile un  fuddito , e a fargli  chiudere  gli  occhj  fu  tutti  i fuoi 
palfati  difordini , e a render  perfuafo  un  apollata  di  potere 
fotto  la  fua  protezione  impunemente  commettere  de'  nuo- 
vi eccelli  . Molti  di  quei , che  erano  in  pollo , fi  accomo- 
darono al  tempo  . Non  lappiamo  di  qual  partito  ei  follerò 
fiati  fotto  Colèanzo  , fe  del  Cattolico  , o dell’Ariano . Ma 
perfone  , che  con  tanta  facilità  fapevano  in  materia  di  re- 
ligione accomodarli  alla  volontà  del  fovrano  , v’è  un  gran 
motivo  di  fofpettare  , che  ficcome  fotto  un  Imperadore 
apollata  non  fi  mollrarono  renitenti  ad  apollatar  dalla  Fe- 
de ; così  fotto  un  principe  fautorde  gli  Ariani , e perfccu- 
tor  de’ Cattolici  , non  follerò  fiati  profclTori  dell’  Ariana 
erefia . In  quel  favore  , in  cui  erano  fotto  Giuliano  gli 
apoftati , erano  fiati  fotto  Coflanzo  gli  Ariani . Laonde  è 
probabile  , che  colla  fiefla  prontezza  , colla  quale  rinun- 
Ziaronoil  Crillianefimo,  avellerò  già  fatta prolellione  dclL 
Arianclimo  , ad  effetto  di  confeguire  col  favore  degli 
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Eunuchi  Imperiali,  e de’vefcovi  della  Corte  le  dignità  . , 

Comunque  Ila  di  coloro , che  vilmente  prevaricaro-  xx 
no  , certo  però  è , edere  flati  profedori  della  Cattolica  re-  r""loS'*  * 
ligione  Gioviano  , e Valentiniano , i quali  non  efitarono  k«ì„ura'  V* 
di  perder  tutto  per  non  perder  la  Fede  ; ed  avendo  fucce- 
duto  un  dopo  l’altro  nell’  Imperio  a Giuliano,  riceverono, 
eziandio  in  quclta  vita  , il  centuplo  di  quanto  avevan  per- 
duto , o fi  erano  arrilchiati  a perdere  per  Gesù  Crillo  . Go- 
deva il  primo  lacarica  di  tribuno  * , e lcntitofi  intimar  a 
l’ordine  del  tiranno  , odi  facrificare  a’demonj,  odi  ab- 
bandonar la  milizia  , tolto  gettò  la  fpada , e il  cingolo  mi- 
litare , preferendo  al  fervizio  d’  un  uomo  ribelle  a Dio  la 
fedeltà  dovuta  al  fupremo  Signore  dell’univerfo  . Non  mi- 
nor coraggio  di  lui  dimoftrò  ancora  il  fecondo fc , che  era  i>  #./•■*•  m. 
nel  polto  di  capitano  d’una  compagnia  delle  guardie  . Ma 
Giuliano,  che  avea  bifogno  di  quelti  bravi  uffiziali  per  le 
imprefe  che  meditava,  dirtìmulò  per  allora  la  loro  difubbi- 
dienza,  c gli  ritenne  al  fervizio.  Di  Gioviano  è certo  averlo 
feco  condotto  nella  fua  fpedizione  contra  i Perfiani . E fe 
Valentiniano  fu  di  poi  rilegato  o a Tebe  in  Egitto'o  aMc-  trkiU/i.lj.c. 
1 itene  in  Armenia,  ciò  gli  accadde  per  una  prova, che  dipoi  7‘  **•*■*.  c*. 
diede  molto  più  illuftrc  del  fuo  zelo  per  la  Fede , e del  fuo 
aborrimento  dalle  profane  fuperftizioni . Portatoli , come 
a fuo  luogo  vedremo  , Giuliano  ad  Antiochia11  e frequen-  J rw«r»r./.5 
tandovi , fecondo  il  fuo  folito  , i templi , non  fi  facea  Va-  r 
Ientiniano  fcrupolo  alcuno  di  accompagnarvelo  , corret- 
to a rendere  quell’uffizio  al  fuo  principe  per  obbligo  della 
fua  carica  , ma  attento  , come  Criftiano  , non  follmente  a 
non  rendere , ma  a non  parere  altresì  di  preftare  alcun  ollè- 
quio  a’  dcmonj.Un  giorno  adunque  prelentatofi  l’Apoltata 
con  gran  feguito  e pompa  al  tempio  del  Genio  tutelare  del- 
la città,  i minillri  del  nume  fchieratifi  in  due  ordini  predo 
alla  porta, facevano  le  folite  afperfioni  fui  principe, e il  fuo 
corteggio.Una  goccia  d’acqua  lullrale  caduta  fula  clamide 
di  Valentiniano  infiammò  talmente  il  fuo  zelo,  che  inve- 
rtito di  repente  il  miniftro,  e datogli  un  pugno  : Tu  m’hai, 
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£h~  6l  gli  dille  ad  alta  voce  , contaminato  . E tagliata  quella  par- 
' * ’ te  della  clamide  , la  gettò  via  con  ifdegno  , tutto  ciò  ve- 

» Zof.  ;.4.  dendo  Giuliano  : il  quale  1 llranamente  irritato  per  un  ul 
atto  , e limolato  da  Mallìmo  , privatolo  dell’impiego  , lo 
cacciò  in  efilio . 

XXI.  L’apoftalìa  di  quei , che  tenevano  i primi  polli  nella 

Artifizj  deli*  a-  milizia  , flava  molto  a cuore  al  tiranno,  anche  per  quello 
iurel  foUatiT  motivo  , che  ella  farebbe  facilmente  feguita  da  quella  de’ 
fubal terni  , e de’  foldati  gregari , fopra  i quali  molto  poffo- 
no  le  perfuafioni  e gli  efempi  de’  comandanti , e l’autorità 
del  comando  . Non  è però , che  ancor  elio  non  abbia  per 
fe  medefimo  meflò  in  opera  tutti  i fuoi  confueti  artifizjr  per 
corrompere  la  Fede  nelle  fue  truppe  dal  primo  lino  all’ul- 
vcrzxw.  n«.  timo  fante  ; provando  fempre  maggior  dolore b per  quei 
"•  >■  che  a fuo  difpetto  perlèveravano  nella  pietà  , che  allegrez- 

za e piacere  per  quei  che  gli  riufeiva  di  pervertire  , e tro- 
vava docili  ed  ubbidienti  a’  fuoi  cenni . Per  togliere  dalle 
armate  ogni  velligio  delia  vera  religione  , tolfe  dal  labaro 
di  Collantino  il  monogramma  di  Crillo , e il  fimb’olo  della 
croce  , la  cui  veduta  lèrviva  di  conforto  a’  foldati  nelle  fa- 
tiche ; e oltre  a mantenere  in  elfi  viva  la  Fede  , e la  memo- 
ria del  loro  falvatore , e lignore  , gli  riempieva  altresì  di 
fiducia , e di  coraggio  nelle  battaglie  , riducendo  loro  alla 
mente  le  vittorie  e i trionfi  , che  i precedenti  Impcradori 
in  vii  tildi  quei  fegni  riportati  avevano  de’ Barbari,  e de' 
tiranni.  Alle  due  prime  lettere  polle  in  cifraci , e deno- 
tanti il  nome  di  Crillo  , fece  foftituire  nel  labaro  le  lettere 
iniziali  del  Senato , e del  popolo  Romano  , S.  P.  Q;_R.  e 
nelle  infegne  delle  legioni  fece  riporre  le  immagini  de'fuoi 
numi . Gli  fervi  ciò  di  mezzo  opportuno  ad  invifehiar  le 
cofcienze  de’ foldati , e a rendergli  rei  d’idolatria , fenza 
che  molti  quali  fene  accorgeflero  , e alcuni  ancora  con 
buona  fede  , c con  animo  affatto  alieno  dall’  empietà  . Era 
collume  de’  Romani  Imperadori , di  cui  troviamo  un’  in- 
finità di  memorie  nelle  loro  medaglie , di  efercitare  verfo 
i foldati  in  alcuni  giorni  con  qualche  dono  ftraordinario 
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Ja  loro  munificenza.D’una  tale  occafione  volle  valerli  Giu  - ^ 

liano  per  l’efecuzione  del  fuo  perverfo  difegno  . Confille-  i 
va  allora  tutca  la  cerimonia  in  jprefentarfi  ciafcuno  lecon- 
do  l’ordine  e grado  fuo  colle  lolite  riverenze  al  fovrano 
per  ricevere  da  lui  medefimo  il  donativo  , baciando  nell'at- 
to di  riceverlo  la  mano  benefica  del  donatore  . Nulla  era 
in  una  tal  cerimonia  , che  degno  folle  di  riprenfione  . Ma 
Giuliano  * pollo!!  fui  tribunale  ordinò , che  ciafcun  folda-  j ar^or. s.i~. 
to  prima  di  prefen  tarli  a ricevere  il  donativo  , gettaflè  fui 
fuoco  a tal  effetto  preparato  alcuni  grani  d’ incenfo , delti- 1 3 .«.m. 
nati  fecondo  la  fua  intenzione  in  onor  di  quei  numi,  le  cui 
immagini  comparivano  nelle  infegne  militari , ond’era  cir- 
condato il  fuo  trono  . Alcuni  avvertiti  per  tempo,  fi  aften- 
nero  dal  prefentarfi , fingendo  d’ ellère  infermi . Alcuni  fi 
accorfero  della  frode  ; ma  parte  adefeati  dall’  oro  , parte 
forprefi  dal  timore , e dalla  novità  della  facrilega  feena , lì 
trovaron  confali,  e condotti  incautamente  fu  l’orlo  del 
precipizio , non  ebbero  coraggio  di  foltenerfi  per  non  ca- 
dervi, e una  volta  cadutivi  per  rilevarli . Alcuni,  fenzx 
por  mente  alle  circoftanze , crederono  di  buona  fede  a co- 
loro , da’ quali  intefero  , quella  elfere  un’ antica  cerimo- 
nia , che  l’Imperadore  volea  rimettere  in  ufo,  nè  ave- 
re in  effa  veruna  parte  lareligione.  Finalmente  non  man- 
carono alcuni , i quali  proiettarono  ad  alta  voce  di  non 
voler  comprare  quel  poco  d’ oro  a prezzo  della  falute  delle 
lor  anime  , c della  pace  dèlie  loro  cofcienze . 

Dopo  quellafunefta  c lacrimevole  cerimonia  efièn-  E ,oicJx^| 
doli  i foldati  ritirati  alle  loro  cafe  , o ricoverati  fotto  le  - di  <u 
loro  tende,  fi  mifero,  diftribuiti  fecondo  il  loro  coltu- 5“' 
me,  in  diverfe  compagnie  , a mangiare.  Uno  di  quelli, 
i quali  peccato  avevano  per  ignoranza , prefo  in  mano  il 
bicchiere,  prima  di  apprelfarfelo  alle  labbra,  alzati  gli 
occhj  al  cielo  , ed  invocato  Crillo  , vi  fece  fopra  il  fegno 
della  Croce.  Il  che  avendo  con  ammirazione  oflèrvato 
uno  de’  fuoi  compagni  : Come  , gli  dille  , tu  feguiti  a in- 
vocar Criffo  , dopo  di  averlo  negato  ? Mifcro  quelle  pa-  * » 
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Ann  361  ro^e  *n  una  ^omma  codernazione  non  fiolamente  colui , ma 
’ altresì  tutta  la  comitiva;  e richiedo  il  fuo  camerata  del  fen- 
fo  di  quell’  atroce  rimprovero  ; rifpole  loro , edere  Hata 
la  fteflì  cola , 1’  aver  poc’  anzi  gettato  nel  fuoco  a’  piedi 
dell’  Imperiai  trono  l’ inccnfo , e l’ aver  rinunziato  a Cri- 
Ito  , e rinnegato  la  Fede  . Ciò  udito , alzatili  come  fuor 
di  le  dal  convito  , e pieni  d’ ira , e di  zelo , e quali  men- 
tecatti e furioli  , corfero  per  la  città  e la  piazza,  ad  alta 
voce  efclamando  ; Noi  Cam  Cridiani , noi  liam  Cridiani  . 
Odano  quelle  voci  tutti  i mortali , e prima  di  tutti  1’  oda 
quel  Dio  , per  cui  viviamo , e liamo  pronti  a morire  . Cri- 
Ito  Sai  vatore  , non  abbiamo  violato  la  Fede,  che  ti  ab- 
biam  data , nè  abiurato  la  tua  beata  confelfione  . Se  in 
qualche  cofa  ha  dclinquito  la  mano  , certamente  non  l' ha 
feguita  nel  fuo  trafeorfo  la  mente  , Siamo  dati  circonve- 
nuti. Chiediamo  di  rinnovare  la  pugna  , e di  purgare  la 
contratta  macchia  col  fangue  . Poiché  ebbero  ripieno  di 
tali  clamori  tutte  le  drade  , giunti  al  palazzo  Imperiale  , 
e gettato  con  forte  egenei'ofo  animo  1’  oro  , che  poc’  anzi 
avevano  ricevuto  ; Non  damo  , dille  ro  all’  Imperadore  , 
flati  da  te  regalati  , ma  condannati  alla  morte  ; non  ono- 
rati , ma  ricoperti  d’ infamia  . Di  tali  doni  fi  appaghino 
i tuoi  foldati . Quanto  a noi , che  fiam  foldati  di  Crido  , 
aferi  veremo  a nodra  gloria  l’ edere  fatti  in  pezzi  per  amor 
fuo,  c di  purgar  nel  fuoco  la  macchia,  che  abbiam  con- 
tratta nel  fuoco  . Colla  medefima  libertà  fi  rivolfcro  anco- 
ra ad  avvertire  i compagni  del  loro  errore , e ad  efortarli 
a rientrare  in  loro  dedì , e a foddisfare  a Crido  col  fan- 
gue . Irritò  in  tal  modo  quella  loro  codanza  e libertà  l’ani- 
mo di  Giuliano , che  fubito  comandò,  eh’  ei fodero  de- 
capitati . Mentre  dal  palazzo  condotti  erano  da’  minidri 
fuori  della  città , fi  fece  loro  attorno  una  gran  folla  di  po- 
polo, tutto  ripieno  di  ammirazione  della  loro  eroica  gran- 
dezza d’  animo  , ed  invitto  coraggio  per  la  difefa  della  pie- 
tà . Giunti  al  luogo  del  fupplizio  , il  più  anziano  tra  elfi 
pregò  il  carnefice  di  voler  prima  di  tutti  al  più  giovane 
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troncar  la  cella,  affinchè  1’  afpetto  dell’  altrui  ftrage  non  lo  ’aNn_36  t” 
turbailè  , nè  gli  facelle  venir  meno  lo  fpirito  ed  il  corag-  ' i 
gio . S' era  già  quelli  niellò  in  ginocchio  , ed  avea  già  per 
ferirlo  impugnata  il  carnefice  la  fpada  , quando  foprav- 
venne  un  meflò  del  principe  per  annunziare  il  perdono  , 
e da  lontano  alzata  la  voce  , vietò  al  minillro  l’ elocuzio- 
ne della  fentenza . Quanto  fi  farebbe  rallegrato  d’  una  tal 
nuova  ogni  altro  reo  , altrettanto  ne  concepì  quel  giova- 
ne , e ne  moflrò  di  rammarico  : Ed  oh  , dille  tutto  dolen- 


te , non  è flato  Romano  ( che  così  fi  chiamava  ) degno  del 
nome  di  martire . Quella  era  appunto  la  gloria  , che  in- 
vidiava loro  il  maligno  principe  , ed  affinchè  del  martirio 
non  confeguillèro  la  corona  , commutò  la  pena  della  mor- 
te in  quella  dell’ efilio  , confinandogli  all’ellremità  dell’ 


Imperio  . 

Per  lo  flefib  motivo  , o di  rendere  iCrifliani,  fenza  uni- 
che eglino  quali  fe  ne  accorgeficro  , rei  d’idolatria,  o di  J1’,,",* 
avere  alcun  altro  pretello  d i punirli  fuor  di  quel  della  re-  ■-  ■*«' &«i 
ligione  , onde  reltaffero  defraudati  della  gloria  del  marci- 
rio,  o dell’onor  della  confeffione  , mife  anche  in  opera™'1''  «ai  jJo- 
queflo  diabolico  flrattagemma  . Non  contenti  i Romani 
Imperadori  * di  quella  fpecie  di  maeflà  , che  conciliavano  » Gre^r.  n«. 
loro  le  corone  , i diademi , lo  fplendor  della  porpora , le  ' 5‘ 

innumerabili  leggi , i tributi , e la  moltitudine  de’  vaifalli, 
efigevano  ancora , per  renderli  più  augufli , l’adorazione  ; 
nè  appieno  foddisfatti  di  quelli,  che  rifeuotevano  nelle  lo- 
ro perfone  , pretendevano  inoltre  , che  i medefimi  offequj 
renduti  follerò  alle  loro  flatue , o pitture  . A effetto  poi 
di  rendere  in  effe  le  loro  immagini  più  venerabili , taceva- 
no unitamente  rapprefentarvi,  alcuni  le  più  illuitri  città  in 
atto  di  offerir  loro  qualche  tributo , alcuni  le  vittorie  in 
atto  di  cinger  loro  di  corona  la  fronte  , alcuni  i magillrati 
colle  divife  delle  loro  dignità  in  atto  di  profondiffimo  of- 
fequio  , alcuni  le  fiere  uccife , e da  loro  flcffi  con  maeltrìa 
faettate  , e alcuni  varie  .figure  di  Barbari  vinti  e domati , 
e proflefi  e giacenti  preffo  a’iorjpiedi.  Concioffiachè  i 
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Principi  non  folo  amano  la  verità  , ma  fi  compiacciono 
' ancora  de’  fimulacri  di  quelle  cole  , delle  quali  fi  gloria- 
no , e per  cui  hanno  di  loro  ttelfi  una  grande  opinione. 
Che  fa  per  tanto  Giuliano  , e qual  laccio  tende  alla  pietà 
de’  Fedeli  ? Siccome  quei , che  agli  ufati  cibi  aggiungo- 
no il  tollìco  ; così  elio  a gli  onori  foliti  renderli  a gl’  Im- 
peradori , aggiunfe  il  veleno  dell’  empietà  , e fi  ftudiò  d’in- 
iettare il  ci  vii  culto  de’  Romani  colla  facrilega  adorazio- 
ne de’  falli  numi . Ordinò  adunque  d’ efière  inlieme  rap- 
prelèntato  colle  immagini  de’  Tuoi  Dei  ; cioè  ora  con  Gio- 
ve , che  quali  fcefo  dal  cielo  gli  dava  di  mezzo  alle  nuvo- 
le la  corona  e la  porpora , inlegne  dell'  Imperio  ; ora  con 
Marte,  e Mercurio,  che  attentamente  mirandolo  , lem- 
bravan  pieni  di  ammirazione  per  la  fua  eloquenza  , e per 
lo  fuo  valor  militare  . Erano  quelle  immagini  inviate  alle 
città  ed  a’  popoli , e fpecialmente  a’  prefetti  e governato- 
ri delle  provincie , affinchè  efpottc  alla  pubblica  venera- 
zione , fi  trovallero  i Crilliani  nella  dura  necellità  , o di 
parer  di  adorare  inlieme  coll’  Imperadore  idemonj  , o ri- 
cufando  di  rendere  per  tal  motivo  all’  Imperadore  i foliti 
olTèquj  , d’  cfler  trattati  come  ribelli , ed  amanti  di  novi- 
tà . Molti  del  volgo  femplice  ed  ignorante  diedero  incau- 
tamente nel  laccio  , con  gran  piacer  di  Giuliano  , che  go- 
dea  di  potere  in  etti  a oco  a poco  diminuire  1’  otror  dell’ 
idolatria  . Ma  quei , che  avevano  un  maggior  lume  unito 
ad  un  gran  fondo  di  pietà , e pero  fi  accoderò  della  frode, 
e ricularono  di  adorar  l’ immagine  della  beftia,  furono  pu- 
niti , quali  che  aveflero  mancato  al  rifpetto  dovuto  all’Im- 
peradore  , e alle  leggi,  o confuetudini  della  repubblica, 
e come  rei  di  lefa  maeftà  . 


TorJUnn’,  D'un  prefetto  limile  a quello , che  affettò  . per  efclu- 

■ dere  i Crittiani  dalle  civili  dignità , e dalle  cariche  milita- 

tone EccJciiafli.  ri , perciocché  ad  etti  era  proibito  dall’Evangelio  di  far 
ufo  della  fpada  ; fi  valle  eziandio  per  laccheggiare  le  Chic- 
le , per  impoverir  gli  Ecclefiaftici , e per  ridurre  un  gran 
numero  di  Fedeli  ad  un’  ellrema  mendicità  ; pretenden- 
do 
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do  * di  agevolar  loro  per  untai  mezzo  il  conlèguimento  3ÌT. 
dell’eterna  felicità , allaquale , fecondo  ladottrina  di  Cri- , 

Ilo  nell’Evangelio , è diffìcile  a’  ricchi  di  pervenire  ; ed  af- 
finchè fatti  poveri , non  rimaneffero  efclufi  dal  regno  del 
cielo  , che  tuttavia  , diceva , è l’oggetto  delle  loro  lperan- 
ze  . Non  contento  pertanto  di  togliere  a i chierici  ed  alle 
chiefe  i privilegj , e le  immunità  1 concedute  loro  da  Co- J >■ 
{fantino , e il  frumento  allignato  per  le  leggi  del  medefimo 
Imperadore  al  loro  follentamento , e a quello  delle  vergi- 
ni , e delle  vedove  , ordinò  ancora , che  tutte  quelle  perfo- 
ne  colfrette  fodero  a reflituire  il  prezzo  di  quanto  avevano 
per  lo  pallito  ricevuto  dal  Pubblico  ; e fu  e fegu ita  quella 
efazione  con  una  llranidìma  crudeltà.  Ordinò  ancora, 
che  tutti  coloro  , i quali  fotto  l’imperio  di  Collantino  , o 
de’  fijoi  figliuoli  avevano  o abbattuto  i templi , o rovescia- 
to gli  altari , o tolto  via  , e convertito  in  altr’ufo  l’oro,  e 
l’argento  , e i preziofi  doni  confacrati  a gl’idoli , e gli  {fru- 
menti del  lor  facrilego  culto  , fodero  tenuti  a riedificare 
aloro  fpefc  ciò  che  avevano  rovinato , e a riflabil ire  que’ 
profani  edifizj  nel  loro  antico  fplcndore  ; o a pagare  il 
prezzo  de’  danni,  che  da  elfi  fofferti  aveva  l’idolatria . Non 
potendo  efeguire  nè  l’una , nè  l’altra  cofa , erano  i vefco- 
vi , e i loro  chierici , e non  pochi  eziandio  dell’ordine  lai- 
co , medi  in  prigione  , ed  efpoftiad  una  crudele  tortura , e 
fino  condannati  a morte  , fenza  talora  edere  dati  convinti , 
ma  femplicemente  accufati  di  alcuno  di  quelli  pretefi  at- 
tentati . Collo  llelfo  rigore  erano  ancora  trattate  le  perfo- 
ne  Ecclefiallichc  , per  obbligarle  a dilcoprir  le  ricchezze  , 
e le  oblazioni , e i vali  del  facro  minillerio , e tutta  l’altra 
preziofa  fuppellettile  delle  chiefe  , adocchiate  non  meno 
dall’avarizia  , che  dall’  empietà  di  Giuliano . Scorrevano 
pfoldati  e gli  arcieri  b a tal  effetto  dellinati  per  le  città  e bG w- 
i rovincie  più  crudeli  di  quello  lìedò  , che  gl’inviava , e fi  “r'3' 
vedevano  in  alcuni  luoghi  le  colonne  d’ ogn’  intorno  tinte 
del  fangue  de’  miniflri  dell’  altare  , dativi  dettamente  av- 
vinti , mentre  erano  battuti  colle  verghe , e fenza  pietà  la- 
cerati . Con- 
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Contuttoché  gli  Ecclefiaflici  fodero  dal  tiranno  in 
quella  guifa  trattati,  nondimeno  aveala  temerità  di  glo- 
riarli , eh’  ei  teneva  verfo  di  loro  una  condotta  piena  di 
dolcezza  e d’ umanità  . Per  certo  , diceva  ' , io  mi  era  lu- 
fingato  , che  i prelati  de’  Galilei  follerò  per  dimoflrarfi  più 
affezionati  verlo  di  me  , che  verfo  il  mio  predeceflòre  ; lot- 
to il  cui  imperio  molti  di  elfi  fono  flati  collretti  a prender 
la  fuga , ed  hanno  fofferto  le  catene , e l’elìlio  ; e moltidìmi 
di  quei , che  chiamano  eretici , fono  flati  a turme  fcannati  ; 
dimodoché  molti  luoghi  e villaggi  a Samofata  ed  a Cizzi- 
co  , nella  Paflagonia , nella  Bitinia , nella  Galazia , e in  al- 
tre provincic  , fono  flati  o devaflati,  o interamente  dillrut- 
ti . Ma  tutto  1’ oppoflo  è accaduto  loro  , da  che  io  tengo 
le  redini  del  governo  . Conciollìachè  ed  a gli  efuli  è flato 
permelfo  il  ritorno  , e coloro  , i cui  beni  erano  fiati  aggiu- 
dicati al  fifeo  , hanno  tutte  le  cofe  loro  a favore  di  un  no- 
flro  pubblico  editto  ricuperate.  Così  ancora  di  tutti  gli 
altri  Crilliani,  bench’ei  follerò  fi  gravemente  vedati , in  più 
d’una  delle  fue  lettere  generalmente  fi  gloria , di  aver  pre- 
fo  il  partito  di  trattarli  con  tale  umanità  c clemenza b che 
a niuno  di  elfi  non  folle  fatto  vcrun  aggravio  , niuno  folle 
condotto  a’templi  per  forza.e  niuno  o per  quella  o per  al- 
tra fimil  cagione  follò  contro  la  fua  volontà  moleilato  , ed 
efpollo  ad  alcun  infulto  ed  oltraggio  . Non  fotfriamo  , di- 
ceva'che  alcun  diedi  fia  llrafcinato  per  forza,  e con  fua 
repugnanza  a gli  altari . Anzi  facciamo  loro  apertamente 
fapere  , che  fe  taluno  fpontaneamente  defidera  d’ edere  ap- 
pretto di  noi  confacrato  al  culto  de’ nollri  numi,  prima 
egli  dee  purgar  l’anima  e il  corpo  colle  purificazioni  e 

Ìrreghiere  per  tal  effetto  folenncmente  illituite  ; tanto  noi 
iamo  lontani  eziandio  dal  penfiero  di  voler  forzare  verun 
facrilego  alla  comunione  de’  nollri  più  augulli  e facrofanti 
millerj . Perciò  torniamo  foventemente  a inculcare,  che 
i proiettóri  della  verace  religione  fi  guardino  dal  molelta- 
rc  , o in  alcun  modo  maltrattare  i Galilei . Meglio  è per- 
fuader  quelli  tali  ed  illruirli  colle  parole  , che  colle  batti- 
ture 
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ture  eie  villanie  , con  gli  ftrapazzi  ei  fupplizj . Quei,  

• che  errano  ne  gli  affari  della  più  grande  importanza , l'on  ^NN-  3^r> 
più  degni  di  compaflìone  , che  di  odio . Ora  ficcomc  è il 
maffimo  di  tutti  i beni  la  pietà  e la  religione  , così  al  con- 
trario è il  fommo  di  tutti  i mali  l'empietà  ; e in  ella  per  lo- 
ro difgrazia  fi  trovano  invifchiati  quc’  miferi , che  voltate 
le  fpaile  a’  Dei  immortali  , fi  rivolgono  a’  morti , ed  alle 
loro  reliquie  . Or  noi  ugualmente  e deploriamo  1*  infelice 
forte  di  quei , che  fi  trovano  nella  milcria  , e ci  rallegriamo 
per  la  felicità  di  quelli , i quali  ne  fono  efenti , o per  ifpe- 
cial  benefizio  de’  numi  lene  vedono  liberati . 

Molto  però  erano  difcordi  i fatti  dalle  parole,  anzi  *m. 
fecondo  il  fuo  fpirito  naturalmente  inquieto  vario  e volu- 
bile  , non  eran  fempre  uniformi  le  fue  lettere  , e i fuoi  di-  popoli  maltrat- 
fcorfi , e nel  medefimo  tempo  , che  affettava  di  dimollrarfi .'“»,. »*!'■!!“  di 
follecito  del  ripofo  , e della  ficurczza  e tranquillità  de’  Fe- 
deli , non  lafciava  di  tenere  una  tal  condotta , e difponeva 
in  tal  maniera  le  cofe , che  dava  bene  a conofcere , nulla 
effere  a lui  più  grato , fe  non  di  vedergli  oltraggiati , e di- 
venuti il  berfagliodel  furor  popolare , c dell’odio  pubbli- 
co , e dell’infania  del  volgo , nè  edere  fua  intenzione  , che 
foffe  loro  amminiftratagiullizia  da’  magiftrati,  o che  i pre- 
fetti e i governatori  delle  provincie  rifparmiaffero  il  loro 
fangue . Tal  era  , quando  egli  fall  fui  trono  , lo  fiato  del- 
la religione  in  tutte  le  provincie  al  Romano  Imperio  fog- 
gette  , che  era  un’  imprefa  chimerica  di  volervi  riftabilire, 
e rendervi  dominante  T idolatria  , fenza  turbare  la  pace , 
e fenza  riempierlo  di  tumulti , di  confufionc  , di  finizio- 
ni, e di  firagi . I Gentili , che  con  loro  infinito  ramma- 
rico avevano  fotto  i precedenti  Imperadori  veduto  abbat- 
tere i loro  templi , diftruggerne  gli  altari , faccheggiarne 
i tefori , fonderne  , o ridurne  in  minuti  pezzi  ed  in  cene- 
re i fimulacri , tolto  eh’  ei  n’  ebbero  la  libertà  , rifarciro- 
no, e riaprirono  i templi , rifiabiiiron  gli  altari,  umi- 
fero in  trono  gl’  idoli , e tornarono  a contaminare  la  ter- 
ra col  fangue  delle  lor  vittime , e ad  appellar  l’ aria  col  fu- 
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^NN  modelle  carni  arroftite  , e de’ loro  fuffuinigj  e ricrileghi 
a .7 ,1.1  >.  incenfi  . Nè  di  ciò  contenti  * ma  agitati  da  quei  demonj , - 

'■  *■  che  veneravano  , correvano  a guifa  di  furiofi , e di  Cori- 

banti  per  le  vie  pubbliche  , e per  le  piazze  , infultando  i 
Criftiani  . ferendoli  con  pungenti  ed  acuti  motti , e cari- 
candoli di  contumelie  . Per  T’ altra  parte  i Fedeli  non  po- 
tendo folfrir  la  loro  infolenza,  rifpondcvano agli  Itolti 
fecondo  la  loro  ftoltezza , e rinfacciavano  loro  le  attiirdi- 
tà  dell’  idolatria , e le  infamie  de’  loro  numi , e delle  lo- 
ro fuperltizioni . Ciò  foffrivano  di  mal  animo  gli  artefici 
dell’empietà  , e fieri  per  la  protezion  dell’Impcradore 
pattavano  dalle  parole  ingiuriolè  alle  battiture  , ficuri 
dell’  impunità  de’  loro  eccelli , perchè  di  tutti  quelli  di- 
fordini  erano  fempre  accagionati  dal  tiranno  i Crilliani , 
e in  vece  di  provvedere  alla  pace  e quiete  de’fudditi,  ne 
fomentava  le  fedizioni , e dilfimulava  le  fcelleraggini , che 
uomini  audacilfimi  commettevano  eziandio  contra  i più  ri- 
tenuti , e che  fembravano  il  modello  della  ino deliri  . Era 
tutta  la  fua  premura  di  non  comparire  autore  d'  una  nuova 
e manifella  pcrlècuzione , e che  non  gli  fotte  rinfacciato  , 
che  per  fuo  ordine  fodero  i Crilliani  flrafcinati  appiè  de  gli 
altari , o per  Scannarvi  le  vittime  , o per  eflèrvi  elfi  (can- 
nati in  facrifizio  a’fuoi  numi  il  che  non  avrebbe  potuto  ac  - 
cadere  fenza  procacciar  loro  la  palma  del  martirio,  la  qual 
gloria  cotanto  loro  invidiava.  Ma  quello,  che  non  ori- 
va  di  fare  per  fe  medefimo , godeva , che  lo  ricetterò  o i 
Biagiltrati , o il  cieco  furore  dell’ idolatrica  plebe,  oi 
governatori  delle  provincie , ove  a bella  polla  e per  tal  ef- 
fetto inviava  i più  crudeli  e ringuinari , e in  cui  vedeva 
una  maggiore  alienazione  dalla  pietà  de’ Fedeli,  e un  più 
fanatico  zelo  per  lo  culto  de’ fimolacri . E ficcome  con 
particolari  dimoflrazioni  di  benevolenza  e di  (lima  favori- 
va quelle  città , e quei  prefetti , che  con  maggior  pron- 
tezza ed  ardore  fi  portavano  a riftabilire  l’ idolatria,  e ad 
abbattere  i rieri  monumenti  del  divin  culto  , a riecheg- 
giare , a bruciare , a profanare , o demolire  le  chiefe , 
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a rovcfciare  le  tombe  de’  fanti  Martiri , a bruciare  le  loro 
olFainfieme  con  quelle  de  gli  animali  , e a divergere  le  i 
loro  ceneri  a’  venti , e a llrapazzare  con  ogni  lorta  d‘  in- 
umanità i Criiiiani  ; così  al  contrario  non  poteva  dilfi- 
mularc  il  fuo  mal  animo  contro  di  quelle,  che  perfcvera- 
van  collanti  nel  culto  del  vero  Dio , nè  ritenerli  dall’  ap- 
parire mal  foddisfàtto  di  quei  Tuoi  giudici , i quali  non  fe- 
condavano abballatala  lua  palTìone  contra  i Fedeli , o gli 
giudicavano  fecondo  le  regole  della  giullizia . Or  tutto 
quello  non  era  egli  equivalente  ad  una  manifella  perfecu- 
zione  * anzi  qualche  cofa  di  più  efprelTo,  e formidabile  n««,. 
d’ ogni  pubblico  editto  ? Che  importa,  che  un  fovrano*,',■ 
li  attenga  dal  promulgare  delle  fanguinarie  leggi  contrai 
Criiiiani , fe  poi  li  compiace  di  coloro  , che  gli  perfegui- 
tano  , e tiene  per  un  gran  reato  1*  ufar  verfo  di  elli  qual- 
che moderazione  ? Il  volere  del  principe  è una  legge  non 
ifcritta.ma  follenuta  dal  patrocinio  della  potenza  e dell  'im- 
perio , e tanto  più  valevole  ed  efficace  , e da  temerli  più 
delle  fcritte . quanto  che  di  quelle  pochi  li  curano  di  di- 
mollrarli  zelanti  , e ben  lovente  fon  trafcurate , e neglette  . 

Ritenutali  egli  adunque  per  fe  la  parte  meno  odio- 
fa  ‘ di  perfuadere  , e di  allettare  colle  carezze  , co’  lavori,  b i„u. 
e co’  premj  all’  idolatria  , e data  a’  popoli , alle  città  , ed 
A’ giudici  quella  di  ufar  la  forza , e di  mettere  in  opera  la 
violenza,  non  vi  fu  quali  città  o provincia  dell’Imperio 
Orientale  , che  non  li  vedelfe  bagnata  del  fangue  di  qual- 
che Martire  , o dove  non  fotte  per  motivo  di  religione 
commclfo  qualche  detellabile  eccelfo . Vero  è , che  in 
molti  luoghi  diedero  gli  llellì  Criltiani  occafione  al  furor 
popolare,  o de’ giudici  d’ infierire  controdi  eflì , perchè 
animati  da  llraordinario  fervore  , ifpirato  loro , come  è 
da  credere,  da  illinto  dello  Spirito  Santo  , o declamava- 
no con  libertà  contra  le  follìe  de'  Gentili , o pubblicamen- 
te deridevano  le  loro  folennità,  e cerimonie  , e l’ap- 
parecchio de’  facrifizj , o mettevano  fuoco  a’  templi , o 
Ipezzavano  gli  idoli , o rorefeiavan  gli  altari  ; fenza  riflet- 
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tcre  , che  i tempi , e le  leggi  eran  mutate  , e che  un’  azio- 
ne degna  di  lode  lotto  Coltanzo  , era  lotto  Giuliano  un* 
imprefa  contra  I*  ordine  pubblico  , e contro  la  religione 
regnante,  che  non  è mai  permeilo  di  attaccare  per  via  di 
fatto . Ma  lo  fpirito  di  Dio  luperiore  alle  umane  regole 
può  aver  voluto  con  tali  elempli  d’eroica  e fovrumana  fòrT 
tezza  confondere  la  temerità  del  tiranno  , col  fargli  vede- 
re, che  lungi  dall’elTere  da’  veri  Criftiani  temuto,  vera  an- 
cora tradii  ( come  ven’ erano  Ilari  in  ogni  tempo  ) chi  ar- 
diva di  provvocarlo  alla  pugna . Così  a Dorolioro  , città 
ragguardevole  della  Melia  fu  Emiliano  a per  ordine  del  vi- 
cario della  Tracia,  nominato  Capitolino,  gettato  vivo 
alle  fiamme,  per  avere  abbattuto  gli  altari,  fpezzato  gl' 
idoli,  e rovelciato  per  terra  tutto  l’apparecchio  de’ ia- 
crifizj . 

A Mero  , città  della  Frigia  fai utare  k il  prefetto  per 
nome  Amachio  ordinò  , che  il  tempio  , per  lunga  ferie  di 
anni  llato  chiufo  e deferto  , fecondo  la  volontà  di  Giulia- 
no folle  aperto , e nettato  dalle  fozzure  , che  vi  fi  erano  in 
quantità  adunate;  come  altresì  pulite  le  ftatuc . Tutto 
ciò  videro  generalmente  con  gran  dolore  i Crilliani . Ma 
tre  di  eli! , i cui  nomi  erano  Macedonio  , Teodulo,  e Ta- 
ziano , accefi  di  zelo  della  Criltiana  religione , e d’  un 
amore  incredibile  della  virtù,  non  potendo  foffrire  quella 
indegnità , entrarono  di  notte  nel  tempio , e ne  fpezzaron 
tutte  le  ftatuc . Commoflb  per  un  tal  fatto  a grave  fdegno 
il  prefetto  , fatti  arredare  molti  Fedeli , per  condannarli, 
benché  innocenti , all’ eftremo  fupplizio  ; gli  autori  dell’ 
imprefa  fi  prefentarono  fpontaneamente  ad  Amachio , e 
vollero  piuttofto  per  la  difefa  della  verità  dar  eflì  la  vita , 
che  cederne  ad  altri  1’ onore , e permettere,  che  altri  in 
luogo  loro  follerò  trucidati . Fattigli  il  prefetto  arreftare  , 
intimò  loro  , o di  lòddisfare  a gli  otfefi  numi  co’  facrifizj , 
o eh’  ei  gli  avrebbe  placati  col  loro  eftremo  fupplizio  . I 
glorio!!  atleti , come  forniti  d’  un  animo  generoio , fi  ino- 
ltrarono pronti  a fotfrir  qualunque  tormento  , ed  eleflero 

di 


- Digitized  by  Googlt 


Libro  D e c i m oq.u  i nt  o . 341 

di  piuttofto  morire , che  imbrattarli  colle  immondezze 
de’  facrifizj  . Pertanto  gli  fece  ii  giudice  tormentare  con 
ogni  genere  di  cruciati,  che  furono  da  elTì  fofferti  con  indi- 
cibile alacrità . Ma  1’  ultima  prova  del  loro  invitto  corag- 
gio la  diedero  quando  polii  fu  la  graticola,  per  eflèrvi  con- 
fumati  a fuoco  lento  , infultarono  lo  ftcflo  giudice  colle  fe- 
guenti  parole,  profferite  già  in  un  limile  calo  da  s Lorenzo: 
Se  vuoi , o Amachio , guftar  le  carni  bene  arroflite,  voltaci 
fu  l' altro  fianco  , affinchè  mezzo  cotti  non  fiamo  ingrati 
al  tuo  gufto  . E con  una  tale  alacrità  di  fpirito  diedero 
compimento  al  lor  preziofo  olocaufto . 

Ad  Ancira  capitale  della  Galazia  un  fanto  prete,  il 
cui  nome  era  Bafilio  1 , ficcome  fotto  l'imperio  di  Goflan- 
tino  , e poi  diCoftanzo  fi  era  fegnalato  nella  difcfa  della 
Cattolica  Fede  contro  gli  Ariani;  dimodoché  l’empio  Eu- 
doffio  , e gli  altri  capi  dell’erefia  in  un  loro  finodo  di  Co- 
ftantinopoli  gli  avevano  interdetto  di  tener  le  facre  adu- 
nanze ; così  imperando  Giuliano  , andava  arduamente  in 
giro  per  la  città  , declamando  contra  le  follìe  de’  Gentili, 
ed  efortando  il  popolo  a perfèverare  nella  pietà  , e a non 
contaminarli  colle  fozzure  de’  facrifizj  ; e a non  mettere  la 
loro  fiducia  nella  protezione  , e nelle  promeflc  magnifiche 
dell’Apoftata,  la  cui  potenza  bentoilo  verrebbe  meno, 
non  eflèndo  per  tardare  la  divina  giufiizia  a prender  delle 
fue  fellonìe  la  meritata  vendetta . Per  la  qual  cofa  concita- 
toti l’odio  degl’  Idolatri  ; benché  avelie  pur  troppo  giu- 
do motivo  di  tutto  temere  da'  loro  infulti,  ed  infano  furo- 
re ; nondimeno  tal  era  il  fervor  del  fuo  fpirito  , e del 
fuo  zelo  che  vedutigli  un  giorno  pubblicamente  facrifica- 
re , fi  arredò  , e gettato  un  profondo  fofpiro  , con  gran  gè- 
miti  pregò  Dio  di  non  permettere  , che  alcun  Criftiano , 
difguflato  della  via  della  luce  e della  verità,  s’ invaginile 
della  menzogna  , e fi  lafciaflèdal  loro  efempio  miferamente 
fedurre , Moffi  perciò  a furore  quei , che  affiftevano  al  fa- 
crifizio  , meflègli  le  mani  addoffo  , lo  prefentarono  a Sa- 
turnino governatore  della  provincia , come  autore  di  fedi- 
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Ann  761  zi°n*  nella  città  » e come  reo  di  facrileghi  attentati , per 
avere  abbattuto  alcuni  altari  de  gl’  Idoli , e di  lefa  maeftà 
per  aver  bellcmmiato  contro  l’Imperadore  . Lo  interro- 
gò Saturnino  , e poiché  ebbe  colle  parole  tentato  invano 
la  Tua  coftanza , lo  fece  fofpcnderc  e lacerare  > finché  ve- 
dendo nel  tormentarlo  venir  meno  per  la  llanchezza  i car- 
nefici , e nel  foffrire  i tormenti  divenir  Tempre  più  vigo- 
rofo  Bafilio , pole  fine  a quella  carnificina  ; e fatto  con- 
durre il  Santo  in  prigione,  informò  di  tutto  Giuliano  ; non 
volendo  forfè  fenza  fuo  ordine  palfar  oltre  , e fpecialmen- 
te  fino  all’  cftremo  fupplizio  . 

Dopo  edèrlì  fermato  circa  otto  mefi  in  Coftantinopo- 
m art  iti  » li , era  Giuliano  in  procinto  di  metterli  in  viaggio  verfo 
Antiochia , a fine  di  prepararvi!!  alla  guerra  contra  i Per- 
fiani , come  fece  indi  a pochi  giorni  , poiché  ebbe  invia- 
to ad  Anc ira  E1  pidio  , e Pegafio  incaricati  delle  fue  irru- 
zioni in  ordine  all’  affar  di  Bafilio  . Elfendo  l’Imperadore 
paflato  per  Calcedonia , Nicomedia , e Nicea  , le  tre  cit- 
tà più  famofe  della  Bitinia , dillornatofi  dall’  ufato  , e più 
fpedito  cammino  , fi  portò  fu  i confini  della  Frigia  . e del- 
la Galazia,  per  vifitare  il  tempio  di  Cibele  a Pedi  nuore . 
La  fua  fpecial  divozione  verfo  quella  pretefa  madre  de’  nu- 
mi lo  infiammò  di  tal  modo  contra  i Crifliani , che  non 
potè  didìmulare , nè  contenerli  dall’imbrattarfi  , forfè  al- 
lora per  la  prima  volta,  le  mani  del  loro  fangue  . Main 
quello  primo  incontro  gli  accadde  quel , che  egli  tanto  te- 
meva, e perchè  andava  sì  ritenuto  a venire  a tali  cimenti  ; 
cioè  che  il  loro  fupplizio  fu  la  fua  confufione  , e un  infi- 
gne  trionfo  della  Criftiana  pietà  . Gli  furono  prefittati 
% unger.  ».*-  due  giovani*  de’  quali  uno,  quantunque  pretefò  reo  di 
atroci  delitti , e perciò  degno  di  mille  morti,  comparì 
avanti  al  tiranno  coll’aria  , e lo  fpirito  di  vincitore . Egli 
era  accufato  di  aver  profferito  delle  bdlcmmie  contro  la 
Dea  , e rovefeiato  un  fuo  altare  . Che  non  dovea  adunque 
temere  dalla  potenza  del  principe  fino  all’ultimo  légno 
per  tali  eccedi  irritato  ? Ma  egli  non  li  lafciò  abbarbaglia- 
re 
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re  dallo  fplendore  della  fua  porpora,  eli  burlò  de’ Tuoi  Ó2 

vani  ragionamenti , e di  tutte  le  lue  minacce  , ed  ufcì  dalla 
fua  prefenza  come  da  un  lauto  e deliziofo  convito  . L’  al- 
tro , lacerato  fino  alle  parti  più  intime  di  tutto  il  corpo  , 
fi  dimoftrò  così  alieno  dal  foccombere  a’  tormenti , o dal 
foifrirne  con  triftezza  di  animo  la  crudeltà  ; che  non  rite- 
nendo ornai  più  fe  non  un  foffio  di  vita , fi  lamentò  de'  car- 
nefici, per  non  avere  tutte  le  membra  del  fuo  corpo  ugual- 
mente notificate , e additata  loro  una  gamba  , alla  quale 
non  erano  per  anche  giunte  l’unghie  di  ferro , gli  efortò  a 
non  volerla  defraudare  di  quell’onore . Finalmente  * furo- 
no tutti  due  efpolti  al  fuoco  , e alle  beftie  , e foffrirono  il 
martirio  colla  lor  madre  , e col  vefeovo  della  città  . 

Erano  frattanto  pervenuti  ad  Ancira  Elpidio  e Pega-  xxx-  , , 

/>  . . . < « 1.  1 , •!»*  « ri  Seconda  confeU 

lio  inviativi  da  Giuliano  in  compagnia  d un  certo  Alcle- none  diurna- 
pio  facerdote  d’ Efculapio  b che  trovato  in  Nicomedia  ave- 
vano  feco  condotto , per  valerli  ancora  della  fua  opera  a ’ 4‘ 

pervertire  l’animo  di  Bafilio . Si  crede,  edere  fiato  il  primo 
quel  conte  Elpidio  , il  quale  avendo  in  grazia  di  Giuliano 
apofiatato  dalla  religione  di  Crifto'  finì  poi  fotto  Valente  cTiiukriu.,. 
miferamente  * i fuoi  giorni . Reo  parimente  di  apoftafia  t ? 

era  il  fuo  collega  Pegafio.  Tentata  coftoro  inutilmente  e.t». 
colle  parole  la  coftanza  del  fanto  martire  , fu  di  nuovo . 
eflendo  elfi  prefenti , condotto  dinanzi  al  proconfole  Sa- 
turnino . ove  tofio  ch’ei  comparì , fattoli  il  Santo  il  fegno 
della  croce  : Fa  , gli  difife,  di  me  quello  che  vuoi . Volle  Sa- 
turnino tentar  di  nuovo  la  fua  coftanza  col  farlo  con  una 
fomma  violenza  ftendere  fu  l’ eculeo  . E il  Santo  in  quell’ 
atroce  tormento:  Fa  pure,  tornò  a ripetere, quello  che  vuoi. 

Nè  tu,  nè  i tuoi  conuglicri  potrete  nulla  contro  di  me,  per 
avere  io  Crifto  in  mia  difefa  ed  ajuto . Difperato  Saturnino 
di  poterlo  efpugnare  lo  fece  depor  dall’eculeo;  e caricato- 
gli di  grolle  catene  il  collo  , e le  mani , lo  fece  ricondurre 
in  prigione  , per  riferbare  all'  Imperadore  , attefo  in  breve 
ad  Ancira  , l’ultima  decifione  della  fua  caufa . 

Sciol- 
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^ ^ Sciolti  i fuoi  voti , e foddisfatta  la  fua  divozione  ver- 

xxxi.  f°  k maclre  <ie’  numi , e intefo  dall’oracolo  della  Dea  ciò , 
su»  «oica  ììbtr- ch’ei  volle , oppure  s’immaginò,  rientrato  Giuliano  in 
■a  «on  Giui.ano.  jftraja  ( e rjpref0  jj  dritto  cammino,  com’ei  fu  giunto  prefi 
fo  le  porte  di  Ancira  * gli  ufeirono  incontro  i facerdoti  e 
a AH.fnc.n.i.  jgj  diavolo , portando  fcco  l’idolo  di  Proferpina  ; 

e col  denaro  , che  fece  loro  dillribuire  , dimollrò  il  mifero 
principe  , quanto  avelie  gradito  quella  rei igiofa  accoglien- 
za . Il  giorno  dopo  affiltendo  a gli  Ipettacoli , fudaElpi- 
dio  informato  della  caufa  e durezza  infleiTibile  di  Balìlio  • 
Laonde  tornato  dal  teatro  al  palazzo  , fi  fece  tolto  prefen- 
tare  il  Santo:  il  quale  compari  innanzi  al  fuo  tribunale  con 
una  faccia  rifplendente  egioliva;  e non  come  un  reo  per 
render  conto  delle  fue  azioni  al  fuo  giudice , ma  come  un 
profeta  per  rinfacciare  al  tiranno  la  fua  apoltafia  , e minac- 
ciargli la  pronta  ed  imminente  vendetta  della  divina  giu- 
flizia,  Riempie  la  fua  libertà  d’uno  Urano  furore  l’animo 
di  Giuliano;  e , o parendogli  poco  il  punirlo  con  una  Tem- 
pi ice  morte  , o lufingandofi  di  poter  vincere  co’  replicati 
tormenti  la  fua  fermezza,  ordinò  ad  uno  de’  fuoi  Conti  ap- 
pellato Frumentino  di  lacerargli  la  cute  , e {frappargli  cia- 
fcun  giorno  dal  corpo  fette  brani  di  carne  . Soffrì  il  Santo 
con  invitto  coraggio  quella  crudele  carnificina  . Ma  aven- 
do moftrato  defiderio  di  parlare  all’Imperadore  , credè  il 
Conte  , che  vinto  dalla  forza  de’  tormenti  volcflè  facrifica- 
re  , e corfe  tutto  allegro  a darne  parte  a Giuliano , il  quale 
ordinò  , ch’ei  gli  foflè  prefentato  nel  tempio  d’Efculapio  . 
Pollo  adunque  nel  fuo  cofpetto  Bafilio  , interrogò  il  tiran- 
no , fc  predetto  gli  avefièro  i fuoi  indovini , per  qual  mo- 
tivo egli  aveflè  defiderato  d’eflèr  condotto  alla  fua  prefen- 
za  . M’immagino  , rifpofe  Giuliano,  perchè  eflèndo  tu  uo- 
mo favio  , fii  rientrato  in  te  fleflò  , ed  abbi  riconofciuto  la 
macllà  , c vogli  profetare  il  culto  de’  noflri  Dei . Anzi , 
replicò  Bafilio  , perchè  tu  Tappi , o Imperadore , noneflèr 
nulla  i tuoi  numi , e non  eflere  fc  non  immaggini  forde  e 

cieche . 


Bigitizeé  by  C ,< 


Libro  D b c i m o q_u  i n t o . 34  S 

cieche . E prcfo  uno  de’  brani  della  fua  carne  , lo  gettò  in 
faccia  al  tiranno  ; e foggiunfe  : Prendi , o Giuliano , giac- 
ché ti  fono  guilofi  e dilettevoli  quelli  cibi . Quanto  a me, 
Crilto  è la  mia  vita  , e morire  per  lui  è guadagno  . - 

Ciafcuno  può  immaginarli,  quanto  fu  a Giuliano  fen- 
fibile  quello  alfronto  . e qual  fu  la  conlulìone  e il  dil'petto, 
che  ne  provò  Frumentino  ' fpecialmcnte  avendo  veduto 
di  le  ancora  dilguftato  1*  Imperadore  ; c per  isfogar  la  fua 
collera  , lece  lacerare  e sbranare  il  Santo  peggio  di  prima, 
e fino  a fcoprirgli  non  folamcnte  le  olla  , ma  ancor  le  vi- 
fccre , e le  interiora . Profeguì  il  giorno  dopo  verfo  An- 
tiochia il  fuo  viaggio  FImperadore , lenza  aver  voluto  alla 
fua  prelenza  ammettere  il  Conte:  il  quale  non  defiftè  da  far 
nuovi  tentativi , per  indurre  al  fuo  volere  l'animo  di  Bafi- 
lio,  credendo,  non  cffèrvi  mezzo  più  atto  di  quella  bella 
vittoria  a placar  lo  fdegno  del  principe , e a rientrare  in 
fua  grazia . Ma  poiché  furono  inutili  i rimproveri , e le 
minacce , fi  acccfe  fino  a tal  fegno  , che  fatto  arroventare 
alcune  punte  di  ferro,  comandò  h che  gli  follerò  ficcate 
nel  dolio  . Stefo  adunque  il  Santo  fui  ventre  , durante  que- 
llo fupplizio  , ebbe  ricorfo  con  umile  e divota  preghiera  al 
Signore  , e quali  prefoda  un  foave  fonno  , rendè  lo  Spiri- 
to a Dio . 

Non  fu  egli  folo  a cimentarli  con  Giuliano , e col  fu- 
rore de’  fuoi  minillri  ad  Andrà , o almeno  dentro  i confini 
della  Galazia  . Nelle  memorie  Ecclefialtiche  fono  annove- 
rati altri  Santi  come  martirizzati  lotto  il  fuo  imperio  in 
quella  città;  e fi  rendè  molto  celebre  per  la  fua  gcnerofità 
e fofferenze  Filoromo  , benché  abbia  fopravvivuto  alla  lua 
confefllone  , e terminato  in  pace  ifuoi  giorni.  Aveva  il 
fervo  di  Dio c rinunziato  a tutte  le  cure  del  lecolo . Inter- 
rogato dal  tiranno , c fatta  dinanzi  a lui  una  libera  confef- 
fione  della  fua  Fede  , gli  fu  per  ordine  di  Giuliano  rafia  la 
tella.  Indi  melfo  tra  le  mani  de’ fanciulli , affinchè  di  lui 
fi  prendellèro  giuoco  , e lo  battefldo.  e ftrapazzaflero  a lor 
talento  , foffrì  con  tale  ilarità  di  animo  le  battiture  , ed 
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Ann  362  °2n*  ^orta^i  °ltraggj  » c^e  ne  rendè  grazie  , come  d’ un 
’ (Ingoiar  benefizio , all’  Imperadore  , di  cui  farebbe  molto 
più  fiato  contento  , fe  non  gli  avelie  invidiato  l’ onor  del 
martirio,  e d’ un  compiuto  trionfo.  Sopravvifle  lungo 
tempo  al  fuo  glorioi'o  combattimento  , grandemente  ama- 
to da  s.  Bafilio  per  le  fue  rare  virtù , e per  la  fua  lunga  per- 
feveranza  fino  all’età  decrepita  nelle  aufierità  della  vita 
monafiica,  e in  altri  fanti  efcrcizj  della  Criftiana  pietà  ; e 
fpecialmente  in  molti  divoti  pellegrinaggi  a Roma,  ad 
Aleflàndria,  e a Gerufalemme , per  vifitar  le  tombe  de’ 
Principi  de  gli  Apofioli , c di  s.  Marco  Evangclifia  , ed  i 
luoghi  confacrati  per  gli  mifterj  della  noftra  redenzione  . 

XX’!IV-  Siccome  Giuliano  la  profelfione  del  Criftianefimo 

fti.a  de  gii  En-  fenza  veruna  difiinzione  in  qualunque  fetta  perfeguitava, 
critiei . così  non  mancarono  eziandio  tra  gli  eretici  alcuni , i quali 
vollero  in  quello  combattimento  far  pompa  del  lor  valo- 
11.  re.  Era  nella  ftefià  città  di  Andrà ‘un  certo  Bufiri  della 
fetta  de  gli  Encratiti,  il  quale  fu  per  ordine  del  governa- 
tore arrefiato , per  aver  latto  non  fo  quali  infulti  a i Gen- 
tili. Per  vendicar  l’onor  de’ luoi  numi,  e per  indurlo  a 
rinnegar  Crifto , comandò  il  giudice  a’ fuoi  littori  di  fo- 
fpenderlo  fu  l’eculeo  per  lacerargli  ambidue  i fianchi  . Ma 
Bufiri  alzate  le  mani  lopra  la  tella  , lo  avvertì  di  non  ifian- 
care  indarno  i carnefici  con  alzarlo  fu  l’ eculeo , e poi  de- 
porlo, efibendofi  di  refiare  immobile  in  quello  fiato  , ed 
efpofio  , finché  a lui  folle  piaciuto  , co’  fianchi  nudi  a qua- 
lunque più  crudele  carnihcina.  Fulorprelo  da  una  gran 
maraviglia  per  una  fi  fatta  promeflà  il  governatore  ; mij 
molto  più  rimafe  llordito  , quando  ne  vide  la  prova  . Poi- 
ché avendogli  fatto  con  unghie  di  ferro  , finché  gli  piac- 
que , lacerare  i fianchi , perfiltè  immobile , e fi  mantenn  e 
efpofio  con  giubbilo  a quello  firazio  delle  fue  carni  . Fu 
dipoi  condotto  in  prigione , donde  non  ufcì  libero  fe  non 
dopo  la  morte  di  Giuliano  . Sopravvilfe  fino  all’ imperio 
di  Teodofio  , ed  abiurata  1’ erefia  , fi  riconciliò  colla 
Chicfa . 

Non 
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Non  fu  degno  di  quella  grazia  quel  Mari  vefeovo  di 
Calcedonia,  il  quale  eflèndo  fiato  fotto  l’ imperio  di  Co- 
ftantino  uno  de'primi  ad  abbracciar  l'Ariana  empietà, di  cui 
fu  Tempre  confiderato  come  uno  de’caporioni,  volle  anch’cf- 
ferc  fotto  Giuliano  uno  de’  primi  a far  inoltra  del  luo  zelo 
per  la  religione  diCrilto.  Portatoli aCollantinopoli  prima 
che  ne  folle  partito  Giuliano  \c  fattoli  una  mattina  condur- 
re al  tempio, fatto  dall’ Apoltataconlacrare  alGenio  pubbli- 
co della  città  , ed  ove  itava  offerendo  un  lòlenne  facrifizio 
a quell'idolo  ebbe  il  coraggio  di  pubblicamente  invertir- 
lo , e di  chiamarlo  un  empio  , un  apollata , un  ateo  . Era 
Mari  per  la  vecchiaja  divenuto  cieco  ; e Giuliano,  che  fpe- 
cialmente  in  quei  principj  del  fuo  governo  affettava  della 
moderazione  . fi  contentò  di  rimproverargli  la  fua  cecità  ; 
Nè  il  tuo  Dio  Galileo,  foggiunfe,  ti  renderà  mai  la  falute  . 
Ma  io  , con  maggior  fiducia  replicò  Mari , ringrazio  Dio 
di  avermi  renduto  cieco  , per  non  vedere  il  tuo  volto , da 
che  le’  caduto  in  una  fi  grande  empietà . Quantunque  allo- 
ra dilfimulafle  , fi  vendicò  nondimeno  di  quelli  oltraggj  in 
altro  tempo  l’Imperadore  ; ma  non  Tappiamo  in  qual  mo- 
do. Solo  ci  è noto  , ertèrMari  perfeverato  nell’  erefia  . 
Laonde  non  può  in  lui  riputarli  per  un  effetto  dello  Spiri- 
to di  Dio  quell’  azione  , iha  per  un  trafporto  di  mal  rego- 
lato , e fanatico  zelo  . 

Si  moftrò  eziandio  molto  zelante  della  Criftiana  reli- 
gione Eleufio  di  Cizzico  ; e perciò  quantunque  ei  forte  uno 
de’ capi  della  fetta  di  Macedonio  , incorfc  non  men  dei 
Cattolici  nella  indignazione  del  tiranno  . Avendo  i Cizzi- 
ceni b inviato  alla  Corte  alcuni  loro  legati  ,per  trattar  con 
Giuliano  di  alcuni  loro  intererti , e principalmente  del  ri- 
ftabilimcnto  de’  profani  edifizj  ; commendata  la  loro  folle- 
citudine  per  le  cofc  fpettanti  alla  religione , concedè  loro 
tutto  quello  , che  Iacea  d’uopo  a rillabilirla  nella  loro  cit- 
tà . E perchè  Eleufio  , che  nera  vefeovo  , ne  avea  devafta- 
to  i profani  templi , e fondato  de’  luoghi  pii  per  alimen- 
tarvi le  vedpve  , e de  monallcrj  per  le  facre  vergini , e per- 
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Ann  3<Sa  ^ua^°  a molti  Gentili  di  abbandonare  la  religione  de’lor 
maggiori , lo  bandì  da  Cizzico  co’  Tuoi  chierici , e vietò 
ancora  a i Criftiani , che  erano  in  fua  compagnia  , ed  eran 
perfonc  ftraniere  , di  por  piede  nella  ftelfa  città  ; rendendo 
d’un  tal  divieto  quella  ragione , che  uniti  a i Criftiani,  che 
vi  fi  erano  Inabiliti  in  gran  numero  per  la  fabbrica  della  la- 
na , c per  quella  delle  monete  , per  motivo  di  religione  ec- 
citato vi  avrebbono  de’ tumulti . Ma  il  vero  motivo  di 
quello  bando  , e di  altri  limili  promulgati  per  altri  velcovi 
ed  ecclefiaftici , era  , perchè  non  ofando  d’interdire  a i Fe- 
deli le  loro  fiacre  adunanze  , prevedendo  bene  , eh’  ei  non 
farebbe  ubbidito;  il  bando  de’  miniftri  del  divin  culto, 
a’  quali  appartiene  adunare  il  popolo  , e prefedere  alle  af- 
fcmblce  de’ Fedeli , e celebrar  le  facre  funzioni , e farla 
plebe  partecipe  de’  divini  milterj , rimirava  come  1’  unico 
mezzo  a frallornar  quello  bene  . Aveva  eziandio  penfiato  , 
che  banditi  i chierici  dalle  città  ; i popoli  deftituti  della 
loro  alfillcnza  . avrebbono  infienfibilmente  obbliato  i loro 
doveri , e perduto  il  gullo  delle  colè  fpirituali  ; ed  aflùe- 
fattifi  a vivere  lenza  Dio,  fi  farebbono  a poco  a poco  di- 
fpolti  a cambiar  religione,  ed  invaghiti  de’ fiuoi  facrile- 
ghi  riti . Del  rimanente  tanto  era  alieno  1’  Apoflata  dal 

Jirenderfi  cura  d’impedire  i tumulti , che  potevano  le  varie 
ètte  per  motivo  di  religione  eccitare  nelle  città  , che  anzi 
fi  ftudiava  di  fomentarli . Egli  era  ugualmente  nemico  di 
tutte  quelle  , che  profefTavano  il  Criftianefimo  , ed  aveva- 
no in  orrore  l’ idolatria  , nè  era  più  difipofto  a favorire  i 
Novaziani  , che  gli  Ariani , i Macedoniani , o i Cattoli- 
ci. Nondimeno  per  armar  gli  uni  contro  de  gli  altri , co- 
a su. iitj. t.f.  mandò  al  medefimo  Eleufio'di  riedificare  a lue  fpelè  in_> 
Cizzico  dentro  il  termine  di  due  meli  una  chiefia  de’ No- 
vaziani , che  avea  diftrutta  fiotto  l’ imperio  di  Coltanzo . 
k p pCr  j0  ftcfPo  motivo  fece  a’  medefimi  Novaziani  b reftitui- 
rc  a Collantinopoli  un  pollo  , donde  erano  flati  cacciati , 
c perniile  loro  di  edificarvi  una  chiefia  molto  più  fiplendi- 
da  di  quella , che  era  fiata  diftrutta  per  ordine  dello  ilelfo 

Co- 
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Coflanzo , c per  opera  di  Macedonio,  cui  erano  odiolì  ^ ' 

i per  la  loro  unione  co  i Cattolici  in  profeilùre  la  ite  dà  Fe- 

de circa  il  micelio  dell’  augultilfiina  Trinità  . Parleremo 
in  altro  luogo  di  Marco  di  A re  tu  la , celebre  anch'eilo 
nella  ftoriadcH’Arianefìmo  , e del  tragico  fine  di  Giorgio 
fallo  vefcovo  di  AlelTandria  . 

Pafsò  Giuliano  dalla  Galazia  nella  Cappadocia  , con-  *XXVI,\ 

k.  , . r • 1 r r.  . , Furori  di  G:u- 

cui  metropoli  Celarea  era  il  luo  animo  per  piu  ra-  litno  conimi* 
gioni  furiofamente  irritato a cioè  perchè  erano  i Tuoi  citta- aiccùrca 
dini  quali  tutti  Crilliani  , c zclantilfimi  della  cattolica"'".1  La  ['i  ,‘ 
Fede  ; perchè  di  tre  templi , che  erano  apprelìb  di  loro  , 
due  conlàcrati  a Giove  e ad  Apollo  erano.llati  già  da  gran 
tempo  abbattuti  ; e finalmente  perchè  il  terzo  , dedicato 
alla  Fortuna , o al  Genio  pubblico  della  città b che  fi  era  b ovjw.xa i. 
confervato  fiotto  i Crilliani  Imperadori , era  flato  diftrut-  »'•  >■ 
to  dappoiché  effio  era  pervenuto  all’Imperio.  Per  quelli 
motivi  benché  ella  folle  una  città  fplendidillìma , piena 
di  popolo  , ed  opulenta  , e metropoli  d’  una  valla  provin- 
cia, la  tolfie  dal  ruolo  delle  città  ; e privatala  del  nome 
di  Cefiarea , che  portava  fino  da’  tempi  di  Claudio  , ordi- 
nò , che  riprefio  il  luo  antico  no  ne  , folTe  appellata  Mazza- 
ca  . Era  quella  vendetta , e quell’  oltraggio  comune  a tut- 
ti i fiuoi  cittadini , tanto  Crilliani , quanto  Idolatri , per- 
chè ancora  di  quelli  egli  era  mal  foddisfatto  ; e perciò  da 
lui  furono  acremente  riprefi  , perchè  quantunque  ei  folle- 
rò in  piccol  numero  , contuttociò  avrebbono  fecondo  lui 
dovuto  , eziandio  con  loro  grave  pericolo  , accorrere  al- 
la diteli  del  loro  Idolo  , e del  fuo  tempio  . Ma  per  ifpecial- 
mente  punire  della  loro  audacia  i Crilliani , ordinò  , che 
de’ loro  mobili  e llabili  follerò  fpogliate  leChiefe  sì  della 
città  , e sì  del  fuo  territorio  , e che  per  averne  un’  efatta 
notizia , non  fodero  rifparmiati  i tormenti  ; che  fubito 
fodero  pagate  al  tìfico  , o regio  erario  trecento  libbre  di 
oro  ; che  tutti  i Chierici  fodero  arrotati  fra  i badi  uffizia- 
li  e minillri  del  rettore  della  provincia  , che  era  il  più  di- 

fpre- 
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Ann  ?Ó2  fpreSevo^e  ’ e onerofo  ordine  della  Romana  milizia; 
' i e quanto  a i laici  della  città  , gli  lottopofe  colle  loro  mo- 
gljc  figliuoli  agli  lieti!  peli  e tributi,  cui  eran  foggetti 
quei  che  abitavano  ne’ villagj.  E finalmente  giurò,  che 
le  non  follerò  tornati  prontamente  a riftabilire  que’  tem- 
pli , non  avrebbe  defilato  dal  maltrattare  ed  opprimere  la 
città , e che  non  farebbono  lfate  fu  loro  bulli  ficure  le  te- 


a 142.  mi. 
4»t. 

b Ef.  252.  mI. 

24». 

c Ef>.  200.  *1. 
347. 

XXXVIII. 
Motte  di  Dianìo 
vefeovo  della 

6cila  città . 


He  de’  Galilei . Di  quei , che  avevano  avuto  parte  nell’ab- 
battimento del  tempio  della  Fortuna , alcuni  furono  con- 
dannati all' diremo  fupplizio  , e alcuni  furono  cacciati 
in  efilio  . Si  crede  , aver  fofferto  per  tal  cagione  la  morte 
s.  Eupfichio  , s Damas , e tutto  quel  coro  di  celcbratilli- 
mi  martiri,  della  cui  fella,  celebrata  ogn’anno  con  gran  fo- 
lennità  e concorto  di  popolo  in  Cefarea.fa  foventc  menzio- 
ne nelle  fue  lettere  il  gran  Balìlio  coll'occafione  d’invitare 
ad  ella  or  tutti  iliioi  corcpilcopi  * or  tutti  i vefcovidel  Pon- 
to k ora  s.Anfilochio  da  Iconio  c or  s.Eufebio  di  Samolàta . 

A tutti  i già  accennati  motivi  della  collera  di  Giulia- 
no contro  gli  abitanti  di  Cefarea , poco  prima  eh’  ei  com- 
parine in  quelle  parti , fene  aggiunte  un  altro  , cioè  l’ele- 
zione del  nuovo  vefeovo  della  loro  città  . Era  morto  poc’ 
anzi  Dianio  , uomo  timido,  e di  poco  fpirito  , e niun  co- 
raggio , e perciò  fempre  unito  con  gli  Ariani , c parteci- 

f>e  de’  loro  attentati  contro  s.  Atanafio  , c gli  altri  più  il- 
ullri  difènfori  della  fana  dottrina  . Contuttoché  s Bafilio, 


flato  da  lui  ordinato  lettore , abbia  tempre  avuto  della  par- 
zialità e tenerezza  per  lui 1 , e lo  abbia  lodato  per  molte  t 
1 Ep.,1.  al  te,  fue  egregie  virtù  , non  potè  contuttociò  difpenfarfi  dal  le- 

f >ararfi  dalla  fua comunione , quando  alle  altre  fuedebo- 
ezze  aggiunte  anche  quella  di  fòttofcriverc  al  formulario 
di  Rimini  confermato  a Collantinopoli , e prefentatogli 
da  Giorgio  di  Laodicea  . Ma  ficcomc  declinò  dal  retto  fen- 
derò piuttollo  per  femplicità  , c mancanza  di  lume  , e de- 
bolezza di  fpirito  , che  per  malizia  , e per  averfione  dalla 
cattolica  Fede  , che  ritenne  tèmpre  nel  cuore , e confervò 

intat- 
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intatta  nella  fua  Chiefa  ; così  prima  di  morire  volle  di- 
chiarare al  mcdcfimo  s.  Bafilio , e per  lui  divennero  palefi 
a tutto  il  mondo  i fuoi  veri  fentimenti , e il  iuo  inviolabi- 
le attaccamento  alla  dottrina  Apostolica  confermata  nel 
gran  concilio  Niccno  . Fatto  adunque  venire  nella  Tua  ul- 
tima infermità  il  Santo  , chiamato  Dio  in  tcltimonio  , lo 
aflìcurò  , di  aver  predato  il  fuo  alTèn/ò  allo  fcritto  porta- 
togli  da  Coflantinopoli  nella  fèmplicità  del  fuo  cuore, 
fenza  avere  avuto  intenzione  di  pregiudicare  in  modo  alcu- 
no alla  cfpofizione  della  Fede  fatta  da’  fanti  Padri  a Nicea  ; 
nè  avere  altra  Fede  nel  cuore , fe  non  quella  , che  avea  fin 
da  principio  ricevuta  per  tradizione  , ed  anzi  pregare  Dio 
di  non  volerlo  feparar  dalla  forte  de'  318.  beati  vefcovi , 
che  quella  pia  c ianta  dottrina  annunziata  avevano  al  mon- 
do . Per  una  sì  fatta  dichiarazione  raffrenatoli  1’  animo  di 
s.  Bafilio , e dileguatoli  dalla  fua  mente  ogni  dubbio  , fi 
riconciliò  col  fuo  vefcovo , il  quale  indi  a poco  terminò 
in  pace  i fuoi  giorni  . 

Morto  Dianio,  e adunatili  in  Cefarea  per  l’ elezio- 
ne del  fuccellòrc  alcuni  vefcovi  della  provincia  * , la  tro- 
varono divifa  in  varie  fazioni , altri  proponendo  un  fog- 
getto  , altri  volendone  un  altro.  Era  in  tali  congiunture 
molto  propenlò  alle  fedizioni  per  lo  fervore  della  fua  Fe- 
de , infiammato  eziandio  dalla  folla  de' concorrenti  ad  una 
sì  illuttre  fede  , il  popolo  di  Cefarea . Tutti  finalmente  fi 
unirono  nella  pedona  d’un  certo  Eufebio , uomo  non  fola- 
mente  laico  , ed  uno  de’  magiftrati  della  città  , ma  nè  pu- 
re ancor  battezzato , ma  illuttre  per  la  Fede , e per  la  pro- 
bità de’  collumi . Ripugnò  quanto  potè  alla  volontà  e vio- 
lenza del  popolo  . Ma  gli  convenne  cedere  alla  forza , af- 
fittita eziandio  dalle  truppe  del  prefidio  , e lafciarfi  con- 
durre alla  Chiefa  , e alla  prefenza  de'  Padri , per  eflere  bat- 
tezzato , e promotto  alla  dignità  vefcovile . Cedono  anch’ 
etti  all’impeto  ed  al  tumulto  . c contro  la  loro  volontà  bat- 
tezzano Eufebio  e lo  follevano  al  trono . Ma  poiché  furo- 
no foli , e fi  videro  in  libertà  , pensarono  a dichiarar  nulla 
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Ànn  362  ec*  *nva^^a  l’ordinazione  , come  efeguita  per  forza  , e fen- 
" za  il  loro  libero  e volontario  confenfo  . Si  oppofe  nondi- 
meno con  gran  fermezza  a quello  loro  coniglio  il  fanto 
vefcovo  di  Nazianzo  . Poiché  eilèndo  Hata  comune  la  vio- 
lenza a gli  elettori , e all’  eletto , non  avrebbono  potuto 
condannar  quello  , fenza  dichiarare  loro  llellì  colpevoli 
d’  un  maggior  fallo  . Che  piuttollo  avrebbono  dovuto 
efporfi  ad  ogni  pericolo  per  non  confermare  colla  già  lè- 
guita  ordinazione  quel  fatto  , che  dopo  di  averlo  ratifica- 
to , volerlo  tacciare  di  nullità  ; e fpecialmente  in  un  tem- 
po , in  cui  piuttollo  dovean  pcnfare  a fopire  ed  eltinguere 
le  antiche  inimicizie , che  a fufcitarne  ed  accenderne  delle 
nuove . Ed  avea  di  così  pcnfare  e difcorrere  una  ben  gialla 
ragione  . Era  imminente  la  venuta  di  Giuliano  , pieno  di 
furore  contra  i Criltiani , offefo  di  quella  elezione  , c ful- 
minante minacce  contra  l’eletto.  Al  dolore  conccputo 
per  la  rovinadel  tempio  dellaFortuna.fi  aggiugncva  l’ordi- 
nazione d’un  uomo  di  magiilrato. che  riguardava  come  una 
piaga  fatta  al  buon  ordine  , ed  al  ben  pubblico  deJl'lmpe- 
rio  . Moltrava  eziandio  d’ eflcre  olfefo  di  quello  palio  , sì 
per  accomodarli  al  tempo  , e sì  per  alcuna  liia  privata  paf- 
lìone  contra  l’eletto , il  governatore  della  provincia  . Scri- 
veva pertanto  lettere  minacccvoli  a’  vefcovi.  per  annullare 
quella  elezione  , facendo  eziandio  trafpirare  . talclfercla 
volontà  del  fovrano . Ricevuta  una  di  quelle  lettere  lo 
lidio  fanto  vecchio  Gregorio , diede  un  nuovo  faggio  del- 
la fua  grandezza  d’animo , e facerdotal  libertà  , col  rilpon- 
dcre  in  quelli  termini  : „ Noi  delle  nollrc  azioni  , poten- 
tilìimo  prcfidente , non  abbiamo  altro  cenlore , nè  giudice 
fe  non  quello  , cui  di  prefente  vien  fatta  una  crudel  guer- 
ra . Toccherà  a lui  ad  (familiare  la  pi  dente  elezione  . E' 
in  volilo  arbitrio  di  farci  in  altre  cole  provare  , quando  vi 
aggrada  . la  volita  forza  : ma  niuno  ci  priverà  della  libertà 
di  difendere,  in  quel  che  dipende  unicamente  da  noi , le 
nolìre  giulle  ragioni  : quando  pure  non  vi  cadelle  in  ca- 
priccio di  regolar  colle  volile  leggi  le  cole  nollre , benché 
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nè  pure  vi  fia  permeffo  di  fiffar  gli  occhj  ne’  noflri  facri  mi  ■ Ann  362 
fterj  Il  governatore,  quantunque  mal  foddisfatto  di 
quella  lettera,  non  potè  però  ritenerli  dall'  ammirarla . 

L’ammirò  ancora  l'Imperadore  ; c una  tal  libertà  d'un  po- 
vero vecchio  giovò  molto  a reprimere  il  fuo  furore  , a li- 
berare la  città  dal  pericolo  , e i fuoi  colleglli  dal  difonore, 
c dall’ infamia  . Potea  Giuliano  avere  avuto  altre  piove 
dell’eroica  fortezza  edanimofìtà  di  Gregorio  . Chi  più  di 
lui,  dicenellafua  funebre  orazione  il  fuo  fanto  figliuo- 
lo*, o lodifprezzò,  o l’oppreffe  ? Del  difprezzo , oltre  )$'*"***" 
molti  altri argumenti  poffono  eflcre  teflimonj  quegli  arcie- 
ri cquel  loro  comandante  fpediti  per  fuo  ordine  o a rice- 
vere fpontaneamente  , o a ridurre  colla  forza  dell’  armi  in 
lo  r potere  le  Chiefe  . Dopo  averne  affai  ite  alcune  altre  , fi 
portò  con  uguale  audacia  quell’  uffiziale  co’  fuoi  foldati  a 
Nazianzo  ; ed  avendo  fecondo  il  fuo  folito  richieflacon 
imperio  la  confegna  del  tempio,  tanto  fu  lontano  dal  con- 
feguire  l’intento, che  le  non  avelie  prelò  il  partito  di  fpon- 
tancamente  defillere  dall’imprclà  , era  Gregorio  dilpollo  a 
torfelo  dinanzi  co  i calci  ; tanto  era  il  fanto  fàcerdotc  ani- 
mato contro  di  lui  d’ un  facro  furore , per  lo  zelo  del  tem- 
pio . Nondimeno  più  delle  animofe  parole , ode’ fuoi  ar- 
diti fatti  , contribuirono  le  fue  ferventi  orazioni  , e le  la- 
crime da  lui  lparfe  nel  divino  cofpetto  , prima  a difarmare, 
e dipoi  a debellare  ed  atterrare  il  tiranno . Furono  le  fue 
orazioni , sì  pubbliche , sì  private  , che  in  quelle  lacrime- 
voli circollanze  dirizzò  al  cielo , l’effetto  d’ un’eroica  pie- 
tà. Senza  temere  i pericoli , che  gli  potevano  fovraflare  , 
non  ceffo  mai  dall’ efortare  il  fuo  popolo  afcco  unire  le 
fue  preghiere  , e i fuoi  voti , per  ottenere  il  fine  della  tem- 
* pefla,  e la  calma  c tranquillità  della  Chicfa  . In  privato 
poi , dopo  avere  irrigato  delle  fue  lacrime  il  pavimento  , 
prendeva  un  breve  fonno  flefo  per  terra,  così  finendo  di 
macerare  il  fuo  corpo  per  la  vecchiaja,  eie  vigilie  abbat- 
tuto . Durò  quello  per  Jofpazio  di  quali  un’anno,  e ciò 
con  tal  fcgretezza , che  farebbono  affitto  rimali  occulti 
Tom.  VI.  Y y quc- 


Digitized  by  Google 


Ann.  362. 


XL. 

Vita  cd  iPitii- 
«j.-nc  monadica 

«s  S.  Balil-u  • 


a Ef.-iìM.jf 


3 J4  Istoria  Ecclesia*  Tre  a 

quelli  divoti  clercizj  della lita  fervente  pietà»  fe  il  Tuo  fi- 
gliuolo , entrato  improvvifamente  nella  fua  camera  . e ve- 
duti i legni  del  Tonno  da  lui  prefo  fui  fuolo  , non  fi  folle  di 
tutto  ciò  informato  da  un  fervo , unico  tellimonio  de  gli 
arcani  di  quelle  notti . 

Ma  forfè  non  men  di  quella  del  padre,  fervirono  a dif- 
armarc  la  collera  del  tiranno,  e a ritenerlo  dall’efecuzio- 
ne  delle  fuc  minacce  , e de’  fuoi  malvagj  difegni , la  gcne- 
rofa  pietà  del  figliuolo  , e quella  del  gran  Ballilo  . Erano 
a Giuliano  ben  noti  i loro  meriti , e i lor  talenti,  e gli  avei 
già  conofciuti  ed  ammirati  in  Atene  . Rifuonava  1’  Orien- 
te della  fama  della  loro  dottrina  cd  eloquenza,  e poteva 
nrgumcntare,  fino  aqual  legno  di  perfezione  folle  giunta 
la  loro  virtù  , da  che  avevano  rinunziato  a tutte  le  iperan- 
ze  del  fecolo , da  ch’ei  s’erano  tutti  confacrati  allo  11 udio 
della  Criiliana  filofofia  , e da  che  per  gli  affidui  eferci- 
zj  d’una  durilfima  penitenza  s’ erano  renduti  infenfibili  a 
tutto  quello,  che  può  piacere  , o fi  può  prezzare  , oppur 
temere  nel  mondo . Bafilio  poiché  ebbe  fatto  appreilò  il 
fuo  ritorno  da  Atene  una  breve  comparfa  fu  la  leena  del 
fecolo  col  profelTire  rettorica  a Cefarea,  allettato  da  gl’in- 
viti della  fua  forella  Macrina  , fi  rifolvè  a confacrarfi  alla 
vita  folitaria , ed  a Ipògliarfi  di  tutto  , per  tutto  rivellirfi 
di  Gesù  Crillo  . Da  che  dimoravano  infteme  ad  Atene , gli 
uvea  promelfo  Gregorio  di  largii  compagnia  nella  folitu- 
dine  . Ma  credendoli  quelli  obbligato  ad  anteporre  alle 
leggi  dell’amicizia  quelle  della  pietà  dovuta  a’  fuoi  genito- 
ri , privò  Bafilio  dell’  alfillenza  d’un  sì  fedel  compagno  ed 
amico,  fi  determinò  a vifitare  i monaflerj  dell’Oriente  , e 
dell'Egitto , per  apprendere  in  cfll  gli  efempj  dell’Evange- 
lica perfezione,  e della  più  fublime  virtù  . Viaggiando  con 
.un  tal  animo  per  le  folitudini  della  Palellina , della  Cclefi- 
ria  , della  Mefopotamia  , e dell’  Egitto  * , vide  in  elle  una 
turba  di  fan  ti  Ili mi  uomini,  de’ quali  ammirò  l’allinenza 
nel  vitto , la  tolleranza  nelle  fatiche , la  collanza  nell’ora- 
zione, nè  potè  vedere  fenzallupore  , in  qual  modo  lenza 
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cedere  alla  naturale  necelfità  vincevano  il  Tonno  , e come  -g 2 

Tempre  Termi  e collanti  nel  loro  proponimento  , Tenza 
prenderC  nella  Tante  , nella  lète  , nella  nudità  » e nel  fred- 
do , niuna  cura  del  corpo  , ma  come  vivendo  in  una  car- 
ne ftranicra,  dimoflravan  co  i Tatti , in  qual  coTaconfilta, 
vivere  come  pellegrino  in  quello  mondo  , ed  avere  in  cie- 
lo la  patria  . Arredatoli  per  qualche  tempo  ad  Aleflandria, 
donde  allora  per  lacauTa  della  Fede  , e per  lo  Turor  de  gli 
Ariani  n’  era  bandito  Atanalio , e indi  tornato  alla  patria 
pieno  di  ardore  d'  imitare  quei  Tanti  Monaci , che  avea 
veduti  nelle  llraniere  regioni , Tenza  punto  indugiare  , lì 
ritirò  nella  Tolitudine  , poiché  ebbe  dillribuito  a’  poveri 
tutte  le  lue  facoltà  . ScelTe  per  luogo  del  Tuo  ritiro  una 
collina  del  Ponto  predo  le  Tpondc  del  fiume  Iri , ov’  era 
ancor  fituato  , ma  Tu  1’  oppofta  ripa  un  monaderio  di  ver- 
gini Totto  la  cura  della  Tua  fòrella  Macrina . Era  già  flato 
introdotto  , per  opera  principalmente  d’ Eudario  Sebade- 
no  1 nella  Cappadocia  , nel  Ponto , c in  altre  provincie  il  * viJ-'uirj  v‘>- 
modo  di  vivcie  de  gli  alceti , i quali  uniti  due  o tre  infie-  <."! 1 rjK’  ?- 
me  in  qualche  villaggio  , fi  eTercitavano  nella  meditazione 
delle  cole  celefli.e  ne  gli  cTercizj  d’un’auderiffima  peniten- 
za . Un  tale  illituto  poiché  ebbe  per  qualche  Tpazio  di  tem- 
po profcdcito  Bafilio  , concorrendo  a lui  molti  per  metterli 
lotto  la  Tua  dilcipl ina , gettò  nel  Tuo  monadcrio  i fonda- 
menti della  vita  cenobitica , di  cui  edò  fu  il  primo  illitu- 
tore  nella  Cappadocia,  e nel  Ponto  , ove  furono  da  lui 
fondati  lui  modello  di  quello  primo  altri  monaderj , ove 
molti  vivevano  infieme  lotto  il  governo  di  un  fuperiorc  , 
ciòtto  le  regole  e codituzioni  da  lui  preferitte  . Lo  zelo 
della  gloria  di  Dio,  onde  ardeva  il  fuo  cuore,  non  gli 
perniile  di  lcppellir  nella  Tolitudine,  o di  tenere  rillretta 
dentro  a i confini  d’  un  Tolo  monaderio  1’  ampia  sfera  de* 

Tuoi  llraordinarj  talenti . Alle  vigilie , a i digiuni  e a gl’in- 
comodi d’  una  durillìma  povertà , e a gli  efercizj  dell’  ora- 
re , del  lalmeggiare  , e del  lavoro  delle  mani , unì  anche 
quello  dello  ltudio  delle  divine  Tcritture  , affinchè  i Tuoi 
- Y y 2 Mona- 
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Monaci,  c attendeflèro  a loro  fletti,  come  facevano  gli 
Anacoreti , e fi  rendettero  abili  a giovare  al  profiìmo  , cd 
a fervire  la  Chiefa . Pieno  adunque  di  un  tale  fpirito  , ben 
fovente  o ufeiva  da’  limiti  della  l'uà  folitudine  , c feor- 
rendo  le  città  del  Ponto,  ifiruiva  e confermava  i popoli 
nella  Fede , o gl’  infiammava  allo  lludio  della  pietà , e 
dell’evangelica  perfezione,  con  tal  fervore  e profitto’,  che 
in  breve  lpazio  di  tempo  fi  vide  mutata  la  faccia  della  pro- 
vincia, onde  parve  da  una  campagna , finora  fquallidaei 
inculta,  forgere  una  mette  feconda  , ed  una  fruttifera  vi- 
gna : oppure  dalle  anguftie  della  fua  cella , fcrivendo  let- 
tere piene  di  dottrina , d’  unzione  , e di  carità  vibrava  le 
fcintille  del  fuo  zelo,  eziandio  ove  non  potea  pervenire, 
nè  farli  intendere  la  fua  voce  . 

Sempre  però  invaghito  di  avere  appretto  di  fe  il  fuo 
caro  amico  Gregorio  , a lui  più  fpeflb  che  ad  ogni  altro 
fcriveva,  per  invitarlo  a goder  fcco  delle  delizie  dell’a- 
mata fua  folitudine , «ducendogli  alia  memoria  le  fue  an- 
tiche promette . Non  avea  bifogno  Gregorio  di  quelle.» 
cfortazioni . Non  v’  è fiato  uomo  vano  c voluttuofo  lopra 
la  terra , il  quale  abbia  cotanto  amato  la  magnificenza  del- 
le abitazioni  c de’  mobili , lo  sfarzo  delle  comparfe  , lo 
ftrepito  delle  Corti , le  amenità  de’ giardini,  il  lutto  de 
gli  abiti,  i divertimenti  delle converfazioni , gli  fpetta- 
coli  de’ teatri , egli  applaufi  foliti  renderli , o a chi  trion- 
fa de’  nemici  abbattuti  per  la  forza  dell’  armi , o a chi  at- 
tende all’arte  di  vincere  i cuori , e dominar  fu  gli  fpiriti 
per  la  forza  dell’  eloquenza  ; quanto  Gregorio  aborriva 
aitte  quelle  vane  comparfe , quanto  amava  il  ritiramento 
c il  lilenzio , quanto  lolpirava  il  ripofo  delle  folitudini  , 
e de’  deferti , quanto  defideravala  quiete  della  contempla- 
zione , c quanto  gli  ftava  fitto  nel  cuore  di  morire  affatto 
a fe  fietto  , per  non  vivere  fe  non  in  Dio  , e fotto  l’ ombra 
delle  fue  ali , lungi  dal  cofpetto  de  gli  uomini  , e da  ogni 
commercio  col  mondo  . Ma  l’ alfiltenza  per  obbligo  di 
pietà  dovuta  a’  fuoi  genitori  fe  gl’  impedì  l’intero  adempi- 
mento 
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mento  delle  fue  brame  , gli  fece  altresì  nafeere  l’ occafio-  Xnn  362 
ne , e gli  diede  il  comodo  di  riflettere  ad  un  altro  tenor  di 
vita,  non  folamente  più  adattato  al  prelente  flato  de’ Tuoi 
affari , ma  ancora  più  confacevole  ad  altre  fue  pie  inclina, 
zioni , e in  cui  porcile  fare  un  miglior  ufo  de’  doni , a lar- 
ga mano  comunicatigli  dalla  divina  beneficenza . Avendo 
adunque  conliderato , e bilanciato  i vantaggj  e gl’  incon- 
venienti della  vita  attiva  , e della  contemplativa , e fatto 
riflellìone , che  fe  la  prima  rende  i talenti  dell’  uomo  utili 
al  proflìmo , l’ efpone  però  a perdere  in  gran  parte  la  pa- 
ce e la  tranquillità  dello  fpirito  ; e fe  la  feconda  giova  ad 
unirlo  più  flrettamcnte  e tranquillamente  con  Dio,  riftrin- 
ge  però  fra  troppo  angufli  confini  1’  ardore  e lo  zelo  della 
lua  carità  ; fi  rifolvè  a fcegliere  una  ftrada  di  mezzo  , e ad 
abbracciare  un  genere  di  vita , in  cui  fi  trovaflèro  inficme 
unite  la  quiete  della  contemplazione  , e l’ utilità  dell’azio- 
ne , e aconfacrarfi  in  tal  modo  al  fcrvizio  del  proflìmo  e 
della  Chiefa,  che  non  fi  trovaflè  impedito  dall' attendere 
afcfteflò,  e alla  propria  perfezione  c falute . Così  final- 
mente trovato  un  poco  di  comodo  * di  foddisfare  non  me-  aGr,„„. 
no  a fe  fteflò  , e a’  fuoi  voti , che  alle  premurofe  follecita-  ”■  «• 
zioni , e a gl’  inviti  del  gran  Bafilio  , fi  portò  a godere  nel 
Ponto  per  qualche  tempo  della  fua  compagnia  , e de’  fuoi 
Monaci , o piuttofto  di  quella  di  Dio , e de’  fuoi  Angeli . 

Ma  le  premure  di  aflìfterc  al  vecchio  padre  non  gli  permi- 
fero  di  guftar  di  quelle  delizie  , fe  non  quanto  ballò , non 
dico  ad  eftingucre  , ma  anzi  maggiormente  accendere  la 
fua  fete . 

Reftituitofi  dalle  folitudini  del  Ponto  a Nazianzo,  tro*  xm. 
vò  il  fanto  vecchio  Gregorio, da  gran  tempo  incaricato  del  ?Jorr“"ij^raco^ 
governo  di  quella  Chiela.fempre  più  invaghito  di  promuo-  ero  la  Tua  volo»- 
verlo  al  facerdozio , sì  per  unirlclo  più  ftrettamentc  , e con  *'  f,ctr‘u’ 
un  nuovo  legame  , non  meno  quali  indiflolubile  di  quel  del 
fangue  ; sì  per  più  utilmente  valerli  del  luo  minifterio  nell’ 
efercizio  della  paftorale  follecitudine  ; sì  finalmente  per 
onorare  il  fuo  merito , o piuttofto  proccurar  quell’  onore 
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alla  fuaChiefa  di  Nazianzo . Ma  quanto  defiderava  il  pa- 
dre di  conferirgli , altrettanto  inoltrava  di  ripugnanza  il 
figliuolo  ad  accettare  una  tal  dignità  . Troppo  alta  idea 
fen’  era  eflò  formato  , c troppo  baldamente  fentiva  di  fe 
medefimo  . Non  vedeva  in  fe  lidio  nè  quell’  angelica  puri- 
tà , che  è nccclTaria  a coloro  , che  debbono  trattare  i fa- 
crofanti  milterj  ; nè  quel  grado  di  perfezione  e di  fan.tità  , 
di  lapienza  e di  lume  , a cui  fa  d’  uopo  che  fieno  pervenu- 
ti coloro  , che  debbono  elìcre  come  le  forgenti  di  quelli 
beni  ne  gl’ inferiori , e additare  a gli  altri  come  da  un’ al- 
ta cima  il  fenderò  della  falute;  nè  forze  ballanti  ad  op- 
porli a quel  torrente  di  mali , ond’era  inondato  il  Crillia- 
nelìmo  per  la  guerra  intellina  , che  fi  facevano  gli  Ecclefia- 
itici , nata  daìla  sfrenata  ambizione  di  non  pochi  diedi, 
e dalla  loro  tirannica , ed  inflelììbile  ollinazione  nc’lor 
privati  fentimenti  ad  onta  della  verità  , e della  pubblica 
tradizione  . A vincere  la  fua  ripugnanza  , poiché  furono 
inutili  le  paterne  efortazioni , fu  di  meflicre  al  finto  Ye- 
feovodiufare  della dellrezza  e dell’arte,  e al  popolo, 
con  lui  d’accordo  ed  unito,  di  fargli  una  fpecie  di  vio- 
lenza . Non  avendo  adunque  potuto  nè  premunirli  contro 
le  forprefe  del  padre  , nè  rclìltere  alle  preflànti  follécita- 
zioni  del  popolo  , gli  convenne  in  una  folennità , ( che  fi 
crede  cflere  Hata  quella  del  facrolànto  Natale  , in  cui  per 
ordine  del  vecchio  Gregorio  fi  trovò  il  tutto  apparecchia- 
to per  celebrare  l’ ordinazione  ) chinar  la  tei  la  , e forto^ 
porla  all’  impofizione  delle  fue  mani . Una  tal  forprefa  , e 
quella  fpecie  di  violenza  fu  per  lui  come  un  colpo  di  ful- 
mine , che  grandemente  Io  fconcertò , c lo  fece  ufeire  dal 
fuo  ordinario  contegno  , e lo  collrinfe  a prender  la  fuga, 
lenza  che  pocefle  arreilarlo  la  confiderazione  nè  della  pa- 
tria , nè  de  gli  amici , nè  de’  congiunti , nè  del  padre , nè 
della  madre;  e ordinato  nella  folennità  del  Natale  , fi  ri- 
tirò indi  a pochi  giorni  in  quella  de’  Lumi , da  noi  detta 
' comunemente  T Epifanìa  , e volò  a cercare  qualche  rime- 
dio alia  lua  piaga , e qualche  lenitivo  al  fuo  dolore  nelle 
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forelte  del  Ponto  e nella  compagnia  del  Tuo  calo  amico  ^NN- 
Brillio,  e per  conful  tarlo , e per  feriamente  riflettere  , a 
qual  partito  gli  converrebbe  attenerli . Frattanto  la  l'uà 
fuga  Cccome  fu  lenii bilillìma,  e di  gran  rammarico  al  ge- 
nitore, così  diede  a molti  occafionc  di  mormorare,  e di 
farne  eziandio  delle  fàniltre  interpetrazioni . Laonde  fat- 
tone confapevolc  il  Santo  , e agitato  dall’  inquietudine 
per  P abbandono  fatto  del  padre , per  le  dicerìe  inforte 
per  l'uà  cagione  nel  popolo , e molto  più  per  lo  timore  di 
opporli  al  volere  di  Dio  , non  differì  guari  il  fuo  ritorno  a 
Nazianzo  , ove  nella  folennità  della  Pafqua  rendè  al  popo- 
lo conto  di  tutta  la  fua  condotta  , e lo  efortò  a fcambie- 
volmente  perdonarli  i motivi , che  li  eran  dati  di  lamen- 
tarli gli  uni  de  gli  altri , e ad  elfer  docili  a’  l'uoi  difcorli , 
in  cui  promife  di  non  attendere  a compiacere  le  lor  orec- 
chie . ma  ad  imprimere  ne’  loro  cuori  i precetti  dello  Spi- 
rito Santo , e di  tenerli  fetnpre  lontano  dall’  annunziar  lo- 
ro alcuna  nuova  dottrina . 

Un  de’  principali  motivi , che  follecitarono  il  fuo  ri- 
torno , può  anch’eilcre  Hata  la  fama  del  prollìmo  viaggio 
di  Giuliano  verfo  Antiochia  , in  cui  era  per  attraverfare  la 
Cappadocia  . Nel  mentovato  difeorfo  colle  feguentige- 
nerofe  parole  dichiarò  il  Santo, quanto  poco  ei  temeva  tut- 
to quello  , che  contro  di  lui  avelie  potuto  mettere  in  ope- 
ra la  crudeltà  del  Tiranno  : ,»  Non  temo  .diceva,  l’efter- 
na  guerra , nè  quella  Fiera , che  di  prefente  inferocifce 
contro  le  Chiefe  , benché  minacci  il  fuoco,  benché  le  fpa- 
de  , benché  le  fiere , benché  le  voragini  e i precipizj , ben- 
ché divenga  più  furiofo  e crudele  di  tutti  i precedenti  ti- 
ranni , benché  architetti  de’  nuovi , e più  acerbi  fupplizj . 

Oltre  gli  già  ufiti  contro  tutti  quelli  mali  mi  balla  un  fola 
rimedio,  un  folo  mezzo  mi  rende  ficuro  della  vittoria, 
cioè  l’elfere  apparecchiato  afoft'rir  la  morte  per  Crillo 
Ma  Giuliano  per  allora  fi  contentò1  di  fare  altamente  ri-iGr^r. 
fonare  con  tra  Balli  io  e Gregorio  le  lue  minacce  , che  fer-,  "•  *■ 
virono  a’  due  Santi  di  ornamento^  di  gloria , e di  mantice 
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Ann  362  a magg‘ormente  accendere  il  fuoco  della  loro  ardente 
’ ^ ’ pietà . 

xi»11-  Arrivò  1*  Apollata  ad  Antiochia  verfo  la  fine  di  Lu- 

Aniilchìa  glio,  quando  i Gentili  celebravano  la  folenne  fella  di  Ado- 
quando  vi  gion-  nc . E poiché  ell'era  celebrata  da  elfi  con  de’  canti  lugubri, 
* 1 “0'  per  rinnovar  la  memoria  della  morte  di  Adone  uccifo  dal 
cinghiale,  e pianto  da  Venere, parve  a’  Pagani  quella  folen- 
nità  un  infaufto  prefagio  per  )’ ingrellò  dell’ Impcradore 
nella  Metropoli  dell’Oriente.  S’era  Giuliano  formatala 
più  aggradevole  idea  del  fuo  foggiorno  in  quella  città  : 
ma  fi  trovaron  delufe  le  lue  fperanze  . Ella  era  quali  tutta 
Criltiana , e divifain  tre  comunioni , due  delle  quali,  cioè 
quelle  di  Paolino  e di  s.  Melezio,  profetavano  la  Fede  Cat- 
tolica , la  terza  l’empietà  d’Ario  . Non  s’era  forfè  Giulia- 
no immaginato  , che  tanto  fcarfo  vi  folle  il  numero  de  gl’ 
Idolatri  : e la  divifion  de’  Criftiani , unita  alla  corruzion 
de’  coturni  , e a un  gullo  dominante  pe  i divertimenti  c i 
piaceri , gli  avea  fatto  credere  , eh’  ei  non  avelfero  per  la 
profelfione  del  Criftianefimo  fe  non  un  attaccamento  fu- 
perficiale  . Così  egli  fi  lulingò  di  potergli  inlènfibilmente 
ridurre  al  culto  de  gl’  Idoli  coll’  allettativo  delle  ielle  pa- 
gane infeparabili  da  gli  fpettacoli , e dalla  licenza;  e di 
guadagnare  i loro  cuori  colle  fue  affabili  maniere,  come 
gli  era  ben  riufeito  nelle  Gallie  , ed  altrove  . Ma  non  avea 
fatto  ben  riflelfione  nè  fui  fuo  proprio  carattere, nè  fu  quel- 
lo di  quella  Metropoli  dell’  Oriente . Il  partito  de  gli 
Ariani,  il  più  potente  , e fenza  dubbio  il  più  numerofo  , 
formava  una  dalle  particolare  di  malcontenti , incapace 
di  affezionarli  al  nemico  e fuccelTor  di  Collanzo  . In  oltre 
tutto  quello  gran  popolo  , benché  ammollito  per  la  dol- 
cezza del  clima , c appalfionato  per  gli  teatri , fi  gloriava 
di  portare  il  nome  Criltiano  , che  avea  prefo  la  nalcita  fra 
le  lue  mura.  Per  l’oppollo  Giuliano  proleffando  per  una 
parte  una  religione  , non  men  fondata  fu  la  licenza  del  vi- 
vere , di  quel  che  folle  la  religione  di  Crilto  fu  la  mortifi- 
cazione delle  palfioni , e la  tolleranza  de’  mali  ; c volendo 
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per  l’altra  fare  il  filofofo  , e riformator  de’  collumi , non  ^^"362 
potea  fe  non  difpiacere.e  come  riftoratore  del  paganefimo,  ‘ * 

» e come  infenfxbile  a’  pubblici  divertimenti  . Ove  egli  non 

tollerava  i difordini , nè  gulìava  i piaceri , fe  non  in  quan- 
to faceano  parte  delle  fede  pagane  ; all’oppofto  Antiochia 
non  odiava  le  non  quelli,  che  erano  confacrati  al  culto 
de’  numi . Così  tutta  la  città  gli  era  oppofta  e nel  bene  , e 
nel  male  ; nè  avea  di  comune  con  lui  le  non  una  lingua  fa- 
tirica  e mordace  : e quella  unica  conformità  era  altresì  una 
nuova  forgente  di  antipatìa . Finalmente  le  fue  maniere 
popolari  non  elfendo  fempre  accompagnate  dalla  gravità  e 
dalla  prudenza  , dovevano  tolto  o tardi  farlo  difprczzare 
da  un  popolo  , foggetto  a mancar  di  rifpetto  verfo  i fovra- 
ni . Così  Giuliano  non  tardò  guari  ad  accorgerli , che  egli 
• fi  era  ingannato  . 

Abbiamo  altrove  difcorfo  del  famofo  tempio  di  Daf-  yJ •t*“vj,| 
ne  , non  molto  lungi  dalla  città  dedicato  ad  Apollo,  e del-  >o  ré’  fr  uuu 
la  traslazione , fatta  per  ordine  di  Gallo  a quel  deliziofo  **'“  ,rafcura- 
fobborgo  , delle  reliquie  di  s.  Babila , la  cui  prefenza  fic- 
> come  aveva  impollo  nlenzio  a gli  oracoli  di  quel  demonio, 

così  avea  fatto  trafeurare  , e ridotto  quali  in  oblivione  il 
fuo  culto  . Giuliano  , che  poco  dopo  il  fuo  arrivo  ad  An- 
tiochia s’era  portato  fui  monte  Calilo  a vifitarvi  un  famo- 
fo tempio  di  Giove  , volò  indi  con  gran  fretta  * al  fobbor-  . 
go  di  Dafne  , per  adillervi  all’anniverfaria  fella  di  Apollo  . 

Ellendoli  immaginato  di  trovarvi  un  fuperbo  apparecchio 
di  vittime  , di  libazioni , di  danze  , e di  muficali  illru- 
menti,  di  profumi,  c d’incenlì,  e di  fanciulli  velliti  di 
bianco , e nobilmente  addobbati , fu  llranamente  forprefo, 
quando  entrato  nel  tempio,  non  vi  trovò  nè  un  grano  d’in- 
cenfo  , nè  una  vittima  , nè  una  focaccia.  Pensò  da  prima, 
che  il  tutto  folle  apparecchiato  fuori  del  tempio  , finché 
egli  come  fommo  pontefice  faeelse  fegno  di  portarlo  folen- 
nemente  appiè  dell’altare.  Richiello  finalmente  il  facerdote 
dell’Idolo,  qual  cofa  folfe  in  quella  gran  fella  per  offerir 
la  città  : Io  , rifpofe,  ho  portato  meco  dalla  mia  caia  quell’ 
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oca , nè  ha  la  città  fatto  alcun  preparativo  . Si  accorfc 
allora  Giuliano  del  gran  progreflo  del  Criftianefimo  in 
Antiochia , e della  indifferenza  di  que’  pochi  Pagani , che 
vi  recavano  , per  lo  culto  de’  loro  numi  ; e nell'  amarezza 
del  fuo  cuore  lece  una  riprenlìone  al  fenato  degna  d’  un 
apollolo  del  paganefimo  . „ E'  certamente  . prefe  a dire  , 
un  grave  fcandolo  , che  una  città  , come  la  voftra , tratti 
peggio  i ftioi  Dei , di  quel  che  potcfle  fare  ne’  confini  del 
Ponto  il  piùmiferabil  villaggio  . Polfedendo  un  territorio 
sì  vafto  , non  aver  portato  in  un  tal  tempo,  in  cui  fono  per 
benefizio  de’  numi  diffipate  le  nuvole  dell’ateilmo  , nè  an- 
che un  uccello  , per  offerire  in  quella  folcnnità  al  nume 
tutelare  , e fpeciale  Dio  della  patria , mentre  anzi  avrebbe 
richieflo  la  convenienza  , che  ciafcuna  tribù  gli  avelie  pre- 
fentato  un  bue,  o almeno  tutta  la  città  in  corpo  fatto  l’of- 
ferta di  un  toro  . Mentre  in  altre  occafioni , o di  conviti , 
o di  felle , per  farvi  onore  , e farrifplendcrc  la  vollra  ma- 
gnificenza , non  avete  difficoltà  di  profondere  a piena  ma- 
no l’oro  e l’argento  ; oggi  che  fi  tratta  di  far  de’  voti  folen- 
ni  per  la  falute  pubblica  , e per  quella  delle  perfone  priva- 
te , niun  facrifizio  a nome  della  città , niuna  offerta  a nome 
de’  cittadini . E mentre  permettete  alle  vollrc  donne  di 
rovinarvi  le  cafe  in  favore  de’  Galilei , e di  rendere  ammi- 
rabile l’empietà  ad  una  folla  di  miferabili , che  fi  nutriro- 
no a voltre  fpefe  ; colla  non  curanza , che  ditnollrate  del 
divin  culto  , voi  fleilì  le  animate  ad  avere  afeorno  la  no- 
lira  religione  > e a non  far  conto  de’  numi . Chi  è tra  voi  , 
che  non  trovi , onde  celebrare  con  fontuofi  conviti  il  gior- 
no della  fua  nafeita  ? E in  una  fi  celebre  folennità  niuno  è 
quà  comparito  dinanzi  al  nume  con  un  po  d’  olio  per  la 
iualampana  , con  una  vittima , con  pochi  grani  d’incenfo  . 
Come  intendano  tali  colè  le  perfone  dabbene  , io  non  lo 
fo  . So  bene  , che  non  poflono  i Dei  fe  non  elferne  grave- 
mente irritati  „ . Con  quello  zelo  parlò  Giuliano  nel  tem- 
pio, e appiè  dell'altare  e dell’Idolo  : Ma  nè  il  fenato  , nè 
il  popolo  fece  cafo  del  fuo  difeorfo  . 

Dura- 
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Durava  quella  fetta  di  Apollo  per  fette  giorni  * in  uno 
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de’ quali  fi  portò  a Dafne  l’Imperadore  , per  celebrarvi  un  Nxl\^3 
folennc , e religiofo  convito  . Vi  fu  tra  gli  altri  accompa- 
gnato da  un  facerdote  , il  quale  avea  due  figliuoli . ambe- 
due miniftri  del  tempio  , ed  eran  foliti  di  alìillere  alla  men- 
fa  del  principe  , e coll’  acqua  lullrale  afpergerne  le  vivan- 


XLV. 

Mirabile  con- 
vetlìonc  d’  un 
fine  itili* , figli- 
uolo lacer- 
ate Jcfl'IJoli. 

oc.  Erano  ambedue  giovanetti . Ma  in  uno  di  elfi  avea  già 
lparfo  le  prime  femenze  della  Criltiana  pietà  una  l'anta  dia- 
conefla  in  occafione  , che  la  madre  di  lui , fiata  già  fua 
confidente,  fpclfo  la  vifitava , conducendo  feco  il  i'uo  an- 
cor tenero  figliuolo , Dopo  la  morte  della  madre  avendo 
tuttavia  continovato  il  fanciullo  a frequentar  quella  cofa , 
e la  pia  matrona  ad  iltruirlo  , ed  infervorarlo  , finalmente 
1’  avea  richielta , in  qual  modo  egli  avrebbe  potuto  libe- 
rarli dalla  paterna  fuperltizione  , ed  abbracciare  con  ficu- 
rezza  la  verità . Avendogli  cita  rifpollo  , che  facea  d’uopo 
ritirarli  in  primo  luogo  dal  padre  , e preferirgli  il  comun 
Creatore  ; e indi  pallàre  in  altra  città  , ove  fi  poteflè  te- 
ner nafeofo  , e Jòttrar  dalle  mani  dell’  empio  principe  ; di 
clic  ella  fi  farebbe  prefa  la  cura  : Farò  adunque  così , le 
avea  quegli  replicato  , tornerò  a trovarti,  e metterò  la 
mia  anima  nelle  tue  mani . Prima  di  adempiere  la  promef- 
fa  , fi  trovò  nella  dura  neeelfità  di  afiiltcrc  , come  già  ab- 
biamo accennato  , al  profano  convito  del  facrilcgo  Impe- 
radore.  Ma  fu  quella  1’ ultima  volta  . Terminata  la  fun- 
zione , corfc  fubito  ad  Antiochia  ; e prelèntatofi  alla  fua 
fanta  macftra  : Eccomi , le  dille , e ficcome  non  ti  ho  man- 
cato di  lede,  così  tu,  fecondo  la  tua  promefla  , abbi  cu- 
ra della  falute  della  mia  anima,  e del  mio  corpo.  Alza- 
tali ella  prontamente  , lo  condullè  al  vefeovo  s.  Melezio , 
il  quale  alfegnò  al  giovane  per  fuo  ritiro  una  camera  nel 
più  alto  appartamento  della  fua  cafa . Il  padre  dopo  aver 
cercato  il  figliuolo  per  lo  fobborgo  di  Dafne  , ritornato 
in  città,  fi  mife  a girare  per  tutti  i vicoli,  volgendo  gli 
occhi  per  ogni  parte  , follecito  di  rinvenirlo  . Permife  Id- 
dio , che  paffando  predò  la  cafa  del  divino  Melezio , lo  ve- 
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Anh  562  defTe  mirante  verfo  lallradaperlagrata  della  fineftra  . E- 
’ J ’ ftrattolo  da  quel  luogo  , e ricondottolo  a cafa , dopo  aver- 
lo gravemente  battuto  , gli  ferì  le  mani  , i piedi , e il  dof- 
fo  con  infuocate  punte  di  ferro  ; c chiufolo  in  una  ftanza  , 
che  barricò  per  di  fuori , ritornò  a Dafne  , per  compiere 
la  fella,  che  doveva  ancora  durare  per  qual  che  giorno  . 
In  quello  tempo  animato  il  fanciullo  dallo  fpirito  di  Dio , 
e ripieno  della  fua  grazia , fpczzò  gl’  idoli  di  fuo  padre  , 
burlandoli  della  loro  debolezza . Ma  poi  fatta  riflelTìone 
a quello  , che  fatto  aveva  , e temendo  il  ritorno  , c la  col- 
lera del  genitore , invocò  l’ ajuto  di  Gesù  Crillo , e lo  pre- 
gò , che  rimoffi  gli  ollacoli , ed  aperte  le  ferrature , fi  de- 
gnale di  dargli  luogo  allo  fcampo  : Conciolfiachè , tutto 
quello  , dille , ed  ho  fatto  , ed  ho  patito  per  amor  vollro . 
Furono  fubito  efaudite  le  fue  preghiere  ; onde  rimelfo  in 
•libertà,  fu  tollo  a ritrovare  la  fua  maellra.  Edellavelli- 
tolo  da  donna , lo  riconduflè  nella  fua  lettiga  a Melczio  : 
dal  quale  fu  confegnato  al  fanto  vefeovo  di  Gcrufalemme 
Cirillo,  con  cui  partì  quella  medefima  notte  verfo  la  Pa- 
lellina  . Teodoreto  , che  lo  conobbe  già  vecchio , attella 
di  avere  tutto  ciò  intefo  dalla  fua  bocca , ed  aggiugne  , 
di  avergli  intefo  anche  dire  , come  dopo  la  morte  di  Giu- 
liano gli  era  riufeito  d’indurre  lo  Hello  fuo  genitore  ari  - 
nunziare  al  culto  degl’ idoli,  e a profellare  la  religione 
di  Gesù  Crillo  . 

savi.  Quanto  Giuliano  era  mal  foddisfatto  della  città  di 

Ecctffi  ai  Antiochia  per  vederla  quali  tutta  Crilliana , ed  averfa  al 

deità  commcm  1 1 • , % m 

da’  Gentili  in  e-  culto  de  gl  idoli , altrettanto  avea  ragione  d effer  contcn- 
ìiopoi: . to  di  altre  città  dell’ Oriente  , e fpecialmente  della  Pale- 

llina , e della  Fenicia  , ove  gl’  idolatri  commifero  tali  ec- 
celli di  crudeltà , che  difficilmente  fi  crederebbono  ezian- 
dio fui  tellimonio  di  autori  contemporanei , fe  altronde 
non  li  fapeflè , di  che  fia  capace  un  popolaccio  irritato , in 
cui  lo  zelo  per  la  religione  , convertito  in  rabbia  e in  fu- 
rore , abbia  ellinto  ogni  fentimcnto  d’ umanità  . Ad  Elio- 
poli  nella  Fenicia  prelfo  il  monte  Libano  a era  un  fanto 

dia- 
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diacono  appellato  Cirillo , il  quale  a’ tempi  di  Coftanti- 
no  , accefo  di  un  Tanto  zelo  , avea  fatti  in  pezzi  molti  fi- 
molacri , che  erano  flati  in  quella  città  in  Juna  grandiffi- 
ma  venerazione  . Gonfi  i Pagani  della  lor  prefentc  fortu- 
na , e ricordevoli  dell’  ingiuria  , non  folamcnte  1’  uccifc- 
ro  , ma  altresì  apertogli  il  ventre.  Tene  mangiarono  il  fe- 
gato. La  divina  giultizia  non  tardò  guari  a prendere  della 
loro  barbarie  un’  efemplare  vendetta  . Primieramente  a 
quanti  vi  ebbero  parte  , tutti  infieme  caddero  i denti  ; indi 
fi  putrefece  loro , e cadde  in  pezzi  la  lingua  ; c finalmente 
rimafero  privi  de  gli  occhj , rendendo  pubblica  teftimo- 
nianza  della  virtù  della  nollra  religione  colle  loro  calami- 
tà . Nè  però  quello  fu  il  folo  eccello  del  lor  beftiale  furo- 
re . Vergini  confacrate  a Dio  1 e folite  di  tenerli  lungi  dal 
cofpetto  de  gli  uomini , furono  da  que’  barbari  prodotte 
in  pubblico  , e fpogliate  delle  lor  velli,  elpofte  in  ifpet- 
tacolo  al  popolo  ; e poiché  ebbero  fatto  loro  foffrire  ogni 
genere  di  ludibrj  e di  contumelie  , rafero  loro  la  tella , 
aprirono  loro  il  ventre  , mangiarono  una  parte  delle  lor  vi- 
feere  , e il  rimanente  mefcolatolo  con  dell’  orzo  gettaro- 
no a’  porci , affinchè  nel  prendere  il  loro  ufato  alimento  , 
divoraflcro  ancora  le  umane  carni , cibo  degno  d’ offerirli 
a’fuoi  demonj  da  colui,  che  era  di  tali  fcellcraggini  l’archi- 
tetto . Si  portarono  a quelli  eccelli  contro  le  facre  vergini 
in  odio  della  proibizione  fatta  loro  da  Collantino  , di  pro- 
llituire , fecondo  1’  ufato  collume , e per  motivo  di  reli- 
gione , le  lor  figliuole , allorché  dillrutto  il  tempio  di  Ve- 
nere , fece  apprello  di  loro  edificare  la  prima  chiefa  . 

La  fteffa  inumanità  di  aprire  il  ventre  alle  facre  vergi- 
ni e a’  facerdoti fc , e di  dare  , dopo  averlo  ripieno  d’orzo  , 
a mangiare  infieme  con  elfo  le  loro  vifccre  a’ porci , elèr- 
citarono  eziandio  nella  Palellina  gli  Idolatri  di  Afcalo- 
na , e di  Gazza . Ma  de’  molti  Criltiani , che  in  quelle  cit- 
tà caddero  vittime  del  popolar  furore, folo  di  alcuni  pochi 
s’è  conlcrvata  ne’  monumenti  ecclefiallici  una  dillinta  me- 
moria . Erano  in  Gazza  tre  fratelli  , i quali  eflèndo  ben 
* con- 
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confapevoli  di  quanto  per  ragione  della  loro  pietà  odiati 
fodero  da  gl’idolatri , fi  tenevano  rincbiufi  ed  occulti  nel- 
la lor  cafa  . Erano  i loro  nomi  Eufebio  , Zenone  , e Nefta- 
bo  . Non  fervi  loro  di  ficuro  afilo  la  propria  cafa,  nè  ad  ef- 
fere  lafciati  in  ripofo  giovò  la  loro  cautela  pernonprov- 
vocarfi  contro  lo  fdegno  de  gl’infedeli . Furono  quelli  ad 
aflalirgli , e trattigli  fuori , e caricatigli  di  battiture  , gli 
mifero  in  prigione  . Dipoi  adunatili  nel  teatro  , fi  diedero 
a declamare  contro  di  elìì , e a riempier  l’aria  di  (Irida,  ac- 
cufandogli  di  aver  violato  i loro  templi , ed  clferfi  abufati 
dell’opportunità  del  paflato  governo  ad  oltraggiare  ed  ab- 
battere la  Greca  religione  . Cosi  gridando  , e gli  uni  gli 
altri  incitandoli  alla  vendetta,  concepirono  tal  furore,  che 
corfero  alla  prigione  , ed  ellratcinc  i tre  fratelli , or  fupini, 
or  bocconi  gli  llrafcinarono  per  le  llrade  , altri  battendo- 
gli co’  balloni , altri  ammaccandogli  colle  pietre  , e altri 
avventando  contro  di  elfi  quanto  veniva  loro  alle  mani . 
Le  (ledè  donne  , abbandonati  i telai  , ufeirono  a pungergli 
colle  fpuole  , e i cuochi  , che  erano  intorno  alla  piazza , 
parte  di  elfi  verfaron  fopra  di  loro  pentole  d’acqua  bollen- 
te , parte  gli  trafiilcro  con  gli  (piedi.  Finalmente  poiché 
furono  così  laceri , c le  loro  telle  sì  fracaflate , che  ne  feor- 
revaper  la  terra  il  cervello  , gli  llrafcinarono  fuori  della 
città  in  quel  luogo  , ov’eran  (oliti  di  gettare  i cadaveri  de’ 
giumenti . Ivi  acccfo  un  gran  fuoco  , bruciarono  i loro 
corpi  ; e le  offa , che  erano  avanzate  alle  fiamme  , mefcolar 
rono  con  quelle  de  gli  afini , c de’  cimeli,  affinché  non  (of- 
fe facile  a’  Criftiani  di  rinvenirle  , e di  predare  il  dovuto 
onore  a quelle  facre  reliquie  . Ma  non  perimfe  la  provvi- 
denza, che  per  lungo  tempo  rimaneflèro  in  quello  (lato . 
Una  donna  Crilliana  , la  quale  non  era  nativa  di  Gazza  , 
ma  vi  aveva  fidato  il  fuo  domicilio , per  ordine  di  Dio  le 
racco Ife  di  notte  tempo  , c le  confcgnò  a un  altro  Zenone 
cugino  de’ fanti  martiri , che  fi  tenea  nafeofo  a Majutna, 
ed  era  ignoto  alla  donna . Era  ancor  elio  (lato  in  pericolo 
d’edèr  prefo  , e trucidato  infieme  co’ fuoi  cugini  . Ma  in 
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quel  tumulto  effendogli  riufeito  di  fottrarfi  al  furore  de  Xnn~36_2* 
gl’  Idolatri , era  fuggito  ad  Antedone , città  marittima 
poco  dillante  da  Gazza:  i cui  abitanti  che  non  aveva- 
no meno  di  zelo  per  lo  culto  de’  fimolacri  , mediante 
alcuni  indizj  riconofciutolo  per  Criftiano  , poiché  1’  eb- 
bero colle  verghe  gravemente  battuto  , lo  cacciarono 
dalla  loro  città . Onde  era  llato  coftretto  a ricoverarli 
a Majuma;  ove  da  quella  donna  , che  non  avea  di  lui 
altra  notizia , fe  non  quella , che  in  fogno  ne  avea  da 
Dio  ricevuta,  ben  ravvifato  , fu  per  ordine  del  medefimo 
Dio  fatto  depolitario  di  quelle  facre  reliquie  . E appunto 
per  aver  cura  di  quegli,  che  del  fuo  parentado  davano  il 
languc  per  Crifto  , fembra  averlo  la  provvidenza  campato 
dalle  mani  de’  fieri  perfecutori . S.  Neftore  , il  quale  era , 
come  elfo  , cugino  di  s.  Eufebio  , e de’  fuoi  fratelli , e vi- 
veva con  elfi  , era  altresì  fiato  con  elfi  arredato  , e legato, 
e crudelmente  battuto  . Ma  quei  , che  lo  ftrafeinavano  , 
olfervata  la  fua  giovenile  bellezza,  molli  a pietà  di  lui, 
trattolo  fuor  delle  porte  della  città , ve  lo  avevano  lafcia- 
to  mezzo  morto  , e quali  coll’ultimo  fpirito  fu  le  labbra  . 

Trovatolo  alcuni  in  un  tale  fiato,  e portatolo  a s.  Zenone, 
non  oftantc  la  follecitudine  , che  fi  era  pie  fa  di  far  curar  le 
fuc  piaghe  , aveva  apprettò  di  lui  renduto  1’  anima  a Dio  . 

Ond’era  già  in  fuo  potere  quello  facro  depofito  , quando 
ricevè  quello  delle  olla  mezzo  bruciate  de  gli  altri  tre  fuoi 
cugini.  Fatto  poi  s.  Zenone  fotto  il  gran  Teodofio  vefeo- 
vo  di  Majuma,  edificò  fuori  delle  porte  della  città  una_> 

Chiefa  , e in  un  magnifico  altare,  apprefio  il  corpo  di  s. Ne- 
ftore collocò  ancora  le  altre  fante  reliquie  . 

Sopito  alquanto  l’ impeto  di  quell’  infano  furore  , xlviii, 
poiché  ebbero  cominciato  a fangue  freddo  a riflettere  a 
quali  orribili  eccedi  fi  erano  trafportati 1 , cominciarono 
a temere  , che  l’Imperadore  nonne  facelfc  la  meritata  ven-  ! & 

detta . Già  s’era  fparfa  la  fama  ( e il  rimorfo  della  cofcien-  «Mtf- 
za  molto  contribuiva  ad  aggiugnerlc  fede  ) che  eraGiulia- 
no  contro  di  effi  irritato,  e che  della  fediziola  plebe  egli 
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Ànn,  362.  era  r>f°luto  di  condannarne  alla  morte  uno  per  ogni  deci- 
na . Già  ancora  il  governatore  della  provincia,  uomo  con- 
folare  , ne  avea  fatti  arredare  , e condurre  alcuni  in  prigio- 
ne , come  capi  dcllafedizione , e autori  di  quell’ orribil 
macello.  Ma  Giuliano,  in  luogo  di  accenderli  di  fdegno 
contro  quella  gente  facinorofa  , e brutale  , fe  la  prefe  con- 
tro il  governatore  , lo  privò  della  carica , e fattolo  venire 
alla  Corte  , lo  codituì  ignominiofamente  in  giudizio  . Ed 
allegando  quelli  per  fua  difefa  , di  avere  operato  . nel  fare 
arredare  gli  autori  del  popolare  tumulto  , fecondochè  pre- 
fcrivon  le  leggi , poco  mancò  , che  fubito  non  lo  inviadc 
al  fupplizio,  e come  per  ifpecial  grazia  fi  contentò  di  man- 
darlo folo  in  efilio  ; profferendo  quelle  parole  , ben  degne 
del  più  crudel  di  tutti  i tiranni  : „ Sarà  egli  forfè  un  gran 
male,  fe  un  Gentile  avrà  fparfo  il  fangue  di  dieci  Ga- 
lilei? „ 

«ix.  Queda  condotta  dell’ Apodata  avendo  fenza  dubbio 

u nVrtoie'.’o-  fenduto  gli  abitatori  di  Gazza  molto  più  audaci  e feroci , 
di  Giuliano  è molto  probabile  , che  abbiano  dipoi  commelfi  contro 
coctta, Manie.  je  pacre  vcrgjnj  > c j facerdoti  di  Dio  quegli  orribili  eccedi, 
che  abbiam  poc’anzi  narrati.  Laonde  iCriltiani,  cheli 
poteron  fottrarre  al  loro  furore  , furon  coltre  tti  a prender 
la  fuga  , non  folamente  dalla  città  , ma  altresì  da’  borghi  e 
villaggi , cheeran  nel  fuo  territorio  , ne’  quali , ugualmen- 
te che  in  Gazza,  dominava  l’idolatria.  Toccò  tra  gli  altri  a 
> sezm.  r/<y. fuggir  daBetelia , ricco  e popolato  villaggio  “ agli  ante- 
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nati  di  Sozzomeno  , e ipecialmentc  al  fuo  avo,  il  quale  con 
tutta  la  fua  famiglia  era  da  s.  llarione  dato  convertito  alla 
Fede.  Toccò  eziandio  a prender  la  fuga  allo  deflò  s.  Ila- 
rione  h , il  quale  nelle  vicinanze  di  Gazza  aveva  il  fuo  mo- 
naderio , perchè  effendo  da  quei  fanatici  cercato  a morte , 
credè  di  dovere  ubbidire  al  precetto  di  Dio  , che  ci  ordina 
di  non  afpettare  i pcrlecutori  , ma  di  foffrircon  animo  for- 
te , e trionfare  di  elfi  , quando  permette  la  provvidenza, 
che  cadiamo  nelle  lor  mani . Elfendofi  ritirato  nel  mona- 
derio di  Bruchio  predo  ad  Alcflàndria  ' non  ve  lo  lalciaro- 
• > no  in 
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no  in  pace  ; ma  ottenuta  la  facoltà  da  Giuliano  poiché  eb- 
bero dillrutto  il  fuo  monafterio , di  ucciderlo , col  l'uo 
difcepolo  Efichio  , ovunque  lo  avelTero  ritrovato  , udita 
la  fua  dimora  in  quel  luogo  , vi  fi  portarono  per  cfeguire 
il  loro  fcellerato  difegno  , e lo  avrebbono  effettivamente 
eleguito , fe  il  Santo  fatto  il  dì  precedente  confapcvole 
del  loro  profiimo  arrivo , nonne  folle  poche  ore  prima  par- 
tito, per  andare  a nafeonderfi  in  un  delérto  . Si  burla  più 
d’  una  volta  Giuliano  nelle  fue  opere  dell’  angelica  prolét 
fione  de’ folitarj , i quali  abbandonavano  le  città,  per  ri- 
tirarli ne’  deferti,  e tra  gli  altri  efcrcizj  di  penitenza, 
molti  di  elfi  fi  caricavano  di  catene  , e di  collari  di  ferro  . 
E certo  odiando  , com’  ei  faceva  la  Chiefa , non  avea  mo- 
tivo di  amare  quei  , che  n’erano  un  così  illuflre  ornamen- 
to , e le  cui  preghiere  dovevano  bentollo  abbatterlo  co’ 
fuoi  demonj . S.  Gregorio  di  Nazianzo  allude  certamente 
a’  fuoi  l'atirici  dileggiamenti  delle  più  infigni  perfone  , e 
più  lànte  pratiche  della  Chiela,  allorché  rivolto  addìo  il 
difeorfo  1 „ Tali  fono  , diceva , le  ciance  de’  Galilei , e di 
coloro  , che  riputate  la  più  vii  feccia  dell’  uman  genere  ; 
e così  andavamo  divifando  noi , che  adoriamo  il  Crocitìf- 
fo  ; noi , che  ci  profdfiamo  difccpoli  d’uomini  imperiti 
e di  pefeatori  ; noi , che  perdiamo  il  tempo  in  falmeggiar 
colle  vcccbierelle  ; noi , che  ci  difìècchiamo  , e fiam  quali 
fenza  Ipirito , e fenza  lena  per  lo  rigore  de’ nollri  lunghi 
digiuni  ; noi , che  ci  priviamo  del  fonno  fenza  faperne  il 
perchè , e ci  tratteniamo  in  bagattelle  nelle  notturne  na- 
zioni ; e contuttociò  trionfiamo  di  tutta  la  vollra  poten- 
za „ . Ma  la  fua  averfione  non  era  da  contentarli  de’  foli 
motteggiamenti , e delle  parole  pungenti . Non  fu  certa- 
mente fenza  fuo  ordine  , che  i fuoi  uffiziali  ‘ fi  portarono 
ad  inquietarli  nelle  loro  forefte  , perarrolarli , e per  farli 
paflare  da  i pacifici  efercizj  della  milizia  fpirituale  a militar 
nelle  armate  . 

Quanto  era  Gazza  oftinata  nell’  empietà  , altrettanto 
era  collante  nella  fua  pietà  verlo  Crilto  la  vicina  città  di 
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Ann  362  Majuma  • Quelli  oppolizion  di  condotta  in  materia  di  re- 
ligione ficcome  era  Hata  favorevole  a’ Majumiti  fotto  l’im- 
j.r.,. perio  di  Coftantino  * , così  fu  vantaggiofa  a’Gazzei  fotto 
quel  di  Giuliano.  Non  era  Hata  anticamente  Majama  , fe 
non  il  porto  e l’arfenale  di  Gazza . Il  gran  Coftantino , per 
ricompcnfare  la  prontezza , e il  fervore,  con  cui  avevano 
i Tuoi  abitanti  abbandonato  il  culto  de  gl’  idoli , e s’  era- 
no convertiti  alla  Fede  , le  aveva  dato  il  titolo  di  città  , e 
dal  nome  del  fecondo  de’  Tuoi  figliuoli  l’ avea  fatta  deno- 
minare Coihnza  . Quei  di  Gazza  molla  lite  lu  quello  arti- 
colo dinanzi  al  tribunal  di  Giuliano  contraquei  di  Maju- 
ma  ; quello  principe  non  meno  per  compiacere  i Gazei 
quafi  tutti  idolatri , che  per  mortificare  iMajumiti,  che 
erano  tutti  Crilliani , fpogliò  la  loro  città  de’  diritti , c 
delle  prerogative  concedutele  dalla  beneficenza  di  Coltan- 
tino . Ma  la  nuova  dilpofizione  dello  flato  civile  non  alte- 
rò quella  del  governo  Ecclefiafiico,  fecondo  il  quale  fe- 
guitarono  ad  elfere  due  diflinte  città , e ad  aver  cialcuna 
il  fuo  vefeovo  , il  fuo  clero  , i fuoi  altari , le  fue  parroc- 
chie , le  felle  de’  fuoi  martiri , e la  propria  fuccelììone  de’ 
fuoi  primi  pallori . Dopo  la  morte  d’  un  vefeovo  di  Maju- 
ma  pretelè  quello  di  Gazza  di  riunir  quella  Chiefa  alla  fua 
giurifdizione  , perchè  elfendo  confiderate  come  una  fola 
città , dovevano  elfere  fecondo  i canoni  governate  da  un 
folo  vefeovo  . Ma  un  Anodo  della  provincia  faviamente 
determinò , non  dover  Majuma  perdere  un  titolo  nella 
Chiefa , ed  una  prerogativa  , che  aveva  ottenuto  in  ri- 
compenfa  della  fua  religione  , ed  avea  perduto  per  giudi- 
zio d’ un  principe  apoltaca  in  odio  della  fua  fermezza  e co- 
fianza  nella  pietà , 

j i.  In  altre  città  della  della  provincia  di  Paleftina  non 

*!>”  ,t«ir  Jc  contenti  i Pagani  d’ infultare  i vivi , vollero  eziandio  efer- 
irVtAjAlA-  citare  la  loro  inumanità  contra  i morti  ; e la  temerità  di 
ncr.tc . quei  di  Sebafte  , che  era  l’ antica  Samaria , giunfe  fino  a 
1 1 i'tjh.  HiUr.  porre  le  lacrileghe  mani  fu  la  tomba  del  Precurforc,’di  Ge- 
E-d..- rd  Grillo, e a toglierne, e dilfiparne  le  facre  ollà.E  dipoi  per 
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impedire , che  non  fodero  da’Criftiani  raccolte  , ramimi--  6 

fatele,  e confufele  con  quelle  degli  animali , le  gettaro-  ^ 
no  alle  fiamme  , e mefcolatene  le  ceneri  colla  polvere  , le 
fparfero  in  varj  luoghi  della  campagna . Ellèndo  contut- 
tociò  riufeito  ad  alcuniMonaci  di  fot  trarre  in  quel  tumulto 
al  facrilego  incendia  alcune  parti  di  quelle  l'acre  reliquie  ; 
furonoqucfte  dal  loro  Abate  Filippo  mandate  in  dono  a 
s.  Atanalio  , tornato , come  vedremo  , in  quello  tempo 
ad  Alcflandria  , donde  però  dopo  breve  dimora  fu  di  nuo- 
vo coftretto  a prendere  iòllecitamente  la  fuga.  Lo  Hello 
barbaro  trattamento  fecero  ancora  alle  olla  del  proìeta 
Elifeo , la  cui  tomba  era  Umilmente  prelìb  la  città  di  Scba- 
Ile  . Non  furono  però  elfi  foli  a violare  in  quella  maniera 
i diritti , non  che  della  religione  , della  llelìà  natura . Giu- 
liano , che  non  poteva  foffrire  la  diverfa  condotta  de  gli 
Antiocheni  * rinfacciò  loro,  e propofe  1’ efempio  delle 
vicine  città  , le  quali  avevano  per  fuo  ordine  rovinate  tut- 
te le  tombe  de  gli  atei , ed  avevano  fatto  più  di  quello , che 
non  avrebbe  voluto  ne  gli  eccelli , che  in  tali  incontri 
aveano  commeflò  contra  i Criftiani . Parimente  fu  per  fuo 
ordine  che  gl’idolatri  aPaneade  tolfero  dalla  fua  baie  la  ce- 
lebre itatua  di  Gesù  Crifio  b fattagli  innalzare  in  memoria  b mi.  /.?. 
del  miracolo  dall’  EmorroilTa  dell’  evangelio  ; e legatale  ^ 
una  corda  a’ piedi , la  firalcinarono  perle  ltrade  della  cit- 
tà , e poi  la  mifero  in  pezzi  ; sfogando  in  quella  guifa  con- 
tro la  figura  del  Salvatore  l’ odio  , che  avevano  contro  la 
Jua  divina  pedona.  Nel'  luogo,  ond’era  Hata  abbattuta 
IaftatuadiGesù  Crifio  , fu  collocata  quella  di  Giuliano  . 

Ma  un  fùlmine  caduto  dal  cielo  , ne  rovefeiò  per  terra  lar 
tefia,  e la  metà  del  bufio  , e il  rimanente  abbrultol ito  dal 
fuoco  fulfifieva  tuttavia  nel  fècolo  quinto  , ed  era  inoltra- 
to a dito  come  un  illuftre  memoria  della  divina  vendetta  . 

A Berito  nella  Fenicia  fu  bruciata  la  Chiefa  per  ordine  del 
Conte  Magno  . Ma  fotto  Gioviano  poco  mancò  , che  que- 
Ho  Conte  non  perdefse  la  tefia,  e fu  obbligato  a riedifi- 
carla a fue  fpefe . Gl'idolatri  di  Emefa  meritaron  le  lodi 
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''  . . , di  Giuliano,  per  aver  mefso  , come  egli  dice1  il  fuoco 

;j‘:  alle  tombe  de’ Galilei  ; il  che  denota  probabilmente  le 
Chiefe  , ov’ eran  le  tombe , o le  memorie  de’ Martiri.  E 
fe  rifparmiarono  il  principal  tempio  della  città  , flato 
poc’  anzi  edificato  , ciò  fu  ad  effetto  di  farne  un  luogo  di 
abominazione  e di  orrore  , con  introdurvi  alla  pubblica 
venerazione  il  fimulacro  di  Bacco  . Nello  ilefso  modo  fu 
altresì  profanata  la  Chiefa  d’ Epifania  nella  Siria  . E a Da- 
mafeo,  da’ Giudei,  non  meno  per  isfogare  il  lor  furore 
contra  i Crifliani , che  per  far  piacere  al  tiranno  , furono 
bruciate  due  bafiliche  , di  cui  l’ una  fu  dipoi  riedificata  a 
fpefe  della  Chiefa  , e l’altra  giaceva  tuttavia  fotto  le  fue 
rovine  al  tempo  di  Teodofio  . 

ut.  Un  chiaro  argumcnto , che  gl’idolatri  commettevano 

ciìuaw*  Terri tuttc  clue^e  * a^tre  fintili  violenze  con  approvazione  , o 
tìlo  jì  i^fra . per  ordine  di  Giuliano,  fpecialmente  ove  potevano  alle- 
gare qualche  pretello  , o colorir  tali  eccedi  collo  fpeciofo 
titolo  di  una  giuda  vendetta } o di  qualche  occafione  , che 
ne  avedero  data  loro  iCridiani,  fi  è certamente  lavergo- 
gnofa  condotta  da  lui  tenuta  con  Tito  vefeovo  di  Bodri , 
o Bofra  metropoli  dell’  Arabia . Era  quedi  uno  de’  più  il- 
ludri  prelati  della  Chiefa  ; e fudìdono  tuttavia  alcuni  mo- 
numenti della  fua  dottrina  , e del  fuo  zelo  ne’  libri  da  lui 
compodi  per  confutar  le  bedemmie  de’  Manichei . L’A- 
podata  loprefe  di  mira.  Nè  dando  il  favio  prelato  colla 
fua  moderazione  nè  a lui , nè  a’  Gentili  di  Bofra  alcuna  oc- 
cafione , per  cui  dovedero  moledarlo  ; contuttociò  fcrillè 
ksos.j.j.r.ij.  lettere  fulminanti k , colle  quali  minacciava  c lui , e il  fuo 
clero  della  fua  indignazione,  fe  mai  fodè  accaduta  qualche 
turbolenza  nella  città  . Credè  Tito  , edere  fuo  dovere  di 
rapprefentare  al  tiranno  per  parte  fua , e de’  fuoi  Ecclefia- 
c j«L  rf  51.  dici c che  quantunque  i Cridiani  in  Bofra  non  cedcdèro  nè 
in  forza , nè  in  numero  a gl’  Idolatri  ; nondimeno  le  fue 
efortazioni , e de’  fuoi  chierici  gli  tenevano  alègno , ed  im- 
pedivano , che  perniun  tumulto  fodè  turbata  la  pace  del- 
la città . Chi  fi  farebbe  immaginato , che  da  tali  parole  po- 
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teffe  Giuliano  prender  motivo  di  follevare  contra  il  favio^N-  ~g~ 
prelato  il  popolo  gentile  diBofra?  Potrebbe  ciò  parere 
incredibile  , le  non  aveffimo  per  tefiimonio  della  fua  perfi- 
dia e malignità  la  lettera  da  lui  fcritta  a quel  popolo , per 
avvertirgli,  che  Tito  era  loro  nemico  , clic  avea  prefo  con- 
tro di  loro  le  parti  di  accufatore,  celie  in  follanza  egliavea 
chiaramente  voluto  dire , che  fe  non  era  ancor  nato  verun 
difordinc  nella  città  , non  era  ciò  proceduto  dalla  loro  co- 
ftumatezza  , e buona  volontà , ma  dalla  fua  vigilanzaed  at- 
tenzione ; e che  perciò  dovevano  cacciarlo  come  loro  ne- 
mico e calunniatore  da  Bol'ra.  Si  può  egli  avere  un  piò 
chiaro  argumento  dell’eflère  fiato  il  perfido  Imperadore  ii 
principale  autore  e fomentatore  delle  fedizioni,  e de  gli 
orribili  eccedi  commedi  contro  le  Chielè  , e contro  i Cri- 
ftiani  dal  furore  de  gl’idolatri  ? Nondimeno  in  quella  me- 
defima  lettera  accula  generalmente  gliEcclefiaftici  d’edèr 
nemici  della  pace  , e gli  autori  delle  inquietudini , e de’tu- 
multi  ; e rinnuova  per  parte  fua  le  protefie  di  voler  tratta- 
re con  equità  i Criltiani , ed  impedire , che  non  fia  fatto 
loro  alcun  torto  . Non  lappiamo  , quale  fia  fiato  l’efito  di 
quello  affare  . Ma  Tito  fi  trovò  l’anno  feguentc  al  conci- 
lio * , che  s.  Melezio  tenne  ad  Antiochia  perla  conferma- 
zion  della  Fede  contro  l’Ariana  perfidia . £ morì  fotto  Va- 
lente dopo  aver  Umilmente  fotto  il  luo  imperio  dato  alla 
luce  i fuoi  dotti  libri  contro  gli  errori  de’  Manichei . 

Ma  uno  de’ più  celebri  combattimenti,  chefeguiro-  tur. 
no  durante  il  tempo  di  quella  guerra  tra  la  religione  e l’i- 
dolatria , fu  quello  , che  foftenne  con  un  invitto  corag-  m.  r<»  ve. covo 
gio  Marco  vefcovo  di  Aretufa  piccola  città  della  Siria.  J,A,tIuU  ' 
Èra  già  da  gran  tempo b che  i Gentili  avevano  conceputo  b cr^r. 
contro  di  lui  un  implacabile  sdegno  , per  aver  proccura- 
to  la  loro  convezione  con  uno  zelo  forfè  alquanto  indi- 
fcreto , e per  aver  demolito  fotto  l’imperio  di  Coltanzo  , 
valendoli  dell’autorità  , che  gliene  davan  le  leggi  , un  tem- 
pio de  gl’idoli  fommamente  ricco  , e die  era  apprello  di 
loro  in  una  grandilTIma  venerazione  , ed  avere  infuoluo- 
< go 
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go  edificata  una  chiefa  . Poiché  Giuliano  fu  pervenuto 
all'Imperio , ottennero  da  lui  un  ordine  , in  virtù  del  qua- 
le era  Marco  condannato  , o a far  riedificare  il  tempio  , o 
a pagarne  il  prezzo , onde  folle  rimeflo  in  piedi , e riftabi- 
lito  a fue  fpclc  . Nè  potendo,  nè  dovendo  ubbidire  a un 
tal  ordine  , e vedendo  , quanto  era  il  popolo  contro  di  lui 
irritato,  fi  credè  in  obbligo  di  ritirarli,  per  ubbidire  al 
vangelo,  per  non  cfporfi  temerariamente  al  pericolo,  e 
non  contribuire  alla  colpa  di  quei , clic  fitibondi  erano  del 
fuo  fangue  . Ma  efièndogli  giunto  a notizia  , che  i Gentili, 
non  potendo  sfogare  la  loro  rabbia  contro  di  lui  , erano 
difpolli  a fare  ftrazio  delle  fue  pecore , e che  molte  perfo- 
ne  erano  già  fiate  arreftate , ed  in  procinto  d’  ellerelpoftc 
a’  tormenti , e alcune  altre  fi  trovavano  in  gran  pericolo  di 
perderla  Fede  per  la  violenza  della  perlecuzione  ; non  gli 
diè  l’animo  di  veder  efpofto  al  furore  de’ lupi  per  fua  ca- 
gione il  fuo  gregge  ; ed  ulcito  dal  luogo  del  fuo  ritiro  , fi 
prefentò  al  popolo  , apparecchiato  a tutti  i tormenti , che 
poteilè  immaginare  contro  di  lui  un  forlènnato  furore. 
Un’azione  cotanto  eroica , che  avrebbe  dovuto  rapire  in 
ammirazione  que’  barbari  , gli  piccò  vivamente  , e gli  ani- 
mò più  di  prima  a una  crudele  vendetta . Prendono  adun- 
que il  vecchio  facerdote  , per  la  fua  canizie  venerabile  a 
tutti , fuorché  a’  fuoi  perfecutori , ma  molto  più  venera- 
bile per  la  probità  de’coftumi,  e lo  traggono  per  mez- 
zo della  città . Lo  firafeinano  or  per  gli  piedi  , ed  ora  per 
gli  capelli  .perle  piazze  , porgli  chiafliioli , perle  cloa- 
che; e fi  unifcono  a caricarlo  di  oltraggj  e di  contumelie 
uomini  e donne , perfone  d’ età  provetta  e giovani  c fan- 
ciulli, e gente  di  autorità  e di  credito  , e dell’ infima  ple- 
be, e della  più  vile  canaglia  . Concorrono  tutti  all’impre- 
là,  nè  v’è  altra  gara  ed  emulazione  traeflt,  fenon  di  fu- 
perarfigli  uni  gli  al  tri  nella  empietà,  e ncllosfogar  l’inter- 
no rancore,  che  avevano  conceputo  concia  un  vecchio 
oftinato  a non  cedere  agli  sforzi  d’una  città,  che  fiera 
fatta  un  punto  di  onore  di  vincere  la  fua  cofianza . I fan- 
ciulli 
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ciulli  fene  prendevano  giuoco , lo  ferivano  co’  loro  ftili , 
lo  sbalzavano  innanzi  e indietro  , e lo  rimandavano  gli 
uni  a gli  altri  come  una  palla . Dopo  quello  crudel  giuo- 
co , e come  primo  atto  della  funelta  tragedia , paflàrono  a 
mettere  in  opera  più  ferj  ed  ingegnofi  tormenti . Gli  llrin- 
fero  primieramente  con  una  tal  forza  le  gambe,  che  le  cor- 
de penetrarono  fino  all'oflà . Dipoi  con  fili  di  lino  ugual- 
mente forti  e lottili  gli  recifera  le  orecchie . E finalmente 
untogli  tutto  il  corpo  di  graflo  , e di  miele , e collocatolo 
in  una  rete,  eiollevatolo  in  alto,  lo  efpofero  a’ cocenti 
raggi  del  fole , e a’morfi  delle  velpe , delle  api , e delle  mo- 
fche  , de’  tafani , e de’  calabroni . Soffrir  tutto  quello  con 
raflegnazione  e pazienza , farebbe  flato  eziandio  in  un  uo- 
mo di  frefca  età  , erobullo,  la  prova  d’ una  fublime  filo- 
fofia  . Quale  fpcttacolo  adunque  farà  egli  flato , vedere 
un  vecchio  decrepito  non  fellamente  non  fi  ammollire  , 
nè  venir  meno  tra  così  fpietati  tormenti , ma  compiacer- 
fene  , ma  farne  le  fue  delizie  , ma  infili  tare  a’  fuoi  nemici, 
e a gli  artefici  de’  fuoi  dolori  ; e vantarli , d’ efser  lui , co- 
me ben  conveniva , collocato  quali  in  un  alto  ed  eccello 
trono , e di  mirar  loro  da  quella  eminenza  come  affidi  alla 
terra , e polli  fotto  i fuoi  piedi  ? Poiché  videro  i fuoi  ne- 
mici , cheladurata,  la  varietà,  e l’atrocità  di  tanti  tor- 
menti lungi  dall’ ammollire  il  coraggiofo  vecchio,  più 
fermo  lo  rendevano  ed  infleffibile  , cominciarono  elfi  a 
piegare  , e a darli  in  qualche  modo  per  vinti . Avevano  , 
come  abbiam  detto  , pretelo  , che  il  tempio  per  ordine 
fuo  abbattuto  fofse  a fue  fpefe  riedificato  . Cominciarono 
a riflettere  , che  una  tal  fomma  doveva  eccedere  le  fue  for- 
ze ; e però  fi  dimollrarono  pronti  a diminuirla , e final- 
mente a dichiararono  foddisfatti  di  qualunque  piccola  co- 
fa  egli  avefse  voluto  contribuire  per  lo  rillabilimento  del 
facrilego  tempio  . Vi  furono  altresì  molti,  i quali  moftì 
o dalla  compalfion  de’  fuoi  mali , o da  ll’ammirazione  della 
fua  eroica  fortezza  , fi  efibirono  di  p agarc  a nome  fuo  an- 
che più  di  quel  che  da  lui  fi  elige  va  . Ma  quanto  i perfecu- 
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7~—  ~ tori  più  fi  ollinavano  a voler  da  lui  qualche  cofa  , per  po- 
'3  ' terfi  vantare  di  averlo  vinto  ; tanto  egli  fi  dimoltrava  più 

faldo  nella  rifoluzione  di  non  dar  nulla,  per  così  dare  a 
conofcere  , che  fé  egli  tanto  fofFriva , non  era  per  attacca- 
mento all’oro  e all’argento  , ma  per  non  violare  le  regole 
della  religione  , che  vietano  ad  ogni  Criftiano  , non  che 
ad  un  velcovo  , di  contribuire  in  alcun  modo  al  fuperlli- 
ziofo  culto  de’  fimulacri . Sarebbe  , dille  , per  me  una  ftef- 
fa  empietà  , dare  per  tal  effetto  un  folo  quattrino  , e paga- 
re l’intera  fomma . Trionfò  finalmente  la  fua  coftanza  del- 
la fierezza  de’  luoi  nemici , che  pieni  di  ammirazione  della 
fua  invitta  pazienza  , lo  rimifero  in  libertà  . Ed  effèndo  fo- 
pravvivuto  a’  Tuoi  tormenti , e a Giuliano  , ebbe  eziandio 
la  confolazione  di  aggregargli  al  numero  de’ fuoidifeepo- 
li , e delle  fue  pecore  , e di  ridurgli  dal  culto  delle  terre- 
ne e vifibili  deità  a quello  d’un  lommo  ed  invifibile  Dio. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  , e Teodoreto  non  folo  hanno  al- 
tamente celebrato  , e deferi tto  con  gran  lodi  quello  iliu- 
11  re  combattimento  del  vefeovo  di  Aretufa  , ma  altresì  ci 
hanno  lui  lleflo  rapprelèntato  come  un  uomo  d’eccellente 
pietà c dottrina , e meno  venerabile  per  l'età,  che  perla 
probità  de’  collumi  ; e però  come  un  vero  ed  illullre  con- 
teffore  di  Gesù  Crillo  , e della  fua  Chiefa  , fuor  della  quale 
nulla  giova  in  ordine  alla  falute  il  foffrir  con  intrepidezza 
qualunque  genere  di  fiipplizio , e dare  il  corpo  alle  fiam- 
me . Mafefàcciam  rinellìone  alla  condotta  da  lui  tenuta 
durante  l’imperio , o piuttolìo  la  tirannia  contra  i cattoli- 
ci , di  Collanzo  , fiamo  quali  collretti  a formarcene  un’al- 
tra idea , o almeno  a folpendere  intorno  al  merito  della  fua 
conlcllione  il  nollro  giudizio . Lo  troviamo  femprc  unito 
di  comunione  co’vefcovi  nemici  del  gran  concilio  Niccno, 
e partecipe  degl’intrighi,  e delle  cabale  dell’ Eufcbiana  ,e 
dell’Ariana  fazione  ; e quel  che  è peggio  , fu  fua  dettatura 
la  terza  formoladel  concilio  di  Sitmio  dell’anno  3^9.  nel- 
la quale  tra  le  altre  colè  fu  decretato,  non  doverli  fare, 
parlando  del  Padre , c del  Figliuolo , alcuna  menzione  del 
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vocabolo  difollanza.  Gli  encomj  del  Nazianzeno  hanno 
indotto  la  Cbicfa  Greca  a metterlo  nel  numero  de’fuoi  San- 
ti. Ma  poiché  il  fanto  Panegirifta  moftra  di  avere  ignorato  i 
precedenti  fuoi  falli,  nè  aboiamo  alcun  fatto,  e pofitivo  at- 
telhto  della  fua  emendazione  , e riconciliazione  colla  Cat- 
tolica Chiefa , il  più  ficuro  partito  fi  è , attendere , che 
il  giorno  del  Signore  colla  fua  luce  diffipi  quelle  tenebre , 
e metta  in  chiaro  delle  azioni  di  ciafcuno  il  vero  merito , 
c il  giuflo  pelo  . 

Tante  crudeltà  , o per  fuo  ordine  , o dandone  eflò 
fomento  ed  occafione  , in  diverfi  luoghi  efercitate  , fmen- 
tivano  quelle  lodi  di  clemenza  , e dolcezza,  che  davano 
a Giuliano  i fuoi  adulatori , e di  cui  egli  nelle  fue  lettere, 
e in  altri  fuoi  fcritti  perpetuamente  fi  vanta . Ma  le  foffe- 
renze  del  velcovo  di  Aretufa  gli  erano  di  maggiore  obbro- 
brio ed  infamia  di  tutte  1’  altre  , per  cflèrgli  fiato  in  qual- 
che modo  debitor  della  vita,  eflendo  elio  fiato  uno  di 
quei  faccrdoti , per  la  cui  opera  fu  falvato  dalla  ftrage  di 
quali  tutta  la  fua  famiglia  dopo  la  morte  di  Coftantino . Il 
prefetto  del  pretorio  , quanto  alla  religione  Gentile,  ma 
quanto  a’coftumi  uomo  di  onore  e di  probità,  concepì 
tale  orrore  di  quegli  eccelli , e tale  ammirazione  della  co- 
ftanza  di  quel  prelato  , che  non  potè  contenerli  dal  dire 
liberamente  a Giuliano  : „ E come , o Imperadore  , non 
ci  arrechiamo  a vergogna  d'  eller  cotanto  inferiori  a i Cri- 
ftiani,  che  con  tutta  l’atrocità  de’  tormenti  non  ci  è riufei- 
to  di  abbattere  la  coftanza  di  un  folo  vecchio  ? Quando 
ancora  avellimo  vinto , non  farebbe  di  alcun  momento 
una  tal  vittoria . Qual  confufione  adunque  non  è per  noi 
l’ elfere  fiati  vinti  ? Così  facendo  , ci  efponiamo  per  una 
parte  al  pericolo  d’ ellere  beffeggiati , e mefiì  in  derilione, 
e per  altra  diamo  occafione  a i Criftiani  di  divenire  più  il- 
luftri , e più  animo!!  per  le  loro  vittorie,,.  Quello  pre- 
fetto era  Saluftio  Secondo , lodato  comunemente  per  la 
fua  faviezza  e moderazione  , e comparabile  , fecondo  il 
Nazianzeno  , a’  più  celebri  uomini  non  folo  dell’  età  fua , 
T»m.VI.  B b b ma 
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Ann.  362  ma  ancor  di tutta  l’ antichità . Dhnoflrò  eziandio  dell’  u- 
manità  pc  i Criftiani  ; e perciò  da’  più  furio!!  ed  appigio- 
nati Gentili  fu  talora  tacciato  di  debolezza  . 

»ci ,!»«  Am-  Con  maggior  fondamento  , di  quel  che  abbiamo  per 
Marco  vefeovo  di  Aretufa  , polliamo  annoverare  tra  i 
martiri  di  Gesù  Criflo  Artemio , duca  o generale  delle  mi- 
lizie in  Egitto,  benché  elfo  pure,  come  a fuo  luogo  ab- 
biamo veduto  , fofle  già  flato  unito  di  comunione  con  gli 
Ariani , e minifèro  del  loro  furore  in  perfeguitare  s.  Ata- 
nafio . Ma  in  riconofcerlo  per  vero  martire  fi  unifeono  la 
latina  Chiefa  e la  Greca  : e può  elTere  fiata  principio  del- 
la fua  converfione  una  terribile  apparizione  da  lui  avuta 
nella  Chiefa  de’ Monaci  di  Pabau  , comcabbiam  dalla  vi- 
ta di  s.  Pacomio  . Era  fommamente  in  odio  a Giuliano  per 
lo  zelo,  che  avea  moflrato  in  efeguire  gli  ordini  di  Co- 
flanzo  contrai’ idolatria  . Lui  fi  crede  eflère  flato  il  pre-. 
fetto  , che  dall’ apoflata  fu  appellato  per  derifionc  il  Re 
dell’Egitto  ; e quello  altresì , di  cui  narra  nella  lettera 
a pi.  rf.jo.  fa  juj  pcrjtta  a g|i  Aleffàndrini  * di  avere  occupato  il  fan- 
tinimo  tempio  di  Serapi , e di  averne  dato  a ruba  ed  a facco 
le  flatue  , le  offerte , e tutti  i fuoi  ornamenti  ; e che  elfen- 
dofi  i Gentili  ammutinati , ed  effondo  accori!  in  ajuto  del 
loro  Dio  , o piuttoflo  a difendere  le  fue  ricchezze  ; e Ilo 
con  unafommafcelleraggine , ed  empietà  gli  avea  fatti  al- 
falire  a mano  armata  dalla  fua  gente.  Giuliano  adunque 
che  per  quella  cagione  era  contro  di  lui  ellremamente  ir- 
'*A,Hm  J.i».  aitato , chiamatolo  ad  Antiochia b gli  fece  tagliar  la  fella  ; 

fludiandofi  però  fecondo  il  fuo  folito  di  occultare  il  moti- 
vo della  religione  fotto  il  pretello  di  altri  delitti  da  lui 
commefl! , e fpecialmente  dell’  effere  flato  complice  della 
morte  di  Gallo  fuo  fratello . 

lv;  Intefa  il  pagano  popolo  di  Aleflàndria  la  nuova  della 

! J A niorte  di  Artemio c e libero  dal  timore  del  fuo  ritorno  in 
c Aum.iHJ.  Egitto  , fi  fcatenò  contra  Giorgio , facrilego  ufurpatore 
di  quella  fede , ed  ugualmente  odiofo  a i Cattolici , ed  a i 
Pagani , e ad  ogni  genera  di  perfone  per  le  fue  violenze , 

per 
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per  lo  fuo  fatto , per  la  fua  fordida  ed  infaziabile  cupidi-  ^NN 
già,  e più  crudele  d’ ogni  pagano  nel  perfeguitarc  i Cat- 
tolici , e folamcnte  Criftiano  nel  devaftare  i templi  de  gl'i- 
doli , per  appropriacene  le  ricchezze  , o almeno  cfler  par- 
tecipe dello  lpoglio  . Gli  aveva  Artemio  in  alcune  di  que- 
fle  efecuzioni  preftato  il  braccio  e l’aflìttenza  delle  fuc 
truppe  , piuttofto  per  timore  di  lui  medefiino  * che  di  Co-  * 
ftanzo  , uomo  debole  per  le  ftcfib  , c folamcnte  infleflibi- 
le  ed  implacabile  , quando  perlòne  del  carattere  di  Gior- 
gio lo  incitavano  alla  vendetta  . Palando  un  giorno b ac-  b Am.  iiiti. 
compagnato  fecondo  il  folito  da  una  gran  folla  di  gente, 
che  gli  faceva  corteggio  , pretto  un  bel  tempio  del  Genio, 
fittati  in  elfo  gli  fguardi  : Èfino  a quando,  ditte  a coloro , 
che  lo  feguivano  , ftarà  in  piedi  quello  fepolcro  ? Furo- 
no quelle  parole  come  un  colpo  di  fulmine  per  gli  Genti- 
li , che  temendo  di  vederlo  dalle  minacce  pattare  un  gior- 
no all’  efccuzione  , fi  diedero  a macchinare  fegretamente 
la  fua  rovina  . Se  la  mutazion  del  governo  ritenne  Gior- 
gio dal  mettere  la  mano  all’  opera , il  timore  di  Artemio 
dovè  altresì  tenere  in  foggezione  gli  Aleflàndrini . Ma  poi- 
ché ebbero  intefo  la  nuova  della  lua  morte  , quali  ebrj  per 
allegrezza  , alzarono  voci  orrende  contri  il  faccheggiato- 
re  de’  loro  templi , gli  mifero  le  mani  addotto  , lo  getta- 
ron  per  terra  , le  lo  polero  fotto  i piedi , lo  calettarono, 
lo  ftrafeinarono  per  le  ftrade , battendolo  , ed  oltraggian- 
dolo in  mille  modi,  finché  in  lui  fu  fegno  di  vita  , e non  lo 
videro  eftinto . Nello  fletto  modo  furono  anche  trattati 
Draconzio  prefetto  della  zecca  , e Diodoro  , che  aveva  il 
titolo  di  Conte  ; il  primo , per  avere  abbattuto  un  altare 
flato  poc’  anzi  eretto  nella  fabbrica  delle  monete  ; e il  fe- 
condo , per  eflerfi  prefo  la  libertà  di  tagliare  i capelli  a i 
fanciulli , cui  gli  lafciavano  crefcere  i loro  genitori , per 
farne  dipoi  omaggio  a qualche  loro  divinità.  Il  funeflo 
fpcttacolo  de’  tre  cadaveri  laceri , e ricoperti  di  piaghe  t 
d’ immondezze , e di  fangue  , non  fu  baflantc  a faziar  la 
rabbia  del  popolo , che  non  contento  di  aver  efercitato  la 
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Ann  762  ^ua  crudeltà  contro  i rivi , volle  ancora  sfogare  il  fuo  fu» 
' i ror  contra  i morti  ; onde  caricato  di  quei  cadaveri  un  ca- 
melo , gli  portarono  preflò  la  riva  del  mare , gli  confegna- 
rono  infieme  con  quella  beftia  alle  fiamme , e le  ceneri  par- 
te difperfero  a i venti , parte  gettaron  nell'  onde  ; temen- 
do, diceAmmiano,  che  i Criftiani  raccolte  quelle  reli- 
quie , non  innalzalfero  in  onor  loro  qualche  lacro  edilì- 
zio , e non  le  onoraflero  come  le  ceneri  di  coloro  , i qua- 
li tentati  di  deviar  dalla  religione  , e paflati  con  fede  im- 
macolata per  tutte  le  forte  di  pene  fino  ad  una  gloriofa 
morte,  martiri  fono  appellati.  Ma  quanto  a Giorgio, 
egli  era  cotanto  odiofo  a i Criftiani , ed  elfi  erano  così 
alieni  dal  volerlo  riconofcere , e venerar  come  un  mar- 
tire ; che  nè  anche  fi  molfero  a fua  difefa , benché  attefa  la 
loro  moltitudine  , lo  avefsero  potuto  togliere  dalle  mani 
de  gl’  idolatri . 

Era  la  città  di  Alefsandria  la  più  proclive  alle  fedi- 
zioni  di  quante  follerò  nell'Imperio.  Univano  i fuoi  abi- 
tanti in  fommo  grado  alla  leggerezza  Greca  la  crudeltà  e il 
furore  de  gli  Africani . Venivano  fovente  alle  mani  fenza 
faperne  il  perchè . Un’  ombra  era  ballante  ad  eccitare  in 
quella  gran  città  de’  movimenti  e difordini  atti  a mandar- 
la in  defolazione  e rovina . Le  piazze  pubbliche  diveniva- 
no di  repente  altrettanti  campi  di  battaglia,  fcorrevail 
fangue  per  le  vie  , e le  fiamme  volavano  in  ogni  parte . Si 
farebbono  quegl’  idolatri  aferitto  a confufione  e vergogna 
di  non  profittare , come  le  vicine  città  della  Palcltina  , e 
della  Fenicia  , della  licenza , che  lafciava  loro  Giuliano  di 
commettere  contra  i Criftiani  e le  loro  chiefe  i più  dete- 

«cr»f/r.  (labili  eccelli . Perciò  ad  altre  loro  empietà  * aggiunfero 
anche  quella , di  profanare  il  fantilfimo  tempio  del  vero 
Dio  , e di  riempierlo  di  un  doppio  fangue , cioè  di  quello 
de  gli  animali , che  vi  offerfero  in  facrifizio  a i demonj  , e 
di  quello  de  gli  uomini , che  vi  caddero  vittime  del  lor  fu- 
rore . Era  quella  la  principal  chiefa  della  città , ed  era  ap- 
pellata Cefarca . Dopo  averla  profanata , la  ridufsero  in 
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cenere  ; ed  ebbero  in  quella  imprefa  per  capo  un  certo  filo-  XnnT^ójT. 
fofo  della  corte  , il  cui  nome  eraPitiodoro , e per  coope- 
ratori i Giudei . Ma  le  Giuliano  intefe  con  indifferenza  le 
fedizioni , e i difordini  delle  altre  città  ; non  credè  però  di 
dovere  nello  ftefso  modo  diffimulare  quelle  della  città  di 
Alcfsandria , ma  di  dover  prontamente  eftinguerc  quella 
fiamma  , che  era  in  pericolo  di  dilatarli  in  un  vaftiffimo  in- 
cendio . Giuntogli  pertanto  a notizia  1*  afsallìnamento  di 
Giorgio* fi accinle  fubito  ad  ordinarne  una  rigorofa giu- » Amm.  ui./iif. 
fiizia  , e farebbono  i colpevoli  Itati  puniti  fecondo  il  ri- 
gor delle  leggi , fe  non  fi  folfe  lafciato  piegare  dalle  pre- 
ghiere di  Giuliano  fuo  zio  materno , ed  apoltata , come  ef- 
fo  , fiato  già  prefètto  dell’  Egitto  . e allora  Conte  dell’O- 
riente . Perdonò  adunque  a gli  Aleflandrini . Ma  fcriflè 
loro  una  lettera  , a fin  di  rendergli  confapevoli  della  fua 
giufia  indignazione , di  ajutargli  a formarli  una  giufta  idea 
del  loro  atroce  attentato  , c per  far  valere  la  grazia , colla 
quale  lafciava  impunita  una  colpa  meritevole  per  le  fteflà 
de’  più  feveri  gafiighi . 

Aveva  Giorgio  , eziandio  prima  del  fuo  vefeovado  , 
benché  non  folfe  uomo  di  lettere , una  belliffima  libreria. 


S’invaghì  Giuliano  di  fare  acquifto  di  que’ libri.  Ma  po- 
tendo ancor  elfi  elfere  fiati  dilfipati  nel  faccheggiamento 
de  gli  altri  beni  e mobili  della  fua  cafa  ; fcriflè  il  medefimo 
Imperadorc  una  premurofa  lettera  a Ecdicio  prefetto  dell’ 
Egitto,  per  ordinargli  di  ufare  ogni  poflìbile  diligenza, 
affinchè  tutti  veniflèro  in  fuo  potere  : ,,  Molti,  diceva b, k tf'*' 
fi  dilettano  de’  cavalli , molti  de  gli  uccelli , alcuni  ezian- 
dio delle  fiere:  ma  io  fin  dalla  mia  puerizia  ho  avuto  un 
gran  defiderio , e ho  fatto  de’  libri  le  mie  delizie  . Per  la 

2 ual  cofa  grandemente  mi  obbligherai,  e mi  renderai  un 
irvizio  da  buon  amico , fe  uferai  le  debite  diligenze , a 


fin  di  ricuperare  tutti  gli  fcritti , che  appartenevano  a 
Giorgio . Molti  ve  n’  erano  de’  filofofici , e de’  rettorici, 
e molti  , che  trattano  dell’  empia  dottrina  de’  Galilei . 
Vorrei , che  di  quell’  ultimi  fene  perdellè  affitto  la  fpecie  , 

Ma 
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Ma  affinchè  infieme  con  quefli  non  fieno  trafugati  anche 
quegli , ordiniamo  di  tutti  un’  efatta  ricerca  . Ti  ferva  in 
elfa  di  /corta  Jo  fleffo  bibliotecario  di  Giorgio , il  quale  fe 
fi  porterà  fedelmente , farà  fuo  premio  la  libertà  ; ma  fe 
procederà  con  frode  e malizia,  fappi  di  dover  eflèr  co- 
flretto  a rivelare  a forza  di  tormenti  la  verità  . Ho  gran 
notizia  de’  libri , e della  libreria  di  Giorgio . Quando  io 
era  nella  Cappadocia,  fe  non  tutti,  molti  per  certo  me- 
ne furono  da  lui  preflati , che  fedelmente  gli  rimandai, 
dopo  averne  prefe  le  copie ,, . Scriffe  pure 1 , ed  eziandio 
con  maggior  premura  , fui  medefimo  affare  a Porfirio  , fuo 
tcforicre  in  Egitto  , minacciando  lui  fleflo  di  graviffima 

{iene , fe  non  ufava  ogni  diligenza  , per  ricuperare  tutta 
a libreria  di  Giorgio  , grande,  com’  ei  la  chiama , e co* 
piofa , c provveduta  di  filofofi , e d’ i/lorici  d’ ogni  gene- 
re , e malfimamente  di  un  gran  numero  di  commentarj 
fpettanti  alla  dottrina  de’  Galilei  : e gli  ordina  d’ inviar- 
gliela ad  Antiochia . 

Avrebbe  potuto  s.  Atanafio  , in  virtù  dell’  editto 
pubblicato  da  Giuliano  in  favor  de’  banditi  per  la  tirannìa 
di  Coftanzo  dalle  Ior  Chicle , molto  prima  tornarfene  ad 
Aleffandria . Ma  eflèndogli  ben  nota  la  temerità  e audacia 
di  Giorgio,  temè  forfè  di  dare  occafione  col  fuo  ritorno 
a qualche  grave  tumulto  ; e però  volle  attendere  , che  Id- 
dio , dato  in  potere  de’  rabbiofi  cani  il  fanguinario  lupo  , 
gli  fomminiflrafTe  il  modo  di  rivedere  in  pace  1’  amato 
gregge . Tolto  adunque  dal  mondo  l’ufurpatore  , accolfe- 
ro  i Cattolici  di  Aleflàndria,  che  fra  tanti  turbini  vi  fi  era- 
no confervati  in  grandiffimo  numero,  il  loro  legittimo  ve- 
feovo  , flato  efule  e ramingo  per  lo  fpazio  di  fette  anni , 
con  tali  dimoftrazioni  di  giubbilo  , e tali  fede  ed  applaufi, 
come  fé  quello  dopo  una  lunga  e gloriofa  guerra  lode  flato 
il  giorno  del  fuo  trionfo  . Gli  flellì  Cattolici , animati  per 
la  prefenza  del  loro  duce  e pallore , cacciarono  da  tutte  le 
chiefc  gli  Ariani  : i quali  fi  videro  perciò  ridotti  a cele- 
brare nelle  cafe  privare  le  lor  facrileghe  conventicole , fiot- 
to 
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to  la  condotta  di  un  prete  appellato  Lucio , in  cui  fin  d'al- 
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lora  pofero  gli  occhj  come  in  un  uomo  degno  di  fuccedere 
a Giorgio . Nè  i gravi  pericoli , a cui  fi  era  s.  AtanaGo  tan- 
te volte  trovato  efpofio  , nè  i lunghi  mali  da  lui  fofferti 
per  la  caufa  di  Dio  , avevano  raffreddato  il  fuo  zelo  ; nè  le 
ingiurie  de’ Tuoi  pcrfecutori  avevano  amareggiato  lafua 
naturale  dolcezza . Trattò  con  maniere  cotanto  dolci  ed 
umane i Tuoi  nemici*,  che  non  ebbero  motivo  d’  eflère a Gnj.M»s, 


dilgufiati  del  Tuo  ritorno  ; e fe  , come  già  Crifto , fi  appli-  "'3“ 
cò  a purgare  da’  facrileghi  trafficatori  delle  cofe  fante  il 
tempio  di  Dio  , ciò  fece  fenza  valerli  de’  flagelli , ma  con 
argumenti  e ragioni  atte  a perfuadere  le  menti , e a guada- 
gnare i cuori . Pacificò  gli  animi  di  coloro  , i quali  o con 
lui  Hello , o fra  di  loro  nutrivano  delle  amarezze . Liberò 
dall’  oppreflione  quei , che  gemevano  fotto  la  tirannia  de’ 
potenti , fenza  far  diflinzione  , s’ ei  fodero  del  fuo  , o del 
contrario  partito  . Tolfe  dall’  ofeurità  delle  tenebre  la 
dottrina  della  Fede  , ripofe  fui  candellierola  luce  dell’  E- 
vangeliche  verità  , e diede  nuovamente  libero  corfo  alla 
pubblica  predicazione  dell’ ineflàbile  Trinità  . Si  applicò 
di  nuovo  a preferivere  delle  regole  > che  come  altrettante 
leggi  ricevute  furono  in  tutto  il  mondo  ; e a conciliarli  la 
confidenza  e 1*  amore  d’  ogni  genere  di  perfone  , ferven- 
do ad  alcuni , chiamando  altri  alla  fua  prefenza,  ed  ifiruen- 
do  quei , che  venivano  fpontaneamente  a trovarlo.  In  fiam- 
ma egli  univa  in  fe  Hello  le  qualità  di  due  Hunabililfime 
pietre , cioè  del  diamante  per  refiflcre  a’  colpi  dell’  avver- 
ìa  fortuna , e della  calamita  per  riunire  ed  attrarre  i cuori 
tuttoché  più  duri  e refiHenti  del  ferro  . 

Ma  la  più  grand’  opera  del  noflro  Santo  nel  tempo  di  lvit. 
quefio  fuo  breve  foggiorno  nella  fua  fede , fu  la  convoca-  Aleir*"' 
zione  di  un  finodo  in  Alelfandria,  dopo  i concilj  ecumeni- 
ci uno  de’  più  autorevoli , e de’  più  illuflri , che  fi  fieno 
giammai  tenuti , si  per  lo  merito  de  prelati , che  lo  com- 
porrò , de’ quali  una  buona  parte  gli  efilj,  ed  altre  gra- 
vilfime  calamità  fofferte  avevano  per  la  Fede  -,  sì  per  l’ im- 
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ÀSìi  762  portanza  delle  materie  , che  in  effe»  trattate  furono  e defi- 
' nite  . Dopo  s.  Atanafio  dee  fenza  dubbio  concederli  il  pri- 
mo luogo  a s.  Eufèbio  vefeovo  di  Vercelli , il  quale  dall’al- 
ta Tebaide  , ove  infieme  con  Lucifero  di  Caglicri , era  fla- 
to rilegato  per  ordine  di  Coflanzo  , valendoli  della  liber- 
tà conceduta  a*  vefeovi  da  Giuliano  , intefo  il  ritorno  di 
s.  Atanafio  ad  AlcfTandria  , fi  era  colà  portato  , per  deli- 
berare con  efio  intorno  a i mezzi  di  rimediare  a’  difordini , 
e di  curare  le  piaghe  , ond’  era  afflitta  la  Chiefa  , e di  far- 
vi fuccedere  ad  una  lunga  ed  oflinata  guerra  la  tranquillità, 
e la  pace.  Avrebbe  Eulèbio  defiderato  di  andarvi  in  com- 
pagnia di  Lucifero . Ma  quelli  forfè  temendo  , che  le  de- 
liberazioni del  finodo  non  follerò  per  elfer  conformi  a’ Tuoi 
fentimenti  femprc  portati  al  rigore , e piuttollo  ad  inafprir 
le  ferite , che  a curarle  co'  fomenti , e co’  lenitivi , s’ in- 
camminò verfo  Antiochia,  ed  inviò  ad  Aleflandria due 
diaconi , Erennio  ed  Agapito , per  affillere  a fuo  nome  , 
e come  fuoi  legati  al  concilio . Vi  fi  trovarono  ancora 
due  altri  diaconi , Malfimo  e Calcmcro , inviativi  da  Pao- 
lino prete  Antiocheno , e capo  de  gli  Eullaziani , cioè 
de  gli  antichi  Cattolici , così  appellati , per  non  aver  mai 
voluto  comunicare  dopo  l’efilio  , e anche  dopo  la  morte 
del  grand’  Euflazio  , con  altro  vefeovo  di  Antiochia . Fi- 
nalmente , oltre  molti  vefeovi  dell’Egitto  , ed  alcuni  del- 
la Libia , ed  Allerio  vefeovo  di  Petra  in  Arabia , v’  inter- 
vennero alcuni  Monaci  inviativi  da  Apollinare  vefeovo  di 
Laodicea  nella  Siria . 

• Ath.  Tm.u  Fu  in  quello  finodo  primieramente  trattato  * di  quei 

ru},iw?  ^che  nel  tempo  delle  precedenti  perfecuzioni  erano  caduti 
nell’erefia.  Erano  alcuni  Padri  di  fentimento , che  coflo- 
ro , fe  erano  vefeovi  o chierici , fodero  in  perpetuo  in- 
terdetti dalle  funzioni  del  loro  grado,  e folo  ammclfi a 
comunicar  come  laici.  Ma  a gli  altri  prelati  piacque  di 
mitigare  il  rigore  d'una  fi  dura  lentenza  con  un  ben  giuflo 
e faviffimo  temperamento  , e con  fare  , com’era  ben  ragio- 
nevole , diflinzione  tra  quei , che  erano  flati  artefici  de  gli 
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errori  , ed  autori  dell’empietà,  e quei , che  o circonvenuti 
dalla  frode , o deboli  a reGftere  alle  violenze  , ed  alle  mi- 
nacce , s’erano  lafciati  indurre  a comunicar  con  gli  ereti- 
ci, e a fottofcrivcre  delle  formole  equivoche  , e di  men  Ta- 
na dottrina . Quanto  a’  primi,  tutti  furono  di  parere  . che 
dando  fegni  di  un  lineerò  ravvedimento  , coni'eguiftèro  il 
perdono  de’  loro  falli,  colla  condizione  però  d’elfer  efcluG 
dall’ordine  clericale  , ed  annoverati  fra  i laici . Ma  quan- 
to a i fecondi , prevalfe  la  pia  fentenza  di  quegli , i quali 
giudicavano  , doverG  loro  concedere  , oltre  il  perdono , 
di  rimanere  ne’ loro  gradi  , ed  efercitame  liberamente  gli 
uffizj , di  aver  cura  de’ popoli , e di  prefedere  al  governo 
delle  lo’r  Chiefc;  purché  ei  faceflcro  profeGlonc  di  condan- 
nar l’Ariana  ereGa , e di  abbracciar  la  Fede  Nicena  ; e inol- 
tre condannaGèro  quei , che  dicevano , cflèr  lo  Spirito 
Santo  una  cofa  creata . ed  eflèr  divifo  dalla  foftanza  di  Cri- 
fto  ; c 1’  empietà  di  Sabellio , e di  Paolo  Samofateno , e 
1’  infaniadi  Valentino  e diBaGlide  , e i freneticarne n ti  di 
Manicheo;  e nominatamente  le  beftemmic  d’Euzoio  e d’Eu- 
doGìo . 

Fu  in  fecondo  luogo  difcuGa  la  controverGa  intorno 
all’  ufo  della  parola  Ipojìafi . Erano  alcuni  * , i quali  nella 
Trinità  ammettevano  tre  ipoftaG  , mentre  alcuni  altri  fo- 
ftenevano , non  cftèrvene  fe  non  una  . Mefta  la  cofa  in  de- 
liberazione , ed  efaminati  i fentimcnti  dell’  uno  e dell’  al- 
tro partito  , fu  facile  dichiarirG , eGere  di  ambe  le  parti 
fana  ed  ortodoGà  la  Fede  . ConcioGìaché  quei  che  diceva- 
no tre  ipoftaG  , unicamente  miravano  ad  deludere  la  Tri- 
nità conGftente  ne’  puri  nomi  fenza  la  vera  e reai  fuGìftcn- 
za  di  ciafeuna  delle  tre  divine  perfone  ; con  che  pertanto 
non  intendevano  , doverG  predicare  tre  Dei , ed  altrettan- 
ti principj  , ma  il  Figliuolo  confuftanzialc  al  Padre  , e lo 
Spirito  Santo,  dalla  foftanza  del  Padre  e del  Figliuolo  indi- 
vifo  . Ma  quei , che  una  fola  ipoftaG  difendevano  , a nul- 
la meno  penfavano  , che  a toglier  di  mezzo  , come  Sabel- 
lio , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  ; ma  il  nome  d’ ipo- 
Tew.VI.  C c c ftaft 
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Ann  362  confondevano  con  quello  di  follanza  o di  eflènza , che 
i ' non  è fé  non  una  nelle  tre  divine  perfone  . Ellèndo  adun- 
que tutti  di  accordo  nella  follanza,  non  credè  il  finodo 
di  doverli  arrellare  a decidere  una  difputa  di  parole  ; e 
benché  lafciaflè  a ciafcuno  la  libertà  di  valerli,  come  gli 
fembrafle  più  acconcio , della  parola  d’ ipollali , inculcò 
nondimeno  a tutti  di  contentarli  del  limbolo  di  Nicea, 
fenz’ aggiugner  nulla  di  nuovo  . E perciò  ancora  riprovò 
la  prolelllone  di  Fede  attribuita  da  alcuni  al  finodo  Sardi- 
cenfe , come  non  neccfsaria  dopo  quella,  che  era  Hata  pub- 
blicata nel  gran  concilio  Niceno . 

Indi  li  accinfcro  i Padri  a fopir  le  queltioni  intorno 
al  mifterio  della  divina  Incarnazione . Apollinare  vclcovo 
di  Laodicea  nella  Siria  doveva  già  aver  cominciato  a fpar- 
gere occultamente,  e con  ambigue  efprcllìoni  il  veleno 
della  fua  perverfa  dottrina , e a confondere  in  qualche  mo- 
do nel  divin  Verbo  fatto  uomo  le  due  follanze  , e ad  infi- 
nuare  , non  efsere  Hata  da  lui  afsunta  l’anima  ragionevo- 
le, ma  averne  fupplite  le  veci , ed  efercitate  le  funzioni 
la  fua  divina  natura  . Dovè  efsere  nel  concilio  chi  di  tali 
bcllemmie  accufafse  il  vefcovo  di  Laodicea . Furono  per- 
» Ath.nb.fup.  cià  interrogati  i Monaci  * , che  vi  a Ili  (levano  come  luoi 
legati.  Ed  eglino,  occultando  il  veleno  della  fua  erefia , 
confefsarono  , non  efsere  il  Verbo  del  Signore  difcefo  fo- 
pra  di  Crillo  nella  flclsa  maniera,  che  già  era  difcefo  fopra 
i Profeti  ; ma  lo  ftefso  Verbo  efserfi  fatto  carne,  ed  elìendo 
nella  forma  di  Dio  , aver  prcfo  forma  di  fervo , ed  efserfi 
per  noi  fecondo  la  carne  di  Maria  vergine  fatto  uomo . 
Profefsarono  ancora  , non  efsere  flato  in  Crifto  un  corpo 
fcnz'  anima  , e fenza  fènfo  , e privo  di  mente  : non  efsen- 
do , com’  ei  dicevano  , flato  poflibile , che  fattoli  il  Signo- 
re uomo  per  noflro  amore  , fofse  il  corpo  fuo  fenza  mente; 
giacché  non  del  folo  corpo  , ma  dell’anima  ancora  fatta 
fu  in  lui  la  falute  . Così  eglino  per  ordine  di  Apollinare  , 
che  la  grazia  ed  amicizia  di  Atanafio  ardentemente  defide- 
rava , efpofero  fraudolentemcnte  la  fua  dottrina  . Seguitò 
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anche  dipoi  l’ erefiarca , finché  Tifse  il  Santo  , a tener  la 
ftcfsa  condotta , cioè  a fpargere  fegretamente  o a palliare 
ifuoi  errori,  e a tenere  un  linguagio  Cattolico  nelle  lue 
lettere  ad  Atanafio . Perciò  il  Santo  benché  più  volte  in- 
vcifsccontra  i Tuoi  eretici  infegnamenti , fi  attenne  però 
Tempre  dal  nominarlo , e dal  farne  efso  1’  autore  ; non  ef- 
fendogli  forfè  parato  di  aver  prove  fufficienti  per  infamare 
un  uomo  di  tanta  celebrità  nella  Chiefa  , e che  vi  fi  era  fe- 
gnalato  per  lo  fuo  zelo  contro  gli  Ariani , per  la  dife- 
ìà  della  religione  contra  Giuliano  , e pe’fuoi  molti  volu- 
mi in  confutazione  di  quei  di  Porfirio  . 

La  principal  cura  ed  attenzione  de’ Padri  in  quello 
concilio  fu  di  riftabilir  traiFedeli  la  tranquillità  e la  pa- 
ce , di  fopire  le  inutili  controverfie  , purché  fofse  falvo  il 
depofito  della  Fede , e di  agevolare  a tutti , fuorché  a i ca- 
pi dell’  erefia  , il  ritorno  alla  comunione  , e all’unità  del- 
la Chiefa . Solleciti  però  fopra  tutto  fi  dimoftrarono  di 
por  fine  allo  feifma  , per  cui  erano  da  gran  tempo  divifi  i 
Cattolici  di  Antiochia  . Per  quello  fine  avrebbono  defide- 
rato  di  poterli  tutti  colà  portare  in  perfona  , onde  potef- 
fero  raccogliere , per  così  dire,  colle  lor  mani  i frutti 
delle  loro  follecitudini , ed  efsere  partecipi  del  giubbilo 
e del  contento , che  dovea  nel  cuor  di  tutti  far  nafeere  la 
defiata  concordia . Ma  effendo  impediti  dall’  intraprende- 
re un  tal  viaggio  per  glipreflanti  affari  delie  lor  Chiefe  , 
pregarono  i due  fanti  Eufebio  di  Vercelli , e Afterio  di  Pe- 
tra di  far  le  veci  di  tutti  loro  , e di  portarli  a nome  di  tut- 
to il  finodo  ad  Antiochia.  Il  che  i due  San  ti  non  ricufaro- 
no  ; avendo  loro  la  carità  fatto  preferire  la  cura  di  quello 
affare  al  pronto  ritorno  nelle  loro  diocefi  , ond’  erano  pa- 
la confclfion  della  Fede  da  lungo  tempo  banditi . Inviaro- 
no per  mezzo  loro  uno  fcritto  dogmatico  , che  abbiam  tra 
l’ opere  di  s.  Atanafio  fotto  il  titolo  di  tomo  , o di  lettera 
a gli  Antiocheni , benché  fia  nominatamente  diretto  a Lu- 
cifero di  Cagl  ieri,  a Cimazio  di  Paltò  nella  Siria,  e ad 
Anatolio  d’  Eubea  , e quel  che  è fingolare  , a gli  fletti  Eu- 
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Akn  362  fcb'0  di  Vercelli , ed  Afterio  di  Petra , quantunque  anno* 
‘ verati  dopo  s.  Atanafio  tra  gli  autori  della  medefima  lette- 
ra , perchè  eftì  ancora  dovevano  intervenire  all'  allemblea 
de’ Cattolici  in  Antiochia  , ove  pubblicamente  doveva 
farfene  la  lezione . Oltre  l’ efpofizione  di  quanto  il  Anodo 
Aleflandrino  avea fatto , c della  cura,  che  fi  era  prefa, 
per  fopirc  la  controverfia  intorno  all’ufo  della  parola, 
ipoftafi  , c per  dileguare  i fofpetti  conceputi  della  dottri- 
na di  alcuni  intorno  all’  Incarnazione  del  Verbo  ; per 
quello  che  fpecialmcnte  apparteneva  alla  Chiefa  Antioche- 
na, ordinano  ai  loro  colleghi , d’ invitare  , c di  accoglie- 
re , come  farebbono  i padri  i loro  figliuoli , e come  tuto- 
ri e maeftri , abbracciare  quei  che  bramofi  fi  dimoftrano 
della  pace,  e malfimamente  quei , che  eran  foliti  di  adu- 
narli nell’ antica  città  fotto  la  condotta  di  s.  Melezio,  e 
generalmente  tutti  coloro  , che  abbandonavano  le  parti 
dell’Arianefimo , e di  unirgli  a Paolino  , ed  a fuoi  leguaci 
fenz’  altro  efiger  da  elfi  , fe  non  di  condannar  l’Ariana  ere- 
fia , e quei , che  degradavano  lo  Spirito  Santo  , e lo  fepa- 
ravano  dalla  foftanza  del  Verbo  , di  profeflar  la  Fede  Nice- 
na  , e di  anatematizzare  1’  creile  di  Sabellio , e di  Paolo 
Samolàteno , di  Valentino  , di  Bafilide  , c di  Manete  . 
tix.  S.  Eufebio  di  Vercelli  fi  mife  incammino  con  quella 

IrVr«7a  co»ft- kttcra  Per  Antiochia . Ma  di  Afterio  di  Petra  non  edèn- 
ico e*  do  più  fatta  menzione  , fi  conghiettura  , aver  lui  finito  di 

vivere  in  quello  tempo  , ed  eflere  flato  chiamato  da  Dio  a 
godere  in  cielo  la  mercede  della  fua  confelfione  , per  la_> 
quale  è anche  in  terra  venerato  fra  i fanti . Giunto  il  fanto 
vefeovo  di  Vercelli  ad  Antiochia  * , vi  trovò  gli  affari  di 
5"  quella  Chiefa  in  una  maggior  confufione  , che  non  fiera 
e-i.Riijin.  nifi,  immaginato , per  la  imprudente  condotta  di  Lucifero  , il 
l,‘  ‘ ■ quale  invece  di  agevolare  i mezzi  ad  ellinguerlo , vi  aveva 
fortificato  lo  feifma , e renduta  più  malagevole  de’ Catto- 
lici la  riunione . Eglino  , come  abbiam  fovente  olfervato, 
divifi  erano  in  due  partiti , i quali  facevano  come  a gara  a 
chi  di  loro  avelie  in  maggior  amore  e venerazione  il  fuo  ca- 
po. 
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po  . Ed  erano  ambedue  ben  degni  della  ftima  ed  affezione  ^NN 
de'popoli  per  le  loro  rare  prerogative  , ed  eccellenti  vir- 
tù . Ma  agli  Eullaziani,  confervatifi  Tempre  intatti  dalla  co- 
munion  de  gl’eretici,  farebbe  paruto  di  offufcar  quella 
gloria , le  comunicato  avellerò  con  Melezio  , flato  ordina- 
to vefeovo  da  gli  Ariani  : e per  l'oppollo  era  impollìbile 
di  perfuaderc  a’Meleziani  di  abbandonareil  lor  divino  Mc- 
lezio,  e di  preferirgli  il  prete  Paolino , fpecialmcnte  do- 
po i glorion  combattimenti  del  Tanto  vefeovo  contro  l’A- 
riana erelìa,  e poiché  egli  flato  efule  per  la  Fede  , aveva 
aggiunto  a molti  altri  gloriofi  titoli  anche  quello  di  con- 
fellore  . Le  difpofizioni  del  finodo  AlelTàndrino  fembra- 
vano  elìère  favorevoli  a s.  Melezio , ed  aver  difpollo  le  co- 
fe  a poterlo  forfè  far  riconofcere  da  tutti  i Cattolici  per  le- 
gittimo vefeovo  di  Antiochia.  Ma  Lucifero,  che  la  in- 
tendeva diverfamente  , s'era  affrettato  di  promuovere  Pao- 
lino alla  dignità  vefeovile  , ed  avea  con  ciò  mellò  un  ino- 
perabile ollacolo  all’unione  de'  due  partiti , almeno  finché 
vivelfèro  Paolino  e Melezio  . Nondimeno  fu  lo  feifma , co- 
me vedremo,  continovato  anche  dopo  la  loro  morte,  e 
durò  tuttavia  per  lo  fpazio  di  fopra  cinquant’  anni . S.  Eu. 
lebio  , trovata  la  Chiefa  di  Antiochia  in  un  tale  flato  , per 
non  accrefcere  le  divifioni , che  era  venuto  a pacificare , 
non  volle  prender  partito  , nè  comunicare  o con  Paolino 
o con  Melezio  . Si  allenne  però  dal  biafimare  pubblica- 
mente Lucifero  in  riguardo  de’  gran  fervizj , che  avea  ren- 
duti  alla  Chiefa  : e fopprelfo  nell’intimo  dello  fpirito  il  fuo 
dolore,  poiché  vide  quella  piaga  incurabile,  fi  ritirò  da 
Antiochia,  per  efercitarfi  con  maggior  frutto,  prima  di 
tornare  nell’Occidente , nella  cura  di  altre  Chiefe  dell’O- 
riente , e dell’Afia  . 

Sdegnato  Lucifero , per  non  aver  voluto  il  fuo  colle- 
ga  approvare  l’ordinazione  da  lui  fatta  di  Paolino;  per  ven-  1 1,C1* 
dicarfene  , c feguendo  l’impeto  del  fuo  fpirito  naturalmen- 
te rigido  ed  infleffibile  , ricusò  di  approvare  il  decreto  del 
finodo  di  Alelfandria  intorno  alla  riconciliazione  de’ ca- 
duti. 
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Ann  3 62  ^ut*  ’ benché  già  fottofcritto  da’  fuoi  legati , c fi  feparò 
' dalla  comunione  del  medefimo  s.  Eufebio , di  s.  Atanafio  , 
c di  Papa  Liberio  , e da  tutti  quei , che  comunicavan  co’ 
vefcovi  > i quali  avevano  fottofcritto  il  formolario  di  Ri- 
mini , dopo  aver  ritrattato  le  loro  fottofcrizioni , e dimo- 
ftrato  un  fincero  pentimento  del  loro  fallo  . E così  da- 
to principio  ad  un  nuovo  fcifma , dopo  un  lungo  foggior- 
no  fatto  in  Antiochia,  fi  ritirò  pieno  di  difpetto  nella  fua 
ifola  di  Sardigna , ove  morì  circa  l’anno  370.  nè  abbiamo 
alcuna  ficura  prora  del  fuo  ritorno  all’unità  della  Chicfa . 
Ebbe  alcuni  feguaci  della  fua  lètta  non  folamente  nella  Sar- 
digna,  ma  altresì  nella  Italia,  e fino  in  Roma  , nelle  Spa- 
gne , nelle  Gallie  , nell’Affrica , nella  Paleilina  , ad  Antio- 
chia , e in  Egitto  . Piccolo  però  ne  fu  il  numero  ; e i prin- 
cipali follegni  della  fcifmatica  fazione  furono  dopo  Luci- 
fero , Gregorio  refcovo  d’  Elvira  nelle  Spagne  , eJ  Eracli- 
dc  d’Ofiìrincho  in  Egitto  , i due  preti  Marcellino  e Fauili- 
no  , e il  celebre  Ilario  diacono  , il  quale  aggiunfe  allo  fci- 
fma l’errore  di  ribattezzare  quei , che  avevano  ricevuto  il 
battefimo  dagli  Ariani . Il  decreto  del  finoio  Alcflàndri- 
no  confermato  dalla  fede  Apoftolica , e da' vefcovi  della 
Macedonia  e della  Grecia  in  un  finoio  dell’ Acaja , e da 
quei  delle  Spagne  e delle  Gallie  in  altri  loro  concili  , e fo- 
ftcnuto  da  s Atanafio  in  alcune  fue  lettere  al  vefeovo  Ru- 
finiano  , ed  al  gran  Bafilio  , fervi  di  regola  inviolabile  nel- 
la riconciliazion  de’ caduti , e fecondo  1’  efpreilìone  di 
» duijUv.l»-  s • Girolamo  * tolfe  il  mondo  dalle  fauci  dell’infernale  dra- 
«/».>•■  gone  , e fu  un  rimedio  falutevole  per  un  gran  numero  di 
b ahz.  ep.  is perfone k efpofte  al  pericolo  di  perire  per  lo  veleno  incau- 
*/.  jò.  ».47.  tornente  bevuto  dell’Ariana  erefia  . 

z ] J-*[-  S.  Eufèbiodi  Vercelli , feorfe  con  gran  profitto  della 

eTiììmo"  Cattolica  Fede  diverfe  provincie  dell’Oriente  , c dell’Afia, 
Jd|1taa-ifiu,ir*  ^ rcn<^  Per  l’Illirico  nell’Italia;  ove  trovò  s.  Ilario,  il  qua- 
trovc  ij'Vcj*.  le  dopo  aver  purgato  le  Gallie  dal  contagio  dell’erefia  , ed 
c r„i r„  n avervi  rillabil ita , e rimelfa  in  trono  la  Fede c , fuperate 
H'jì.t.jc.  ' ' le  alpi , fi  era  applicato  a curare  in  quelle  parti  le  ferite, 

che 
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c!ie  vi  avea  ricevute  la  religione  per  la  dappocaggine  de'  ^7^  ~ 

vdcovi  nel  concilio  di  Ramini , c per  la  tirannia  di  Coftan-  ’ * 
zo  , e per  le  violenze  de’  fuoi  minillri , e per  le  frodi  de* 
vcfcovi  della  Corte . Tale  fu  il  giubbilo  , che  del  ritorno 
d’bufebio  provò  l’Italia  , che  parve  ' depor  le  velli  da  lut- 
to , e prender  quelle  da  fella  . Siccome  i due  Santi  erano 
animati  del  medefimo  fpirito  , così  facilmente  li  unirono  a 
far  la  guerra  al  demonio , c a dillìpar  le  fue  macchine , ed 
a valerli  dei  medcfimi  mezzi  a ricondurre  , e riltabilire  , le- 
dati i turbini  e le  tempelle  , la  fercnità  e la  calma . Spianò 
loro  le  difficultà , ed  agevolò  l’imprefa  Liberio  colie  fue 
lettere  a’  vdcovi  dell’Italia J colle  quali,  conformemente  * ^ 
a’  decreti  de’  finodi  dell’Egitto , e dell’Acaja  da  lui  citati , 
dichiarò , eflèrvi  luogo  al  perdono  per  quei , che  eran  ca- 
duti per  ignoranza  nel  concilio  di  Rimini  ; non  oftante- 
chèalla  troppo  leverà  cenfura  di  alcuni  temerariamente 
fembraflè  quella  una  eccelfiva  indulgenza  . Di  quanto  fof- 
fero  benedette  da  Dio  le  premurale  follccitudini  del  fanto 
Padre , e de’  due  fanti  con  felibri  Uxrio  ed  Eufebio , ne  ab- 
biamo una  bella  prova  , ed  un  chiarilfimo  monumento  nel- 
la lettera  circa  quello  tempo  fcritta  da’  vdcovi  dell’  Italia 
a quei  dell’ Illirico  , a effetto  di  rendergli  confapevoli  del 
loro  unanime  confentimcnto  in  profetar  la  Fede  Nicena, 
c in  refeindere  gli  atti  del  conciliabolo  Ariminefe  . ,,  Udi- 
te , fcrivevan  loro  b amatilfimi  fratelli , la  fentenza  da  tutti  hriU 
noi  colla  fua  propria  fottoferizione  legnata  . Teniamo  i 
decreti  del  concilio  Niceno  contro  Ario  , e Sabellio  , e 
contra  Fotino  come  in  parte  erede  delle  loro  empietà  . E 
col  confenfo  di  tutte  le  provincie  abbiam  caflxto  i decreti  -, 
del  concilio  di  Rimini:  e di  tutto  ciò  vi  mandiamo  le  prò-  •. 
ve  originali , a fin  di  togliervi  dalla  mente  ogni  dubbio , 
che  sì  nell'  approvare  la  Fede  , sì  nel  riprovar  quello  Ano- 
do , polla  tra  noi  effere  Hata  veruna  diffenfione  . Chiun- 
que per  tanto  defidera  di  comunicare  , e di  aver  pace  con 
noi , non  tardi  a rimandarci  fottoferitta  la  nollra  Fede , e 

la 
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Ann  Ó2  la  condanna  del  mentovato  concilio  „ . S.  Eufebio  , che, 

’ i * come  abbiamo  accennato  , rivenendo  in  Italia , era  paflato 
per  l' Illirico,  avea  felicemente  cominciato  a diflìpare 
colla  luce  della  fua  dottrina,  e de’  luminofi  efempj  della 
fua  fantità  le  folte  tenebre  , ond’  erano  Hate  ingombrate 
quelle  provincie  per  la  lunga  dimora  fattavi  da  Coftanzo 
colla  fua  Corte  , e per  la  perfidia , e attività  di  Valente  di 
Murl'a  , e di  Urfacio  di  Singiduno  a mantenervi  e propa- 
garvi 1’ errore  . Perciò  i vefcovi  dell’ Italia  fi  rallegrano 
nella  medefima  lettera  , che  Iddio  avelie  rivolto  i fuoi  fa- 
vorevoli fguardi  fopra  l’ Illirico , e che  fcoflo  il  giogo 
della  infedeltà  , avelie  cominciato  a far  libera  profelfione 
xRnfn.ut.fup.  della  retta , e fana  dottrina . Così  Uario  ed  Eufebio ‘fu- 
rono come  due  gran  luminari  del  mondo  , che  riempiero- 
no del  loro  fplendore  l’ Illirico  , l’Italia,  e leGallie,  e 
fino  dagli  angoli  più  nafeofi  , e dalle  più  aftrufe  caverne 
fugarono  le  tenebre  dell’  creila  . 

c f in"  e i'  Nel  mc^efimo  tempo  , in  cui  era  fiato  il  s.Vefcovo  di 
s.  vmritio . Poitiers  tutto  occupato  a purgare  leGallie  dal  fermento 
dell’Ariana  perfidiai  crede  eflerfi  ancora  applicato  a difen- 
dere laCriftiana  religione  contro  gli  attacchi  della  regnan- 
kCif.Mp.i.ó-teeropietàcon  un  libro  mentovato  da  s Girolamo  b con- 
T v-»  tra  un  certo  medico  appellato  Diofcoro , e diretto  a Salu- 

ftio  , grande  amico  di  Giuliano,  e da  lui lafciato  al  go- 
verno delle  Gallie  fotto  il  titolo  di  Prefetto  . Da  quello 
libro , fe  non  fi  folle  fmarrito , potremmo  forfè  aver  qual- 
che lume  intorno  al  modo  , con  cui  fi  contenne  Sai uftio 
verfo  i Criftiani , e s’ ei  fece  alcun  tentativo  per  rillabilir 
nelle  Gallie  l'idolatria.  Accadde  probabilmente  fotto  Giu- 
liano la  gloriofa  confelfione  di  Vittricio , allora  foldato  , 
e poi  velcovo  di  Roano  . Ma  per  le  fue  particolari  circo- 
ftanze  non  ci  fomminiftra  una  prova  ben  certa , che  per 
motivo  di  religione  vi  follerò  generalmente  perlèguitati  i 
« ? Aulin.tp.it'  Fedeli . Fu  adunque  la  fua  prima  profelfione c quella  della 
milizia , e fra  lo  ltrepito  dell’  armi  gli  fece  Iddio  intende- 
re la  fua  voce,  e lo  chiamò  alla  Fede  col  lume  delle  cclelti 

verità 
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verità  fe  gl’  infufe  nel  cuore  una  sì  viva  fiamma  di  amor  di-  

vino  , che  difguftato  di  quella  del  fecolo  , fi  determinò  di  362' 
confacrarfi  alla  milizia  del  Re  de’  regi , e del  Signor  de’  fi- 
gnori . Scelfe  per  tal  effetto  un  giorno  folenne  , e d’  una 
generale  adunanza  delle  truppe  fotto  le  loro  bandiere . 
Prefer.tatofi  adunque  dinanzi  al  tribuno  , vellito  di  tutte 
le  militari  divife  , gettò  a’  fuoi  piedi  le  armi  ; e quantun- 
que non  fia  chiaramente  efpreflò  il  motivo  , onde  pollia- 
mo fecondo  le  umane  regole  giuftificare  un  tal  palio.;  fiam 
però  certi,  e i miracoli,  che  poi  feguirono , ne  fono  un 
chiaro  argumento  , eflère  a Dio  fiata  accetta  quella  forte 
e generofarifoluzione , e perciò  anche  da  lui  Spiratagli , 
forfè  ad  effetto  di  ravvivare  con  un  tal  efempio  nel  cuor  de 
gli  altri  foldati  lo  fpirito  e la  libertà  della  Fede  . Diede 
nelle  furie  il  tribuno , c fattolo  fubitamente  battere , e 
lacerar  co’  baftoni  , ordinò , che  così  coperto  di  piaghe 
foffe  condotto  in  prigione , e fìefo  fupino  fu  de’  rottami 
di  vafi  di  terra  cotta , onde  maggiormente  fe  gl’  inafpriffe- 
ro , e dilataffero  le  ferite  . La  veemenza  del  dolore  non 
eftinfe  in  lui , nè  intiepidì , ma  infiammò  più  vivamente 
la  carità . Laonde  prefentato  colle  prime  piaghe  non  an- 
cor falde  ad  un  Conte  , ficcome  era  quelli  un  uomo  di 
maggior  potere  ed  autorità  , così  Vittricio  riportò  di  lui 
unpiùgloriofo  trionfo.  Poiché  ebbe  il  Conte  veduto, 
che  a rimuoverlo  dal  fuo  proponimento  nulla  valevano, nè 
cran  valuti  i tormenti , pronunziò  contro  di  lui  lèntenza 
di  morte  ; di  cui  però  fi  compiacque  Iddio  d’impedire  con 
evidenti  miracoli  l’efecuzione  . Nel  decorfo  del  viaggio  al 
luogo  dellinato  al  fupplizio,  palpandogli  il  carnefice  per 
infulto  la  parte  del  collo  deftinata  a ricevere  il  fatai  col- 
po , di  repente  gli  caddero  gli  occhj  dalla  fronte  ; e fervi 
quello  miracolo  ad  illuminare  fpiritualmente  molte  perfo- 
ne , c forfè  ancora  il  medefimo  manigoldo . Avendo  que- 
llo accidente  fatto  differire  l’ elocuzione  della  lèntenza , fu 
il  Santo  ricondotto  in  prigione  , ove  i miniftri  gli  ferraro- 
no colle  catene  sì  llrettamentc  le  mani , che  vi  penetraro- 
Tew.VI.  D d d no 
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no  fino  all’olla.  Pregò  Vittricio  i cuftodi  a dargli  qual- 
' * ' che  follievo  , col  rallentare  alquanto  le  fue  manette  ; nè 

avendo  potuto  dalla  loro  durezza  ottener  quella  grazia  , 
alzò  gli  occhj  al  cielo  , e tolto  in  loro  prefenza  per  divina 
virtù  da  loro  ItelTe  fi  fciolfero  , e dalle  mani  gli  caddero  le 
catene  . Non  olirono  le  guardie  d’ incatenarlo  di  nuovo  ; 
ma  corfero  piene  di  maraviglia  e fpavento  a raccontare  il 
miracolo  al  Conte , il  quale  preftò  loro  intera  credenza , 
fi  convertì  alla  Fede , e rimife  Vittricio  in  libertà . Fu  di- 
poi il  Santo  , come  abbiam  di  già  accennato  , fatto  vefco- 
vo  di  Roano  ; e fi  adoperò  con  grandilfimo  zelo  per  la  pro- 
pagazion  della  Fede  in  tutta  la  colla  dell’ Oceano  abitata 
da’Morini,  e da' Ncrvj . Nel  racconto,  che  fa  di  quelli 
miracoli  fcrivendo  al  medefimo  s.  Vittricio  s.  Paolino  ve- 
fcovodiNola,  non  fi  vede  chiaro  , fe  abbia  il  Santo  vo- 
luto abbandonare  Jc  armi  per  lo  folo  motivo  di  confacrarfi 
interamente  alla  milizia  di  Crillo , o fe  ancora  per  fottrarfi 
alla  dura  necelfità  di  contaminarli  con  qualche  atto  con- 
trario alla  vera  religione  , come  fovente  accadeva  ai  fal- 
dati fotto  Giuliano . Come  altresì  non  fi  vede,  fe  il  Tri- 
buno ed  il  Conte  lo  facelfero  tormentare  , e lo  condannaf- 
fcro  a morte  , o come  dilertore  della  milizia,  o come 
confeflòre  di  Gesù  Crillo  . Laonde  non  fi  può  da  quello 
fatto  raccogliere,  che  Salullio  fia  flato  molto  follecito  a 
fecondare  lo  zelo  di  Giuliano,  per  riftabilir nelle  Gallie 
fu  le  ruine  del  Criftianefimo  1*  idolatria . 
ix [ii.  Più  attenti  di  lui  a conciliarli  con  quello  mezzo  la 

benevolenza  ed  il  favor  dell 'A  pollata  furono  i tre  Prefetti 
di  Roma  , Tertullo , Malfimo,  ed  Aproniano  , i quali  ten- 
nero l’un  dopo  l’altro  quella  dignità  in  quel  breve  giro  di 
due  anni , che  ubbidì  a Giuliano  quella  Metropoli  dell’ 
Imperio . Furono  tutti  Gentili , e dell’ultimo  fpeciaimen- 
2 Amn.  ilf.  te  abbiamo  * elfere  flato  fiero  ed  ineforabile  contra  i male- 
fici , e contra  i maghi , perchè  avendo  nel  fuo  viaggio  di 
Roma  perduto  un  occh  io , sera  meflb  in  tetta , ciò  elfergli 
accaduto  per  malefizio  , e per  opera  del  demonio . Or  fap- 
».  . , piamo. 
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piamo,  quanto  fieno  flati  ufati  i Gentili  di  accudire  i Cri-  — 

ftiani , e di  avergli  fofpetti  delle  malefiche  arti  ; onde  non  A[iN'  3 2 • 
farebbe  gran  fatto  , che  in  quella  efatta  c rigorofa  inquifi- 
z ione  de’ malefici , e de' maghi  foffero  comprcfi  ancora  i 
Criftiani  , e che  fotto  quello  obbrobriofo  titolo  molti  di 
e(Ii  abbiano  foffertoil  martirio  . Di  non  pochi  martiri  co- 
ronati fotto  Giuliano  fi  gloriano  varie  città  dell’Italia  , ma 
fpecialmentc  Roma  . Sono  tradii  i più  celebri  i due  fanti 
fratelli  Giovanni  e Paolo;  s.  Giordano;  e fanta  Bibiana 
vergine,  colla  fua  madre  Dafrofa , e col  fuo  padre  Flavia- 
no  ; e ad  Arezzo  nella  Tofcana  il  velcovo  s.  Donato  . 

Quanto  all’Affrica  , non  fu  d’uopo  a Giuliano  de  gli  ^ *x,y- 
artifizj , e della  fpada  de’  fuoi  miniftri , per  coronarvi  de’  «iftincii-A*'!"! 
martiri , per  inquietarvi  i Fedeli , e per  turbarvi  la  pace  e 
tranquillità  delle  Chiefe . Baflò  per  tal  effetto  il  referitto 
da  lui  fegnato  in  favore  de’  Donatifti  . Con  elio  alla  mano, 
poiché  rendeva  loro  la  libertà  , e gli  rimetteva  in  portèllo 
di  tutti  i loro  diritti,  tornarono  in  Affrica  i capi  della  fcel- 
lerata  fazione  , per  farvi  contra  i Cattolici , e le  lor  Chic- 
fé  , e per  riflabilirvi  le  loro  conventicole , peggio  di  quel- 
lo , che  in  altre  parti  del  mondo  facevano  i Pagani  per  la 
rovina  del  Criflianefimo  , e per  rimettere  in  piedi  i profa- 
ni templi , e il  culto  de’fimolacri . Quello  è quello  , che 
avea  voluto  Giuliano  , o piuttofto  quel  che  voleva  il  de- 
monio . „ Arroflìtevi  , diceva  loro  s.  Ottato  Milevita- 
no  * fc  pure  è in  voi  qualche  fenfo  di  erubefeenza . Colla  , /. ». , & 
medefima  voce  è fiata  a voi  rcnduta  la  libertà  , e fono  flati  fa* 
fpalancati  i templi  de  gl’idoli , e de’  demoni  : quali  nello 
ftelfo  momento  lì  vide  tornare  il  voftro  furore  nell’  Affri- 
ca, ed  ufeire  dalle  fue  carceri  il  diavolo  : nè  vi  arroffite 
d’un  trionfo  , che  vi  è comune  col  nemico  dell’  uuun  ge- 
nere? Venirti  rabiofi , venirti  pieni  di  furore  e di  mal  ta- 
lento, e come  lupi  ugualmente  aftuti , e crudeli,  per  f^lur- 
re  le  pecore  dall’ ovile  , c per  farne  un  orribile  feempio . 

Cacciarti  molti  vefeovi  dalle  lor  fedi , v’impadronifli  delle 
bafiliche  a mano  armata;  e in  tanti  luoghi,  che  troppo 
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Ành.  362  ^un8°  irebbe  il  defcriverne  i nomi  .tali  , e così  fanguino- 
* le  ed  atroci  ftragi  furono  da  voi  commefTe  , che  i magillra- 
ti  fi  crederono  in  obbligo  d’informarne  l’Imperadore  „ . 
Nella  Mauritania  Sitifenle  eflèndofi  due  vefcovi  portati  in 
fretta  , e bene  accompagnati  a Lemella , a fin  di  metterli  in 
polfelfo  della  bafilica  di  quel  luogo  , poiché  ne  trovaron 
chiufe  le  porte , ordinarono  alla  lor  gente  di  montare  fui 
tetto,  e di  gettare  le  tegole  fu  quei,  che  vi  erano  dentro  , 
e vi  alfiilevano  alla  celebrazione  de’  facrofanti  mifterj  , 
L’ordine  fu  prontamente  efeguito  . Ed  effondo  i diaconi 
accori!  a difender  l’altare  molti  vi  furono  dalle  tegole  ma- 
lamente feriti , c due  vi  caddero  ellinti , Primo  figliuolo 
di  Gennaio,  e Donato  di  Nino  . Simili  eccelli  commifero 
pure  a Carpi  nell’ Atfrica  Proconfolare  , e in  molte  città 
della  Mauritania , ove  al  primo  ingrelfo  de’  vefcovi  Dona- 
tili fu  melTo  il  popolo  in  tal  confufione  e fconquaflo , che 
ne  morirono  de’  fanciulli , i quali  non  erano  ancora  ufciti 
dal  feno  delle  lor  madri . Molto  ancora  di  peggio  fecero 
a Tipafa  città  della  Mauritania  Ccfarienfe  due  vefcovi  del- 
la Numidia,  affiliti  da  Atenio  governatore  della  provin- 
cia co’ fuoi  uffiziali  e foldati  in  arme  , ed  a bandiere  fpic- 
gate . Furono  i cattolici , ad  iltigazione  di  quelle  furie  , 
con  impeto  e furor  militare  , e con  molto  fpargimento  di 
fangue  , cacciati  dalle  lor  chicfe . Fu  fatto  crudele  ftrazio 
de  gli  uomini , llrafcinate  furono  le  matrone , furono  uc- 
cilì  i fanciulli , e feguirono  de  gli  aborti . 

Quando  ei  s’ erano  melfi  in  polTèflò  di  qualche  chie- 
*'  **'"  fa  1 0 ne  fpezzavan  gli  altari , o gli  rafchiavano  , o fe  in  al- 
cuni di  loro  era  rimafa  qualche  ombra  di  rifpetto  verfo 
l'augulta  fede  del  corpo  , e del  fangue  di  Gesù  Grillo  * fi 
contentavano  di  rimuoverli  dalle  chiefe  . E valendoli  in 
quella  imprefa  dell’  opera  di  gente  iniqua  eperduta , le  da- 
vano in  ricompenfa  da  bere  il  vino  dellinato  per  la  incru- 
enta obblazione , oppure  eziandio  confacrato , ed  affinchè 

con 
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con  maggior  piacere  la  bevanda  facrilega  trangugiane  , _^NN  -^tx. 
fcaldavano  l’acqua  da  mefcolarvifi  colle  legne  de  gli  altari 
che  erano  Itati  abbattuti.  Spezzavano  i calici  portatori 
del  Sangue  di  Gesù  Crilto  * , e gli  fondevano  , e gli  efpo- 
nevano  in  vendita  nelle  fiere  ad  ogni  Torta  di  compratore , 
onde  forfè  ne  comprarono  per  loro  ufo  donne  di  mal  affa- 
re , o ne  comprarono  i Pagani , e ne  fecero  de’  vali  per  fa- 
crificarvi  a’  demonj  . Giunfe  il  loro  furore  1 fino  a gettare  * 
ai  cani  l’Eucariflia . Ma  non  lafciò  Iddio  impunito  1’  orri- 
bile facrilegio . Gli  ftcllì  cani , divenuti  tolto  rabbiofi , fi 
avventarono  contra  i loro  padroni , come  fe  Itati  fodero 
perfone  ignote  , c ladroni , e lacerandoli  co’loro  denti , fe- 
cero del  corpo  di  Crilto  la  dovuta  vendetta . Accorfe  an- 
cora la  provvidenza  con  un  vifibil  miracolo  a falvare  un’ 
ampolla  del  fantoCrifma,  che  quei  facrileghi  gettarono 
con  empito  dall’alto  d’una  fineltra . Ma  la  mano  d’  un  an- 
gelo la  foltenne , onde  Tana  ed  illefa  venne  a pofar  tra  le 
pietre  . Colle  chiefe  toglievano  ancora  a i cattolici  i ci- 
miteri b affinchè  non  avellerò  ove  feppellire  i cadaveri  de’  b u.u.  „.7. 
loro  morti , toglievano  tutti  i facri  ornamenti  , ed  ufava- 
no  ogni  poffibilc  diligenza,  a fin  di  privargli  de’ codici 
delle  divine  fcritture . Lavavano  , ed  eforcizzavano  le  ba- 
filiche , violavan  le  vergini , Itrappavano  loro  dalla  tefta  le 
mitre,  che  portavan  per  fegno  della  lor  folenne  confacra- 
zione  al  Signore  , c dopo  averle  mellè  e tenute  in  peniten- 
za , facevano  far  loro  una  feconda  profeffione,  e davano 
loro  un  nuovo  velo  . Mettevano  altresì  in  penitenza  con- 
tra il  tenore  dell’Ecclefiaftica  difciplina  , e diaconi , e pre- 
ti , e vefeovi,  e fino  gl’innocenti  fanciulli , rei  di  niun  al- 
tro delitto  , fe  non  di  aver  deteftato  la  loro  fcifmatica  fo- 
cietà , e non  eflèrfi  con  loro  uniti  a fquarciare  il  feno  e le 
vifeere  della  lor  madre . Finalmente  tali  furono  e tanti  i 
difordinied  i tumulti  cagionati  da  quc’furiofi  in  tutte  le 
provincie  dell’Affrica,  che  Giuliano',  informatone  da’  c u.u. i».,7. 
Tuoi  miniftri , fe  dalla  divina  giuflizia  non  fofTe  flato  pron- 
tamente 
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Ann.  362  tamcnte  tolto  dal  mondo , ne  avrebbe  prefo  motivo  di 
muovervi  una  generale  perfecuzione  contra  il  nome  Cri- 
ftiano  , e od  era  fui  punto  di  llendernc  , o ne  avea  già  ftefo 
l’ editto . 


i xv.  Quello  era  dunque  l’ indegno  artifizio  del 

2™!°  ’!'*;  Imperadore , fingerli  amantilfimo  della  pace , e nel._ 

Hoarw.  tempo  far  tutto  il  pofiibile  , per  eccitar  fra  i Criftiani  delle 
guerre  intelline  , per  aver  di  poi  occafione  di  perfeguitarii 
come  perturbatori  della  pubblica  tranquillità . Quanto 
erano  intenti  nell’  Affrica  i Donatilli  a Ipandervi  da  per 
tutto  il  fuoco  della  difcordia , altrettanto  , come  abbiamo 


veduto  , era  in  Egitto  s.  Atanafio  tutto  applicato  a lludia- 
re  i mezzi  di  fare  in  tutta  la  Chiela  rifiorire  la  pace  . Non 
era  quello  quel  che  voleva  Giuliano  , c ciò  folamente  fa- 
rebbe llato  ballante  a renderglielo  odiofo  , e a non  lafciar- 
lo  per  lungo  tempo  in  ripofo  . Ma  gli  lì  aggiunfero  altri 
più  portenti  motivi  per  tarlo  bandire  d’  Aleffundria , e poi 
da  tutto  l’Egitto,  e per  fargli  fpedirc  fegreti  ordini  della 
surfer.  N*-..  fua  morte . Il  demonio  a , che  non  poteva  foffrire  la  forza 
del  ^uo  fp*rito  > e della  fua  eloquenza , e 1*  efficacia  delle 
1. 1».  SCZ..I.S.  lue  orazioni , armò  contro  di  lui  il  furore  c le  lingue  di 
LjV^.  "f‘  tutti  i fuoi  minillri,  i quali  fi  diedero  a caricarlo  di  mille 
maledizioni , fuggerite  loro  dall’  odio , e dalla  rabbia  con- 
tra un  uomo,  che  riguardavano  come  il  più  valido  folle- 
gno  della  Critliana  pietà , e come  il  più  torte  ollacolo  a' 
progredì  della  idolatria , e al  rillabilimento  del  culto  de* 
loro  Numi.  Giunfero  i loro  clamori  fino  alla  Corte.  I 


maghi , i filofofi , gli  arufpici , gli  auguri  ( ufeiti  poc’  anzi, 
come  tanti  ferpenti , dalle  loro  caverne , e che  ad  effetto 
di  preveder  l’avvenire  , fcannavano  in  diverfe  città  , e in 
Aléflàndria  , come  in  Atene  , i fanciulli  dell’uno  e dell’al- 


tro ftffò-,  per  confultare  le  loro  vifeere , e fi  cibavano  del- 
le lor  carni  ) furono  a portare  all’Imperadorc  i loro  lamen- 
ti contro  Atanafio  : che  egli  poneva  un  inoperabile  olla- 
colo  al  l’effetto  delle  lor  arti , e agli  oracoli  de’ demonj  ; 
ch’ei  rovinava  Alclfandria,  e tutto  l’Egitto;  che  colle  con- 
tinove 
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tinove  e quotidiane  converfioni  de  gl’  Idolatri  ripàrava  le 
perdite  de’ Criftiani  ; e che  ofacea  d’uopo  bandirlo  dalla 
città , o vederne  affatto  bandita  1’  idolatria  . Fecero  tale 


Ann.  3 62. 


impresone  fu  lo  fpirito  di  Giuliano  quelli  clamori , che 
fu  collretto  a deporre  quella  falfa  mafehera  di  filofofica 
moderazione  e dolcezza,  fotto  la  quale  fi  lludiava  di  afeon- 
dere  la  fila  furiofa  palfione  centra  i feguaci  di  Criflo , e in- 
viò ad  Aleflandria  un  editto  particolare  contro  Atanafio  , 
contrario  a quello  , che  avea  già  fatto  pubblicare  in  favo- 
re di  tutti  i vefeovi  efiliati  per  ordine  di  Collanzo  , alle- 
gando in  elTo  delle  ragioni  particolari  per  trattarlo  diver- 
famente  da  tutti  gli  altri  prelati . ,,  L’equità  voleva , dice 
l’Apollata  * che  un  uomo  , in  virtù  di  molti  regj  ed  impe- 
riali  editti  bandito , ne  attendefle  almen  uno  in  fuo  favore, 


per  far  ritorno  alla  patria , ne  fi  fidallè  a fare  un  tal  palfo 
della  fua  (ingoiare  audacia  e ftoltizia  , quali  folle  annienta- 
to ed  ellinto  tutto  il  vigor  delle  leggi . Benché  a i Galilei, 
efiliati  già  da  Collanzo  , non  abbiamo  permeilo  di  rillabi- 
lirli  nelle  lorChiefe  , ma  fidamente  di  rellituirfi  alla  pa- 
tria ; intendo  contuttociò  , che  Atanafio  , uomo  audacilìì- 


mo  , abbia  di  nuovo  colla  fua  folita  temerità  ufurpato  la 
fede  del  vefeovado  , con  non  lieve  difpiacere  e difgullo  di 
tutte  le  perfone  pie  di  Alellàndria.  Per  la  qual  cofa  ordi- 
niamo, che  il  giorno  ftclfo  della  pubblicazione  del  prefen- 
te  editto  egli  parta  dalla  città  ; e tenga  per  certo  di  dover 
foggiacere  a molto  maggiori , e piu  gravi  pene  , fe  pronta, 
mente  non  ubbidifee  „ . 


Quelle  perfone,  fecondo  il  fentimento  e il  linguag- 
gio dell' Apollata , pie,  cioè  dedite  al  culto  de’  fimola- 
cri , dovevano  elfere  in  cosi  piccol  numero  in  compara- 
zion  de’Cattolici;che  elfendo  quelli  ricorfi  aGiuliano  in  fa. 
vor  del  loro  Atanafio  , avevano  giudicato  di  poter  ciò  fa- 
re come  a nome  della  città  di  Alelfandria.  Ne  fu  irritato 


gravemente  Giuliano  ; ed  avendo  nella  fua  rifpolla  bgiu-  w-r  ^ ?Ii 
rato  per  tutti  i fuoi  Dei , elfergli  d’  una  gran  confufione  , 
che  alcun  di  loro  fi  fpacciafle  per  Galileo  ; dimoftrò  d’ef- 
. fere 
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Ann  362'  kre  m°Ito  P’11  Pianamente  forprefo  , che  la  parte  fecondo 
lui  mal  difpoPa  avelie  avuto  l’ ardimento  di  parlar  come  a 
nome  della  città  . Riduce  loro  alla  memoria  gli  fpeciali 
doni  e favori,  che  fotto  il  fuo  fondatore  il  grande  Alef- 
fandro  , e fotto  iTolomei,  e dipoi  fotto  i Romani , e 
ultimamente  fotto  il  fuo  imperio  , aveva  dalla  beneficenza 
de’ numi  ricevuti  la  loro  infigne  città.  Specialmente  poi 
fi  diffonde  in  narrare  i comuni , e quotidiani , e patenti  e 
fenfibili  benefizj  del  fole  , e della  luna  ; e dice  di  altamen- 
te maravigliarli , come  ricufando  di  riconofcere  , e di  ado- 
rare la  loro  divinità , fi  foffero  perfuafi  di  dover  credere, 
e venerare  Gesù , nè  mai  veduto  da  elfi  , nè  da’  loro  mag- 
giori , come  Dio  , e Verbo  del  Padre  . Gli  eforta  a pre- 
dar fede  alle  fue  parole , e gli  alficura  , che  non  andercb- 
bono  erranti  dal  diritto  fenderò  , col  fidarli  di  lui,  che 
fino  all’età  di  vent’  anni  avendo  camminato  per  quella  ftra- 
da  , n’  erano  ornai  dodici  da  che  avea  mutato  cammino  ; 
cioè  , che  avendo  fino  all’  anno  ventèlimo  proleffata  la  re- 
ligione di  Crifto , erano  dodici  anni , da  che  , almen  nel 
fuo  cuore  , era  divenuto  idolatra.  Seguita  a dire  , che  il 
maggior  piacere  , che  gii  potrebbono  dare , farebbe  , di 
renderli  docili  alle  fue  parole . Ma  che  volendo  perfeve- 
rare  nella  loro  vana  e fallace  fuperltizione  , proccurino  al- 
meno d’ effèr  tra  loro  concordi , e defillano  dal  defiderare 
Atanafio  . ElTer  tra  loro  molti  de’  fuoi  difcepoli , idonei 
a foddisfare  abbondantemente  al  prurito  delle  loro  orec- 
chie . Ed  efclama  : Piacellè  a Dio , che  al  folo  Atanafio  fof- 
le  riftretta  la  fciaguranza  della  fua  facrilega  fcuola  ! Ma  di 
perfonc  limili  a lui,  leguita  a dire  , n’  è tra  voi  una  notabi- 
le moltitudine;  e per  quello  che  appartiene  allainterpe- 
trazione  delle  fcritturc  , chiunque  farà  eletto  in  fuo  luo- 
go , non  farà  a lui  inferiore.  Se  poi  liete  vaghi  di eflò per 
cagione  del  fuo  lingolar  talento  a mal  fare  , e perciò  mi 
avete  prefentato  fuppliche  in  fuo  favore  ; fappiate , che  ap- 
punto per  quello  motivo  non  ho  potuto  permettere  la  fua 
dimora  nella  città  ; effendo  per  le  lleffa  una  cola  non  poco 

peri- 
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pericolofa  , un  uomo  in  porto , ed  alla  tefta  di  un  popo-  — 7 — 

lo  , quando  fia  uomo  d’ intrighi , ed  amante  di  novità . ' i • 

Ma  fe  non  è perfona  di  vaglia , ma  un  difpregevole  uomic- 
ciuolo  ; qual  dcbb’  eflère  certamente  coftui , che  fi  pre- 
gia come  d’  una  gran  cola  di  vedere  in  pericolo  la  fua  fe- 
lla ; quello  fteflo  può  elfcr  principio  di  qualche  pubblico 
fconvolgimcnto  . Laonde  affinchè  nulla  di  limile  tra  voi 
accada , le  avevamo  già  ordinato  , che  ulciflè  dalla  città  , 
di  prefente  ordiniamo  , che  efea  da  tutto  l’ Egitto  . 

Nel  medefimo  tempo  fcriflè  ancora  ad  Ecdicio  prefet- 
to dell’ Egitto  1 primieramente  rimproverandolo  di  non  »;«/.  «y.*. 
avergli  dato  verun  avvifo  di  Atanafio  , quel  gran  nemico 
de’  numi . benché  già  noti  gli  follerò  i fuoi  decreti . Indi 
chiama  in  teflimonio  il  gran  Sciapi  , di  far  pagare  a’ fuoi 
miniftri  la  pena  di  cento  libbre  di  oro , le  prima  delle 
calendcdi  Dicembre  quel  nemico  degli  Dei  Atanafio  non 
folle  ufeito  dalla  città  di  Aleflàndria  , e anzi  da  tutto  1’  E- 
gitto  . E foggiugne  : Non  porto  in  verun  conto  foffrire, 
che  per  opera  di  lui  fien  difprczzati  tutti  gli  Dei  . Per  cer- 
to niuna  delle  tue  nuove  mi  potrà  eflère  cotanto  grata  , 
quanto  quella  di  udire  , di  eflère  flato  Atanafio  cacciato  da 
tutte  le  contrade  dell’  Egitto  ; avendo  erto  avuto  anche 
quella  temerità  , d’indurre  fotto  il  mio  regno  al  battefimo 
alcune  illuftri  femmine  de’  Gentili . Tutte  quelle  invetti- 
ve ed  ingiurie  deH’Apoftata  contro  Atanafio  fono  altret- 
tanti fuoi  pregevoliflìmi  encomj . 

Ecco  pertanto  di  nuovo b in  movimento  i Generali , b 1»»/,. 
in  azione  le  truppe  , e la  chiefa  cipolla  ad  un  nuovo  arte-  ‘ >4' 
dio  , e Atanafio  nuovamente  in  pericolo  della  vita  . Si  cre- 
de comunemente c che  Giuliano  .oltre  il  decreto  pubblico  « ThrUorit.uk. 
di  bandirlo  , avertè  ancora  fpedito  fegreti  ordini  di  ammaz- ,uf' 
zarlo  . Coftretto  adunque,  per  fottrarfi  ad  un  tal  periglio, 
a prendere  per  la  quarta  volta  la  fuga  ; ai  Fedeli , che  col- 
le lacrime  agli  occhj  gli  erano  attorno  per  dirgliaddio: 

State  di  buon  animo , dille  , è quella  una  nuvoletta  , che 
in  breve  tempo  fvanirà . E raccomandata  la  cura  dellaj 

Tom.V I.  E e e Chie- 
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Àk»  sflà  Chicfaa’fuoipiù  intimi  e cari  amici;  trovato  fu  la  ripa 
' " del  Nilo  un  naviglio  , vi  s'imbarcò  con  difegno  di  portarli 
nella  Tebaide  . Colui , che  avea  ordine  di  ucciderlo  , o di 
allettarlo*  intefa  lafua  fuga  , tolto  liinife  ad  infeguirlo  . 
Ma  fu  più  Iclto  di  lui  uno  de’  famigliari  del  Santo,  che  rag- 
giuntolo , gli  diede  avvifo  , non  elferc  molto  lontani  colo- 
ro , che  lo  cercavano  a morte . Spaventati  i compagni , lo 
conligliano  a prontamente  fuggire , e nafcondcrlì  nel  de- 
ferto . Ma  il  Santo;  Non  vogliate*  dille  loro,  turbar- 
vi. Andiam  piuttollo  incontro  a coloro , che  c’ infeguo- 
no , affinchè  vedano  , elfere  quel  Signore , che  ci  difen- 
de , maggior  di  quello , che  ci  perfeguita  , E dato  ordine 
al  nocchiero  di  rivolger  la  nave , e di  tornare  indietro  a 
feconda  del  fiume  vcrlo  Alellàndria  ; poiché  furono  a fron- 
te de’ loro  perlècutori,  gl’ interrogò  il  ficario,  quanto 
lontano  folle  Atanafio.  Rifpofero,  non  elfcr  molto  di- 
ttante . E profeguendo  gli  uni  e gli  altri  con  fomma  cele- 
rità il  viaggio  , quei  per  raggi  ugnere  il  Santo,  e quelli 
per  ifchifare  il  pericolo  , riulcì  ad  Atanafio  di  tornare  co’ 
tuoi  compagni  fano  e falvo  ad  AlelTandria , ove  fi  tenne 
per  qualche  tempo  nafeofo , finché  avutone  qualche  fen- 
tore  Giuliano , e fpediti  nuovi  ordini  di  togliergli  Ja  vita, 
fu  di  nuovo  collretto  a ritirarli , e ad  andar  vagando  fino 
alla  morte  del  medefimo  A pollata  per  gli  deferti . 
ixvi.  Così  era  in  una  gran  parte  delle  provincie  al  Roma- 

Tia,ia,ioneici-  no  Imperio  loggctte  in  varie  guife  impugnata  la  religione 

«'sibili . ' di  Criilo , e a gli  oltraggj  de  gli  uomini  empj  erano  efpo- 
fti  i Fedeli , e fpecialmente  i più  illuftri  vefeovi , e le  per- 
fone  più  intigni  per  la  loro  pietà  c dottrina . Ma  i prin- 
cipali , e più  notabili  avvenimenti  di  quella  guerra  accad- 
dero in  Antiochia,  ove  per  la  prefenza  dell’ Imperadore 
in  perfona , e di  quelle  truppe  d’ impoftori , di  maghi , e 
di  tàlli  filofofi,  che  fempre  gli  erano  a i fianchi , pareva 
eflcre  come  il  campo  ed  il  quartier  generale  , ed  ove  fe  per 
una  parte  il  tiranno , affittito  da  tutta  la  potenza  del  dia- 
volo , e da  tutta  la  malizia  de’  fuoi  miniftri , fece  gli  ulti- 
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mi  sforzi  , per  rimettervi  in  onore  l’ idolatria  ; per  ]’  altra  Ó2' 

fi  compiacque  la  Provvidenza  d’ innalzare  alla  religione  i 
con  evidenti  e ftrepitofi  miracoli,  e coll’ ifpirare  a’ luoi 
fervi  una  fovrumana  virtù  , e uno  firaordinario  coraggio  > 
i più  gloriofi  trofei . Era  Giuliano  , come  abbiam  di  fopra 
veduto  , difguilatiflìmo  della  città  di  Antiochia . Ma  i 
preparativi  della  guerra  centra  i Perfiani  richiedevano  la 
fua  prefenza  in  quella  città , nè  gli  permettevano  di  trasfe- 
rirli altrove , come  avrebbe  defiderato  , colla  fua  Corte  . 

Dopo  quella,  che  faceva  al  nome  di  Grillo  * , e in  odio  di  » Crc.cr. 
lui  a’ fudditi  dell’ Imperio , era  quella  guerra  di  Perfia  il 
principale  oggetto  delle  fue  cure  . Le  vittorie  già  da  lui 
confeguite  nelle  Gallie  contra  le  barbare  nazioni  del  Set- 
tentrione, e il  felice  efito  della  fua  fpedizione  contra  Co- 
lianzo  , gli  aveyano  talmente  gonfiatoi!  cuore  , che  fi  te- 
neva ficuro  di  trionfare  anche  de’  Barbari  dell’Oriente , e 
fecondo  la  dottrina  de’  Pittagorici , eflèrc  in  lui  pallata 
l’anima  del  grande  Aleflàndro  , per  abbatter  di  nuovo  l’or- 
goglio de’  Perfiani , e diltruggere  ed  annientare  tutta  la  lo- 
ro potenza . Era  a ciò  anche  animato  dalle  promellè  de’ 
fuoi  fallì  profeti , e da  gli  oracoli  de’fuoi  numi:  i quali 
effondo  così  òen  riufeiti  in  pronunziargli  l’ imperio  , non 
potea  dubitare  , che  lo  ingannaflero  nel  predirgli  nuovi 
trionfi  . Non  follmente  la  curiofità  di  chiarirli  fu  l’av- 
venire, ma  altresì  la  compiacenza  di  udir  parlare  gli  JDei 
a feconda  del  fuo  genio , e della  fua  paifion  per  la  gloria , 

10  medierò  ad  inviare  de’  deputati b aDodona  , a Delfi  , a b rwon/.i.». 
Deio,  e in  una  parola  a tutti  gli  oracoli  delI’Jroperio . 

Tutti  gli  promettevano  felicità , vittorie  , trofei . Ma  le 
proineflè  di  alcuni  erano  efpolle  in  cotanto  cattivi  verfi  , 
che  fi  dicea  per  ifcherao  , aver  Apollo  djGmp  arato  a ver- 
feggiare  , quantunque  tenuto  foflè  per  capo  delle  Mufe  . 

11  peggio  però  è , che  fe  ne  gli  altri  luoghi  ci  pafliva  per 
un  cattivo  poeta , nel  fpbborgo  di  Da  fue  fem  brava  e fière 
divenuto  allatto  muto , o almeno  di  aver  perduta  'la  voce 
Non  rifparmiava  Giuliano  , per  aver  da  cfso  qualche  ri- 

E e e 2 fpolla. 
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Anm.  362  fpolla,  nè  vittime,  nè  alcun’ altra  Torta  di  ollèquio  . Fi- 
nalmente Iddio  , che  gli  avea  legato  la  lingua  , gli  permi- 
fe  di  parlare,  per  manifellare  a Tua  maggior  confulìone  la 
cagione  del  Tuo  filenzio  . „ Son  circondato  , diTse  * , di  ca- 
t^iocb'rf'  'or  ^avcr*  » parlerò  finché  non  fieno  traTportati  altrove  , e 
j.  Bjì.  purgato  fia  quello  luogo  CompreTe  Tubito  Giuliano  il 
•i"-  vero  fenfo  di  quelle  parole  , e l’intenzion  del  demonio  ; 

e tra  molti  cadaveri  i'epolti  nella  vicinanza  di  quel  tempio, 
tutti,  Tecondo  l’idea  de’  Gentili,  ugualmente  impuri  c pro- 
fani , leppe  in  un  batter  d’ occhio  difcernere  il  morto  , che 
dava  noja  ad  Apollo,  ed  il  cattivo  vicino,  come  lo  appella 
Libanio  , per  cagion  del  quale  , lenza  oTare  di  nominarlo  , 
involgeva  l’ Idolo  tutti  gli  altri  in  una  lleTsa  querela  . Così 
quantunque  l’ Imperadore  , a fine  di  Talvar  l’ apparenza  , 
ordinaTse  di  purificare  tutte  le  vicinanze  del  tempio  ; co- 
me altre  volte  avevano  gli  Ateniefi  purgata  l’ ifola  di  De- 
%Amm.  ti»,  lo  ; e di  diTsotterarne  tutti  i cadaveri b , l’ordine  però  non 
fu  efeguito  fe  non  rifpetto  alle  reliquie  del  Tanto  martire 
Babila  già  veTcovo  di  Antiochia  . 

CiaTcuno  fi  Tarebbe  creduto , che  Giuliano  , il  quale 
% Ini.  Mìfop.  fi  gloriava  ‘ che  le  vicine  città,  per  far  cofaaJui  grata, 
abbattefsero  i Tepolcri  degli  Atei,  cioè  le  memorie  de’ 
Martiri , e confegraTsero  alle  fiamme  le  loro  facrc  reliquie, 
e ne  difpergeTsero  le  ceneri  a’  venti , o le  gettafsero  nelle 
correnti  de’  fiumi , molto  più  far  dovefse  un  limile  tratta- 
mento a quelle  di  Babila , a fine  di  placar  meglio  l’ ira  di 
Apollo.  Ma  Iddio,  nelle  cui  mani  fono  i cuori  eziandio 
de’  tiranni , fa  moderare , quando  gli  piace , i loro  traf- 
poiti , e porre  certi  confini  al  loro  infano  furore  . Non  fo- 
lamente  non  ebbe  ardire  l’Apoftata  di  violar  quel  facro  de- 
pofito , o di  darlo  in  potere  de  gl’  Idolatri , che  fenza  dub- 
bio non  fi  farebbono  ritenuti  dall’oltraggiarlo  ; ma  volle, 
che  da  gli  ftclll  Crilliani  fofle  tolto  dal  lòbborgo  di  Dafne, 
e permife  loro  di  trasferirlo  con  pompa  e folennità  nella 
città  di  Antiochia . I Crilliani  vi  fi  portarono  infoila,  e 
collocate  quelle  l'acre  reliquie  fopra  un  carro  , le  riporta- 
rono 
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rono  come  in  trionfo  allachiefa  , donde  alcuni  anni  pri-  — — - 

ma  erano  Hate  trasferite  da  Gallo  . Durante  la  proceflìo-  1 ‘ 
ne,  e la  marcia,  che  era  di  circa  lèi  miglia , furoncanta- 
ti  i falmi  di  David , e fpecialmente  quei,  che  rapprelèn- 
tano  più  vivamente  la  debolezza  de  gl’  idoli  ; ripetendo  la 
moltitudine  a ciafcun  verfo  quelle  parole  : „ Sieno  coperti 
di  confufione  tutti  coloro  , i quali  adorano  le  fculture , c 
lì  gloriano  ne’  loro  lìmulacri  „ . 

Piccato  al  vivo  Giuliano  di  queft’affronto  * fatto  a fe  1 xvn. 
fteflò  , e a’  fuoi  numi , diede  ordine  il  dì  feguente  di  pren-  n.mò'  jì 
dere  , d’imprigionare , e di  tormentare  i Crilliani , fpecial-  d“ro  • 
mente  quei  che  erano  flati  i capi  de  gli  altri  nel  trionfo  di  j T&fii-S'cr. 
Babila  , e che  gli  avevano  animati  a burlarli  de  gl’idoli , e l-  >■ c • *»• 
de’loro  adoratori . Saluftio  Secondo  prefetto  dell’Oriente,  2nU°.3fc"ì. 
cui  fu  intimato  un  tal  ordine  , fi  sforzò  di  perfuadergli  di 
non  dare  a’  Crilliani  quella  occafione  di  acquiftarc  la  glo- 
ria , che  tanto  defideravano  , del  martirio  . Ma  non  ellen- 
dogli  riufcito  di  placar  la  collera  del  fovrano  , fece  pren- 
dere , e mettere  in  prigione  alcuni  Crilliani , e fra  gli  altri 
un  giovane  pieno  di  zelo  della  gloria  di  Dio  , il  cui  nome 
era  Teodoro  , arreftato  da’  Gentili , mentre  in  luogo  di  te- 
nerli nafcofo  per  timor  del  Tiranno  , fembrava  di  volerlo 
infultare,  col  palleggiare  liberamente  per  la  pubblica  piaz- 
za . Vedendo  il  fuo  coraggio  , e la  fua  alacrità  il  Prefetto, 
lo  Icellè  fra  tutti  gli  altri , forfè  per  dare  in  elio  all’  Impe- 
radore  una  prova  della  collanza  invincibile  de’  Crilliani , 
e per  fargli  toccar  con  mano , che  la  perfecuzione  non 
avrebbe  ad  altro  fervito  fe  non  ad  accrelcere  la  loro  glo- 
ria, e a rendere  più  fplendido  il  loro  trionfo  . Lo  fece 
adunque  mettere  lu  l’eculeo  , e dalla  mattina  fino  alla  fera 
fucccdcndofi  gli  uni  a gli  altri  i carnefici , gli  fece  con  tal 
crudeltà  c fierezza  or  lacerare  il  dolio  co’  flagelli , e ora 
con  unghie  di  ferro  sbranar  le  carni  nelle  colle , e ne’  fian- 
chi , che  forfè  nelle  pallate  età  non  s’  era  giammai  veduta 
una  limile  carnificina  . Stava  contuttociò  l’intrepido  gio- 
vane con  faccia  lieta  c gioconda  tra  quei  crudeli  tormen- 
ti. 
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Ann  162  * e *n  ▼«cedi  dare  alcun  fegno  di  dolore  o triftezza  , al- 

' * ' tro  non  fece  in  tutto  quel  tempo  fe  non  ripetere  ad  alta 

voce  quelle  parole  del  falmo , per  cui  fi  era  infiammata  la 
collera  di  Giuliano,  ed  il  furor  de’ Gentili.  Finalmente 
fattolo  depor  dall’eculco  , e condurre  in  prigione  , fi  por- 
tò Saluftio  la  feguente  mattina  a dar  parte  all’  Imperadore 
di  quanto  era  accaduto  , e tornò  ad  ammonirlo  di  defide  re 
da  un’imprefa , onde  non  era  per  rifultare  le  non  una  mag- 
gior gloria  a i Crilliani , ed  a lui  dello  confufione  e igno- 
minia . Sbigottito  Giuliano  da  un  tal  efempio , ordinò  ai 
Prefetto  di  non  pattare  più  oltre  , c di  rimettere  in  liberti 
Teodoro  con  tutti  gli  altri , che  per  lo  deflò  motivo  era- 
no dati  arredati . Vide  dipoi  lungamente  il  finto  confef- 
fore  . Ed  eflendofi  portato  alcuni  anni  dopo  ad  Antiochia 
Ruffino , ebbe  la  forte  di  conofcerlo , e di  parlargli  ; c in- 
terrogatolo, fe  avelie  fentito  l’acerbità  di  que’crudeli  mar- 
tori ; gli  dille  il  Santo  , di  aver  provato  da  principio  qual- 
che dolore:  Ma  che  apparitogli  un  giovane,  fi  mife  ad  ader- 
gergli con  un  candidiamo  lino  il  fudorc  , c a refrigerarlo 
lovente  con  acqua  frefoa  ; ed  eflergli  ciò  dato  d’  un  fi  fatto 
alleviamento  , e cotanto  fenfibile  confolazione , che  non 
fenza fuo  grave  rincrefcimcnto  fi  era  veduto  togliere  dall’ 
eculeo,  ed  avevano  avuto  fine  i tormenti.  Ebbe  altresì 
dt  civ.  notiziadi  quello  fatto  s.  Agodino , ed  oflèrva  * che  Giulia- 
Dtic.i*.  ^ > trovandoli  ad  Antiochia , era  dato  fui  punto  di  perfe- 
guitare  apertamente , e non  meno  de’  precedenti  Impera- 
dori , la  religione  , e che  avrebbe  profeguito  l’imprefa  , fe 
non  fi  fotte  abbattuto  in  un  fcdeliffimo  , e collantilfimo 
giovane  , che  fra  moi  ti  perfuo  comando  fatti  arredare, 
«fpodo  il  primo  a’  tormenti , e per  tutto  un  giorno  marti- 
rizzato , fra  i cruciati , e l 'unghie  di  ferro  avea  confervata 
Tempre  l’ilarità  del  fembiante , e cantati  Ialini  • e riempiu- 
tolo con  quella  fua  eroica  libertà  di  fpavento  e di  orrore  , 
non  gli  avelie  fatto  temere  didporfi  afoffrir  ne  gli  alci 
sna  non  minor  confufione . 

E di 
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E di  vero  egli  amò  meglio  di  valerli  almeno  in  parte  Ann  362 
della  fua  filofofìca  moderazione  in  un  limile  , ed  anche  più  j xviii. 
grave  affronto  , chediefporli  al  cimento  d’eiìer  vinto  da  Uclla 
una  truppa  di  donne  imbelli , quando  ancora  avelie  volu- 
to  far  uio  per  abbatterle  di  tutta  la  fua  Imperiale  potenza . 

Fu  in  quelli  tempi  una  dama  per  nome  Publia  * per  l’ec-  , rW.rW.j. 
cellcnza  della  virtù , e pe’  fuoi  egrcgj  collumi  notillima , e 
rinomatillima  in  tutta  la  città  di  Antiochia . Era  vilfuta 
per  qualche  tempo  nello  flato  del  matrimonio  , ed  era  ma- 
dre di  un  certo  Giovanni , flato  per  lungo  tempo  il  pri- 
mo tra  i preti  della  chiefa  Antiochena , e che  ebbe  più 
d’  una  volta  un  gran  numero  di  voti  per  quella  cattedra, 
ma  lì  moflrò  fèmpre  alieno  dalla  dignità  velcovile,  e fece  in 
modo  di  non  eflòre  affretto  ad  accettar  quell’onore  . Aveva 
Publia  dopo  la  morte  del  fuo  marito  adunato  un  coro  di 
vergini , che  fatto  voto  di  perpetua  verginità , erano  affi- 
duamente  applicate  a cantare  inni  di  laude  al  Signore . 

Fallando  nelle  vicinanze  della  loro  cafa  l’ Imperatore , e 
falmeggiando  elle  in  comune , alzavano  più  dell’  ordinario 
la  voce  , vaghe  di  inoltrare  , quanto  aveano  a fchifo  , e per 
niente  quell’  apoflata , e nemico  di  Dio  . E allora  appun- 
to fi  compiacevano  di  cantare  que’  falmi , ne’  quali  è medi 
in  derilione  la  debolezza  degl’  idoli , e dicevano  con  Da- 
vidde  : I fimolacri  delle  Genti  non  fono  fc  non  argento  ed 
oro , ed  opere  delle  mani  de  gli  uomini  „ . Ed  efpofla  la 
loro  flupidezza , aggiugnevano  : „ Simili  divengano  ad  efii 
quei , che  gli  fanno , e tutti  coloro , che  in  elìì  pongono 
la  lor  fiducia  „ . Ferivano  quelle  voci  altamente  1’  animo 
diGiuliano.  Laonde  fece  loro  intimare , che  fi  teneflcro, 
quando  follò  di  colà  paflato  , in  filenzio  . Ma  Publia , fen- 
za  far  conto  de’  fuoi  comandi , riempiuto  di  maggior  fidu- 
cia il  coro  di  quelle  vergini , pailàndo  di  nuovo  per  quel- 
la contrada  il  tiranno  , ordinò  loro  di  cantare  : „ Sor- 
ga Dio  , e fieno  diflìpati  i fuoi  nemici,,.  Gravemente 
commoflb  per  un  tal  fatto  l’ Imperadore  . fece  venire  alla 
fuaprefenza  lamicflra  del  coro  ; efenza  rifpettoallx  fua 

canu- 
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Ann.  362.  canutezza  » e al  Tuo  venerabile  afpetto , comandò  ad  uno 
delle  fue  guardie  di  batterla  in  ambedue  le  guancic  , fino 
ad  imbrattarle  tutta  la  faccia  di  fangue  . Prcle  la  donna  per 
fommo  onore  quella  pubblica  onta,  e feguitò  a rampogna- 
re il  tiranno  con  que’  cantici  fpirituali,  in  quel  modo  che 
Davidde  , autore  e maellro  de’  medefimi  cantici , era  fiato 
folito  di  reprimere  il  maligno  fpirito  , onderà  Saulle  agi- 
tato . 

Avrebbe  Giuliano  pollo  in  non  cale  tutti  quelli  ol- 
Z traggj  fatti  alla  fua  religione  , e a’  fuoi  numi , fe  un  più  fa- 
nello accidente  non  lo  avelie  collcrnato,  e fattogli  obblia- 
re  le  mafiìme  da  filofofo , per  feguire  gl’  impilili  d’un  falfo 
zelo  , e gli  fregolati  movimenti  delle  paliioni . Mentre 
lieto  di  aver  finalmente  udita  la  voce  del  fimulacro  di  Daf- 
ne , fi  lufingava  di  poter  elfere  in  frequenti  conferenze  con 
3 iuì  sez  i“'e  e^'°  * una fiamma repente  fcefa  dal  cielo  confamò  tutto 
e.io.ThteJnit.  il  tetto  di  quel  magnifico  e famofilfimo  tempio  , rovefeiò 
Amm.  j’Jd0|0  > e jQ  ridullè  in  minutillìmi  pezzi , infieme  colle  al- 
tre ftatue  ; e tutte  le  ricchezze,  c magnificenze  , e i preziofi 
doni  , e fuperbi  ornamenti,  adunativi  per  lo  fpazio  di  mol- 
ti fecoli , fervirono  di  pafcolo  c di  fomento  all’incendio  . 
Accadde  quello  dopo  la  mezza  notte  de’  22.  di  ottobre  ; e 
e giuntane  la  notizia  all’lmpcradore  , mentre  tuttavia  ri- 
polava  , fi  alzò  fabito  dal  letto  , e corlc  in  fretta  colle  fuc 
guardie , e con  Giuliano  fuo  zio , ed  altri  fuoi  domellici , 
a Dafne  , pereftinguer  la  fiamma  , od  opporre  qualche 
riparo  alla  violenza  del  fuoco  ; ma  trovò  tutto  dilìipato, 
e ridotto  in  cenere  , fuorché  le  quattro  pareti  ,e  le  nurae- 
rofe  colonne  del  faperbo  edifizio  . Quel  fanello  fpettaco- 
lo  fconvollc  l’ animo  del  tiranno  . La  confufione  , il  di- 
fetto, l’ira,  e il  dolore  lo  tralìèro  fuor  di  fe  fielfo  , e lo 
fecero  operar  da  frenetico  . Non  dubitò  , che  i Crilliani 
non  follerò  per  trionfare  di  quell’  incendio , con  attribuir- 
lo alla  virtù  e potenza  del  loro  martire  , e fpacciarlo  per 
un  effetto  della  divina  vendetta . Ma  egli  meflbfi  in  teffa , 
che  gli  fielfi  Crilliani  ne  follerò  fiati  gli  autori , e anfiofo 


IXIX. 
Incendio  del 
M'ofo  tempio 
Dafne  . 
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di  rendere  perluafo  eziandio  all’  univerfo  , fubito  fece  363! 
arrecare  , e mettere  in  prigione  il  faccrdote  dell’  Idolo  , 
non  dubitando  , che  nell’  dame  non  folle  per  accufarne  , o 
a ragione  , o a torto  i Criftiani . La  divina  provvidenza 
per  maggior  fua  confulìone  non  lo  perniile  , Negò  il  fa- 
cerdote  , eflère  llato  per  opera  umana  eccitato  l’incendio, 
e foltenne  , eflèrdilcefo  il  fuoco  dal  cielo.  Non  voleva 
ciò  intendere  il  frenetico  principe  ; e per  far  parlare  quel 
mifero  a fuo  capriccio  , colle  mani  legate  dietro  al  doflò 

10  fece fol pendere  in  aria,  e battere  lungamente  e lacerar 
co’  flagelli . Perfillendo  quegli  collantemente  nel  dire  , e 
follenere  la  verità  , sbuHàva  il  tiranno , e digrignava  i den- 
ti come  una  fiera , e parea  volerli  faziare  delle  fue  carni , 
ed  eltinguer  la  collera  nel  fuo  fangue  . Tutto  fu  inutile. 

E nondimeno  volle  perfillere  nell’  opinione  , e nell’  impe- 
gno di  far  credere  al  mondo  , che  l’incendio  folle  accaduto 
per  opera  de’Crilliani  ; benché  non  folamente  non  ne 
avelie  veruna  prova , o alcun  tellimonio  , ma  di  più  an- 
cora alcune  perfone  , portateli  dalla  campagna  nella  città, 
attellallero  di  aver  veduto  co’  proprj  occhj  cadere  il  fuoco 
dal  cielo  . Ma  era  fempre  un  gran  rollòr  per  Apollo  , e un 
gran  legno  della  fua  debolezza , il  non  elferlr  potuto  di- 
fendere da  quel  fuoco  , ondunque  folle  venuto,  e della 
lua  ignoranza  dell’ avvenire  , dopo  aver  promelfo  a Giu- 
liano di  farlo  partecipe  de’fuoi  oracoli,  poiché  lo avefse 
liberato  dal  molclto  ed  importuno  vicino  Per  follenere 
adunque  1’ onore  del  fuo  nume  , finfe  Giuliano  “che  mol- 
to  prima  dell’  incendio  , fdcgnato  Apollo  del  poco  ri- 
fpetto  , che  avea  per  efso  il  popolo  di  Antiochia  , egli 
aveva  fpontaneamente  abbandonato  quel  tempio.  E che 

11  medefimo  Idolo  gli  avea  ciò  molto  prima  lignificato , di 
che  chiamava  in  tellimonio  il  fole  . 

Senfibililfima , non  folamente  all’ Imperadore  , ma  . 

altresì  a tutti  i Gentili,  fu  la  defolazione  di  quello  tcm-  " ' 

pio,  e la  perdita  di  un  tale  oracolo , che  era  uno  de’ più 
famofi,  e piu  celebri  dell’  univerfo  . S.  Giovanni  Grilo- 

Tom.VI.  F f f Homo 
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Homo  fi  prefe  indi  ad  alcuni  anni  piacere  di  riportare  • al- 
cuni fquarci  d’ un’  orazione  lugubre  , colla  quale  avea  de- 
plorato quello  fatale  accidente  il  fofiila  Libanio  I maghi, 
e filofofi  della  Corte  n’  ebbero  orrore  . Ma  il  fenato  ed  il 
popolo  di  Antiochia , cui  doveva  efsere  più  fenfibile  que- 
llo cafo,  non  fene  prefe  veruna  pena  , ed  anzi  ne  fu  lieto , 
egiolivo:  come  rinfacciò  loro  Giuliano  nella  celebre  fa- 
tira  con  tra  i dileggiatori  della  fua  barba  Alcuni,  dice, 
fdegnati  per  cagione  del  morto  fatto  levar  dal  bofeo  di 
Dafne  , mifero  fuoco  al  tempio  , e diedero  un  orrendo 
fpettacolo  a gli  llranieri  ( cioè  a quella  truppa  d’  impollo- 
ri  della  Grecia  , e dell' Alla,  che  erano  nella  fua  Corte  ) 
e al  voftro  popolo  giocondo  , c dal  fenato  finora  mcfso  in 
non  cale.  Ma  le  i Gentili  piangevano , non  potè  foffrire 
il  tiranno  , che  i Crilliani  impunemente  ridefsero , e ne 
facefsero  fella  . Ordinò  primieramente  di  far  chiudere  la 
gran  chiefa  della  città b , cominciata  a edificarli  per  la  re- 
ligiofa  munificenza  di  Collantino  . c compiuta,  e dedica- 
ta fotto  Coltanzo , e per  la  copia  dell’oro  fparfovicon 
profufione  nelle  foffitte  , e nelle  pareti . appellata  laj 
chiefa  d’ oro . Ordinò  ancora  di  prendere  i vali  facri , e 
tutti  gli  altri  preziofi  arredi , e di  mettergli  nel  fuo  teforo. 
Ricevè  quell’ ordini  Giuliano , zio  materno  del  medefi* 
mo  Imperadore  , apollata  come  eflò , ma  men  di  lui  mo- 
derato nel  perfeguitare  i Crilliani , e più  fitibondo  del  lo- 
ro fangue  , che  avrebbe  fparfo  fenza  ritegno  e mifura , fe 
folfe  flato  il  padrone  , nè  avelie  dovuto  dipendere  dagli 
altrui  cenni . Ove  Saluftio  prefetto  dell’  Oriente  modera- 
va i trafporti  del  Principe , e n’  efeguiva  gli  ordini  con  ri- 
brezzo , o con  una  prudente  moderazione  ; il  Conte , che 
odiava  i Crilliani  da  apoftata , gl’  interpetrava  fempre  a 
loro  difavvantaggio  , e talorafi  prendea  de  gli  arbitrj per 
iflendergli  oltre  i termini  de’  referitti  . Così  avendogli 
Giuliano  ordinato  di  far  chiudere  la  fola  principal  chiefa 
della  città,  egli  di  fuo  capriccio  le  fece  chiuder  tutte , o 
almeno  le  più  note  ed  infigni  ; e ove  Salullio,  dopo  aver 

fatto 
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l'atto  cruciare  d’ un  gran  numero  di  prigioni  il  folo  Teo-  Ann.  363. 
doro  , perfuafe  al  tiranno  di  tutti  rimettergli  in  libertà  ; 
il  Conte  di  fua  propria  autorità  procedè  fino  a far  tagliar 
la  tefta  ad  un  prete , dopo  avergli  fatto  foffrire  i più  cru- 
deli tormenti . Era  il  nome  di  quello  prete  * , uomo  zelan- 
tilfimo  della  Fede  , e teforiere  o cultode  de’  facri  arredi 
d’ una  delle  chiefc  Cattoliche  , Teodorito  . Portandoli  il 
Conte  colle  fue  guardie  a faccheggiare  le  chiefe  , le  tro- 
vò quafi  tutte  abbandonate  . eflèndofi  tutti  i chierici  ed  i 
minillri  dati  alla  fuga  , perfuafi  , che  non  contento  l’ uo- 
mo empio  di  profanare  e rubare  i facri  vali , non  avrebbe 
nè  anche  avuto  verun  rifpetto  per  le  loro  facre  perfone . 

Non  imitò  il  loro  elcmpio  Teodorito  ; ma  rimafe  nella  cit- 
tà , e feguitò  a congregare  il  popolo , e a celebrar  le  fa- 
cre adunanze  nella  fua  chiefa . Tanto  avea  più  giullo  mo- 
tivo di  temer  T ira  del  Conte  , quanto  più  s'  era  mollrato 
fotto  1*  imperio  di  Collanzo  zelante  nel  declamare  contri 
il  culto  de  gl’  idoli , nell’  abbattere  i loro  templi , e nel 
dar  mano  alla  fabbrica  delle  chielè  in  onore  de’  martiri . 

Fu  pertanto  per  ordine  del  Conte  arrellato , e fatto  cru- 
delmente tormentare  , sì  per  avere  da  lui  notizia  de’ tefo- 
ri  della  fua  chiefa  , sì  per  collringerlo  a rinnegar  la  Fede , 
e a bellemmiar  contra  Crillo.Prefentato  al  Conte  colle  ma- 
ni legate  dietro  alle  fpalle , e rimproverato  di  quello  , che 
fotto  il  precedente  governo  fatto  avea  contro  gl’idoli;  rin- 
facciò egli  Hello  al  fuo  giudice  la  fua  detellabile  apoltafia , 
per  la  quale  dopo  eflere  ltato  adoratore  di  Gesù  Crilto  > 
era  divenuto  protettor  de’  demonj  . Irritato  il  Conte  della 
fua  libertà , lo  lece  battere  nelle  piante  de’  piedi , e nel- 
la faccia , fenza  contuttociò  poterlo  impedire  di  foftenere 
altamente  la  verità . Per  attutirlo , lo  fece  mettere  fu  I’ecu- 
leo , e con  funi  ed  ordegni  ftirarvelo  con  tal  forza  > che 
oltre  mifura  la  lunghezza  fi  aumentò  del  fuo  corpo*.  In- 
terrogatolo il  Giudice , $’  ci  fentiva  la  violenza  di  quei 
F f f 2 tor- 

* Quumefut  fumbus  fr  ttwcbUis  fuiffet  txten/hs , mtxntittn  tcnitbtntur  nervi  ejut , 
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tormenti , ed  efortatolo  a recedere  dalla  dottrina  d’un  uo- 
mo morto  , e a facrificare  ; Teodorito  con  voce  (onora  > 
e lieta  fronte  gli  fuggerì  di  tornare  lui  Hello  a riconofcere 
quello  morto,  e dalla  morte  rifufcitato  aliavita,  e che 
poc’  anzi , quando  avca  qualche  fenfo  di  religione  , fe  pur 
ne  aveva  giammai  avuta , avea  ancor  elio  adorato  come 
Verbo  e fapienza , e Figliuol  di  colui,  che  ha  creato  il 
ciclo  , e Ja  terra . Se  le  parole  del  Santo  non  fervivano  fe 
non  ad  infiammar  maggiormente  l’ira  del  Conte  , e a far- 
gli mettere  in  opra  nuovi  tormenti  ; quelli  pure  ad  altro 
non  fervivano , fe  non  ad  accrefcere  la  libertà  e fiducia  del 
Martire,  e la  gloria  del  fuo  trionfo  . Mentre  con  unghie 
di  ferro  gli  facea  lacerare  i fianchi,  e le  colte;  lìccoine  il 
Conte  non  defilteva  dall’  efortarlo  a facrificare , così  il 
Santo  dal  ribattere  le  fue  parole  con  fentimcnti  degni  della 
fua  eroica  pietà  . Avendolo  finalmente  trattato  il  Conte 
da  pazzo , per  voler  lui  prcltar  piuttolto  ubbidienza  ad  un 
uomo  morto  in  croce  , che  a un  potenti  (Timo  Imperado- 
re;  lo  avvertì  Teodorito,  che  quell’  uomo  crocifillò  nel 
giorno  del  giudizio  lo  getterebbe  ad  ardere  in  fempiterno 
nel  fuoco  unitamente  col  fuo  tiranno.  Vedremo  allora , 
rifpofe  il  Conte  , quello  che  ne  farà  . Intanto  farai  tu  il  pri- 
mo a provare  il  fuoco  , che  mi  minacci . E tolto  coman- 
dò, che  gli  fodero  applicate  a’ fianchi  due  torce  ardenti . 
Alzati  il  finto  Martire  gli  occhj  al  cielo  , pregò  il  Signo- 
re di  volere  in  quella  occafionc  glorificare  il  fuo  nome  , 
per  manifellare  la  fua  bontà  predo  coloro  , che  lo  temono, 
e far  temere  a gli  apollati  la  l'uà  potenza , e il  rigore  delle 
fue  giulle  vendette . Furono  efaudite  le  fue  preghiere  . 
Caddero  fubitamente  colla  faccia  per  terra  , e colle  loro 
torce  i carnefici , con  gran  turbamento  del  Conte  , e del- 
le fue  guardie  . Nondimeno  fattigli  alzare,  ordinò  loro 
di  applicar  di  nuovo  le  fiaccole  a 1 fianchi  del  fanto  Marti- 
re . Negarono  di  poter  ciò  efeguire  , per  aver  veduto  pre- 
lenti , e in  difeorfo  col  Martire  quattro  Angeli  in  velli 
candide , ed  avergli  fatti  cadere  a terra  il  lor  maellofo  fem-  ' 
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biante.  Irato  il  giudice  , comandò,  che  in  pena  della 
loro  difubbidienza  gettati  tollero  in  mare . E mentre  era-  L ‘ ' 3 
no  di  colà  tolti  per  tal  effetto:  Andate,  dille  loro  Teo- 
dorito  , andate  pure  prima  di  me  al  Signore  . Io  vi  fegui- 
ró  , poiché  avrò  riportato  del  nemico  una  compiuta  vit- 
toria . Seguirono  altre  parole  tra  Giuliano  e Teodorito  . 

Ma  abbreviarono  la  tenzone  , c pofero  fine  al  combatti- 
mento le  léguenti  voci  del  Santo  : Quanto  a te,  o Giulia- 
no , tu  morrai  nel  tuo  letto , ma  tra  i più  acerbi  dolori  . 

Ma  il  tuo  tiranno  , in  vece  di  riportar  la  vittoria  , che  gli 
promettono  i maghi , e i fùoi  numi , farà  vinto  , nè  fi  po- 
trà aver  notizia  della  mano,  che  farà  il  colpo,  nè  vivo 
tornerà  fu  le  terre  de’ Romani.  Temè  il  Conte  di  udire 
qualche  cola  di  peggio  : laonde  fi  affrettò  di  pronunziar 
lafèntenza,  per  la  quale  lo  condannò  ad  eflère  decapita- 
to . La  intefe  il  Santo  con  rendimento  di  grazie  ; e prelèn- 
tato  , fenza  punto  turbarli,  al  carnefice  il  collo  , compiè  la 

gloriofa  carriera  della  fua  confeffione . 

Non  tardò  guari  la  divina  vendetta  a dar  compimento  Ann.  363. 
alla  profezia , che  il  fanto  martire  fatto  aveva  della  pronta  LXXl- 
ed  infelice  morte  del  Conte  . All’apoftafia dalla  Fede  , all’  "“è 
odio  implacabile  contra  il  nome  di  Crilto , al  fangue  fpar-dtl  “»«  Gi“- 
fo  dell’innocente  facerdote,  e al  faccheggiamento  delle  u"°' 
cbiefe , aveva  aggiunto  altre  orribili  colpe  , delle  quali  pa- 
rea  l'onore  di  Gesù  Crilfo  richiedere  una  manifefta  vendet- 


ta . Non  contento  di  rapire  , e di  profanare  col  tocco  del- 
le fue  facrileghe  mani  i facri  vali , * l’empietà  e il  furore  lo  t cjin,r  n jn 
fpinfero  in  quella  occafione  ad  altri  più  deteflabili  eccedi  , s.baì. sn.  1. 
cioè  a rovesciarli  per  terra  , a federvifi  fopra  colla  più  in- 1-7, 
decente  maniera , e quello , che  non  fi  può  accennar  fenza  /.?.  n<.  ah. 
orrore,  fino  a fgravarvifi  il  corpo  . Eriprefò  da  Euzojo 
veicovo  de  gli  Ariani,  che  erano  in  poflèffo  della  graiu, 
chiefa,  gli  diede  uno  fchiaffo  , e:  Peniate,  gli  dille,  le 
Iddio  fi  prende  cura  delle  cofe  de’  Criftiani . Portatoli  il 
di  lcguente  a palazzo  , rendè  conto  all’Imperadore  dell’ac- 
quiito  fatto  al  regio  teforo , c delia  morte  di  Teodorito  . 

Dilap- 
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"^63.  Difnpprovò  quell’ultimo  fatto  Giuliano  , e tutto  in  colle- 
ra dille  al  Conte  ; Non  è Hata  mai  quella  la  mia  intenzio- 
ne . Mentre  io  mi  affatico  di  guadagnare  i Galilei  colle 
maniere  dolci  ed  affabili , e colla  ragione  , nè  ho  mai 
voluto» , non  che  fargli  morire  , nè  pur  far  violenzaj 
ad  alcun  di  loro  per  motivo  di  religione  , tu  hai  fat- 
to quali  fotto  i miei  occhj  ad  uno  di  eilì  tagliar  la  te- 
fta  ; e così  hai  data  occafione  a i medelimi  Galilei  d' infa- 
marmi ne’  loro  fcritti . come  hanno  renduta  odiofa  la  me- 
moria de’ miei  prcdcceflòii , che  gli  hanno  perfeguitati  ; 
e di  gloriarli  di  avere  avuto  de’  martiri  fotto  il  mio  regno  . 
Vedi  adunque  di  non  ucciderne  più  alcuno  , e fa  ancora  fa- 
pere  a tutti , tal  effere  la  mia  volontà  „ . Furono  quelle 
parole  un  colpo  di  fulmine  pel  Conte  , che  li  fentì  la  fera 
fteffa  attaccato  da  una  colica  violenta,  e poco  dopo  per- 
coflò  da  una  piaga  incurabile  nelle  vilcere , che  tutte  fe  gli 
corruppero  , e putrefecero , come  altresì  le  parti  fegrete 
del  corpo , nelle  quali  fi  generò  una  quantità  prodigiofa  di 
vermi , fenza  che  tutta  l’arte  de’  medici  potellè  apportare 
verun  follievo  al  fuo  male  . Inoltratali  la  generazione  de’ 
vermi  anche  nelle  parti  interiori . montando  iù  per  lo  llo- 
maco  , di  tempo  in  tempo  gli  ufeivano  per  la  bocca  , im- 
brattata , « rea  di  tante  beilemmie . Durante  il  corto  di 
quella  fua  malattia  , che  fu  di  circa  due  meli , Hrafcinò  il 
Conte  un  avanzo  di  vita  molto  peggior  della  morte  , in 
una  fpaventevole  alternativa  or  di  turore  contra  i Crillia- 
ni,  or  di  quegl’ infruttuoli  rimorfi  , che  fenza  convertirla 
tormentano  la  rea  cofcienza  , e riducono  l’anima  all’ ul- 
tima difperazione  . Ora  commolfo  da  idifcorfi  delljifua 
moglie,  pia  e zelante  Crilliana , mandava  a pregare  l’ Im- 
peradore  di  far  riaprire  le  chiefc  ; ora  fi  rianimava  il  fuo 
zelo  per  lo  culto  de’  fallì  numi . Or  inoltrava  di  ricono- 
fcere  l’enormità  de’  fuoi  felli,  e ne  chiedeva  perdono  e mi- 
fericordia  a quel  Dio  , che  aveva  abbandonato , e con  tan- 
ta temerità  ed  empietà  vilipefo  ; or  faceva  gli  ultimi  sforzi 
per  indurre  i foldati  Crilliani  a togliere  dalle  infegne  mili- 
tari 
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tari  il  nome  di  Crifto  , e riporvi  le  immagini  delle  chime-  Ann  363 
riche  deità  . Ora  faceva  iftanzaalla  moglie  di  portarli  alle 
affemblee  de’  Fedeli , e richiedergli  per  follievo  delle  lue 
miferie  il  foccorfo  delle  loro  orazioni  ; or  mandava  a con- 
futar fu  la  fua  falute  gli  oracoli  de’  demonj . Tutto  ferviva 
ad  accrcfcere  i luoi  tormenti . Alle  replicate  illanze  fatte 
all’Imperadore  , ora  ne  ricevè  in  rifpolla , che  non  ellèndo 
(late per  fuo  ordine,  eccettochè  la  maggiore,  chiufe  le 
chielc , nè  pur  volea  che  per  fuo  ordine  follerò  riaperte  ; 
ed  ora , che  non  folfriva  quei  tormenti  per  gli  oltraggi  ^at* 
ti  alla  Crilliana  religione  , ma  per  cllère  ftato  poco  fedele 
a’  fuoi  Dei . La  fua  moglie  , donna  forte  e virile , che  non 
vedea  nel  marito  fe  non  gli  effetti  d’una  penitenza  limile  a 
quella  di  Antioco  , alle  richiefte  da  effo  fattele  , d’invoca- 
re per  lui  inlìemc  co’  Fedeli  il  fuo  Dio  , diede  quella  terri- 
bil  rifpofta , che  non  ofava  ciò  fere  , per  non  provvocare 
contro  fe  fteffa  la  divina  giuftizia . Per  lo  fangue  fparfo  de’ 
faldati  Criltiani  lìccome  fegli  moltiplicarono  i vermi  * , » Aa. Ji»c.  ». 
che  gli  rodevano  la  cofcienza  , così  anche  quegli , che  gli  ** 
laceravan  le  vifeere  , e che  cominciò  a vomitare  in  mag- 
gior copia  dalla  fua  impura  e fecrilega  bocca  . Gli  oraco- 
li de’  luoi  bugiardi  demonj , che  gli  annunziavano  la  falu- 
te , gli  giunlero  troppo  tardi , e quando  già  era  difperato 
il  fuo  male  ; onde  in  vece  di  confolarlo , lervirono  a mag- 
giormente convincerlo  della  vanità  di  quei  numi , pe’qua- 
li  voltate  aveva  le  fpalle  al  vero  Dio  . E fpirò  l’anima  rea 
con  quello  funelto  penfiero  nella  mente  , chiedendo  a que- 
llo medefimo  Dio  di  toglierlo  prontamente  dal  mondo  ; in 
che  furono  efeudite  le  fue  preghiere  , ma  per  paffare  da’ 
tormenti  di  quella  vita  a quei  più  atroci  c terribili , e che 
non  avran  fine  per  tutta  l’ eternità  . 

In  quello  fpazio  di  tempo  , che  durò  il  male,  non  do- 
vè  efferne  il  Conte  fempre  ugualmente  aggravato  , e anzi 
dovè  ordinare  la  divina  mifericordia  per  dargli  fpazio  fimiiim» . 
di  penitenza  . o per  fua  maggior  condannazione  permette- 
re la  giuftizia , che  tal  volta  qualche  tregua  feceffero  i fuoi 
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dolori . Scordato  allora  quello  nuovo  Faraone  , che  la 
mano  dell’  Onnipotente  lo  flagellava  in  pena  delle  Tue  em- 
pietà , tornava  ad  alzar  la  fella  contra  il  luo  Dio , e a infe- 
rocire contrai  fuoi  fervi.  Aveva  l’Imperadore  , cornea 
fuo  luogo  abbiamo  narrato  , fra  le  altre  cole  ordinato , 
che  nelle  infegne  militari , e fpccialmcnte  ne  labari , tol- 
tone il  nome  di  Crilto , c il  fegno  trionfai  della  croce, 
follerò  ripolìe  le  immagini  de’demonj  . Oltre  il  principale, 
clic  conduceva  tutta  l'armata,  aveva  cialcun  accampamen- 
to , anzi  cialcuna  legione  , e coorte  il  fuo  labaro  . Di  quel- 
lo de’  Gioviani , de  gli  Erculei  avevano  la  cullodia  Bonolb 
e Maflimiliano  , due  vecchj  uffiziali , che  avevano  ricevu- 
to la  Fede  da’  lor  maggiori . Quello  corpo  di  milizia , illi- 
tuito  da  Malfimiano  Erculeo  , eflendo  giunto  poc’  anzi  ad 
Antiochia  per  la  guerra  contra  i Perfiani , nè  avendo  an- 
cora elèguito  gli  ordini  dcH’Apoftata,  diede  quelli  al  Con- 
te Giuliano  la  commiflìone  di  coltringere  i due  Santi  a mu- 
tar lo  ftendardo  , e sì  elfi,  e sì  altri  foldati  Criltiani  del  me- 
defimo  corpo  a rinunziare  al  culto  di  Crillo  , e profeflàr 
tjuello  de’  fallì  numi . Il  Conte,  non  ollante  il  cattivo  llato 
di  falute  , a. cui  fi  trovava  ridotto,  noniicusò  una  com- 
miflionecosì  conforme  al  fuo  genio  ; e fattili  prefentare  i 
due  Santi . intimò  loro  per  parte  del  Principe  di  mutare  il 
labaro , e di  adorare  gl’  idoli . Ed  irritato  per  la  libertà  e 
coltanza,  con  cui  fe  gli  oppofe  Bonofo.  lo  fece  battere 
colle  piombate  , c dargli  fino  a trecento  colpi , forridendo 
il  Santo  lotto  quella  fiera  tempella , e burlandoli  del  ti- 
ranno . Succedè  a Bonolb  nei  conflitto  con  ugual  fermez- 
za e coraggio  Maflimiliano  . Avendo  anche  lui  meflo  in 
ridicolo  i talli  Dei , ordinò  il  Conte  , che  ambedue  i fol- 
dati di  Criflo  fofpcfi  follerò  fu  l’ eculeo , e nello  Hello  mo- 
do battuti , fenza  che  molli  alierò  alcun  fenfo  di  dolore  , o 
che  per  miracolo  veramente  non  lo  fentiflèro , o che  per 
lo  piacer  di  penare  niun  conto  faceflèro  delle  pene . Ma  fu 
un  mii  acolo  manilèllo , che  avendogli  il  giudice  fatti  get- 
tare nella  pece  bollente , quella  divenne  per  elfi  come  una 
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frefca  rugiada  , nè  fece  loro  alcun  danno . I Giudei , e i 
Gentili , che  erano  accori!  a quello  fpettacolo  con  gran  fe- 
lla , quando  gli  videro  fenza  nocumento  in  quel  bagno  : 
Ecco  , efclamarono  , i foliti  malefizj  , e le  confuete  magìe  . 

Gli  fece  il  Conte  ricondurre  in  prigione,  ove  gli  tenne  per 
fette  giorni , nè  fece  loro  fomminiltrare  fe  non  del  pane 
improntato  con  qualche  fegno  d’ idolatria  . Onde  ricufa- 
rono  di  cibarfene  , e furono  alimentati  da  Dio,  o fupernal- 
mente  per  lo  minilterio  degli  Angeli , o fegretamente  per 
la  carità  de’ Fedeli , cui  per  ordinario  non  mancavan  ma- 
niere d’inlìnuarli , e foccorrere  i martiri  nelle  prigioni , 

In  fatti  vi  furono  vilìtati  i due  fanti  dal  Conte  , o Principe 
Ormilda  , fratello  maggiore  del  Re  di  Perlìa  * il  quale  , ef-  , .&/ 
fendo  molti  anni  prima  fuggito  dalla  prigione  , ove  i gran- 
di del  regno  lo  tenevano  incatenato , fi  era  portato  alla 
Corte  di  Coftantino  , e da  lui , e dal  fuo  figliuolo  Coftan- 
zo  , ed  altresì  da  Giuliano  , Tempre  era  fiato  , come  fi  con- 
veniva alla  fua  nafeita , onorevolmente  trattato.  Abbia- 
mo da  gli  atti  di  quelli  martiri , aver  elfo  abbracciato  la 
Criftiana  religione,  ed  eflerli  con  gran  fentimento  di  umil- 
tà raccomandato  alle  loro  orazioni,  affinchè  dal  Signore 
gl’impctraflcro  la  falute  . Ma  il  Conte  Giuliano  era  fem- 
pre  più  nelle  furie  , per  vederli  vinto  da’due  generofi  cam- 
pioni . Gli  fece  pertanto  condur  di  nuovo  alla  fua  prefen- 
za , e con  elfi  altri  Criftiani , tenuti  Umilmente  prigioni , e 
che  dovevano  ellcre  foldati  della  lfefià  coorte,  come  certa- 
mente erano  Gioviano  , ed  Erculiano , deputati  ancor  elfi 
alla  cufiodia  del  labaro  . Minacciò  a tutti  loro  il  Conte  le 
beftic  , ed  il  fuoco  . Ma  in  niun  di  loro  non  fecero  alcuna 
imprelfione  le  fue  minacce . Voleva  il  Conte  procedere 
a’  tormenti . Ma  il  prefetto  Salufiio  , che  doveva  anch’ef- 
fo  prelèdere  al  giudizio  , gli  lì  oppofe  , dicendo  : Non  mi 
fento  di  vomitare  , come  tu  , i vermi  ; e raccomandatoli  al- 
le orazioni  di  s.  Bonofo , fi  ritirò  , o pofe  fine  a quella  fef- 
fione  . Nella feguentc  , che  fui’ ultima , avendo  imprefo 
Giuliano  aperluadere  Gioviano  ed  Erculiano  di  mutare 
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nel  labaro  il  legno  di  Crido  in  quello  de’  demonj  ; rifpole- 
ro  i due  fanti  : Noi  fiam  Cridiani  fino  da’  tempi  di  Co- 
llantino  ; e richiedi  da  lui  , quando  fui  fin  della  vita  fu  bat- 
tezzato nel  borgo  d’Achiro  prelfo  di  Nicomedia  , giuram- 
mo d’eflcr  fedeli  a’  fuoi  figliuoli,  e alla  Chiefa  . Ciò  udito, 
pronunziò  il  Conte  contra  tutti  fentenzadi  morte,  per  cui 
furono  condannati  ad  edere  , infieme  con  Bonofo  e Mallì- 
miliano  decapitati  . Furono  accompagnati  al  luogo  del 
fupplizio  dal  gran  Melezio  , eda  altri  vefeovi  cattolici, 
che  fi  trovavano  in  Antiochia;  erutta  la  città  efultòdel 
loro  martirio  come  d'un  vero  trionfo  . Dopo  tre  giorni  fi 
aggravò  fui  mifero  Conte  la  mano  della  divina  giudizia  , e 
cominciò  a vomitar  del  continuo  con  intollerabil  fetore  , 
ed  orribili  convulfioni  vermini  dalla  bocca  , e finì  in  que- 
llo fupplizio  milèramente  la  vita . 

Siccome  ncll’apollafia  , e nella  profanazione  de’  facri 
vali  gli  erano  flati  compagni.  Felice,  ed  Elpidio  * ambe- 
due uffiziali  ragguardevoli  della  Corte  Imperiale  . c il  pri- 
mo fopran tendente  al  pubblico  , e il  fecondo  al  privato 
teloro  del  principe;  così  furono  ancor  cllì  vifibilmente  pu- 
niti , e terminarono  difgraziatamente  i lor  giorni  . Si  rup- 
pe di  repente  a Felice  una  vena  del  petto,  e dietro  a un 
profluvio  di  fangue  vomitato  per  la  bocca,  degna  punizio- 
ne delle  fue  orrende  bedemmic  , vomitò  ancora  lo  fpirito  . 
Veduta  codui  la  preziofità  e magnificenza  de’làcri  vafi,  do- 
nati alla  ChieJada  Codantino  , c dal  fuo  figliuolo  Collan- 
zo  : Ecco  . avea  detto  per  modo  di  derilione  , in  quali  vafi 
è fervito  il  Figliuol  di  Maria  Morì  Felice  prima  del  Con- 
te Giuliano . Alquanto  più  tarda  , ma  non  meno  grave  e 
fenfibile  fu  la  punizione  di  Elpidio  . Accufato  di  aver  fa- 
vorito la  ribellion  di  Procopio  contro  Valente , fu  prefo  , 
e fpogliato  di  tutti  i beni , c tenuto  per  tutto  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni  nelle  prigioni , ove  finì  ignominiofamente 
la  vita  , defedato  da  tutti , e appellato  Elpidio  l’apodata  \ 

o il 

* 'OOùvti;  'EAx/J/o;  iirorofj.oLtyft  ire;,  £lpiditts  lO’ntmmatui  fa- 
c fife  tur  . Ehi  loft.  loc.  cit. 
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o il  facrificatore  . Un  altro  , del  quale  ignoriamo  il  nome  ^NI1  ,5, 
entrato  co’ fopraddetti  nella  chiela , e tra  gli  altri  infulti 
latti  con  elfi  alle  cofe  facre , avendo  anche  avuto  la  teme- 
rità di  alzarli  la  velie  , ed  orinare  prellò  l’altare  ; fu  fubita- 
mente  forprefo  da  acerbidìmi  dolori , e le  medelimc  parti 
delle  quali  sera  fervilo  a commettere  l’orribile  facrilegio, 
fe  gli  corruppero  fino  alle  vilcere  , e confumato  da  una 
moltitudine  infinita  di  vermi , che  in  elle  fi  generano  , ren- 
dè ancor  elfo  colla  fua  difgraziata  morte  un’  autentica  tefti- 
monianza  della  fantità  de’  nollri  millerj  . Un  certo  Erone 
nativo  di  Tebe  in  Egitto  e vefcovo  della  ftefla  città,  aven- . rhiuft.  l ■ 7. 
do  in  Antiochia  apoilatato  dalla  Criftiana religione  , ed  *• ,J- 
abbracciato  il  culto  de’  fimolacri , fu  di  repente  forprefo 
da  una  terribile  malattia , che  gli  riduilè  in  putredine  tut- 
to il  corpo  , e lo  rendè  un  oggetto  di  abominazione  e di 
orrore  ad  ogni  genere  di  perfone  . Ridotto  ad  un’  eftrema 
indigenza  , giaceva  il  milèro  nelle  piazze  , nè  alcuno  ave- 
va pietà  di  lui . Lo  sfuggivano  i Criltiani  come  difertor 
della  Fede  ; e i Gentili , dopo  averlo  una  volta  pervertito, 
non  s’ impacciavano  più  di  lui , e lo  trattavano  da  llranie- 
ro  . Così  il  mifero  fene  morì , lafciando  nel  fuo  corpo  un 
pubblico  trofeo  della  divina  giuilizia . Non  fu  meno  leve- 
ramente  punita  l’ apoltafia  di  un  altro  Ecclefialtico  per  no- 
me Teotecno,  prete  d’una  Chiefa  de’ fobborghi , della 
fletta  città  di  Antiochia  . Si  putrefecero  anche  ad  etto  tut- 
te le  carni  , e divenne  il  fuo  corpo  un  brulicame  di  vermi , 
che  gli  rofero  fino  gli  occhj  ; e divenuto  frenetico , fi  ta- 
gliò da  fe  fletto  , co'  proprj  denti , e fi  mangiò  la  lingua  , 
e da  quelli  temporali  paìsòagli  eterni  fupplizj . Furono 
quelli, ed  altri  fimili  avvenimenti  fommariamente  accenna- 
ti da  s.  Gregorio  NaziaDzeno  nel  principio  della  fuafecon- 
da invettiva  contro  Giuliano:  Chi,  dice  il  Santo,  può 
efprimere  con  dignità  i tragici  accidenti , le  infermità , le 
piaghe  , e i diverfi  flagelli , onde  furono  dalla  divina  giu- 
flizia  puniti  gli  empj , ciafeuno  in  un  modo  alla  loro  col- 
pa proporzionato  ? Riconofcevano  allora  , e confefli- 
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vano  i loro  eccedi , e nc  inoltravano  pentimento  ; ma  era 
la  loro  penitenza  infruttuofa  ed  inutile  ; e ad  accrelcere  le 
inquietudini , e i tormenti  della  rea  cofcienza  contribui- 
vano , e i fogni  della  notte , e le  vifioni , che  avevano  an- 
che tra  giorno , in  cui  non  vedevano  le  non  oggetti  di  fpa- 
vento  , e di  orrore . 

Alle  private  vendette  andavano  unite  le  pubbliche 
calamità  , onde  fu  Tempre  agitato  il  corto  imperio  di  Giu- 
liano . Furono  molte  città  rovinate  da'  continui  tremo- 
ti * alcune  furono  fubiflàte  , ed  alforbite  dal  mare  . Da  una 
grandiflìma  liceità  , per  la  quale  fi  leccarono  eziandio  le 
forgenti  c le  vene  delle  più  copiofe  lontane  b , nacque  la 
fterilità  della  terra , e la  careltia  de' frumenti , e da  que- 
lla una  crudelidima  fame  e dalla  fame  la  peltilenza 0 eden- 
doli  ridotti  per  mancanza  de'conlueti  alimenti  a cibarli  co- 
me le  beltie  E acciocché  il  mondo  meglio  potelfe  com- 
prendere , edere  quella  fame  e careltia  un  flagello  , col 
quale  Iddio  puniva  l’ apoltafia  di  Giuliano  , lo  andò  fe- 
guendo  di  città  in  città  , da  Collantinopoli  fino  ad  Antio- 
chia , ove  avendo  lui  fatto  una  più  lunga  dimora , fi  fece 
aneli'  edà  più  vivamente  fentire , e diede  occifione  a più 
gravi  dilordini  , che  fece  anche  maggiori  il  medefimo  Im- 
peradore  colla  fua  imprudenza  , e col  darvi  poco  opportu- 
ni rimedj  . Il  perchè  i Tuoi  ftedi  panegirifti d non  poten- 
dolo fculare  . ebbero  a dire  , che  a così  operare  lo  collrin- 
geva  un  demonio  nemico  della  città  . 

Ma  molto  più  ficuro  di  dar  nel  fegno  farà , chi  la  pri- 
ma cagione  di  quelli  mali  crederà  di  dovere  attribuire  a 
quel  maligno  demonio  , ond'  era  invaio  lo  fpirito  di  Giu- 
liano , che  fra  le  altre  abominazioni  gl’  ifpirò  anche  quel- 
la * d’  infettar  1*  acque  delle  fontane  sì  di  Dafne , e sì  del- 
la città  , col  farvi  gettar  qualche  parte  de’ fuoi  abomine- 
voli facrifizj  , onde  non  poteife  niuno  guftar  di  quell’ ac- 
que fenza  eilère  in  qualche  modo  partecipe  delle  vittime 
confacrate  alle  falfe  divinità.  Per  lo  Hello  motivo  fece 
fimilmente  contaminar  tutti  i cibi , che  s’  efponevano  in 
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vendita  nelle  piazze  , il  pane,  lecarni,  l’ erbe  , ed  i frut- 
ti . Sicché  non  è da  maravigliarli , fe  la  divina  provviden- 
zacolla  ficcità  e la  fame  , cioè  colla  penuria  dell’ acqua 
e de’  viveri  punilìè  l’ abufo  , che  il  tiranno  facca  de’  fiuoi 
benefizj . 

Vedevano  con  dolore  i Criftiani  e deteflavano  quella 
profanazione  delle  cole  create  da  Dio  , e che  i fuoi  nemi- 
ci pretendevano  di  conlàcrare  al  demonio  . Contuttociò 
non  lafciavano  di  far  ufo  de  gli  alimenti , che  erano  neccia 
farj  al  loro  follentamento , fecondo  la  regola  di  s.  Pao- 
lo * „ Mangiate  di  tutto  quello , che  è in  vendita  nel  ma- 
cello , fenza  informarvi  onde  venga  per  ifcrupolo  di  co- 
feienza  „ . Sene  cibavano  adunque  , ma  con  qual  ribrez- 
zo e dolore  di  vederli  ridotti  a quella  dura  necellìtà  , ne 
fomminillra  la  fioria  un  bell’  argumento  ne  gli  Atti  de’ 
fanti  martiri  Gioventino  e Malfimino  . Erano  quelli  due 
zelanti  Crilliani 1 uffiziali  nelle  guardie  appiè  di  Giuliano 
appellate  de  gli  leudieri.  Trovandoli  in  un  convito  non 
poterono  rattcnerli  dal  deplorare  quelle  abominazioni , e 
dal  profferire  quelle  parole  de’  tre  fanciulli  Giudei  alla 
corte  di  Babilonia  : „ Ci  avete  , o Signore  , abbandonati 
a un  re  iniquo  ed  apollata , e nemico  delle  vollre  leggi 
più  di  tutti  gli  uomini  della  terra  ,, . Furono  da  uno  de* 
convitati  riportate  quelle  parole  all’  Imperadore  . Ed  egli, 
fattigli  lubito  condurre  alla  fua  prefenza.  gl’ interrogò 
di  quel  che  avevano  detto . Prela  i due  Santi  occalìone 
dall’  interrogazione  del  principe  di  più  liberamente  par- 
lare , e di  meglio  efprimere  i loro  fentimenti  : Noi , didè- 
ro  . a così  parlare  fiamo  flati  incitati  da  un  ardentiflìmo 
zelo.  Come  educati  nella  vera  pietà  , e nell' ubbidienza 
ed  ollèrvanza  delle  fantiffime  leggi  pubblicate  da  Collanti- 
no  , e da’ fuoi  figliuoli,  non  polliamo,  o Imperadore  , 
contenerci  dal  piangere , nel  veder  le  abominazioni , che 
per  tuo  ordine  fi  commettono  , e tutto  quello  . che  è ne- 
cellario  alla  vita  , contaminato  co’ tuoi  deteftabili  facrifi- 
zj . Udite  quelle  parole , quel  manfuetilfimo  , e fapientif- 
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Ann.  363.  fimo  principe.  ( che  per  tale  da’  fuoi  adulatori  a piena  boc- 
ca era  celebrato  , ) depoiia  la  larva  della  clemenza  , com- 
parì nel  iuo  naturale  lcmbiante  di  fierezza  e di  crudeltà. 
E dopo  avergli  fatti  cruciare  con  gravi  ed  acerbi  tormenti, 
gli  privò  deliavita,  o piuttofto  gli  liberò  dalla  mifera 
condizione  ed  infelicità  di  quei  tempi , e proccurò  loro  le 
corone  d’  un’  il luflre  vittoria  . Vero  è però  , che  addulTe 
per  motivo  del  lorfupplizio  , non  la  pietà  , per  cui  furo- 
no trucidati,  ma  la  petulanza  delle  lor  lingue  , c dille  , 
avergli  puniti  per  la  mancanza  del  rifpccto  dovuto  al  loro 
l'ovrano  ; e ordinò  , che  di  tal  cofa  fi  divulgalsc  la  fama, 
invidiando  il  nome , d’onore  del  martirio  agli  atleti  del- 
la pietà  . Ma  la  città  di  Antiochia  non  trafcurò  di  onorar- 
gli come  veri  martiri , e collocatigli  in  uno  fplendido  mo- 
numento , fu  folita  di  lòlcnnizar  cialcun  anno  con  gran 
fella  il  giorno  del  lor  gloriofo  trionfo . 
rxxvi.  Tutto  ciò  non  fervivafe  non  a render  Giuliano  fem- 

Hotii  c r,cìrt  pre  più  odiofo  al  popolo  di  Antiochia  ; ed  avrebbe  dovuto 
inondar  di  l'angue  tutta  quella  città  , fe  avelfe  voluto  punir 
timo . suo  Mi-  colla  morte  , come  i due  mentovati  foldati  . tutti  coloro  , 
/'tv». . {.jie  mormoravano  pubblicamente  di  lui , che  detellavano 
la  fua  condotta  , che  fi  burlavano  delle  lue  folli  ed  infane 
fupcrllizioni , che  motteggiavano  e deridevano  il  fuo  con- 
tegno,e mettevano  in  ridicolo  la  fua  affettata  filofofia.  T ur- 
to fcrviva  ad  un  popolo  fcatenato  contro  di  lui  di  materia 
alle  rifate , alle  canzoni , alle  fatire  , ed  alle  ingiurie  . Chi 
fi  divertiva  fu  la  fua  lunga  barba  , chi  fu  la  fua  breve  llatu- 
ra , chi  fu  le  impronte  delle  fue  medaglie  , chi  fui  conte- 
gno della  perfona , chi  fu  la  moltitudine  delle  vittime  , chi 
fu  la  fpedizione  contra  i Perfiani . Per  cagion  della  barba 
• jw.  M.fcf.  lunga  aguzza  lo  appellavano  un  becco  * c dicevano,  che 
Anm.  i.2j.  ella  avrebbe  dovuto  filarli,  e farfène  delle  corde  . Che  non 
elfendo  provveduto  dalla  natura  d’un  afpetto  e d’  un  cor- 
po confacevole  alla  maellà  d’un  regnante , fi  sforzava  con' 
tuttociò  di  tener  alte  quanto  poteva  le  fpalle  , e di  cammi- 
nare a gran  palli , come  fe  avelfe  voluto  imitare  gli  Dei  di 
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Omero.  Dille  medaglie ,,  che  rapprefentavano  un  busj 
gettato  per  terra  , e (cannato  appiè  d’un  al  care  , prendeva-  g ‘ 3' 
no  occafione  di  dire  , che  nella  (teda  maniera  egli  avea  ro-  * * , c 17 

vefciato  , e facrificato  l’Imperio  . Per  la  moltitudine  del- 
le vittime  , che  /cannava  , e del  cui  (angue  avea  Tempre  im- 
brattate le  mani . eflèr  dello  più  degno  del  nome  di  macel- 
laro , che  di  quello  d'imperadore  ; c che  tornando  vitto- 
riofo  dalla  guerra  contra  i Perfiani . tanti  ne  avrebbe  facri- 
ficaci , che  non  vi  farebbono  rimali  più  buoi . I politici , 
vedendolo  prepararli  a quella  guerra , domandavano  , s’ei 
non  avea  de’ nemici  a ballanza  dentro  lo  llato  , fenza  cer- 
carne de  gli  llranieri  ; che  dopo  aver  meflo  a fuoco  e fiam- 
ma l’Imperio  col  perfeguitare  i Criltiani , andava  ad  efpor- 
lo  ad  una  certa  rovina  con  una  imprefa  imprudente,  c fuor 
di  llagione  ; che  come  giovane  temerario  , ed  cbrio  delle 
pallate  profperità,  ben  conveniva  , che  per  qualche  rove- 
lcio  di  fortuna  imparalle  a perdere  il  gulto  delle  conqui- 
fte  . Chi  lo  appellava  b una  Icimia  vellica  di  porpora , chi  b Amm . /.,7. 
un  Greco  fciolo  , echi  una  talpa  loquace  . Per  fine  tutti 
i Criltiani  generalmente  lì  lamentavano  , che  egli  fàceflè 
la  guerra  al  Chi , cioè  a Crillo  , e gli  Ariani  in  particolare 
deploravan  la  perdita  del  Cappa  cioè  di  Coftanzo , accen- 
nando per  le  lettere  iniziali  '<  e K de'  loro  nomi  Crillo  , e 
Collanzo . Ei  an  tenuti  quelli  difcorfi  e nelle  cale  private  , e 
nelle  pubbliche  piazze , nè  gl’ ignorava  Giuliano  . Volea 
parere  di  dilprezzargli , nè  farne  cafo  , ma  n’  era  vivamente 
piccato  , c nel  fuo  cuore  pieno  di  collera,  e di  difpetco  ; nè 
avrebbe  forfè  potuto  contenerlì.fe  le  ragioni  di  llato  non  fot 
fero  venute  in  foccorfo  della  filofofia.  Ma  alla  vigilia  d’una 

t;uerra  importante,  che  dovea  fare  a un  popolo  irritato  per 
alarne,  e per  la  fua  religione  ? Così  in  luogo  della  fpada 
prele  la  penna , e fi  vendicò  da  filofofo  , non  da  fovrano  , o 
piutcollo  nè  da  fovrano  nè  dafilolòfo;  avendo  dovuto  come 
filololo  vendicarfi  delle  ingiurie  col  deprezzarle  ; nè  ellèn- 
do  conveniente  alla  dignità  di  un  fovrano , rifpondere  alle 
fatire  de’  fuoi  fuddici  con  altre  fatire , com’egli  fece  , pub- 

blican- 


Digitized  by  Google 


424  Istoria  Ecclbsiastica 
Ann  363  Alleando  il  Tuo  JWifopooon  , nel  quale  quanto  moftrò  di  fpi- 
3 rito  e d’eleganza , altrettanto  di  leggerezza , e di  mancan- 
za di  prudenza , e di  giudizio.  Erano  gli  Antiocheni  quali 
tutti  Crilliani , ma  non  tutti  erano  animati  del  vero  fpirito 
del  Crillianefimo  ; ed  effondo  un  buon  numero  imbevuti 
della  dottrina  di  Ario  , non  appariva  in  elfi  generalmente 
quella  lantità  e gravità  di  coltumi ,'  che  ifpira  la  vera  Fe- 
de , e in  quei , che  la  profellàno  lo  fpirito  di  Gesù  Crifto  . 
1 veri  Crilliani , contenti  di  deplorare  il  mifero  flato  » a 
cui  vedevan  ridotta  la  religione . e di  piangere  la  cecità  di 
Giuliano , fi  farcbbono  aitenuti  dal  motteggiare  fu  i fuoi 
difetti , e molto  mcnodal  non  poterlo  fotfrire  per  cagione 
della  fua  vita  dura  ed  auftcra  , e per  lo  fuo  animo  alieno  da 
gli  fpettacoli , da’  teatri , e da’  pubblici  divertimenti  ; in 
che  non  era  da  riprenderli , e anzi  farebbe  llato  degno  di 
lode  , fe  non  avelie  ciò  fatto  per  avidità  di  gloria,  e fpirito 
di  vanità.  Se  tali  erano  gli  Antiocheni , quali  in  quel  fuo 
libro  ce  gli  defcrive  Giuliano  , quello  è l’unico  punto  , fu 
cui  fi  vendica  giullamente  di  eflì  , rapprefentandogli  come 
perfone  dedite  al  lulfo . alle  pompe  , al  libertinaggio  . alla 
crapula  , e fopra  tutto  a i teatri . Ma  per  lo  rimanente  de’ 
fuoi  difetti,  di  cui  fa  un’ ironica  confefiìone  , non  erano 
elfi  fe  non  troppo  veri  e reali . E quanto  alle  fue  pretelè 
virtù , invano  fi  vantava*  di  non  aver  mai  dato  in  verun  ec- 
a o rt-er.  n«.  ce(fo  di  bocca  , mentre  palfava  fotto  filenzio  l’acerba  per- 
ct.i.mfn.  , fecuzione  , con  cui  veflàva  i Crilliani  ; nulla  ri  Alitando  di 
danno  alla  repubblica  , fe  il  principe  per  alcun  lieve  difor- 
dine  patifee  talora  qualche  crudezza  di  llomaco  ; ove  la 
guerra  che  faceva  alla  religione,  metteva  in  ifcompiglio 
l’Imperio . Così  il  fuo  Milòpogon  non  fu  meno  derilo  del- 
la fua  barba  ; e il  volgo  , che  nell’  altercazione  non  fi  la- 
feia  sì  facilmente  vincere  ed  attutire , feguitò  a cantare  le 
fteflè  canzone  , c ne  inventò  delle  nuove  , e fi  mife  a lan- 
dar  nuovi  dardi  non  meno  de’  palliti  acuti  e pungenti . 

Suoi  libri  con-  Per  fare  adunque  fpccialmentc  de’  Crilliani  una  più 
„o  i>  criflim,  gcra  vendete  oltre  quella , che  riferbava  al  fuo  vittorio- 
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fo  ritorno  dalla  guerra  di  Perda  , mentre  era  occupato  ne’ 
preparativi  di  elTa , e parte  ancora  ellendo  attualmente  in 
marcia  contro  i nemici , fi  applicò  a fcrivere  i Puoi  libri 
contro  la  nollrafantilllma  religione  , in  cui  raccolfe  quan- 
to eran  Politi  opporle  di  più  PpecioPo  gl’  increduli , e le 
più  Porti  obbiezioni  di  Cello  , di  Porfirio  , e di  Jerocle  ; 
benché  già  pienamente  confutate  , e dillrutte  da  Origene  , 
das.  Metodio,  e da  Eufebio  diCeParea.  Si  crede  , avere 
avuto  parte  in  quell’ opera  , e il  Pofilta  Libanio , e Malfi- 
rao  , egli  altri  filofofi  della  Corte , contenti  di  quella  oc- 
cafione  di  far  rivivere  le  llefle  difficultà.  c metterle  di  nuo- 
vo in  campo  fotto  il  nome  e l’ autorità  di  un  principe  dato 
allo  lludio  della  filofofia , e abbaflanza  fornito  d’erudizio- 
ne . Diede  principio  all’  opera  colle  leguenti  parole  1 : 
„ Mi  è partita  una  litica  da  non  eflere  tralcurata , l’ efpor- 
re  a tutti  i mortali  le  ragioni , per  le  quali  mi  fono  indot- 
to a credere , efler  la  fetta  de’  Galilei  una  mera  invenzione 
d’ uomini  malizio!]  , nè  aver  nulla  in  le  di  divino , ma  una 
tellìtura  di  favole  , atte  a fedurre  le  anime  credule  e pue- 
rili , difpolle  a ricevere  per  argumenti  e tcllimonj  di  veri- 
tà i più  prodigio!!  racconti . Ma  prima  d’ entrare  a decor- 
rere de’  loro  dogmi , voglio  avvertire  i lettori , che  faran 
vaghi  di  contraddire  , di  non  diviar  dalla  caufa , che  in- 
traprendo a trattare  , ma  di  contenerli  come  in  un  regola- 
to giudizio  , nè  accufar  noi , e le  cofe  nollre , prima  di 
aver  loddisfatto  per  le  loro  , ed  eflèrfi  difeli  dalle  nollre  ac- 
cufe . Quantunque  l’opera  di  Giuliano  folle  debole,  e po- 
co metodica  , nondimeno  l’eleganza  e il  brio  dello  llile , e 
la  porpora  dell’  autore  la  mifero  molto  in  voga . I Gentili 
la  efaltarano  fopra  ogni  altra , e col  lor  Giuliano  alla  mano 
fi  portavano  ad  invellire  i Criiliani . Gli  fpiriti  poco  pene- 
tranti ed  attenti  prendevano  le  belle  parole , e le  lludiatc 
figure  per  altrettante  ragioni,  c i cento  volte  ribattuti  fofi- 
fmi  per  argumenti  infolubili , e le  frequenti  citazioni  della 
fcrittura  per  una  prova  , che  Giuliano  l’ avelie  profonda- 
mente lludiata,nè  però  avelie  temerariamente  celiato  di  dar- 
Tom.VI.  H h h ‘le 


Ann.  363. 


x jl».  s.  Chili . 
sfhx.  L 1.  eont, 
JhI. 


Digitized  by  Google 


42.6  Istoria  Ecclisiastica 
Awm.  363.  ’ ma dopo  ferie  riflelììoni  , e eoa  maturità  di  giudi- 

zio . I Criftiani  dillratti  dalie  domelliche  controverfic  ave- 
vano trafeurato  di  rifpondervi , ed  avevano  ancora  del  lor 
filenzio  uno  fpeciolo  prctefto  . Siccome  Giuliano  non 
era  tornato  a rifriggere  fe  non  gli  antichi  argumenti  de 
gl’  Idolatri , così  a confutar  pienamente  quella  fua  opera  , 
erano  fiate  giudicate  ballevoli  le  fatiche  de’  nollri  prece- 
denti fcrittori . Ma , come  fuole  accadere . non  eflendo 
tutti  acconci  a difeernere  per  loro  lleflì , fe  il  filenzio 
d’ una  delle  due  parti  provenire  da  impotenza,  o da  giu* 
fio  difprezzo  della  parte  contraria , non  mancava  chi  era 
tentato  di  attribuire  la  vittoria  a chi  era  flato  1’  ultimo  a 

(urlare  . Verfo  l' anno  400.  Filippo  di  Side  nella  Panfi- 
ia*  ma  diacono  della  Chiefa  di  Collantinopoli  fotto  s.Gio. 
Grifoltomo , imprefe  a vendicare  contro  Giuliano  l’ onor 
della  religione  . Ma  è perduta  quella  fua  opera  ; c fe  giu- 
fto  e retto  è il  giudizio  , che  rende  Socrate  della  fua  fioria 
Crilliana , non  dobbiamo  eflere  inconfolabili  di  quella 
perdita  . Finalmente  felTant’  anni  dopo  la  morte  dell’Apo- 
llatas.  Cirillo  vefeovo  di  Aleflindria  , contuttoché  molto 
inferiore  a quello  principe  nell’  eloquenza  ed  arte  di  fcri- 
vere,  attaccò  quell’  ultimo  foflegno  dello  fpirante  paga- 
nelìmo  , e lo  diflruflè  . Siamo  a lui  debitori  non  folamen- 
te  di  aver  confutato  quei  libri , ma  di  avercene  eziandio 
confervata  una  buona  parte  .e  fpccialmente  alcuni  frammen- 
ti, che  acoloro,  che  amano  la  religione  , debbono  elfere 
più  preziofì  dell’  oro  , e delle  gemme  ; avendo  in  eflì  i 
Teologi,  onde  poflan  provare  contra  gli  eretici,  e i li- 
bertini con  non  fofpctte  tellimonianze  1’  antichità  di  alcu- 
ni importantillìmi  dogmi , di  alcuni  ufi  , e di  alcune  efpref- 
Jf. cyrii. ut.  fioni . In  uno  di  efifì  b dopo  aver  celebrato  le  grandi  im- 
fuf.  1.4.  prefe  fatte  molti  lècoli  prima  da’  fuoi  Dei , e da’  fuoi  eroi  ; 

Non  fono,  dice,  che  poco  più  di  tre  fccoli , che  Gesù 
*’  èrcnduto  celebre  , per  eflerfi  acquillato  del  credito  ap- 
preflò  alcuni  de’  vollri  di  miferabile  condizione  ; lenz’aver 
latto  mai  nulla  , che  degno  fia  di  memoria,  durante  il  cor- 
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fo  della  fila  vita  ; fepure  non  fi  debbono  tenere  in  conto  Xnn.  363. 
di  grandi  azioni , 1‘  aver  curato  i ciechi , e gli  zoppi , e 
liberato  gli  oflèfli  ne’  borghi  di  Betfaida , e di  Betania . 

Dopo  aver  1’  Apoftata  confettato  la  verità  di  quelli  fatti, 
poco  c’  importa  , che  gli  giudichi  degni  di  maraviglia , o 
di  difprezzo  . Di  non  minor  pregio  fono  quei  palli , ove 
accufa  i Criftiani  di  riconofcere  ed  adorar  Gesù  Crifto  per 
vero  Dio  , e che  quantunque  adorino  più  perfone  , neghi- 
no però  cflèrè  due  , o tre  Dei  ; ed  edere  fiato  l' Apoltolo 
s.  Giovanni  1’  autor  di  quella  dottrina  : ed  ove  riconofce, 
edere  veramente  c di  Matteo  , e di  Marco  , e di  Luca  , e 
di  Paolo  que’  libri , e quelle  lettere , che  in  fronte  porta- 
no i loro  nomi  ; ed  ove  riprende  i Fedeli , perchè  appella- 
van  Maria  a piena  bocca  Madre  di  Dio;  ed  ove  fi  (catena 
contra  i mcdefimi  per  lo  culto  , che  preftavano  alle  tom- 
be , e alle  reliquie  de’  Martiri  ; benché  per  altro  confelfi  , 
avere  avuto  principio  fin  da’  tempi  de  gli  Apoftoli , e anzi 
da  gli  fielfi  Apoftoli  quello  culto  ; e ove  dà  nelle  fmanic  , 
perchè  in  vece  dello  feudo  di  Giove  adoravano  il  legno 
della  Croce , fe  lo  formavano  fu  la  fronte  , o lo  fcolpiva- 
no  ne’  veltiboli  delle  cafe . Se  Iddio , dice  Giuliano  in 
un  luogo  * vuol  elfer  folo  adorato  , in  qual  modo  adorate  tob.faf.lt. 
voi  ancora  il  Figliuolo  , che  non  ha  mai  riconofciuto  per 
fuo  ? Similmente  Moisè 11  non  predica  da  per  tutto  che  un  b , bH.lt. 
folo  Dio  . Diranno  forfè  , nè  pur  noi  ne  predichiamo  due, 
o tre  . Ma  io  gli  convincerò  del  contrario  con  quel  tefti- 
mouio  di  Giovanni.  „ Nel  principio  era  il  Verbo  ap- 
prelfo  Dio  , e Iddio  era  il  Verbo  E inoltre  non  cef- 

fate di  chiamar  Maria  Madre  di  Dio  . Se  lo  Hello  Moisè f e l >- 
gli  altri  Profeti  comandano  , di  temere  il  Signore  Dio , e 
di  fcrvire  a lui  folo  , in  qual  modo  ha  comandato  Gesù, 
fecondo  che  fi  legge  ne  gli  Evangelj  . „ Andate  , ed  iftruite 
le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre , del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirito  Santo  „ fe  erano  per  adorare  ancor  lui  ? 

Voi  liete  sì  difgraziati che  non  contenti  di  quanto  da  4|-^  llB 
principio  avevano  infegnato  gli  Apoftoli,  avete  altresì 
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adottato  quello  che  da’  loro  poderi  è dato  aggiunto  con 
una  maggior  empietà  . Gesù  edere  Dio  , non  avevano  avu- 
to la  temerità  di  aderirlo  nè  Paolo , nè  Matteo , nè  Luca , 
nè  Marco  . Ma  quel  buon  uomo  di  Giovanni  fatto  confiu 
pevole,  edere  di  quedo  morbo  già  infetta  una  gran  mol- 
titudine di  perfonein  molte  città  della  Grecia  , e dell’Ita- 
lia  ; ed  avendo , come  io  m’ immaggino  , intefo , edere 
venerati,  benché  difoppiatto,  i fepolcri  di  Pietro  , c di 
Paolo , è dato  il  primo  ad  inlegnare  , che  Gesù  Crido  era 

il  Verbo  , e che  quedo  Verbo  era  Dio Ebbe  adunque 

da  Giovanni  principio  quedo  contagio.  Ma  chi  potrà  a 
badanza  detcdare  quel  che  avete  inventato  per  dilatar  quel- 
la piaga,  con  aggiugnere  a quell’ antico  morto  de’ nuovi 
morti  ? Avete  di  monumenti , e di  fepolcri  ripieno  il  mon- 
do , benché  in  niuno  de’  vodri  libri  fi  legga  , dover  voi 
trattenervi  appredò  i lèpolcri , e molto  meno  di  dovergli 
venerare.  E s'è  avanzata  fu  quedo  punto  fino  a tal  fegno  la 
vodra  empietà  , che  nè  anche  vi  degnate  di  attendere  alle 
parole  di  quel  vodro  Gesù  Nazzareno . Conciodìachè  di- 
cendo lui,  edere  i fepolcri , benché  di  fuori  belli  appari- 
fcano  , dentro  pieni  d’odà  di  morti  , e d’immondezza  ; co- 
me invocate  voi  intorno  ad  elfi  il  nome  di  Dio e in 

fegno  di  venerazione  appredò  i medefimi  vi  prodrate  ? Vo- 
lete intenderne  la  cagione?  Uditela,  non  da  me,  ma  da 
Ifaia  quel  vodro  preteiò  e decantato  profeta  : ,,  Per  cagio- 
ne de’  lògni  , dice  egli , nelle  fpelonche  dormono , e ne’ 
fepolcri  „ . Fu  adunque  ancora  appredò  i Giudei  quella 
fpccie  d’ incantefinio  di  dormire  appredò  i lèpolcri  per  ca- 
gione de’  fogni . Ed  è credibile , che  i vodri  Apodoli  ab- 
biano aneli’  elfi  fatto  lo  delfo  dopo  la  morte  del  lor  mae- 
dro  , e ne  abbiano  dato  l’idruzione  , e l’ efempio  a'  primi 
loro  credenti . E quantunque  elfi  abbiano  con  maggior  ri- 
ferva di  voi  praticato  queda  folta  d’ incantazione , hanno 
però  dato  motivo  a’  poderi  di  farne  pubblica  profelfione , 
e di  tenerne  apertamente  bottega . Sarebbe  pertanto  * mol- 
to meno  male  per  voi , fe  avendoci  abbandonati , vi  folte 

alme- 
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almeno  attenuti  alla  religion  de’ Giudei.  Adorerefte  un  XnÌTTóÌ 
Dio  in  luogo  di  molti  Dei:  nè  adorerefte  un  uomo , o 

fùuttofto  molti  miferabili  uomini . E benché  fareftc  di  gran 
unga  di  peggior  condizione  di  noi,  farebbe  nondimeno 
molto  più  pura  e più  Tanta  la  voftra  religione  . Difgraziati 
che  liete  * mentre  rjcufate  di  adorare  lo  feudo  , che  appref-  , un. 
fo  di  noi  fi  conferva , come  un  ficuridìmo  pegno  , a noi 
venuto  dal  cielo  , ed  inviato  da  Giove  , o da  Marte  , della 
loro  protezione  fu  l' eterna  città  : adorate  il  legno  della 
Croce  , vene  formate  il  fegno  fu  la  fronte  , e lo  fcolpite 
ne’  veftiboli  delle  cafe  . Non  faprei  dire,  le  più  degni  fie- 
no di  odio  quei  tra  voi , che  pallino  per  uomini  lavj  , o di 
pietà  e compaffione  le  perfone  ignoranti , che  tenendovi 
dietro,  lòn  cadute  in  quello  precipizio  , di  abbandonare 
i Dei  immortali , per  gettarli  nelle  braccia  d’  un  morto 
tra  i Giudei.  Così  i frammenti  di  quell’opera,  mefla  in  cam- 
po dal  fuo  autore  come  una  macchina  per  abbattere  la  re- 
ligione , erovinata,  e dillrutta  , e fatta  in  pezzi  da  s. Ci- 
rillo , fi  fono  convertiti  in  trofei  della  vera  pietà  , e in  po- 
tentiftìme  armi  per  combattere  i fuoi  nemici . 

Lo  lleftb  altresì  fu  l’cfito  d’un’  altra  imprefa , che  nel  ixxrm. 
medefimo  tempo  tentò  Giuliano  : la  quale,  ficcome  riu- 
fcendogli  felicemente  , avrebbe  meflò  in  un’  orribile  con-  gìhì*»*"  «u- 
fufione  le  colè  del  Criftianefimo  ; così  eflèndo  mal  riufeito  s*11”'  • 
ne’  fuoi  dilegui , per  eflcrlegli  oppolla  vilibilmente  ,e  con 
manifcfti  miracoli  la  divina  potenza , diede  occafione  alla 
Chiefa  di  riportare  de’  fuoi  nemici  uno  de'  più  memorabili 
e gloriofi  trionfi . Nel  tempo  lleflò,  in  cui  Giuliano  im- 
piegava la  penna  per  combattere  come  controverfilla  la  re- 
ligione , faceva  altresì  ufo  della  fua  imperiale  potenza  , 
per  ofeurarne  uno  dc’più  luminofiargumenti  col  dar  ope- 
ra al  riftabilimento  del  Giudaico  tempio  , che  circa  300. 
anni  prima  dillrutto  da  Tito  , non  s’cra  mai  rilevato  dalle 
fue  antiche  rovine  . La  Giudaica  nazione  , altre  volte  sì  fa- 
vorita dal  cielo , e di  prefente  bandita  dal  fuo  proprio  pae- 
fe , difperfa  per  tutto , e per  tutto  l’oggetto  dell’  odio  , e 


Digitized  by  Google 


Ann.  363. 


430  Istoria  Ecclesiastica 

del  difprezzo  , e inutilmente  zelante  per  un  culto , la  cui 
pratica  l’ è divenuta  imponìbile  ; contuttociò  non  defifte 
dallo  Ipingere  verfo  il  cielo  i fuoi  voti!  e dal  confolarlì  per 
la  fperanza  d’eflere  un  dì  liberata  dalle  miferie  . Sempre 
opprefla  , nè  giammai  annientata , nè  potendo  riunire  le 
diflìpate  membra  della  Tua  difperfione , nè  trarre  a fe  gli  al- 
tri popoli , nè  confonderli  con  elfi  . porta  feco  un  doppio 
carattere  , ugualmente  vilibile  , cioè  quello  della  riprova- 
zione , e quello  d’efler  da  Dio  , per  impedir  lafuadiftru- 
zione , mirabilmente  protetta . Dell’eredità  de’  loro  mag- 
giori non  hanno  i miferi  confervato  fe  non  i titoli  i quali, 
fono  anche  noftri  : e quelli  monumenti , che  niuno  può 
fofpettare  , che  noi  gli  abbiamo  alterati , poiché  elfi  anco- 
ra ne  fono  i depofitarj , ci  rapprefentano  come  prenunzia- 
ta  molti  fecoli  prima  dell’avvenimento  quella  terribil  fen- 
tenza  , la  cui  esecuzione  tuttavia  ci  fiord ifee  . La  ruina  del 
tempio,  e della  nazione  v’ è chiaramente  annunziata.  I 
Romani  cfecutori  della  divina  vendetta  vi  fono  come  mo- 
ftrati  a dito , e v’è  efprefli  la  colpa  , per  cui  dovea  piom- 
bar loro  fu  la  tefta  quel  funefto  gaftigo  ; cioè  l’uccilìon  del 
Melfia  ; il  tempo  della  cui  venuta  . le  prerogative  , i carat- 
teri , e le  funzioni  vi  fono  altresì  con  tal  chiarezza  delinea- 
te e deferitte  , che  fa  d’uopo  della  fiupcnda  cecità  de’  Giu- 
dei, per  non  conofcervi  GesùCrifio.  V’  è eziandio  pro- 
nunziato il  loro  accecamento  , e rapprelentata  la  loro  lun- 
ga cattività  con  tutte  le  fue  circofianze  . Lo  fteflò  Crifto  , 
applicandoli  le  antiche  profezie  , aveva  altresì  predetto  la 
diftruzione  del  tempio , e della  città , come  un  gaftigo  del- 
la ingratitudine  de’  Giudei  , e della  loro  oftinazione  a ri- 
gettare la  fua  divina  parola . La  Criftiana  religione  può 
fola  rendere  la  ragione  dello  fiato,  in  cui  fi  trovano  di  pre- 
fente  i Giudei;  e il  loro  prefente  fiato  è una  prova  lulfi- 
ftente  e vifibile  della  verità  delia  Criftiana  religione  . Giu- 
liano adunque  , che  ben  comprendeva  la  forza  di  quella 
prova,  pretefe  di  rapircela  mediante  il  rillabilimentodel 
tempio , e il  richiamo  della  nazione  ( che  vedea  con  piace- 
re 
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re  Tempre  difpofla  a fecondare  e prevenire  il  furore  de  gl’i-  ^NN  ^ 
dolatri  contra  i Crifliani  ) alle  terre  poffedute  daTuoi  mag-  ’ * 
giori . Quella  imprefa  a nulla  meno  mirava , che  a diftrug- 
gere  in  una  volta  e il  Criflianefimo  , e la  Giudaica  rivela- 
zione . Se  ella  foffe  riufeita,  Gesù  Criflo  non  farebbe  flato 
l'oggetto  delle  antiche  fcritture  : e l’edifizio  del  Crifliane- 
fimo , rovinato  il  fondamento  della  Giudaica  rivelazione  , 
farebbe  rellato  fofpelo  in  aria  , e farebbe  dafe  Hello  andato 
in  rovina  . Può  ancora  Giuliano  ( che  certamente  noiu 
amava  i Giudei  , e non  potea  non  avere  in  odio  la  loro  re- 
ligione come  fommamente  avverfa  all’idolatria)  avere  avu- 
to il  difegnodi  valerfidi  loro  per  atterrare  i Crifliani,  per 
poi  contro  di  clli  rivolgere  il  Tuo  furore  , a effetto  di  co- 
llringerli  ad  unire  almeno  al  culto  del  Dio  d’ Ifraelle  quel- 
lo de'  fimulacri . Come  avido  della  gloria,  può  altresì  ave- 
re avuto  in  idea  di  render  famofo  il  fuo  nome  come  d’  un 
altro  Ciro  . Nulla  per  certo  non  avrebbe  potuto  maggior- 
mente contribuire  a rendere  immortale  la  fua  memoria  . Il 
tempio  per  opera  fua  riforto  , c contra  l’idea  delle  fcrittu- 
re ulcito  dalle  rovine , farebbe  flato  un  eterno  monumen- 
to della  vittoria  riportata  delle  due  religioni , che  faceva- 
no profeffione  di  combatterla  , o d'efferle  irreconciliabil- 
mente nemiche . 

Per  conciliarli  l’affetto  della  Giudaica  nazione  , avea 
l’Apollata  cominciato  dal  follevarla  da’grari  pefi , con  cui 
l’avevano  opprefla  i precedenti  Imperadori , e fpecialmen- 
te  Coflanzo  , e le  avea  fcritto  una  lettera  1 per  atteflarle  la  »/w.  ?.>». 
compalTìone  rifvegliatafì  nel  fuo  animo  in  rileggere  le  me- 
morie de  gli  eforbitanti  tributi , ond’era  fiata  aggravata  la 
loro  mifera  fervitù;e  per  darle  parte  di  aver  effo  gettato  nel 
fuoco  colle  fue  mani  le  tavoled’un  editto  già  preparato  per 
una  nuova  impofizione  , affinchè  d’una  tale  impietà  non  ri- 
maneflè  vefligio  ; e di  aver  puniti , e tolti  dal  conforzio  de’ 
viventi  que’  lcellerati  miniflri,  che  abufando  della  bontà  di 
Collanzo  , erano  flati  gli  autori  di  quella  infoffribile  tiran- 
nia.  Di  avere  inoltre  cfortato,  per  maggiormente  benefi- 
carli , 


Digitized  by  Google 


Ann.  363. 


• Grrrjr.  N’it. 
cr.i.ckrlf.o’'!- 
*Jv.  JkV.  R«- 
fin-l.i.c.ìJ.ó- 

Hi- 

b Seer.Li.0.ì o. 
Ji-t.  I.  j.  e.  zt. 
Th'odorit.  I.  3. 
f.io.I •hilfifij.y. 


432  Istoria  Ecclesiastica 
carli , il  Tuo  fratello , e loro  reverendilfimo  patriarca  Giu- 
lio , di  fgravarli  dal  tributo  , da  elfi  detto  dell’Apollolato  , 
e d’impedire , che  niuno  più  non  efiga  da  loro  alcuna  lìmil 
gabella  : affinché  , foggiugne  , godiate  d’una  perfetta  tran- 
quillità nel  mio  regno  , e polliate  con  maggior  fervore  of- 
ferir per  elfo  i volil  i voti  al  beneficentiffimo  Dio  , e crea- 
tore dell’univcrlo  , che  lì  è degnato  di  pormi  colle  fuc  pu- 
riffime  mani  la  corona  fui  capo Specialmente  vi  pre- 

go di  adoperarvi , per  ottenermi  la  grazia  , che  terminata 
felicemente  la  guerra  contra  i Pcrfiani , io  polla  intrapren- 
dere il  riftabilimcnto  della  vollra  fanta  città  di  Gerulalcm- 
me  , che  deliderate  già  da  molt’anni  di  vedere  ripopolata , 
a fine  di  abitarvi  con  voi , e fimilmente  con  voi  render  gra- 
zie allo  Hello  munificentiffimo  Dio . Era  quello  un  lin- 
guaggio pieno  d’ipocrifia.  Poiché  quantunque  ei  non  fa- 
celfe  difficultà  di  riconofcere  , e confeflìre  , ellère  il  Dio 
de’  Giudei  il  fornaio  Dio  , e creatore  dell'univerlò  ; p trla- 
va  ciò  non  ollante  in  ogni  incontro  con  un  fommo  deprez- 
zo della  loro  religione,  e de' loro  profeti.  Mi  eglino, 
per  non  intorbidare  le  concepute  fpcranze,  amiron  meglio 
di  non  farvi  attenzione  , c fi  lufingarono  di  aver  trovato  in 
Giuliano  un  nuovo  Ciro  . 

Molto  più  fi  confermarono  in  quella  opinione1  quan- 
do intelero  , che  chiamati  afe  i principali  della  nazione  , 
gli  aveva  efortati  a Eterificare  fecondo  l’ antico  rito  , c ad 
offerire  a Dio  le  vittime  preferitte  loro  perla  legge  di  Moi- 
sè  . Non  ignorava  certamente  1’  Apollata  la  cagione  , per 
cui  era  celfato  appreflo  gli  Ebrei  l’ufo  de’facrifizj . Ma  per 
dar  loro  occafione  di  domandargli  quel,  che  già  aveva.» 
ideato  di  mandare  ad  effetto  , gl’interrogò  , per  quii  moti- 
vo trafcuravano  le  patrie  leggi , nè  più  attendevano  a pla- 
care Dio  colle  vittime  , fecondo  che  il  medefimo  Dio  ave- 
va loro  ordinato  , ed  avevano  collumato  i loro  antenati . 
Avendo  elfi  rifpolto , che  fecondo  la  llellà  legge  , e divina 
ordinazione  non  era  loropermcffo  di  Eterificare  fuori  del 
loro  paelè , della  loro  Metropoli , e del  lor  tempio  ; e che 

però 
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però  dovea  cominciare  dal  rcftituir  loro  Gerufalemme,  dal  ^ — 

riedificare  il  tempio  , e dal  rimettere  in  piedi  il  fantuario  ’ ^ 
e l’altare , fe  volea  compiacerli  del  fumo  e del  fangue  del- 
le loro  oblazioni , ed  eflere  celebrato  come  il  riftauratore 
della  Giudaica  repubblica  e religione  ; l’Imperadore  con- 
cedè il  tutto  con  gran  prontezza  , e per  maggiormente  in- 
calorirgli aH’imprcfa  , dichiarò  loro , di  aver  letto  ne’  lo- 
ro libri  fiacri  ed  arcani , ellère  ornai  venuto  il  tempo  deibi- 
nato dalla  provvidenza,  o dal  fato  a por  fine  alla  loro  cat- 
tività , nè  efler  lui  fe  non  l’efecutore  de  gli  eterni  decreti 
nell’inviargli  alla  patria  , e ncll’animargli  a follcvare  dal- 
le rovine  il  tempio , e a rimettere  in  vigore  le  patrie  leggi . 

Nè  contento  delle  fole  parole  , vi  aggiunfe  ancoragli  ef- 
fetti . L’ambizione  di  lafciare  a’ polleri  * quello  monu-uim.i:;, 
mento  illultre  , e memorabile  del  fuo  regno  , e molto  più 
il  piacere  di  fmentir  Gesù  Crillo  , che  avea  predetto  la  ro- 
vina per  fempre  irreparabile  di  quel  tempio,  tra  i gran 
preparativi  della  guerra  Perfiana , gli  fecero  rivolgere  ver- 
io  quell’  opera  una  buona  parte  delle  fue  cure  , c profon- 
dervi una  gran  parte  de’  fuoi  tefori . Da  per  tutto  fu  tolto 
per  fuo  ordine  in  moto  verfo  Gerufalemme  un  gran  nume- 
ro di  operai , di  artefici , e di  architetti . Ebbero  altresì 
ordine  i teforieri  di  fomminiltrare  il  bifognevole  per  la 
gran  fabbrica , che  doveva  afcendere  a immenfe  fomme  . Il 
governatore  della  provincia  fu  incaricato  di  affìllervi  con 
tutta  la  fua  attenzione  ad  autorità  . E il  Conte  Alipio,  uno 
de’  fuoi  più  intimi  amici  , ebbe  la  foprantendenza  dell’o- 

f?ra , e lì  portò  fui  luogo , per  regolarne , e promoverne 
efccuzione  . 

Lieti  di  così  favorevoli  difpofizioni  i Giudei , non  ^ ^ 

tardarono  a renderne  confapevoli  i loro  fratelli , difperfi  1,  1 iciiiricazione 
per  tutte  le  provincie  dell’ univerfo . Il  perchè  fi  videro  dcl  • 
tolto  accorrere  da  ogni  parte  a Gerufalemme  dilporti  a fa- 
crificare  tutto  all’onore,  e alla  gloria  della  riforgente  reli- 
gione . Rimirandoli  come  di  già  padroni  del  mondo  , mi- 
nacciavano altamente  i Criftiani  di  vendicarli  de’  loro  tor- 
Tom.YI.  I i i ti , 
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Ank  36  3 ti  » c di  trattarli  nella  ftefla  maniera,  che  erano  flati  efll 
’ trattati  da’ Romani , cioè  di  metterfegli  fotto  i piedi , di 
caricarli  di  catene  , di  venderli  come  fchiavi , e di  farne  in 
varie  guile  un  crudeliflìmo  fccmpio.  S.  Cirillo  vefcovo 
di  Gerulalemme  ebbe  allora  da  folienerc  de’  duri  aflàlti  sì 
per  parte  de  gl’infedeli , e sì  per  quella  de’  deboli  ed  im-? 
perfetti  Criltiani  . Ma  in  mezzo  a gli  sbigottimenti  de  gli 
uni , e a gl’infulti  de  gli  altri  reflò  tempre  fermo  ed  immo- 
bile nel  tuo  fentimento,  e in  confortare  coll’ autorità  de 
gli  oracoli  di  Daniele , e di  Gesù  Criflo  il  fuo  popolo,  che 
l’attentato  de’ Giudei  e de’ Pagani  fi  farebbe  convertito 
in  loro  confufione  . Intanto  erano  gli  uomini  empj  tutti 
applicati  ed  intenti  alla  grand’  opera  . Era  già  Hata  prepa- 
rata una  quantità  prodigiofa  di  materiali . Doveaquelto 
terzo  tempio  eller  piantato  nel  medefimo  luogo  , ov'crano 
flati  edificati  idue  primi.  Per  tal  effetto  chi  era  intelò  a 
nettare  dalle  rovine  l’antico  fito , chi  a finir  di  diflruggcre 
i miferabili  avanzi  dell’abbattuto  cdifizio , chi  a fcavare  la 
terra  per  collocarvi  le  nuove  fondamenta.  Non  vollero 
le  femmine  legnalarfi  meno  de  gli  uomini . Oltre  all’  avere 
contribuito  quanto  aveano  nel  loro  mondo  donnelcodi 
più  preziolo  , vollero  anch  elle  ( ed  eziandio  quelle  , che 
erano  di  più  ragguardevole  condizione  , o di  più  delicata 
complellione ) aver  parte  nella  fatica , dardi  mano  al  lavo- 
ro , e fervireai  trafporto  della  terra,  e de’  materiali . E per 
meglio  dare  a conoiòere  , quanto  fi  tencano  onorate  anche 
de’  più  lèi  vili  c ignobili  impieghi , fi  portavano  all’opera 
nelle  più  fu.ituolc  c ricche  vedi , e fi  erano  provvedute  , 
per  muovere  , e lollcvare  , e trafportare  la  terra , di  zappe, 
di  pale  e di  lchifi  di  argento  . 

lxxx  Già  avevan  finito  di  rovinare  quel  poco  , che  fin  allo- 

Che  vico  ilirtur-  ra  fi  era  confcrvato  dell’antico  cdifizio  ; già  del  tempio  ri- 
jj  [ provato  , e maledetto  da  Dio  non  era  più  rimalo  vefligio , 
ed  eglino  fle,fi  , fenza  penfarvi , avevan  dato  l’ultimo  com- 
pimento alla  predizione  di  Criflo,  che  di  quella  fuperba 
mole  non  farebbe  reflata  pietra  fopra  pietra . Diverfi  acci- 
denti 
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denti  avevano  difturbato  più  volte  i precedenti  lavori . Or  

la  terra  fcavata  era  tornata  a riempier  di  notte  gli  fcavi,  che  ^3- 
avevan  fatti  di  giorno  ; ora  turbini  impctuofi  avevano  dif- 
fipato  i materiali , che  erano  Itati  con  gran  fatica  ammani- 
ti . Ma  finalmente  eflendofi  ottinati  i Giudei  a combatte- 
re contra  il  cielo  , avevano  ridotto  le  cofe  a tal  fegno  da 
potere  ornai  dar  principio  a’  nuovi  fondamenti . Accintili 
pertanto  all'opera  'ecco  di  repente  fpaventofi  globi  di  lAmm.i.ix. 
fiamme  fi  slanciano  da  quel  luogo  , e riducono  in  cenere 
gli  operai . Il  fuoco  , creduto  un  effetto  della  natura , non 
impedifee  il  tornare  a metter  mano  al  lavoro  . Ma  fe  fi  opi- 
nano i Giudei , fi  oltina  altresì  il  furiofo  elemento  a fare 
ftragc  de’  loro  artefici , finché  apprendono  per  inacceffibi- 
le  quel  pollo , c defiltono  dall’  imprefa  . Abbiamo  fra  gli 
altri  per  teltimonio  di  quello  fatto  Ammiano  Marcellino*, 
fci  ittore  contemporaneojllorico  giudiziofo  e fedele.  Gen- 
tile di  religione  , e attualmente  al  lcrvizio  di  Giuliano  , e 
uffiziale  nelle  fue  truppe  . Gli  fcrittori  Ecclefialtici  deferi- 
vono  più  ampiamente  lo  Hello  fatto,  c ne  raccontano  mol- 
te altre  circoltanze  miracolofc . Le  fortite  del  fuoco  erano 
Hate  precedute  da  un  orribil  tremoto  , che  avendo  abbat- 
tuto tutti  gli  edifizj  all’intorno  , c fra  gli  altri  alcuni  por- 
tici , era  fotto  quelle  rovine  iellata  opprefli  una  gran  mol- 
titudine di  Giudei,  parte  fubito  morti,  c parte  indi  ellratti, 
ma  in  diverfe  membra  de’  loro  corpi, ed  in  varie  guife  dan- 
neggiati , e mal  conci . Altri  globi  di  fuoco  , o ('cagliati 
dal  cielo  , o accefifi  in  una  fotterranea  caverna  , fquaglia- 
rono  c martelli  , e feghe  , e feuri . ad  afeie  , e fcarpelti , e 
tutti  gli  altri  llrumenti  ed  utenfili  neceflarj  al  lavoro  Quei, 
che  al  primo  lampeggiare  del  fuoco  fi  diedero  ad  unaprc- 
cipitoiafuga  , penfarono  a ritirarli  in  una  vicina  chiefa  , o 
per  gettarvi!!  in  orazione , o per  falvarvifi  dall’  impeto  , e 
dalle  lcorrerìe  delle  fiamme  . N erano  fpalancate  le  porte: 
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ma  da  mano  invifibile  furon  fubito  chiule  : e facendo  elfi 
forza  per  riaprirle  , il  fuoco  di  repente  ufeito  dallo  Hello 
tempio  ne  gl’impcJì , e parte  di  e(Iì  confumati  furono  dal- 
le fiamme  , parte  notabilmente  offefì  nelle  principali  mem- 
bra del  corpo  . S.  Gregorio  di  Nazianzo  benché  per  la 
prima  parte  di  quello  fatto  , cioè  dell’eflere  fiate  da  un’  in- 
vifibil  potenza  ferrate  le  porte  della  Chiefa,  non  citi  fe  non 
il  tcflimonio  di  alcuni;  foggiugne  però , che  era  da  tutti 
ad  una  voce  atteflato  il  prodigio  del  fuoco  , nè  poterli 
quello  mettere  in  dubbio  le  non  da  coloro  , i quali  volef- 
lero  altresì  dubitare  di  tutti  gli  altri  miracoli  della  divina 
potenza . 

Ma  di  tutti  i precedenti  prodigj  più  mirabile  , e più 
atto  a confondere  la  baldanza  de  gli  empj , e a convincere 
la  loro  incredulità  , fu  quello  dell’  apparizione  d’ una  lu- 
minofa  croce  nel  cielo  in  mezzo  a una  corona  formata  fi- 
milmente  di  luce  , come  trofeo  della  vittoria  riportata  da 
Gesù  Crillo  dc’fuoi  nemici , piùfublime  ed  illultre  di  qua- 
lunque altro  trofeo.  Nè  qui  ebbero  fine  le  maraviglie  . 
Ne  gli  abiti  di  molti , di  qualunque  religione  e(Tì  follerò, 
la  mattina  feguente  fi  trovò  imprefla  la  croce  ; e fecondo 
che  di  un  tal  fatto  fi  fpargeva  la  fama , fi  andava  altresì  di- 
latando , e moltiplicando  il  prodigio . Tolto  che  alcuno, 
o de’  nollri , o de  gli  llranieri  narrava  quello  portento  , o 
udiva  chi  lo  narrava  , lo  vedea  rinnovato  , o in  fe  flelfo , 
o nel  fuo  vicino  : ed  erano  quelle  croci  sì  ben  formate  , 
e con  tal  vivezza  di  colori  rapprefentate , e così  acconcia- 
mente per  tutta  l’ampiezza  delle  velli  dillribuite  , chej 
niun’  arte  di  fino  ricamatorc  , o di  eccellente  pittore  non 
avrebbe  potuto  fare  un  più  vago  ed  elegante  lavoro  . Ten- 
tarono alcuni  infedeli , con  lavare  i 1 or  abiti , di  cancel- 
lar quelle  croci  ; ma  lo  tentarono  inutilmente  . Vi  rima- 
fero imprefiè  malgrado  loro . E il  mentovato  Gregorio, 
fcrivendo  l’ anno  feguente  la  fua  feconda  Filippica  , o in- 
vettiva contro  Giuliano  , mentre  provvocaquei , che  era- 
no flati  partecipi  d’  un  tal  prodigio , a produrne  in  telli- 
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monio  ■ ed  in  provi  le  loro  vedi  , dà  ad  intendere  , che  Ann.  3634 
tuttavia  vi  comparilTero , e vi  fodero  vilibili  quelle  croci . 

Tanti  prodigj  non  folamente  codrinfero  i Giudei  ad 
abbandonare  T imprelà , ma  altresì  a riconofcere,  e confefi- 
fare  la  potenza  del  nodro  Dio  , e ad  umiliarli  dinanzi  a lui 
ed  a sforzarli  di  placare  in  qualche  modo  il  fuo  fdegno . 

Molti  eziandio  ( perfeverando  la  maggior  parte  nella  fua 
folita  cecità  ) ebbero  la  forte  di  riconofcerne  il  vero  mez- 
zo ; e fenza  punto  indugiare  , e la  lor  converfione  rimette- 
re ad  altro  tempo , corfero  fubito  a’  piedi  de’  nodri  facen- 
doti, cammelli  dopo  molte  fuppliche  nella  Chiefa,  ed 
idrutti  de’  nodri  più  fublimi  millerj , furono  mediante  il 
battefimo  in  Crido  rigenerati . E con  inni , e cantici  pro- 
feguendo  a celebrare  le  maraviglie  di  Dio  , s’ infiammaro- 
no fempre  più  nell’amore  della  fua  divina  bontà . Ma  fic- 
come  tra  i Platonici , quei  che  dalla  loro  fuperbia  erano 
ritenuti  dal  fottomettcrfi  all’umiltà  della  croce,  cadevano, 
trattivi  dalla  della  fuperbia , ne’  facrilegj  della  magìa  ; così 
l'otto  Giuliano  a molti  Giudei , fpecialmente  poiché  ebbe-  xthnfJhem. 4* 
ro  perduto  la  fperanza  di  veder  ridabilito  T efercizio  delle !'u"h- 
Mofaiche  cerimonie  , fi  unirono  a i Gentili , ed  abbraccia- 
rono l’idolatria. 

Riman  folo  a olTervare.non  ellèrvi  forfè  in  tutta  l’an- 
tichità fatto  di  queda  natura , che  fia  più  certo  di  quedo  , 
e fondato  fu  l’autorità  di  più  gravi  ed  irrefragabili  tedimo- 
nianze  . Oltre  gli  dorici  Ecclefiallici , Ruffino  , Teodore- 
to  , Socrate  , Sozzomeno , e Filodorgio , de’quali  il  primo 
fiorì  in  quello  mcdefimo  lècolo  , e fu  in  perlona  a Gerufa- 
lemme  , ove  potè  vedere  co’  proprj  occhj  gli  fcavi  fattivi 
da’  Giudei  pe’  fondamenti  del  nuovo  edifizio  ; e il  quarto, 
cioè  Sozzomeno , atteda  (ciò  dello  potevano  altresì  dir 
tutti  gli  altri  ) che  a fuo  tempo  vivevano  tuttavia,  quei 
che  lo  avevano  udito , o l’avevano  potuto  udir  raccontare 
da’  tedimonj  oculati  ; e oltre  tre  Padri  contemporanei , 
s.  Gregorio  di  Nazianzo  , s.  Gio:  Grifodorao , e s. Ambro- 
gio , de  quali  il  primo , com’è  già  dato  accennato , lo  nar- 
ra 
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ra  in  uno  de'  Tuoi  difeorfi  comporto  lo  fterto  anno  contro 
Giuliano , e il  fecondo  circa  venti  anni  dopo  ne  parlò  in 
pubblico  dinanzi  tutta  la  città , c tutto  il  popolo  di  An- 
tiochia , e il  terzo  poco  dopo  il  fecondo , come  d'una  cofa 
notoria,  in  una fua  lettera  all’ ImperadorTeodofio  ; ab- 
biamo ancora  il  teftimonio  di  Ammiano  fcrittor  Gentile  , 
contro  cui  non  poilon  gl’increduli  dare  alcuna  eccezio- 
ne . Portìam  finalmente  allegarne  per  teftimonio  lo  fterto 
Giuliano,  il  quale  febbenc  più  ofeuramente  lo  accenna  * nè 
adduce  la  ragione  , per  cui  ne  fu  impedito , pur  conforta  di 
aver  voluto  riedificare  il  Giudaico  tempio;  del  quale  allor- 
ché dice  , eflère  ftato  per  tre  volte  abbattuto,  fa  d’uopo 
intendere  per  la  fua  terza  rovina  la  cataftrofe  accaduta  fol- 
to il  fuo  regno  . Per  la  qual  cofa , come  oflerva  un  moder- 
no fcrittore  k delle  cui  giudiziofe  rifleftioni  mi  fon  talora 
valuto  , non  può  rivocarfi  in  dubbio  un  tal  fatto , fenza  in- 
trodur  nell’iltoria  il  più  ftolido  pirronifmo  . 

Non  vedo  pertanto,  come  il  medefimo Iftorico  ab- 
bia voluto  trattare  come  un  problema  quel  , che  i Padri 
hanno  fcritto  di  alcuni  fatti  i più  efccrandi  ed  abominevo- 
li di  Giuliano  : Si  dà,  egli  dice,  per  cofa  certaeficura, 
che  ne’  facrifizj  notturni , e nelle  operazioni  della  magìa  , 
egli  faceva  fcannare  un  gran  numero  di  fanciulli , per  con- 
futarne le  vifcerc  , c per  trar  dall'abirtb  le  anime  de'defun- 
ti  ; che  il  tempo  rivelò  quelli  orribili  mifterj  , e che  dopo 
la  fua  morte  furon  trovate  delle  carte  piene  di  crani,  e mol- 
ti cadaveri  ne’  pozzi , nelle  cloache  , e ne’  luoghi  i più  ap- 

! urtati  del  palazzo . Si  aggiugne  , che  nel  viaggio  verfo  la 
’erfia,  eflèndo  a Carré  nella  Mefopotamia  , lì  rinchiufe 
nel  tempio  della  luna , e dopo  avervi  fatto  ciò  che  egli  vol- 
le co  i complici  della  fua  empietà  , ne  fìgillò  le  porte  , c vi 
pofe  una  guardia  con  ordine  di  vegliarvi  fino  al  fuo  ritor- 
no . Quei,  che  vi  entrarono  fotto  il  regno  di  Gioviano  fuo 
fuccertòre  , vi  trovarono  una  donaci  appeià  per  gli  capelli, 
colle  mani  ftefe  , e col  ventre  aperto  . per  aver  voluto  Giu- 
liano indagar  nel  fuo  legato , qual  làrebbe  il  fuccertò  di 
• quella 
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quella  guerra  . Se  quelli  fatti  fon  veri , Giuliano  era  delti- 
nato  dalla  provvidenza  a dar  l’ultime  pennellate  al  ritratto 
dell’idolatria , e della  curiolìtà , che  hanno  gli  uomini  di 
conofccre  l’avvenire  . L’uno  e l’altro  di  quelli  vizj  aveano 
fovente  efatto  deile  vittime  umane  , e con  una  tal  crudeltà 
fatto  chiaramente  vedere  , che  elle  hanno  per  autorecolui, 
che  fu  omicida  fin  da  principio  . Contuttociò  da  nulla  me- 
glio non  fi  può  conofcere  il  lor  carattere  , che  dall’  avere 
iipirato  quelta  barbarie  ad  un  principe  come  Giuliano,  che 
non  mancava  nè  di  principj , nè  di  lentimenti  di  umanità, 
e che  non  potea  dare  in  limili  orrori  fe  non  dava  ne’  delirj 
del  fanatifmo , e delia  fuperltizionc  . Ma  gli  ha  egli  effetti- 
vamente commelfi  ? L’equità  ci  obbliga  ad  cllèr  cauti  e ri- 
iervati  in  decidere  tali  fatti , per  ellère  fiate  il  più  delle  vol- 
te limili  forte  di  accufe  temerariamente  divulgate  , e fenza 
averne  veruna  prova.  Si  debbono  tener  per  fofpette  le 
icoperte  , che  fi  dicono  fatte  dopo  la  morte  di  Giuliano , e 
in  un  tempo  , in  cui  l’odio  pubblico  non  fi  era  ancor  ral- 
lentato : e talora  i popolari  rumori  producono  delle  ilio- 
rie  cosi  ben  circollanziate,  che  ingannano  gli  autori  anche 
i più  alieni  dal  volere  ingannare . Nulla  non  fembrava  in- 
credibile d’un  pagano  , d’un  apoilata,  d’un  perfecutore, 
d’un  uomo  vago  deH’efperienze  , e curiofo  d’ indagar  tut- 
to , e di  penetrare  ne’  cupi  abilfi  dell’  avvenire , ficuro  del 
fegreto  , o almen  dell’impunità  . Era  flato  lèmpre  veduto 
con  una  truppa  a i fianchi  di  auguri , di  arufpici , di  allro- 
logi , d’interpetri  de’fogni,  di  maghi,  di  ciarlatani,  e d’im- 
poilori  d’ogni  fpecie  . Chiunque  aveva  la  sfrontataggine 
di  fpacciarfi  per  abile  nell’arte  d’indovinare  , era  ilato  cre- 
duto fu  la  fila  parola , e adoperato . Uomini  fcellcrati , 
che  per  diverfi  malcfizj  avean  languito  nelle  miniere,  e nel- 
le prigioni , vili  artigiani , che  non  potevano  vivere  del 
lor  melliero  , s’eran  veduti  in  un  fubito  preconizzati  pro- 
feti, e pontefici  venerabili . Tutti  avevan  cercato  , o fat- 
to lèmbiante  di  cercar  l’ avvenire  , mentre  godevano  del 
prefente . Se  lendono  quelle  ragioni  verifimiic  il  fatto , 
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Ann  a6a  non  ve^°  >Perc^  dobbiamo  metterne  in  dubbio  la  verità» 
atteftata  (per  tacere  di  Teodoreto  alquanto  più  lontano 
da  quei  tempi  ) da  due  Padri  contemporanei,  de’quali  uno, 
come  più  volte  è flato  oflèrvato , fcriveva  in  queflo  mede- 
fimo  anno  contro  Giuliano  , e l’ altro  viveva  in  quefta  Ra- 
gione nella  ftefla  città  di  Antiochia  ; fui  folo  rifleflo  , che 
di  tali  fatti  fene  divulga  talora  temerariamente  la  fama  . 
Se  Giuliano  fi  pregiava  di  clemenza  , e d’umanità  , affetta- 
va eziandio  una  filofofica  gravità,  e di  nulla  più  fi  gloria- 
va, come  ne  fa  fede  il  fuo  Mifopogon  , che  dell’ aufterità 
de’  coftumi , e della  fua  maniera  di  vivere  feria  , dura,  e fe- 
vera  , e piuttofto  da  filofofo  , che  da  principe  . Chi  dun- 
que non  farebbe  tentato  di  tener  Umilmente  per  una  ciarla 
, T ob.chryf.tr.  del  volgo , ciò  che  i medefimi  Padri  * hanno  lcritto  del  fuo 
«»».£«*.  palleggiare  per  le  pubbliche  piazze  circondato  da  unaj 
truppa  di  perfonc  perdute  dell'uno  e dell’altro  fello  , e del 
divertirli , e tener  con  elle  ofccni  difeorfi  , e ridere  fconcia- 
bCK^r.xM.. niente  , e bere  alla  loro  falute , b e prefentar  loro  la  tazza , 
tr.-t-  e gradire  i loro  brindili  ? fe  s.  Giovanni  Grifoflomo  non 
avelie  avuto  l’attenzione  di  provvocare  quei,  che  di  tali  di- 
fordini  erano  flati  fpettatori , a dargli  una  mentita,  fe  non 
folamente  non  diceva  la  verità  , ma  altresì  fe  n’  elagerava  , 
e non  piuttoflo  ne  diminuiva  l’ infamia . Ove  fi  trattava 
del  culto  de’  fuoi  demonj , metteva  Giuliano  in  non  cale 
tutte  le  malfime  della  fua  auflera  filofofìa  . Le  cerimonie 
di  Bacco , e di  Venere  preferì vevano  quelle  diffolutezze  . 
c g "ter.  Nat.  Ciò  ballava  , come  oflèrvano  gli  lleìfi  fanti c.  perchè  il  mi- 
4 •/**’  a>r^'  ^ero  PrinciPe  > lungi  dal  Parrò  Ili rne  , fe  ne  gloriaflè  , occul- 
tandogliene la  diformità  il  velo  , ond'eran  coperte . di  la- 
tri ed  arcani  miflerj  . Nonpoifiam  noi  dire  lo  flelfo  delle 
umane  vittime  da  lui  offerte  a’ demonj  ne’  deliri  della  fu- 
perftizione  , e del  fanatifmo  ? Cioè  che  il  defiderio  di  aver 
propizj  i fuoi  numi , e la  facrilcgacuriofità  d’indagar  l’av- 
venire , abbiano  in  lui  fopito  nel  tempo  di  que’ferali  e not- 
turni millerj  ogni  fentimento  di  umanità . Non  era  nulla 
più  incollante , e più  leggero  , c volubile  del  fuo  fpirito , 
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il  quale  era  inoltre  , fpecialmcnte  fin  dal  principio  del  pre- 
fenteanno,  ftranamente  agitato  per  l’apprenfione  di  varj 
fegni,  che  parevano  pronunziargli  un  efito  poco  felice  del- 
la l'uà  fpedizione  contra  i Perfiani . 

Prefe  quell’anno  Giuliano  per  la  quarta  volta  il 
confolato  con  Salultio  prefetto  delle  Gallie 1 . Ma  il  pri- 
mo giorno  del  nuovo  anno  , e de’ nuovi  Confoli  fune- 
fiato  fu  per  la  repentina  morte  del  più  anziano  de’  Pontefi- 
ci caduto  cllinto  fui  gradini  del  tempio  , mentre  gli  fali- 
va  in  compagnia  di  Giuliano  , per  facrificare  alla  Fortuna, 
o al  Genio  della  città  di  Antiochia.  Quello  cafo,  prefo 
per  augurio  della  vicina  morte  d’un  de’ due  Confoli , fu 
da  gli  adulatori , per  ifgombrar  l’ apprenfione  dall*  animo 
del  l'ovrano  , interpretato  di  quella  di  Salullio  come  più 
vecchio  . Un  orribil  tremoto  s’ era  fatto  fentire  aCoftai- 
tinopoli , ed  a Nicea  , ed  avea  finito  di  fubiflar  Nicomc- 
dia.  A Roma  confultati  per  ordine  di  Giuliano  gli  ora. 
coli  della  Sibilla  , fi  pretendeva  di  averne  chiaramente  ap- 
prcfo  , non  dover  quell’  anno  l’ Imperadore  ufcir  da’  con- 
fini dell’  Imperio . Vi  fcguì  ancora , ma  alquanto  dopo  , 
e mentre  già  era  l’ Imperadore  in  viaggio  , l’ incendio  del 
Campidoglio , e poco  mancò  , che  non  vi  periiTero  i verfi 
della  Sibilla  Cumana . La  morte  del  conte  Giuliano , pre- 
ceduta da  quella  del  foprantendente  Felice , avea  data  oc- 
cafione  al  popolo  di  prefagir  motteggiando  anche  quella 
del  principe  . Conciolììachè  leggendo  nelle  pubbliche 
ifcrizioni  JULIANUS  FELIX  AUGUSTUS  , dicevano  , 
che  elfendo  andati  avanti  Giuliano  , e Felice,  conveniva, 
che  Augufto  gli  feguitaflè . Quella  frivola  oflèrvazione  in- 
quietava Giuliano , non  fidamente  per  l’apprenfion  del 
prefagio  , ma  altresì  per  edere  un  tellimonio  dell’  odio 
pubblico  verfo  di  lui  della  città  di  Antiochia  . 

Non  oilante  quelli  accidenti , che  appreflo  lagenti- 
lefca  fuperllizione  pallàvano  per  poco  favorevoli  augurj , 
animato  Giuliano  per  le  faufte  rilpolle  di  molti  altri  pre- 
tefi  oracoli,  che  gli  promettevano  la  vittoria,  fi  mife  in 
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viaggio  , non  ancor  terminato  I*  inverno  , e partì  di  An- 
tiochia a’  cinque  di  Marzo , fieramente  irritato  contraj 
quella  città , e contra  tutto  il  Crilliano  popolo  , della 
cui  rovina  , c del  cui  fangue  * fece  voto  a’  fuoi  numi  * poi- 
ché folle  tornato  trionfante  dalla  guerra  di  Pcrfia;  alle 
cui  fpefc  avea  voluto , che  in  modo  particolare  contri- 
buillèro  i Crilliani , avendo  impollo  b una  tafla  llraordina- 
ria  lu  tutti  quei , che  avellerò  ricufato  di  facrificarc  per  la 
profperità  delle  fue  armi  a i demonj  ; ed  era  fuo  dilegno 
di  valerli  frattanto  del  denaro  de’  Crilliani  a conquiitare 
la  Perda,  per  poi  valerli  dell’  ozio , che  gli  avrebbe  proc- 
curato  quella  gloriofa  conquida  , a debellare  i Crilliani . 
Giunto  a Berea c poiché  ebbe  vifitata  la  rocca,  ed  offerto 
a Giove  , che  non  gli  fece  fc  non  de’  lieti  prefagj , un  can- 
dido bue  , fece  al  fenato  della  città  , che  era  quali  tutto 
Crilliano  , fu  la  religione  un  breve  ragionamento . Tutti 
fecero  applaufo  all'eleganza  del  fuo  difeorfo . Ma  cccet- 
tochè  alcuni  pochi , e molto  pochi , i quali  eran  Gentili, 
non  vi  fu  alcuno , che  fi  arrendeflè  alle  fue  ragioni  ; ed  an- 
zi , con  una  sfrenata  licenza , com’  ei  ne  Icriile  a Libanio, 
depofero  , e fcolfero  ogni  rollòre  ; cioè  profetarono  aper- 
tamente d’ ellèr  Crilliani , ed  alieni  dal  culto  de’  fimola- 
cri . 11  che  efprefle  più  chiaramente  colle  feguenti  parole: 
„ ConciolTìachè , ficcome  fi  vergognano  gli  uomini  ( o 
Dei  immortali  ? ) delle  cofe  onelie , come  della  fortezza 
dell’  animo  , e della  pietà  ; così  efultano  nelle  turpilfime, 
come  nel  lacrilegio,  e nella  feiagurataggine  dell’  animo , 
e del  corpo  „ . Quelle  parole  dovevano  principalmente 
andare  a ferire  il  capo  di  quella  nobile  compagnia.  Era 
quelli 1 un  uomo  già  ragguardevole  per  la  fua  dignità  , e 

{>cr  altri  titoli , ma  lo  rendè  moltopiù  illullre  lo  zelodel- 
a fua  Fede  . Avea  cacciato  dalla  fua  cafa  , e folennemen- 
tc  diferedato  un  figliuolo , per  avere  abbracciato  la  domi- 
nante empietà . Coilui  portatoli  incontro  a Giuliano , ed 
efpolligli  i fuoi  lamenti , e pretefi  torti , fu  dal  principe 
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confolato  colla  prometta  di  adoperarli  egli  fletto  per  ri- 
conciliarlo col  padre . Giunto  l’Apollata  a Berca  , invitò 
ad  un  folenne  convito  le  primarie  perfone  della  città  , e il 
capo  del  fenato  col  fuo  figliuolo  volle  appretto  di  fe  alla 
menfa , e fece  loro  la  dillinzione  di  collocargli  a’  fuoi  lati, 
e fui  medelìmo  letto.  Su  la  metà  del  convito,  rivoltoli 
al  padre  : Non  mi  par  giullo  , gli  dille  , di  far  violenza 
ad  alcuno  , fpecialmente  in  materia  di  religione  . Non  vo- 
ler dunque  collringere  il  tuo  figliuolo  a profettare  la  tua , 
giacché  io  non  ti  coftringo  , benché  avrei  diritto  di  tarlo» 
a profetare  la  mia . Intendi  tu  forfè,  o Imperadore,  ri- 
fpofe  quegli  da  divina  fede  animato  , di  favellare  in  tal  guia 
fa  di  quello  fcellerato  , e nemico  di  Dio  , che  ha  preferi- 
to la  menzogna  alla  verità  ? Metti  da  parte  le  ingiurie  , re- 
plicò il  principe , e voltatoli  al  giovane  : Io , gli  ditte , 
mi  prenderò  cura  di  te  , giacché  a far  quello  , non  ho  po- 
tuto indurre  tuo  padre . 

Portandoli  da  Bcrea  a Gerapoli , metropoli  della  Si- 
ria Eufratcfia , dovè  pattare  per  Io  territorio  di  Ciro  :Con- 
ciottìachè  li  racconta a che  attraverfando  quello  paele  , ve- 
duta molta  gente  dinanzi  ad  una  fpelonca  , e curiofo  di 
apprendere  la  cagione  di  quel  concorlo  , intefe,  che  un 
Monaco,  appellato  Comizio  , dimorava  in  quella  caver- 
na ; c che  molti  accorrevano  a vilitarlo  , per  ricevere  la 
fua  benedizione,  ed  ettere  per  la  fua  intercettìone  curati 
da’  loro  mali . Gli  fece  dire  l’Apollata  , che  efsendoli  riti* 
rato  in  quel  luogo  per  piacere  al  fuo  Dio , non  dovea  cu- 
rarfi  di  piacere  a gli  uomini  , ma  tenerli  nafeofo , ed  ama- 
re la  folitudine  ed  il  lilenzio  . Rifpofe  il  Santo  , cfser  già 
molto  tempo,  da  che  avendo  confacrato  a Dio  l’ anima  , 
e il  corpo  , s’  era  ritirato  in  quel  luogo  . Ma  ch’ei  non 
poteva  cacciare  quei,  che  con  fede  ricorrevano  a lui. 
Non  era  nulla  in  quella  rifpolla  di  che  Giuliano  lì  dovefje 
tenere  offefo . Nondimeno  fece  chiuder  l’ingrefso  della  ca- 
verna ; e il  Santo , che  vi  era  dentro  , pafsò  dalle  tenebre 
ed  olcurità  di  quel  luogo  alla  luce  del  beato  foggiorno . 
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Istoria  Ecclesiastica 
Dopo  eflerfi  fermato  per  tre  giorni  a Gerapoli , pafsò 
Giuliano  l’Eufrate , e comparve  nella  Mefopotamia,  quan- 
do ancora  i nemici  lo  credevano  ad  Antiochia  . E laiciat* 
la  città  di  EdefTa  fu  la  finidra  * per  cagione  della  pietà  de* 
fuoi  abitanti , amò  meglio  di  andare  aCarres  , città  cele- 
bre per  un  tempio  dedicato  alla  luna , e più  ancora  per  la 
disfatta  diCraflò.  Erano  però  in  EdelTà  alcuni  Ariani,  i 
quali k per  aver  fatto  non  lo  qual  torto  a i Vclentiniani , e 
commelTo  qualche  difordine , avevano  data  occafione  a 
Giuliano  di  far  diftribuire  a i foldati  tutto  il  denaro  della 
Chiefa  di  EdelTa , e confidarne  le  facoltà  a profitto  del  fuo 
privato  dominio:  affinchè,  diceva,  fatti  poveri,  diven- 
gano favj , e pollano  più  facilmente , fecondo  che  è drit- 
to nella  loro  legge  ammirabile  , confeguire  il  regno  de’ 
cieli . Ed  avea  conchiufo  la  lettera  dritta  fu  tal  propofito 
a un  certo  Ecebolo  , che  doveva  edere  uno  de’  principali 
della  città,  e per  effo  a tutto  il  configlio  . colle  feguenti 
parole  : „ Facciamo  intendere  a quei  di  Edefsa,  che  fi  guar- 
dino dalle fedizioni , e le  pugne;  affinchè  la  nodra cle- 
menza finalmente  irritata  , non  faccia  a voi  deffi  portar  la 
pena  della  comune  infolenza , coll’  efilio  , colla  fpada , 
e col  fuoco ,, . Per  lo  defso  motivo  della  loro  pietà  e reli- 
gione, erano,non  meno  di  quei  di  Edefsa,  odiofi  a Giuliano 
gli  abitanti  di  Nifibe.  Siccome  quella  città  era  una  delle 
più  efpofte  alle  invafioni  de’  Barbari , fu  1’  apprendane  di 
alcuna  loro  irruzione  avendogli  i Nifibeni  inviato  alcuni 
loro  deputati c si  per  dargliene  parte , sì  per  richiederlo  di 
provvedere  alla  (durezza  di  quella  piazza  ; l’Apodata , fde- 
gnato  contro  di  loro , perchè  eran  tutti  Cridiani , perchè 
non  aprivano  i templi , e perchè  non  ridabilivano  l'ufo 
de’  facrifizj  , gli  minacciò  di  non  ammettere  i loro  depu- 
tati , e di  non  predar  loro  verun  foccorfo , fe  dai  Perììa- 
ni  fofsero  dati  afsediati , e di  non  metter  piede  nella  loro 
città , come  fcellerata  e profana , finché  non  avefse  inte- 
ib  , cfserfi eglino  tutti  convertiti  al  culto  de’ fuoi  Dei. 
Efseado  tuttavia  nella  Mefopotamia , ordinò  » che  fofsero 
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tolte  dalla  città  le  reliquie  di  s.  Jacopo  fuo  illullre  vefco- 
vo , llatevi  fepolte  per  ifpeciale  comandamento  di  Co- 
ftanzo  in  virtù  d’ un  ordine  lafciatogli  da  Coftantino  . 
N’  era  flato  il  Tanto  ConfeTsore  e in  vita  , e dopo  morte  il 
fuo  difenfore . Poco  dopo  fu  coftretto  Gioviano  a cederla 
a i Perfiani , che  ne  furon  poi  Tempre  pacifici  pofsefsori . 

Dueftrade  potea  tener  l'armata  Romana  , per  palTare 
dalla  Mefopotamia  nelle  provincie  del  Perfiano  dominio . 
Una  a finiftra  per  l’Adiabene  , palTando  il  Tigri  ; l'altra  a 
delira  per  1’  Affiria  lungo  l’Eufrate  . Avea  Giuliano , per 
Torprendere  i Perfiani , fatto  preparare  le  tappe  fu  1’ una  e 
l’altra;  benché  il  fuo  vero  difegno  era  d’entrar  nell’Alliria. 
Ma  per  timore  di  non  abbandonar  la  Mefopotamia  efpolla 
alle  nemiche  incurfioni , pensò  a lafciarvi  un'  armata , fe- 
condo alcuni  di  diciotto  in  venti  mila , e fecondo  Annoia- 
no , di  trenta  mil’uomini  di  fcelte  truppe  fotto  la  condot- 
ta di  Procopio  fuo  parente  , e del  Conte  Sebaltiano  , quel 
Manicheo  sì  famofo  per  le  crudeltà  efercitate  contrai  Cat- 
tolici nell’  Egitto . Ebbero  ordine  quelli  due  Generali  di 
rellare  di  quà  dal  Tigri , finché  non  avellerò  potuto  unirli 
ad  Arface  re  dell’  Armenia,  per  coprir  infieme  con  elio  le 
frontiere  della  Media  darvi  il  guaito  , e portarli  per  quel- 
la via  a raggiugnere  l’ Imperador  nell’  Alfiria . Rigettate 
Giuliano  Te  offerte  fattegli  da  varie  nazioni  del  lorofoc- 
corfo  per  quelta  guerra  ; rifpondendo  Jor  fieramente  , che 
a’  Romani  non  facea  d’  uopo  dell’  altrui  foccorfo  , ma  che 
ad  elfi  apparteneva  di  foccorrere  gli  altri  popoli  ; il  folo 
Re  dell’Armenia , principe  confederato , e fotto  la  prote- 
zion  dell’Imperio,  era  flato  da  lui  avvertito  di  armare  pof- 
fentcmente  , e di  tener  pronte  a’fuoi  ordini  le  fue  truppe  . 
Era  queflo  principe  odiofo  all’Apoftata  per  più  ragioni . 
Primieramente  per  elfer  egli  Crilliano  ; c inoltre  perchè 
avea  per  moglie  Olimpiade  , che  era  confidcrata  come  la 
vedova  di  Collante  . Era  figliuola  di  Ablavio  prefetto  del 
pretorio;  e Collante  l’aveva  fatta  allevare  fotto  ifuoioc- 
chj  con  difegno  di  fpofarla , e l’aveva  in  fatti  Ipofata  : ma 
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Ann  363  minor  età  di  Olimpiade  , e la  morte  di  Collante  impedi- 
to avevano  il  matrimonio  . La  Romana  alterigia  s’ era  te- 
nuta per  fommamente  offefa  nel  veder  Collanzo  darla  a un 
, «.•/,  Re  barbaro  . Lo  Hello  s.  Atanafio  1 lo  aveva  per  quello  fat- 
to rimproverato  d’eflèrfi  portato  empiamente  verfo  la  me- 
moria del  Tuo  fratello . Irritato  adunque  per  l’ uno  e l’ al- 
tro  motivo  contro  di  lui  Giuliano  , gli  aveva  fcritto , per 
lignificargli  i fuoi  ordini , una  lettera  piena  di  altura,  e 
•d’infopportabile  vanità.  Celebrava  in  ella  altamente  fe 
b Sin.  u.  c.ì.  ftelTo  b per  la  Aia  idoneità  a regger  l’imperio  , e come  fom- 
mamente accetto  a gli  Dei , e vituperava  Collanzo  come 
c jif.  uiirie.  un  empio  , e un  uomo  da  nulla  : „ Non  è , gli  diceva  c , 
Bit.  aru.  ic.-j.  più  Collanzo  , che  regna , ma  Giuliano  , fommo  Pontefice, 
Cefare , Augufto  , fervo  di  Marte  , e di  tutti  i Dei , ftcrmi- 
natorc  de’  Franchi , e de  gli  altri  Barbari , liberator  delle 
Gallie,  e dell’Italia  „ . E ficcomc  non  perdeva  alcuna  occa- 
fionc  di  beftemmiar  contra  Crifto,  con  fallo  e alterezza,  lo 
avvertiva , che  fe  avelTe  trafcurato  i fuoi  ordini  , quel  Dio , 
che  adorava, non  lo  avrebbe  potuto  efimere  dal  meritato  ga- 
lligo.  Arface,  tiattato  sì  indegnamente,  e non  da  Re,  ma  da 
Satrapo  de  gli  Armeni , c più  occupato  de’  fuoi , che  de  gli 
altrui  interelfi , non  giudicò  bene  di  dilungarli  dalle  lue 
proprie  frontiere . E i due  generali , Procopio  e Sebaftia- 
no  , per  la  cattiva  intelligenza  , che  palTava  tra  efit , e forfè 
ancora  per  non  vederfi  abballanza  forti  da  tentare  il  palleg- 
gio per  lo  paefe  nemico , non  raggiunlero  Giuliano  colle 
lor  truppe.  E ciò  molto  contribuì  a fconccrtarc  l’ elocu- 
zione de’  fuoi  difegni  . 

ixxxvm.  Intanto  1’  Imperadore  Taccheggiava  impunemente^ 
c'onteie  4e  gii  J’Afliria  ; e prefe  parte  per  tradimento , parte  per  forza  di- 
lofofi  ncii*  efer-  ▼wie  piazze  , c rnpinti  Jemprc  con  gran  vantaggio  i nani- 
cito  4i Giuliano.  ci , che  in  diverfe  partite  fi  erano  prefentati  ad  inquietar  la 
fua  marcia , avea  Ipinto  le  fuc  conquifte , o piuttollo  il  fac- 
eheggiamento  delle  nemiche  contrade , e la  deflazione  , e 
l’incendio  fino  alla  celebre  piazza  di  Ctefifonte . Diverfi 
accidenti  accaddero  giudicati  da  gli  Auguri  di  funello  pre- 
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fagio  . AI  palleggio  dell’  Abora  , gli  furono  prefentate  le 
lettere  del  fuo  vecchio  amico  Salultio  prefetto  delle  Gal- 
lie,  c fuo  collega  nel  confolato,  colle  quali  lo  feongiurava 
di  non  metterli  in  campagna  prima  di  aver  placato  gli  Dei, 
che  moilravano  con  diverti  prodigj  di  dichiararli  contro  la 
guerra  di  Perda . Ma  era  gettata  la  forte  ; nè  gli  avviti  del 
confole  lo  ritardarono  dal  paflàr  1’  Abora  fopraun  ponte 
di  barche  , che  fece  lubito  rompere  , per  non  lafciar  dietro 
di  fc  quello  Icampo  alla  poltroneria  del  foldato  , e quello 
comodo  alla  tira  diferzione . Mentre  continuava  la  marcia, 
una  truppa  difoldati  gli  prelcntò  un  lione  di  tinifurata 
grandezza,  che  avanzatoli  incontro  all’armata,  erallato 
uccifo  a colpi  di  dardi . Lafperanza,  ed  il  giubbilo  fi  ri- 
fvcgliarono  nel  cuor  di  Giuliano  ; e come  fe  avelie  veduto 
il  Re  di  Peilia  llcfo  morto  a’  fuoi  piedi,  non  potè  più  dubi- 
tare della  vittoria , Gli  arufpici  dell'Etruria  ne  giudicaro- 
no diverfainentc  ; e follennero,  che  eflendo  la  guerra  ollen- 
fiva,  e il  lione  venuto  come  ad  aflalire  l’armata,  latita 
morte  era  piuttollo  un  prefagio  funello  all’alìalitore,  e do- 
vea  far  temere  della  fua  vita . Ma  i filofofi  gli  contraddif- 
fero  col  loro  folito  orgoglio  . Quelle  due  fpecie  di  perfo- 
ne  , di  cui  Giuliano  non  fi  poteva  disfare  , avevano  avuto 
fin  da  principio  differenti  idee  fulfucceffo  di  quella  guer- 
ra . Gli  arufpici  vedevano  da  per  tutto  de’ pronollici , e 
de’  pronollici  fallidiofi  . I filolofi  gli  fconccrtavano  co’lo- 
ro  ragionamenti  di  fifica  fu  i principj  ed  il  corfo  della  na- 
tura . Allegavano  i primi  i loro  libri , le  regole  della  lor 
arte , e gli  efempj  del  palìàto . E i fecondi , non  ofando  at- 
taccar le  regole  , difputavano  fu  la  loro  applicazione  , op- 
ponevano efperienze  a efpcrienze  , c finalmente  fi  metteva- 
no in  falvo  con  qualche  favorevole  fpiegazione . Giulia- 
no decideva  in  favor  de’  filofofi  . che  adulavano  con  de- 
ftrezza  la  fua  patitone  , lènza  combatter  di  fronte  la  fua  in- 
fana  luperllizione . V’ebbe  però  una  tal  congiuntura , nel- 
la quale  furono  i fegni  sì  chiaramente  funelti , che  1’  Apo- 
ftau , in  ogni  altra  occafione  all’  eccello  fuperltiziofo , fe 
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Ann  ^ l’ebbe  a prendere  contra  una  delle  Tue  più  venerate  divini- 
tà , per  edèrfi  dimoilrata  meno  propizia  a’  fuoi  voti . Do- 
tA’om.i.»  +.  po  un  infigne  vantaggio  * riportato  contro  i nemici , che 
infeguì  battendogli  fino  alle  porte  di  Ctefifonte  , volle  of- 
ferire in  ringraziamento  della  vittoria  a Marte  vendicato- 
re un  facrifizio  di  dieci  tori.  Ma  nove  di  quelle  vittime 
caddero  morte  da  loro  delle  prima  di  arrivare  a gli  altari. 
La  decima  ruppe  i legami , e fcappò  ; e con  difficoltà  ri- 
prefa  , e fcannata , non  modrò  nelle  vifeere  fe  non  de’  fe- 
gni  di  funelliffimo  augurio . Giuliano  gettò  allora  un  gran 
grido  : e ficcome  quella  era  una  delle  frenesìe  del  paganc- 
lìmo  , di  palfar  talora  dalla  più  balla  fuperllizione  alla  più 
audace  empietà  ; quello  principe , che  in  fe  univa  tutto  il 
ridicolo  della  fua  religione , fi  adirò  furiofamente  contro 
Marte , e protellò  dinanzi  a Giove  , che  non  avrebbe  mai 
più  facrificato  a quella  ingrata  divinità  . 

Lxxxix.  Non  avendo  potuto  intraprendere  1’  adèdio  di  Cteli- 

fiìno^cheTa tra-  fonte , fpecialmente  per  la  mancanza  del  foccorfo  de’  due 
*>'«•  generali , e del  Re  di  Armenia , e temendo  d’  ellèr  rinchiu- 
fo  tra  quella  capitale  , e l’armata  nemica , fi  contentò  , do- 
po aver  disfatto  in  un  incontro  gli  Ctefifontini . di  fare  il 
'guado  alle  vicine  contrade . E rigettate  imprudentemente 
le  più  vantaggiofe  propofizioni  di  pace , che  per  un  fuo 
medò  inviato  ad  Ormilda , richiedo  d’edèrne  il  mediatore, 
gli  fece  fare  il  Re  di  Pcrfia,  fi  rifolvè  a rivolgerli  indietro  , e 
a rimontare  il  Tigri , per  andare  incontro  alle  truppe  , che 
con  impazienza  attendeva  , e curiofo  di  vedere  le  pianure 
di  Arbela , ove  il  grande  Aleflàndro  avea  dato  l’ ultimo  e 
fatai  colpo  alla  prima  monarchia  de’  Perfiani . Colla  llcdà 
imprudenza,  colla  quale  avea  rigettato  la  pace  , fi  fidò  del- 
le parole  d’un  traditore  , che  era  un  nobil  Perfiano , e che 
finfc  d’efler  caduto  in  difgrazia  del  fuo  Re  , e di  cercare  un 
afilo  predo  i Romani . Per  fuo  configlio  giudicò  bene  di 
sbarazzarli  della  flotta,  che  avea  fui  Tigri,  numcrofadi 
mille  dugento  navi , e che  gli  teneva  occupati  venti  mil’ 
uomini, e difficilidima  a ricondurli  contra  la  corrente  d’un 
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rapidilfimo  fiume  ; laonde  prefi  da  efià  de’  viveri  per  venti 
giorni , gli  lece  dar  fuoco  con  eltremo  ^ordimento,  e cor- 
doglio di  tutta  l’armata . Fatto  un  così  bel  colpo,  il  tra- 
ditore fi  ritirò  , lafciato  Giuliano  in  uno  Arano  imbarazzo 
e in  un  paefe  , fertile  sì , ma  da'  nemici , per  togliergli  la 
fufiìltenza , faccheggiato  , c tutto  dato  alle  fiamme  . Con- 
fumata una  gran  parte  de’  viveri , già  la  fame  fi  facea  fenti- 
rc  nel  campo  , che  era  eziandio  tutto  giorno  inquietato  da 
improvvifi  attacchi  della  cavalleria  de’  Perfiani . Erano  i 
nemici  valorofamente  refpinti . Ma  il  nemico  fatale  , qual 
era  la  crudel  fame,  fempre  piùanguAiava  i Romani , a’ 
quali  non  fi  parava  altro  rimedio  a’  lor  mali , che  la  forte 
d’ una  decifiva  battaglia  contro  l’ armata  del  re . Compa- 
rì finalmente  quell’  armata  ; e la  fua  comparfa,  benché 
ella  folle  numerofilfima , e comandata  da  due  figliuoli  di 
Sapore,  e da  molti  {ignori  e fatrapi  dellaPerfia,  lungi 
dallo  sbigottire  , rianimò  il  valore  delle  Romane  milizie . 
Seguirono  diverfi  incontri  frale  nemiche  partite , e Tem- 
pre con  vantaggio  di  quelle  di  G iuliano  , il  quale  ripor- 
tò ancora  a’  22.  di  Giugno  del  graffò  dell’  armata  nemica 
una  confiderabil  vittoria  : la  quale  contuttociò  non  fervi 
a follevare  il  fuo  campo  dall’  anguAie  infopportabili  della 
fame:  edera  ornai  giunto  il  tempo  deAinato  dalladivina 
mifericordia  a confolare  i gemiti , e ad  afeiugare  le  lacri- 
me de’  fuoi  fervi , e dalla  divina  giuAizia  a vendicare  i fuoi 
torti . 

La  notte  tra  il  ventèlimo  quinto , e ventèlimo  fello 
di  Giugno  dopo  alcuni  momenti  di  leggiero  ed  inquieto 
fonno  * Giuliano  li  rilvegliò  , per  applicarli  fecondo  il  co- 
Aume,  allo  ftudio,  vago  d’clfere  imitatore  di  Giulio  Ce- 
fare  , cui  lo  Itrepito  delle  fpedizioni  militari  avean  lafcia- 
to F ozio  ed  il  tempo  a comporre  lotto  le  tende  , come  in 
un  appartato  e comodo  gabinetto , i fuoi  nobili  commen- 
tarj . Datofi  adunque  ad  una  profonda  meditazione  l’opra 
alcun  punto  della  più  altrufa  filofofia  ; un  fantafma  da  lui 
tenuto  per  lo  Genio  tutelare  dell’  Imperio,  e limile  a quel- 
Tom.VI.  L 1 1 lo 
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— g — lo  che  avea  già  veduto  a Parigi , prima  d’  eflère  proclama- 
’*  to  Augullo , fe  gli  lece  veJer  di  nuovo,  ma  pallido,  e 
sfigurato  , e colla  reità  e cornucopia  velata , e in  un'  aria 
tutta  lugubre  . Gelò  ad  un  tale  afpetto  1"  Imperadore  . Ma 
fcoffa  indi  a pochi  momenti  la  paura  e turbazione  dell’ani- 
mo  , fi  alzò  dal  letto  , e datoli , eflèndo  tuttavia  notte  , a 
placar  lo  fdc-gno  de’  numi  co’  facrifizj , un  nuovo  acciden- 
te tornò  a riempiergli  l’ animo  difpavento.  Vide  una  di 
quelle  focofc  esalazioni  (che  il  volgo  apprende  Scioccamen- 
te per  illelle  cadenti  ) che  prima  di  Svanire  , Scorie  una 
parte  dell’ orizzonte . A Giuliano  . cui  venne  nella  lan- 
tafia , poter  elfere  , che  in  quel  Senomeno  Se  gli  lacefle  ve- 
dere la  ltella  corruccioSa  di  Marte  , lece  più  orror  quello 
légno  , che  quello  Spettro  ; e Subito  , prima  che  fpuntaf- 
fe  l’ aurora , chiamò  a conSulta  gli  aruSpici  della  ToScana: 
i quali  co’ loro  libri  alla  mano  gli  técero  vedere  Sotto  il 
titolo  delle  cofe  drvint , la  dccifion  di  Tarquinio  , che  do- 
po la  comparSa  di  tali  fiaccole  in  cielo  non  era  da  arrischia- 
re una  battaglia  , nè  da  intraprendere  alcun  limile  affare  . 
Tra  quelle  dilavventure , e quando  ornai  non  era  più  tem- 
po , aveva  appreSo  Giuliano  a non  far  conto  di  Somi- 
glianti impolture  ; e contra  tutte  le  regole  dell  arte  di- 
vinatoria , benché  gli  AruSpici  lo  Scongiuraflero  a differi- 
re per  alcune  ore  la  partenza  , appena  Sorta  la  luce  , or- 
dinò all’  eSercito  di  decampare  . 

xct.  I Perfiani  avevano  sì  ben  provato  a loro  SpeSe  Ja  Supe- 

ri rit*ar,*^n,<nM  riorità  Su  lalpro  cavalleria  dell’  infanterìa  de’ Romani , 
che  non  ardivano  più  di  preSentarfi  loro  di  Sronte  , nè  di 
attaccargli  a piè  fermo  . Determinati  a non  attendere  Se 
non  l’ opportunità  de  gli  llrattagemmi , e delle  forprefe  > 
e di  sbucare  dalle  imboScate , Seguivano,  e colteggiavan 
l’armata,  tenendoli  fuor  di  villa,  e Spiandola  dalle  colli- 
ne . La  precedeva  l’ Imperadore  , per  riconoscere  i luo- 
ghi : ed  era  fenz’  arme  , o per  cagioni  del  gran  caldo , o 
per  una  prefuntuofa  baldanza  , o per  una  folle  ollentazion 
di  coraggio  . Di  repente  avvifato , che  la  Sua  retroguar- 
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dia  era  attaccata  , volge  lubito  i palli , prefo  in  fretta  uno  ^7“ — “ — 
feudo  , ed  obbliata  la  fu»  corazza . Mentre  corre  verfo  A * 3* 
1’  clircmità  dell’  efercito  , un  altro'avvifo  lo  richiama  a lo- 
flenerla  vanguardia  non  meno  furiofamente  invertita  . Ma 
a più  grave  pericolo  era  nel  medefimo  tempo  efpofta  l' ala 
finiftra  , che  attaccata  da  un  groflo  corpo  di  cavalleria  con 
alcuni  elefanti  , avea  cominciato  a piegare  . Giuliano 
provvede  a tutto  , vola  da  tutte  le  parti , e dà  per  tutto 
i fuoi  ordini  ; e la  fua  infanteria  leggiera  , avanzatali  per 
foftenere  l’ ala  finillra , la  rianima , e forza  i Perlìani  a vol- 
ger le  fpalle . L’ Imperadore  , vedendogli  fuggire  , lènza 
veruna  precauzione  gl’ infegue  ; e colle  mani  , e la  voce 
anima  anche  i fuoi  ad  infeguirgli . Per  l’oppofto  quei, 
che  lo  vedono  nel  pericolo  , alzano  anch’  cfli  la  voce  , e 
lo  avvertono  di  ritirarli . Ma  nello  ftcrtò  momento  un  dar- 
do lcoccato  da  un  cavaliere  , sfiorata  la  cute  del  braccio  * 
e penetrate  le  corte,  gli  entra  nel  fegato.  Vuol  trarlo 
fuora,  mali  taglia  le  dita  , e li  lafcia  cader  dal  cavallo  . 

Accorre  la  fua  gente  per  dargli  ajuto , e prefolo  fopra  uno 
feudo  , lo  riporta  nella  fua  tenda  ; ove  i medici , ed  i ce- 
rulici  torto  applicano  alla  ferita  tutti  i fomenti , e rimedj 
della  lorarte  . Mitigato  per  erti  alquanto  il  dolore  , e ri- 
fvegliati  gli  fpiriti , chiede  l’ armi , e il  cavallo  , per  tor- 
nare contra  il  nemico . Ma  non  corrifpondendo  al  vigor 
della  volontà  le  forze  del  corpo  , efeguitando  il  profluvio 
del  lingue  , è coftretto  ad  arreftarfi  . Nè  credè  la  fua  piaga 
mortale  , finché  non  ebbe  intefo , appellarli  quel  luogo 
Frigia , per  avergli  predetto  l’ oracolo , eh’  ei  dovea  mo- 
rir nella  Frigia  ; il  che  avea  fempre  intefo  della  provincia 
dell’Afia  minore  celebre  fotto  un  tal  nome  . 

Lo  fa  Ammiano  morire  con  parole  , e fentimenti  da  xch- 
eroe  , e con  una  fermezza  e tranquillità  non  inferiore  * 
quella  di  Socrate  ; pieno  di  confolazione , per  non  aver«. 
nulla  da  rinfacciarli  della  fua  vita  partita  ; ralfcgnato  al  vo- 
lere de’ numi,  e riconofcente  della  grazia , che  gli  face- 
vano , col  toglierlo  dal  mondo  in  mezzo  al  corfo  delle  fuc 
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Ann.  363.  glorie  ; e tutto  tenerezza  verfo  gli  amici , e la  patria  ; ed 
ofl'efo  delle  lor  lacrime , da  non  verfarlì  , com’  ei  diceva , 
fui  palleggio  d’  un  principe  al  cielo , chiamatovi  a rifplen- 
dere  tra  le  lidie.  Morì  Giuliano  la  notte  precedente  ai 
27.  di  Giugno  in  età  di  31.  anno  , otto  meli , e venti  gior- 
ni ; e poiché  ebbe  regnato  un  poco  più  di  fett’  anni  e mez- 
zo , da  che  era  flato  creato  Celare , circa  tre  anni  da  poi 
che  avea  preio  il  titolo  di  Augullo  , e folamente  un  anno, 
otto  meli , e 23.  giorni , da  che  per  la  morte  di  Collanzo 
era  divenuto  polTcllor  pacifico  dell'Imperio.  Anche  am- 
mefli  que’  bei  colori , co’  quali  s’ è ftudiato  d’ imbellettar- 
la l’ Iliorico  Gentile  , e domeftico  di  Giuliano,  e fotto 
i quali  può  fcmbrar  bella  e gloriofa  a gli  occhj  della  paga- 
na filolofia  ; non  lalcia  però  la  fua  morte  d’ ellèr  terribile 
a quei  della  Fede , eziandio  melfc  da  parte  quelle  funcllc 
circoltanze  , che  ne  raccontano  gli  Scrittori  dell’  Eccle- 
rwmf  / j fisica  Moria  : de’  quali  alcuni  hanno  fcritto  * , che  fen- 
t.  sj.  jh.  pa/.  tendofi  gravemente  ferito  , c immaginatoli  di  veder  Gesù 
SjThtAjmt.  *f.  crifto  , e che  folle  llato  da  lui  vibrato  il  dardo  fatale  ; pre- 
fo  dalla  piaga  un  pugno  di  fanguc  , lo  gettò  verfo  il  cie- 
lo , vomitando  quelle  beltemmie  : „ Hai  vinto  , Galileo  . 
Anche  qui  mi  perlcguiti  ? Qui  ancora  ti  negherò  , faziati 
del  mio  fangue  , giacché  m’  hai  vinto  ,, . Ma  alcuni  altri 
k v,<i.  ut-.ihJ.  raccontano  b , non  ellèrfi  Giuliano  infuriato  , nè  aver  vo- 
ij.  mjtato  ja  fua  collera  contro  Crillo , ma  contro  i fuoi  Dei , 
e fpecialmente  contra  il  fole  , che  invece  di  alfillcrlui, 
che  lo  avea  unto  onorato  , li  dimollrava  favorevole  , e 
propizio  a i Perfiani . Varie  altresì  furono  le  opinioni  de 
.rUGrrg.^At..  gli  uomini  circa  l’autore  della  fua  morte  * . Alcuni  lo  han- 
#r.  4.  Soft. l.  j.  no  creduto  eftinto  da  un  Perlìano  , alcuni  da  un  Arabo  , 
t.  Ynrrt f~*‘  o Saracino  , alcuni  da  un  Barbaro  , che  lerviva  di  buffone 
1 1-  »ji-  e di  divertimento  all’  armata  , alcuni  * da  un  loldato  Ro- 

a mano',  e Crilliano  di  religione  , e finalmente  alcuni  da 

he.  ài.  un  Angelo,  e altri,  come  Califfo  , che  militava  tra  le 
guardie  del  principe , e le  fue  gclla  fcrilfe  in  vcrioeroi- 
f jp.scr.kt.  co  1 dal  demonio , cioè  da  una  potenza  fuperiore,  ulan- 

do 
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do  comunemente  i Gentili  quella  voce  in  buon  fendo. 

Quell’ultima  opinione  vien  confermata  da  molte  ri- 
velazioni , che  ebbero  della  fua  morte  diverfe  perfone  . ed 
in  varie  contrade . Un  de'  domellici  del  tiranno  a effondo 
in  viaggio , per  andare  a trovarlo  nella  Perda , e per  man- 
canza di  alloggiamento  ricoveratoli , e predo  fonno  in  una 
Chieda , vide  una  grande  allcmblca  di  Apolloli , e di  Profc- 
ti , i quali  deploravano  i torti , che  l’Apoilata  daceva  alla 
Chieda , e deliberavano  intorno  a’  mezzi , che  dacea  d’uo- 
po di  prendere , per  apportarvi  rimedio . Dopo  una  lun- 
ga conlultazione , due  di  eli!  , alzatili  in  piedi , edortarono 
gli  altri  ad  ellère  di  buon  animo  , e di  repente  partirono , 
come  per  andare  a dillruggere  la  tirannia  di  Giuliano . 
Tralcurò  quegli  di  prolèguire  il  viaggio,  e pieno  di  timo- 
re , e dollccito  intorno  all’efito , che  era  per  aver  la  vifio- 
nc  , addormentatoli  nel  medelimo  luogo , vide  que’  due , 
che  eran  partiti  la  notte  precedente  per  abbatter  Giuliano, 
fare  alla  ltefla  adunanza  la  relazione  della  dua  morte  . Uno 
di  quelli  due  può  ellère  flato  il  martire  s.  Mercurio , vedu- 
to dal  gran  Badilio b partir  per  ordine  di  Crillo  adedeguire 
le  due  vendette  contro  1’  Apoltata , e predentarli  di  nuovo 
a Crillo  coH’alla  tinta  del  dangue  dell’  abbattuto  tiranno  . 
Didimo  c , quel  famodo  cieco , che  in  quello  tempo  fiori- 
va nella  città  di  Aleffandria  , afflitto  anch’eldo  dc’mali,  che 
per  l’apoltalia  di  Giuliano  loffriva  la  religione,  con  ora- 
zioni e digiuni  implorava  la  divina  midericordia  , affinchè 
fi  degnalde  di  reflituire  al  Crifliano  popolo  la  dercnità,  e la 
calma . Il  giorno  appunto , in  cui  fu  colpito  1’  Apollata , 
lo  padsò  Didimo  denza  punto  mangiare  ; e lopravvenuta  la 
notte  , ricudata  limilmente  per  la  troppo  grave  trillezza 
ogni  dorta  di  cibo  , polloli  a ledere  , fi  addormentò  . E ra- 
pito come  in  ellafi  , gli  parve  di  vedere  de’  cavalli  bianchi 
correr  per  l’aria  , e di  udir  quei , che  gli  cavalcavano,  gri- 
dare ad  alta  voce  : Fate  dapere  a Didimo , che  Giuliano  in 
quell’ora  è morto  : che  fi  alzi , e mangi , e ne  faccia  con- 
fapevole  il  vedeovo  Atanafio  . Ma  efdendo  il  fanto  ramin- 
• go> 
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Ànn.  363.  g°  > Per  e^-‘r  cgli  fpecialmente  cercato  a morte  per  ordine 
di  Giuliano  , e in  gran  diltanza  dalla  città  ; ed  avendo  avu- 
to nella  HeTa  ora  per  altra  via  della  morte  del  tiranno  la 
prima  nuova , potè  lolo  dipoi  averne  per  mezzo  di  Didimo 
x ,f.  y>Hmn.  la  conferma  . S era  Atanalìo* rifugiato  ad  Antinoo.  Ma 
tiJy'*4'*' non  v*  fi  tenendo  abballanza  ficuro  , e credendo  di  poter 
efierc  in  maggior  lìcurezza  nella  Tebaide  apprefifo  s.  Teo- 
doro abate  de’  monaci  di  Tabenna , s’ era  imbarcato  fu  la 
nave  di  quello  , ed  era  in  loro  compagnia  s.  Pammone  aba- 
te de’  folitari  del  territorio  di  Antinoo  . Avevano  il  ven- 
to contrario  , e i monaci  di  s.  Teodoro  tiravano  con  gran- 
de llento  contro  la  corrente  del  fiume  la  loro  barca  . Pa- 
reva il  fanto  vefeovo  per  lo  timore  alquanto  collernato  , e 
con  qualche  anfietà  di  fpirito  fi  raccomandava  al  Signore  . 
Ma  digerendogli  alcune  parole  per  confidarlo  Pammone: 
Credimi , gli  rifpofe,  che  quantunque  io  ti  iembri  alquan- 
to abbattuto,  non  ho  però  in  tempo  di  pace  unasìvivaj 
fiducia  nel  Signore  , come  in  tempo  di  perfecuzione  , e di 
guerra  . Conciofliachè  io  confido  , che  patendo  per  Cri- 
llo,  e confortato  dalla  fua  divina  mifericordia  , le  avelli 
la  forte  di  morire  per  lui , confeguirci  dalla  fua  pietà  una 
più  copiofa  mercede  . Aveva  appena  compiuto  quelle  pa- 
role , che  Teodoro , fidati  gli  occhj  in  Pa  nmone  , forrife; 
e quelli  altresì  corrifpofe  a Teodoro  con  un  fomigliante 
forrifo  . Sorprefo  di  quello  intempcllivo  affetto  Atanalìo  : 
E che  ? dille  loro  , vi  ridete  forfè  della  mia  timidezza  ? Al- 
lora Teodoro  a Pammone  : Spiegagli  , dille  , qual  Ila  la  ca- 
gione del  nollro  ridere . E Pammone  : Quello  , rifpofe  , 
appartiene  a te . Teodoro  lènza  più  indugiare  : In  quell’ 
ora , dille , Giuliano  è fiato  uccilo  nella  Perfia  , fecondo- 
b HAt»r.  ».  j.  chè  di  elfo  pure  avea  pronunziato  il  Signore  fc  „ Dell’  uo- 
mo arrogante  , dileggiatore  , e fuperbo  faranno  vane  le 
imprefe  „ . Gli  fucccderà  un  Imperadore  Crifliano  „ dota* 
to  di  eccellenti  virtù  ; ma  farà  di  breve  durata  . Il  perché 
deponi  il  penfiero  di  portarti  nella  Tebaide , e rifparmiati 
la  pena  dui»  così  lungo  viaggio  , ed  inviati  piuttofto  di  na- 
ftolo verfo  la  Corte  . Lo 
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Lo  fieflb  favor*  ricevè  ancora  dal  cielo  s.  Giuliano 


Sabba , quel  gran  padre  de’  folitarj  del  territorio  d’  Edelli  Ann.  363. 
nella  Meiòpotamia . Erano  dieci  giorni  * , da  che  l’ uomo , ThtvUnt. 
di  Dio  era  in  orazione  ed  in  lacrime  , per  ottenere  dalla  di- 
vina  pietà  , che  lì  degnaflè  dilfipar  la  tempella , onde  1’  A- 
pollata  minacciava  la  Chiefa  al  Tuo  ritorno  dal  la  guerra  di 
Pcrlìa . Ora  il  giorno  , in  cui  l’empio  fu  mortalmente  feri- 
to , mentre  il  lint’  uomo  con  illraordinario  fervore  fpa ra- 
deva il  fuo  cuore  nel  cofpetto  di  Dio  , e dal  trafitto  petto 
elàlava  i più  profondi  fofpiri , fu  di  repente  veduto  mutare 
afpetto.e  di  niello  e dolente  divenir  lietoegiolivo  . Aven- 
do oflèrvato  quella  mutazione  alcuni  de’  fuoi  più  famiglia- 
ri  dilcepoli,  lo  richiefero  della  cagione  di  quel  fubito  cam- 
biamento , e della  infolita  fua  letizia . Rifpofe , che  il  fie- 
ro cinghiale  , devallatore  della  vigna  del  Signore , avea  fi- 
nalmente pagato  il  fio  de’  danni  fatti  alla  medefima  vigna  , 
giacer  già  morto  , ed  edere  andati  in  fumo  i fuoi  infidiofi 
difegni . Tutti,  ciò  udito,  fi  rallegrarono  , e cantarono 
un  inno  di  lode  . e di  azioni  di  grazie  al  Signore  . 

Finalmente  dello  lleffo  funello  calo  fembra  altresì 
avere  avuto  qualche  foprannaturale  prefentimento  quel 
Crilliano  " , che  in  Antiochia  inlegnava  a i fanciulli  i pri- 
mi  elementi  della  gramatica , e per  faperne  più  di  quello , 
che  ordinariamente  fogliono  le  pedone  di  quella  sfera, 
avea  contratto  qualche  famigliarità  con  Libanio  . Or  un 
giorno  trattenendoli  infieme  famigliarmentc , l’empio  So- 
fiita  che  di  momento  in  momento  afpettavadi  udir  la  nuo- 
va di  qualche  decifiva  battaglia  guadagnata  fopra  i Perfia- 
ni . ed  avea  femprc  filfe  nell’animo  le  minacce  di  Giuliano 
contro  la  religione  ; domandò  all’  amico  per  ifcherno , in 
che  cofa  folle  occupato  il  figliuolo  del  labbro  . E quegli 
per  ilpeciale  illinto  rifpofe  : Il  fattore  delf’univerfo  , che 
per  ludibrio  chiami  figliuolo  d’un  fabbro  , Ila  preparando 
una  bara  . Nè  paflirono  molti  giorni , che  giunfe  ad  An- 
tiochia la  nuova  della  morte  di  Giuliano  . d’eilèr  poi  llato 
ricondotto  dalla  fua  fpedizione  in  un  fèretro , e non  altri- 
menti 
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menti  fopra  un  carro  trionfale , come  fen’  era  lufingato  Li- 

banio . 

Non  minore  della  maraviglia  ed  efultazione,  e del 
giubbilo  de’  Crilliani  , fu  lo  ftupore  , la  confulìone  , e il 
rammarico  de  gl’idolatri . Ma  lopra  tutte  l’altre  fi  diftinfe 
in  celebrare  come  un’infigne  vittoria'  con  pubbliche  felle, 
e con  folenni  conviti  la  llrage  dell’  empio  principe  la  città 
di  Antiochia. Tutto  quel  popolo  non  folamente  nelle Chie- 
fe  , e appreflò  le  memorie  de’  Martiri  tripudiava  , ma  cele- 
brava eziandio  ne’  teatri  la  vittoria  della  croce  , e derideva 
gli  oracoli , ed  infui tava  coloro  , che  aveano  in  elfi  ripolla 
la  lor  fiducia . E tutti  ad  una  voce  gridavano  : Ove  fono , 
o Malfimo , i tuoi  pronollici  ? Ha  vinto  Iddio  , c il  fuo 
Crilto  . Tutto  quello,  che  avea  Giuliano  fatto  finora, 
non  era  fe  non  un  piccol  faggio  della  perlècuzione  , che 
meditava  . I fuoi  preparativi  contra  i Perfiani  avean  divifo, 
e dillratco  le  fuecurc.ed  obbligatolo  a dìlfimular  molte  co- 
fe  . Era  folito  dire  h che  avendo  due  forte  di  nemici  a com- 
battere , i Perfiani,  e i Crilliani , volca  prima  sbarazzarli 
de’  meno  confiderabili , per  poi  tornare  all’  attacco  de  gli 
altri,  che  gli  facevfno  maggior  pena,  e dicui  fenzadub- 
bio  riguardava  come  più  difficile  la  rovina.  Al  fuo  ritor- 
no fi  larebbono  veduti  affidi  i più  terribili  editti . Era , di- 
cefi , fuo  dilègno  di  chiudere  i tribunali  a i Crilliani,  d’in- 
terdir loro  le  piazze  pubbliche  , ed  i mercati  ; e l’offerire 
l’incenlo  a gl’  idoli  era  per  edere  un  preambulo  necedìrio 
per  fare  le  minori  funzioni  della  vita  civile , per  difenderli 
in  giudizio  , per  comprar  del  pane,  e per  godere  de’più  co- 
muni diritti  della  natura  . Ma  Iddio  lo  tolfe  dal  mondo 
nel  mezzo  de’  fuoi  funelli  progetti  : e l’idolatria  , pcrcodà 
dal  medefimo  dardo  , che  il  fuo  rillauratore  , cadde  per 
terra,  fenza poterli  più  rilevare  . ,,  Vadano  , dille  allora 
con  qualche  fpirito  ed  eleganza  un  Pagano c , i Crilliani  a 
vantarci  la  lunga  pazienza  del  loro  Dio  . Nulla  non  è più 
terribile  , nulla  più  pronto  del  fuo  furore  „ . Ciò  forfè 
profferì  burlando  . MalaChicfa  di  Criilo  con  umile  e lin- 
eerà 
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cera  riconofcenza  celebrò  la  bontà  del  fuo  liberatore , le 
magnifiche  opere  della  fuamifericordia  fopra  il  fuo  popolo 
e della  fuagiullizia  fopra  le  felle  de’  fuperbi  giganti  , e il 
gloriofo  trionfo  della  fua  croce  . Fu  il  cadavere  del  tiran- 
no portato  a Tarlo  * e fepolto  prelfo  quella  città  , di  rim- 
petto  a quello  di  Mallìmino  Daja 6 di  modo  che  la  folaj 
pubblica  flrada  divideva  le  tombe  di  quelli  due  ultimi  per- 
fecutori , e quelli  infigni  trofei  dell’abbattuta  empietà  . 
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Vercellenfe  d’  intervenire  allo 
delfo  Conciliabolo  . 74.  xxlx. 
Traiferifce  il  Conciliabolo  dal- 
la Chiefa  al  Tuo  Palazzo  , 74. 
xxxi.  Procura  di  atterrire  Lu- 
cifero di  Cagliari , e gli  altri 
Legati  del  Papa  , ma  in  vauo. 
77.  xxxi.  Procura  d’ indurre  i 
lega. 
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legati  del  Papa  a condannare 
Auoafio  > aia  veggendo  , che 
non  gli  riefee  di  vincerli,  con- 
danna ed  elfi  , e t,  Eufebio  di 
Vercelli, e altri  inligniVefcovi 
all’  efilio  . I».  fili-  xxx:v. 
Nuove  periecuxioni  da  lui 
mode  contro  i Cattolici  ■ 6 j. 
xxxvlll.  E l'pecialmente  con- 
tro a Atanafio  . 66.  xxxviu- 
Conferire  i Vefcovati.dopo  a- 
verne  cacciati  i Cattolici, a uo- 
mini fede  rati,  7.  xxxv  Ut. No- 
mina A adendo  Ariano  al  Ve- 
feovato  di  Miljno.dS.  xxxix. 
Manda  de*  doni  a S.  Liberio  , 
che  dal  Santo  Tono  rimandati 
indietro.  71.  xl.  Si  fdegna 
contro  il  Santo  Pontefice  . Ivi • 

Lo  chiama  alle  corte,  xii. 

Non  potendolo  indurre  a’  (uoi 
fornimenti,  lo  manda  in  efilio  . 
73.XLI.  Perfeguita  Olio  Ve- 
scovo di  Cordova  . 80.  19. 
xLili.  Approvale  violente  u- 
fate  in  Aledandria  da  Siriano 
Duca  , e ne  ordina  delle  altre 
contro  de’  Cattolici  Dì- ftq- 
xLviii.  Scrive  al  Senato  , e al 
popolo  di  Aledandria  , e loro 
ordina  fotto  gravidima  pena  , 
che  perfeguitino  Atanalào.  np. 

Lxvl  11.  Comanda  , che  fieno 
date  le  Chicle  agli  Ariani;  Ivi. 
fue  lettere  agli  Aledandrjni  . 

IIP.  iv.  E a’  principi  degli 
A (fumiti , che  per  altro  non  di- 
pendono da  lui  , per  le  quali 
ordina  loro,  che  abbraccino  la 
creila  Ariana. e la  facciano  pre- 
dicare ne'  loro  dati  . UQ.feqq. 
ivi.  Viene  a Roma  . 1 fo.ftq- 
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lxvi  1 1 . Suo  magnifico  ingreC- 
fo  nella  Città  ir  t.  lavi!.  Fa 
abbattere  il  fimolacro , e l’al- 
tare della  Vittoria  pollo  nel 
velli  bolo  del  Campidoglio  . 
j ri.  Lxvli-  Fa  traboccare  il 
grande  Obelifco  a Roma  . Ivi . 
E pregato  dalle  Dame  Romane 
di  far  ritornare  Liberio  alla  fua 
Chiefa.  in.  lxvi  11.  Sua  ri- 
fpofta.  ir*.  Promette  di  ri- 
mandare a Roma  Liberio,  ift. 
Lxvtit.  lettera  centra  Evodof- 
fio  di  Antiochi*.  1 71  .ft£ .ixx  1 x. 
Sue  arti  per  far  fottoferivere 
l’empie  formule  da’ Cattolici , 
eh’  erano  convenuti  in  Rimi- 
ni . JO  1.  ftqq.  XC 1 1 1^  Adille 
alle  difpote  degli  A'iomei  e de> 
Semiariani  ,131.  ftqq • xcvi._ 
Cerca  di  fapere.fe  i libri  invia_ 
tigli  a nome  di  Lucifero  , fof 
fero  fcrittf  da  cedui . 219-  Ci. 
Va  contro  » Perfwni . 180. 
ftq.  cxl.  Prende  Faudina 
per  moglie-  2 80.  cxvi.  Va 
contro  Giuliauo  Cefare  . jeo. 
cxvi.  Sua  morte  . 290.  ftq. 
CXVI. 

Croce,  e mirabile  fua  apparizione 
in  Gerufalemme  . zi.  ix.  Se- 
gni della  fua  virtù  avvenuti  a 
Giuliano  Arodata-a*  I.ftq.m. 
D 

DAfno  filinolo  tempio  è incen- 
diato . 408.  LXIX. 

Dame  Romane  pregano  Codanzo 
di  far  tornare  Liberio  1 Roma. 
1 fi.  Lxvi  1 1.  Dicono  di  non 
yoler  comunicare  con  Felice 
per  efler  «gli  unito  di  Comu- 
nione cogli  Ariani  . Ivi . 

Dcmo- 
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Demofilo  di  Berea  Ariano  inter- 
viene al  Conciliabolo  di  co- 
dantinopoli  . jjf.xCvir. 

Diamo  Vefcovo  di  Cefarea  nella 
Cappadocia  . Sua  morte.  3 yo. 

XXXV  ut. 

Didimo  Filofofo  Criftiano  Alef- 
fandrino  prevede  la  morte  di 
Giuliano.  4P3.  lxxvij* 

S.  Dionifio  Vefcovo  di  Milano 
vuole  fotiofcrivere  nel  conci- 
liabolo celebrato  in  efla  città 
il  (imbolo  Niceno  , ed  è impe- 
dito da  Valente  Ariano  . f ?. 
xxx.  Circonvenuto  dagli  Aria- 
ni Ibttolcrive  la  condanna  di 
a.  Acanafio  . j8.  xxxiii. 

Suo  ravvedimento,  ff.xxxl  1 1. 
Conforta  il  Tuo  popolo  a riget- 
tare l'editto  di  Coflanzo  . ?J>- 
xxx  1 y.  E mandai  o in  «(ilio  , e 
in  luogo  fuo  c nominato  da 
Coflanzo  al  Vefcovato  di  Mi- 
lano Aufcnzio  Ariano . (8. 
xxxtx. 

Domizio  M.  e fuo  Martirio.  443- 
Lxxxi. 

Donatidi  , e loro  eccedi  nell’  A- 
frica.  Lxiv. 

E 

ECekolo  Sofifia.Sua  prevarica- 
zione, e penitenza  .317.  xi. 
Eircin  Siro  è creduto difcepolo  di 
S.  Jacopo  Vefcovo  Nifibeno  . 

9.  tv.  Sue  lodi  . ivi . ./èff . Si 
ritira  dal  mondo  . 10.  tv.  Ab- 
braccia l’idituto  Monadico  nel 
territorio  di  Nifìbi . 1 1.  iv. 
Eleufio  di  Cizico  Macedoniano. 
347-  xxxvi. 
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Eliopolitani  Ctidiani  maltrattati 
da’ Gentili.  4tf4.xt.v1t. 

Emiliano  nominato  Capitolino  . 
340.  xxvi.  Suo  martirio,  ivi. 

Erme  Vefcovo  rilegato  per  la  fe- 
de . 11 3.  Liti. 

Eudcdìo  di  Germanìcia  ufurpa  la 
Sede  Antiochena . igf.txxv. 
Era  dato  difcepolo  di  Aezio 
Erefiarca  . ivi.  Sodlene il  pu- 
ro Arianefimo  . tSS.  ixxv. 
Convoca  un  finodo  in  Antio- 
chia per  confermare  una  fua 
dottrina  debilita  nei  formula- 
rio di  Sirmio  - ivi . Tira  con- 
tro di  fe  l’ ira  dell’  Imperatore 
Codanzo  , il  quale  ferire  con- 
tro di  lui  una  lettera  171. 
Lxxix.  E’  accufatoda  Eudazio 
come  bedemmiatore  . 230. 
xcvi.  Incolpa  Aezio  come  au- 
tore della  formula  , che  egli 
dedo  approvava  . 230.  xevr. 
Suoi  artifizj  per  non  riprovare 
il  fuo  errore.  JJi.xcvn.  In- 
terviene al  Concilio  degli  Aria- 
ni celebrato  inCodantinopoli  . 
23 f.  xcvii.  E’  trasferito  al 
Vefcovato  di  Codantinopoli . 
a «2.  cui. 

Eunomio  Anomeo  è fatto  Vefco- 
vo di  Cizico.  2^3.  clv. 

S-  Eufebio  di  Vercelli , e fuo  ca- 
rattere. 48.  xxvr.  Unito  in- 
violabilmente alla  Sede  Apodo- 
lica  . ivi  . Riceve  lettere  da 
a.  Liberio  Papa.  48.  xxvi.  For- 
ma de’  fuoi  Chierici , e Mini- 
dri  un  Monadero  . 48.  xxvi. 
Gli  li  raccomanda  da  a Libe- 
rio Papa  di  adìilere  a Lucifero 
di  Cagliari . 45.  xxvi.  A ta] 
effet- 
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effetto  , fi  porta  alla  Corte  . ivi 
feqq.  Ricu  a di  venire  al  Con- 
ciliabolo di  Milano  . p2.  xxix. 
Gli  Ariani  non  lo  lafciano  in 
pace  , e lo  invitano  al  Ano- 
do , e gli  mandano  onori- 
, fica  legazione.  JJ.  xxix.  Ri- 
ceve fopra  ciò  lettera  da  Co- 
llanzo  . p+.  xxix.  Viene  a Mi- 
lano» e ha  ordine  di  non  fi  ac- 
codare alla  Chiefa  ove  fi  face- 
vano le  adunanze  de  Vefcovi . 
P4,  xxx.  E’  ammeffo  finalmen- 
te al  Concilio  > e vuole  fi  tratti 
prima  delle  cofe  appartenenti 
alla  fede  , perchè  erano  quivi 
alcuni  infettidi  Eresìa. pp.xxx. 
E’richiefto  dagli  .Ariani  di  con- 
dannare S.  Atanafio  , ma  non 
acconfente  loro.  qé.feqq.  xxx. 
Prova  gran  difpiacere  per  lo  in- 
ganno, con  cui  fu  dagli  Ariani 
circonvenuto  » e indotto  San 
Dionifio  Vefcovo  di  Milano  a 
fottoferivere  la  condanna  di 
S.  Atanafio  . pS.  xxxin.  Mo- 
do da  lui  tenuto  per  riparare 
l’onore  di  S.  Dionifio  medefi- 
mo  . p8.  xxxiii.  Suo  efilio. 
60.  feqq.  xxxiv.  Mali  tratta- 
menti ricevuti  da  effo  nell’  efi- 
lio. 5j.  xxxiv.  Vivente  Co- 
flanzo  è rimeffo  in  libertà.  145. 
lxvi.  Mali  da  lui  fofferti  nell’ 
efilio  per  opera  degli  Ariani  . 
14 6.feq.  T.vi.  Suo  zelo  per  far 
rifiorire  in  Italia  , e altrove  la 
fede  . 190.  feq.  Lxi. 

Eulcbio  Sainolateno  . Suo  atto 
eroico.  285.  exiv. 

Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  nella 
Cappadocia.  4 pi. xxxix. Suc- 
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cede  aDianio,  ivi  . Non  pia» 
ce  a molti  la  fua elezione,  e 
procurano  di  dichiararla  nulla  . 

4 pi . xxxix. 

Eutichio  Suddiacono  Aleflindri- 
no  , e fuo  martirio . 99.  xlix. 

F 

S.  T7  Iloromo  Confeffore,  e fuoi 
r patimenti  . J4P-  xxxm. 

Fiorenza  giovane  gentile  vuol  ef- 
fere  fegnata  col  legno  della 
Croce  da  S.  Ilario  , e con  tutta 
lafuacafafi  faCriftiana.  ai 5. 
xciv. 

Fortunaziano  Vefcovo  di  Aquile- 
ja  refo  capo  delia  fazione  Aria- 
na . po.  xxvi.  5 f.  XXXVII. 

Fotino  Erefiarca  è condannato  nel 
Concilio  di  Sirmio.17.vt1.  fe1- 

Frumenzio  Vefcovo  degli  Affumi- 
ti  ordinato  da  S.  Atanafio  • 
111.  LVI. 

G 

G Allo  è creato  Cefare  daCo- 
ftanzo  . 20.  Vili.  Fu  quelli 
cugino  di  Coflanzo  . ivi  ■ Sal- 
vato dalla  orribile  ftrage  fatta 
della  loro  famiglia  dopo  la  mor- 
te di  Collantiuo.  2 1 -vili.  Por- 
tava la  religione  Criftiana  al- 
tamente impreffa  nel  cuore. ivi. 
Fa  edificare  una  Chiefa  in  ono- 
re di  S.  Babila  in  faccia  al  tem- 
pio di  Apollo  in  Antiochia.  22. 
vili.  La  mirabile  apparizione 
della  Croce  fatta  in  Gerufalem- 
roe  conferifce  molto  per  confer- 
mare nella  fede  Gallo  . 2 2.  IX. 
Sua  imprudente  condotta  . 9 r. 

XXVI  II- 
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xxvill-  E*  inviato  con  dol- 
ci maniere  da  Coffanzo  a 
portarli  alla  Coree,  ivi  . Sua 
morte . ivi  . 

Gazzenfi  Crifliani  perfeguitati  da’ 
Gentili.  J55.  xlvii. 

Gentili  Alefiandrini  calunniano 
S.  Atanafio.  77.  xln. 

Gentili  - Loro  eccelli  di  crudeltà 
contro  i Crilìiani  di  Eliopoli . 
344.xLvi.Egli  Alcaloniti. jd p. 
XLVII.  E i Gazzenfi  . 3 66. 
XLVi  1.  Non  ripreli,  ma  feufati, 
e favoriti  da  Giuliano.jS7;  fiq. 
xlvii  t.  Perfcguitano S.  1 Urlo- 
ne . 3 «8.  xlix. 

Gentili , e loro  ecceffi  fotto  Giu- 
liano in  varie  Città  dell’ Impe- 
ro. 370.  Lt. 

Giorgio  Cappadoce  intrufo  nel 
Vel'covato  di  Alclfandria  108. 

Li  1 . Suo  carattere  . ivi . Entra 
in  Aleflandria  accompagnato  da 
gran  numero  di  Soldati . 10.9. 

L 1 1. Imprigiona  le  Vergini,  ivi. 
Saccheggia  le  cafe  delle  vedo- 
ve , e de’  pupilli . ivi  . Eforta 
il  DucaSebaffiano  a incrudelire 
contro  il  popolo  ritiratofi  in 
luogo  remoto  a orare  , ed  è ob- 
bedito . ivi . Sforza  col  fuoco 
le  Vergini  a dire  , che  fono 
Ariane  . ivi-  Altre  crudeltà  da 
lui  ufate  . 1 io.  li  1.  Si  appro- 
pria tutto  il  falnitro  , che  li 
raccoglieva  nel  lagoMaria.123. 
LVt  1.  Sue  tirannìe  , e fua  ava- 
rizia . ivi  . Sua  deplorabile 
morte.  378. /rq.  Li v. 

Giorgio  di  Laodicea  fcrive  una 
lettera  contro  Eudoffìo.  1157. 
Lxyvi.  Interviene  al  Concilia- 
Tom.VÌ. 
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bolo  di  Coffantinopoli  .237. 

XCVI  I. 

Gioventino  Martire  , e filo  Mar- 
ti rio.  422.  LXXV. 

Gioviano  Imperadore  era  Capita- 
no ncll’efercito  di  Giuliano  . 
329.  xx. Si  moffrò  pronto  di  ri- 
nunziare piuttoffo  alla  mili- 
zia , che  di  fagrificare  a’  fallì 
numi  . ivi.  E’  ritenuto  da  Giu- 
liano . ivi . 

Giuliano  A pollata  fratello  di  Gal- 
lo Cefare  . 21.  vili.  Salvato 
dalla  ffrage  fatta  della  fua  fa- 
miglia dopo  la  morte  di  Co- 
ffantino  Augnilo  , e da’  buoni 
protettori  educato  Criltiana- 
mente  . ivi  . E’  aferitto  nel 
Clero  in  qualità  di  lettore  pel- 
la  buona  indole  , e capacità  , e 
inclinazione  alla  pietà  , e reli- 
gione. m.Acquiffata  la  libertà, 
li  dà  follemente  alle  fuperftizio- 
ni  del  Paganefimo.  ivi.  Suoi 
fludj  , e principj  della  fua  Apo- 
ftasia  dalla  fede.  133  .fiqq-  Lxi. 
E’  creato  Celare  , ed  è invia- 
to alle  Gallie.  13».  lxiii. 
E’  proclamato  Auguffo  . 274. 
cix.  lntcfa  la  morte  di  Coftan- 
zo  viene  in  Coflantinopoli . 
291.CXVH.  Dà  onorevole  fe- 
poltura  al  corpo  di  Coftanzo 
medelìmo.ivi.  Suoi  difegni  con- 
tro la  Criltiana  religione  - 293. 
L Sua  fidenne  Apoftasìa  . 29 4- 
1 1.  Si  da  alla  magìa  . 297.  ili. 
Suo  zelo  per  lo  culto  deg/Ido- 
!i  . 298.  iv.  Sua  lettera  ad  Ar- 
face  Pontefice  della  Galazia  . 
300.  v.  Altra  fua  lettera  a un 
altro  Pontefice  parimente  gen- 
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tile.  303.  VI.  Ha  in  idea  di 
trasferire  al  culto  degl’  Idoli  le 
regole  delia  Ecclefiallica  difci- 
plina  . ìot.feq.  vi  I.  Si  lludia 
di  fomentar  tra'  Crilliani  la 
difcordia.  307.  vili,  e di  con- 
ciliarli la  loro  benevolenza  . 
308.  ix.  Vieta  loro  l’inlègna- 
re  , e apprendere  le  belle  lette- 
re . 3ti.x.  Odia  i cittadini  di 
Maj  ima  per  la  loro  pietà. 3 *9. 

L.  Sua  malvagità  verlo  Tito 
Boftrenfe  3 ?2.  L11.  Sotto pre- 
tello  di  riformare  la  corte  di 
Collanzo  infierifce  contro  i 
Crilliani  .321.  xv.  Condanna 
alcuni  favoriti  di  Collanzo  a 
morte  . ivi  . Riempie  la  fua 
corte  di  gente  di  perduti  collu- 
di . 322. xvi.  procura  di  fc- 
durre  Celario  fratello  di  S.Gre- 
gorio  NazianzcnOi  ma  non  gli 
rielce.  3 24.  xviti.  Chiama 
felice  Gregorio  Nazianzeno  il 
Vecchio  , ma  non  già  Gregorio 
il  giovane  , e Cefario  luo  fra- 
tello . 327.  xvii  1.  Efclude 
dalle  cariche  civili , e militari 
i Crilliani.  327.  xix.  Suoi  ar- 
tifizj  per  fedurre  i‘ faldati.  3 30. 
XXI.  Unifce  alla  fua  immagine 
quelle  de’  fuoi  numi  , affinchè 
indente  colla  fua  fieno  adorate  . 

333.  xxiii.  Tormenta  in  varie 
guife  leperfone  Ecclefialliche  . 

334.  xxiv.  Si  vanta  di  clemen- 
za verfo  i Crilliani . 3 3 6.  xxv. 
Gode  che  fieno  da’  Giudici , e 
da’  Popoli  maltrattati  . 337. 
xxvi. I;a  alcuni  Martiri  in  Pef- 
linunte.  341.  xxlx.  Suoi  furo- 
ri contra  la  città  di  Cefarea  nel- 
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la  Cappadocia  . 349.  xxxvn. 
Si  perluade  di  poter  ridurre  gli 
Antiocheni  al  culto  degl’  Idoli. 
3(0.  xui  1.  Ma  refta  inganna- 
to . 3 (fi.  xliv.  Scufa  , e favo- 
rifce  i Gentili  che  perlèguitano 
i Crilliani.  3157.  xT  v 1 1 1.  Odia 
i Monaci . 348.  xLix.  Suo  odio 
contro  S.  Atanalio  . 308.  txv. 
Vuole  , che  fieno  perleguitati 
i Crilliani.  40?.  Lxvn.  N è 
fconfigliato  da  Sai  ulti  o Prefetto, 
perche  i Crilliani  fi  farebbero 
gloriati  del  martirio  . ivi  . Sot- 
topone a’  tormenti  Teodoro 
giovane  invitto  . ivi . E’.lupe- 
raco  dal  giovane  medefimo  , e 
perciò  falcia  di  tormentare  gli 
altri  Crilliani . ivi,frg.  Satire 
degli  Antiocheni  contro  di  lui . 
422.  LXxvt.  Suoi  libri  contro 
la  Crilliana  religione.  424.  feg. 
Lxxvir.  Vuole  riiUbilire  la 
Giudaica  religione  424.LXXVI11. 
Pret’agj  per  lui  fune(li.4+l.Non 
ollanti  quelli.cgli  fi  muove  con- 
tro i Perfiani . 441.  lxxx.  Suo 
odio  contro  la  città  di  EdeiTa  , 
e di  Nifibi  . 444.  Lxxxi  1 1.  E 
contro  Arlàce  Re  degli  Arme- 
ni . 44 JT.  Lxxx  iv.  Nel  fuo 
efercito  contendono  tra  le  gli 
Auguri  , e i Fiìofbfi  . 444. 
Lxxxiv.  Si  fida  di  un  Perfiano, 
che  lo  tradilce  - 448.LXXXV. 
E’  vago  d’imitare  Giulio  Ccfa- 
re.  44P.  rxxxv  1 .Vede  un  Fan- 
tafma  . ivi  . E’  pregato  dagli 
Arulpici  di  differire  la  batta- 
glia. 4 pò.  Lxxxxì.  Sua  infeli- 
ce morte  . 4p.  ixxxvii.  Va- 
rie opinioni  circa  l’autore  della 
mor- 
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morte  di  lui  . 412.  Lxxxix. 

S.  Giuliano  amico  di  S.  Efrem  Si- 
ro , di  cui  il  Santo  medelìmo 
deferifle  la  vita  . io.  iv. 

Giuliano  Conte  , e lua  orribile  in- 
fermiti , e morte  fecondo  ciò  , 
che  gli  ave*  predetto  S.  Teo- 
doreto  . 41 3.  Lxv  1. 

San  Giulio  Papa  protettore  di  S. 
Atanafio.  42.  xxii.  Sua  mor- 
te . ivi . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  il  Vec- 
chio. j£4_i.xxxix.  Sua  coflanza- 
J42.  xxxix.  Le  fue  ferventi 
Orazioni  debellano  il  tiranno  . 

3 r j.  xxx  ix. 

San  Gregorio  Nazianzeno  . Sua 
famiglia  , Tuoi  liudj , ed  educa- 
zione. i_j4./ry.  Lxii.  Comin- 
cia a convivere  con  S.  Balìlio. 

1 37.  lxii.  Si  affligge  per  la 
condoita  di  Celarlo fuo  fratel- 
lo . Vedi  Cefario  . Suo  tenore  di 
vita  . 3 fi f.  XLI.  E’  promoflo 
da  fuo  Padre  contro  la  fua 
volontà  al  Sacerdozio  . 3 77. 
feq.  xln. 

1 

S.  T Acopo  Vefcovo  di  Nifibi  per 
J le  fue  preghiere  mette  in  fu- 
ga l’efcrcito  de’  nemici  Perma- 
ni . 4.  il.  Miracolo  da  lui  ot- 
tenuto. 6. il.  Sua  morte.7.  ni. 

E’  fepolto  in  città,  contro  l’ufo 
di  quei  tempi , per  ordine  di 
Coflanzo  Imperadore . ìli1 
Giuliano  ordina  che  le  reliquie 
del  Santo  fieno  fepolte  fuori 
della  città  . fi,  ili-  Non  è au- 
tore de  libri,  che  a lui  attribui- 
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fcc  Sozoir.eno.  ivi . S.  Atanafio 
lo  mette  nel  numero  degli  uo- 
mini Apcfiolìci  . ivi . 

S.Ilario  Vefcovo  di  Poitiers  ven- 
ne alla  fede  in  età  matura.  12  f. 
Lvi  1 1.  Scrive  a Coflanzo . ivi. 
condotta  da  lui  tenuta  verfo  gli 
eretici  dopo  la  fua  promozione 
alVefcovado.  123.  nx.  Sua 
lettera  a Coflanzo  . 130.  feq. 
Lx.  Perfecuzione  molla  contro 
di  lui  da  Saturnino  Vefcovo 
Ariano  . 140.  Lx  1 v.  E’  manda, 
to  in  efilio  . 141.  Lxi  v.  Suo  li- 
brode’fincdi.  178.  lxxxi  11. 
Sua  lettera  alla  fua  figliuola  . 
184.  Lxxxv  Suoi  libri  della 
Trinità.  Lxxxv.  E ob- 

bligato a intervenire  al  Anodo 
di  Selcucia.2i_j./è^.xciv. Tro- 
va in  Seleucia  gran  numero  di 
Vcfcovi  Ariani  . ?l£.  vCiv,  Si 
concilia  in  Seleucia  la  benevo- 
lenza di  tutti . 222.  xciv.  Suo 
libello  a Coflanzo.  239.XCVI11. 
Provoca  gli  Ariani  a difputare 
con  lui  , ma  non  è accettata  la 
disfida  . ivi  .feq.  e 242.  xc  1 x. 
Suo  libro  contro  Coflanzo.  ivi. 
Frammenti  della  lùa  opera  lflo- 
rica  de’  Sinodi . 24S.c.  Suo  ri- 
torno nelle  Gallie  . 171.  cvil. 
Purga  la  Galiia  dal  contagio 
«della  Erefia  . 273.  evi  1 £.  Suo 
zelo  per  far  rifiorire  in  Italia,  e 
altrove  la  Fede  . ^9o.  lxi.  At- 
tende a purgar  le  Gallie  dalla 
Erefia.  J9ì.  Lxii.  E dalgen- 
tilefimo . ivi . 

S-  Uarioneperleguitato  da’ Genti- 
li. 3*8.  xL ix. 

Incarnazione  del  Verbo  Divino. 

48  6. 
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38*.  tvii.  Trattanti  da’  Padri — 
del  Sinodo  Aleflandrino  le  que- 
ftioni  appartenenti  a erto  Mi- 
flero  . ivi . 

Iportafi  e Tua  lignificazione  . Si  di- 
fputa  di  erta  nel  (modo  Aieflan- 
drino  fotto  S.  Atanafio  . jtf. 

LVI  l. 

L 

LEonzio  Vefcovo  di  Antiochia 
muore  i*r.  Arca  ingrazia 
de’  Cattolici  , per  non  alienar- 
ti il  popolo  , molte  cofe  ditlimu- 
late,  (ebbene  egli  era  Ariano  . 
j4r.  lxxv. 

Liberio  Papa  fuccertore  di  S.  Giu- 
lio. 42.  xxn.  Erede  dello  fpi- 
rito  del  fuoanteceflore  , e del 
fuo  zelo . ivi.  Tua  lettera  a Co- 
ftanZo.iri.Tentano  gli  Ariani, 
che  fono  apprerto  Coftanzo,  di 
forprenderlo  . 43.  xxn.  Non 
preda  fede  a Calunniatori  di  S- 
Atanafio.  ivi  . Manda  nuovi  le- 
gati a Coftanzo  4*.  xxv.  Suo 
difpiacere  per  la  caduta  diVin- 
cenzio  di  Capova  accaduta  nel 
Concilio  di  Arles  . 4*.  xxv. 
Confapevole  della  virtù  di  fan 
Eufebio  di  Verterti  * lo  prega 
di  voler  aftillere  a Lucifero  di 
Cagliari , e procurargli  appa- 
io l' Imperatore  tutto  il  porti- 
bile  ajuto . 4-Q.Xxvi.  fua  lette- 
ra a Coftanzo  . yo.xxvn.  Si 
lamenta  delle  violenze  fatte  a 
fuoi  legati  nel  Concilio  di  Ar- 
les , e lo  prega  di  far  adunare 
un  altro  finodo.  xxvn.E  1’ 
ottiene  fi.  xxviil.  Scrive  una 
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lettera  dopo  terminato  il  Con- 
ciliabolo di  Milano  a’  Conferto- 
ri  S.  Eufebio  di  Vercelli , Lu- 
cifero di  Cagliari  , e Dionifìo  . 
gì.  xxxiv.Elfa  lettera  piena  di 
fornimenti  di  virtù  , di  fede  , e 
dicoftanza  . 6i.ftq.xxnw.  Per- 
fecuzioue  morta  contro  di  lui . 
g_9.x t.  Sua  cortaza  nel  refiftere 
arte  perlecuzioni  dirufcbioEu- 
nuco  primario  ufHziale  della 
Corte  di  Coftanzo. 6 9.  XL.Non 
acconfente  alla  condanna  di  S. 
Atanafio  . JO.  XL.  N°n  accet- 
ta i doni  di  Coftanzo  portati 
da  Eufebio  > e fi  fdegna  contro 
il  cuftode  della  Bafilica  di  fan 
Pietro,  per  aver  quegli  rice- 
vuti per  la  confertion  di  S.Pie- 
troi  doni  medefimi.  71.  xl.  E' 
chiamato  a Milano  7z.xLl.Su0 
dialogo  con  Coftanzo  ■ 73.  xli. 
E’  mandato  in  ehlio . ivi . Sua 
pretefa  caduta.  1 r&.Lxxi.G  iu- 
ftificazione  di  lui  contra  la  co- 
mune opinione,  ifS.  Lxxn. 
E’ incontrato  con  fummo  giu- 
bilo da’  Romani . ivi  . 

Lucifero  Vefcovo  di  Cagl  iari  uo- 
mo di  aufteri  coftumi.  47.  xxv. 
Sua  coftanza , e fermezza  nella 
fede, /ci. Si  efibifee  al  Papa  Li- 
berio di  andare  alla  Corte  ,e 
chiedere  dall’  Imperatore  , che 
fi  celebri  un  nuovo  Concilio  . 
47.  xxv.  Viene  al  Conciliabolo 
dì  Milano  co*  fuoi  colleghi 
Pancrazio,  e II  ario  Legati  del- 
la S Sede  . rr.  xzx.  Rifponde 
agli  Ariani  ,che  la  fola  fede  Ni- 
cena  era  la  vera,  e la  fana  . r *. 
xxxl.  Altre  fue  rifpofte  con- 
for- 


Digitized  by  Google 


Ino 

formi  a quella  date  ag'i  Ariani 
nel  Conciliabolo  diMilano  ivi. 
Prega  l'Imperatore  di  condan- 
nare la  fetta  di  A'io.  f7.xxxi. 
£ pregato  con  lufmgbe  da 
Coftanzo  di  acconfentire  a’Ve- 
fcovi  Ariani,  ma  in  vano  . ivi . 
Richiedo  dall’  Imperatore  di 
condannare  S.  Atanafìo  , con 
incredibile  fermezza  di  animo 
gli  fi  oppone  , c lo  dello  fanno  i 
fuoi  colleglli  legati  del  Papa  . 
J9.  xxxiv.  Sono  condannati 
alla  morte  > ma  l’  imperatore 
rivoca  la  fentenza  , e ordina  > 
che  fieno  efiliati  6o.fej.xxx iv. 
Efilio  di  lui  , e de'fuoi  compar 
gni  riputato  una  mifiìone  per 
lo  avanzamento  della  Cattoli- 
ca fede  . 62.  xxxiv.  Mali  trat- 
tamenti da  edb  e da  fuoi  com- 
pagni nell’  efilio  ricevuti  per  la 
códotta  degliAriani.Sj. xxxvi. 
Libri  di  Lucifero.  2 ri.Ci.  Era 
confinato  nella  città  di  Germa- 
nici nella  Siria  . 2fi.ci.  Fa 
capitare  i fuoi  libri  pieni  di 
fuoco  e di  zelo  all’  Imperatore. 
2 pi.  CI. Rimanda  i libri  mede- 
fimi  a Codanzo . e fenza  pau- 
ra confelTa  che  tono  Tuoi.  2 p 9. 
feg.  ci.  Riceve  lettere  da  fan 
Atanafio.  2fio.ci  ì.Accrti'ce  le 
confufioni  nella  Chiela  di  An- 
tiochia. 3 88.  Lix.  Suo  fedina  . 
J8 9.  Lx. 

M 

MAcedonio  falfo  VefcoVo  di 
Codantinopoli  perfeguita  i 
Cattolici.  142»  /r*.  Lxv.  Sue 
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crudeltà.;®!.  Sua  fetta  2S^.Cv. 

SS.  Macedonio,  Taziano,  e Teo- 
dulo,e  loro  martirio  l'otto  Giu- 
liano. 340.  XXVII. 

Magnenzio  congiura  contra  Co- 
llante.2.1.  E da'  fuoi  compagni 
acclamato  Augullo.  ivi  . Crea 
Celare  Decenzio  luo  fratello  . 
20.  vili.  Ultima  diiiàtta  , 
e fine  tragico  di  Magnenzio. 
40.  xx. Ridotto  alla  ultima  di- 
Iperazionc.uccide  tutti  gli  ami- 
ci, e congiunti , e finalmente  le 
ftelfo.  40.  xx. 

Marco  Vcfcovo  di  Aretuli  com- 
batte per  la  Fede  fotto  Giulia- 
no. 373.  LUI.  Trionfa  la  lui 
cofianza  della  fierezza  de’  ne- 
mici . 37S.  LUI. 

Marco  Velcovo  rilegato  per  la  fe- 
de 1 13.LIH. 

Mari  di  Calccdonia  Ariano  rim- 
provera a Giuliano  la  fua  em- 
pietà. 347.  xxxv.  Perfifte  nel 
fuo  errore,  ivi. 

Majuma  odiofa  a Giuliano  pe’ 
fuoi  cittadini  dediti  alla  pietà. 
}6t.  L. 

Manichei  loro  progredì  nella 
Paledina  . 24.  x.  tono  confuta- 
ti da  S.  Cirillo  Velcovo  di  Ge- 
rufalemme  . ivi . 

Marcellino  Teforieredi  Collan- 
te congiura  contra  il  fuo  pa- 
drone. 2.  1. 

Martiri  in  Pedìnunte  342.  xxix. 
Altri  fotto  Giuliano.  3 37- 
fejj.  zxvi  -fejj.  Martiri  di  Ro- 
ma , e di  altre  città  d' Italia . 
3d>4./r?.  LxiII. 

Martirio  de’  fedeli  condotti  in 
cattività  da’  Perfiani . 27 6. 
cxi.  Ma- 
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Malfimiliano  Martire  , e fuo  Mar- 
tirio . 41  r.  txxi  1. 

Maflimino  M.  e fuo  Martirio . 

42  I.  LXXV. 

S.  Maflimo  Vefcovo  di  Nàpoli  > 
è per  la  fede  efiliato  , per  or- 
dine di  Collanzo,  e nell’  efilio 
termina  i Tuoi  giorni . 68. 
XXXIX. 

S.  Melezio  fila  elezione  al  Vedo- 
vato di  Antiochia  . 28  f.  cLi  1. 
E’  cacciato  in  efilio  . 28  7-fcq. 
cxi  1 1.  I fuoi  Cattolici  fi  fepa- 
rano  dagli  Ariani  . 287.  cxv. 

Milanefi  fona  contrarj  all’  Aria- 
nifmo , einniunconto  poflono 
edere  indotti  a ricevere  1’  edit- 
to di  Collanzo  . 77.  xxxn. 

Monaci  odiati  da  Giuliano  Apo- 
llata . 3<S8./r?.  xtixx. 

N 

NEpoziano  figliuolo  di  Eu- 
tropia Sorella  di  Cotlantino 
forma  inRoma  in  fuo  favore  un 
partito  . 3.  i.fua  morte  .4.  I. 

o 

OSu>  i 1 1 tifi  re  Vefcovo  di  Cor- 
dovai efortato  dall’linpcra- 
tore  Cofiauzo  a condannare  S. 
Atanafio  , in  vano.  So. 
xliii.  Sua  lettera  allo  (ledo 
Imperatore  ripiena  di  zelo  . 

Ivi . E ritenuto  in  Sirmio  co- 
me in  efilio.  84.  xliii.  Sua 
caduta  . 174.  Lxx. 

P 

S.T)  Aolino  Vedovo  di  Treveri 
1 intrepido  difenlore  della  fe- 
de centra  gli  Ariani.  47.  xxtv. 
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Suo  amore  verfo  S-  Atanafio  . 
Ivi . Non  vuole  contrarre  fo- 
cietà  cogli  Ariani . Ivi.  E man- 
dato in  efilio  . 4 6.  xxtv. 

S.  Paolo  Vefcovo  di  Collantino- 
poli,  e fuo  Martirio  30.  xiv. 

Patrofilo  Vefcovo  Arianofece  fof- 
fri  re  molti  incomodi  a S.  Eu- 
ftbio  Vefcovo  di  Vercelli.  14 6. 
feq.  txvl. 

Perlecuzione  generale  molla  con- 
tra  i Cattolici  da  Collanzo  , e 
dagli  Ariani.  67.  xxxvifl. 

Perlecuzione  molla  contro  i Cat- 
tolici dell’  Egitto  > e della  Li- 
bia . 112 .ftq.  LUI. 

Perfiani . Loro  progredì  ' nella 
Mefopotamia  , 27  7.  ex. 

Proerefio  fofilta,e  fuo  nobile  efem- 
pio  di  pietà.  31;.  XI 1.  Sua  (li- 
ma , e credito  in  Atene  . 317. 
feq.xiì. 

Publia  vedova  Antiochena  , e Tua 
fortezza,  e fantità  . 407. 
Lxv iti.  Aduna  un  coro  di 
vergini  , che  tono  continua- 
mente  applicate  a lodare  Dio  . 
Ivi.  Sua  confellìoiie.408.  ix  1 x. 

R 

ROdano  Vedovo  di  Tolofa  e- 
filiato  per  la  fede.l54-Lxviv. 
Romani  chiedono  Liberio  loro 
Vedovo  a Collanzo,  e non  ac- 
confentono , che  Felice  cdr- 
citi  nella  Città  l’autorità  , e 1’ 
oflizio  di  Vefcovo.  1 72.LXVIH. 
S.  Rufiniano  fatto  martirizzare  da 
Collanzo.  68. xxxix. 

S 

SApore  Re  de’  Perii  «(Tedia  Nfc 
(ibi  . 4.  11.  Si  ritira  con  Tua 
gran  perdita  . 7.  I 1.  Torna  ad 
afl»- 
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alfalire  la  piazza  , ma  cono' 
fcendo,  che  Iddio  combatte  pe' 
Romani , fi  ritira  . S.  il.  In- 
comodi dal  fito  efercito  (offer- 
ti.7.  1 1.  Dopo  alcuni  anni  tor- 
na a Taccheggiare  la  Mefopota- 
mia./t’/. Prende  Singara  ,eMez- 
zabda,e  lalcia  a parteNilibi.Jri. 

Saturnino  Velcovo  Ariano  per- 
feguita  S.  Tarlo,  e altri  Ve- 
fcovi  Cattolici . 140.  Lxiv. 

Sinodo  Sirmicnle  contra  Fotino. 
17.  VII . Jtq.  di  Arlcs.  44. 
XX 111.  In  quello  Concilio  i 
Legati  del  Papa  fono  dagli  A- 
riani  circonvenuti  , e fotto- 
fcrivono  alla  condanna  di  S.  A- 
tanafio  3*.  xvn.  Conciliabo- 
lo di  Milano  fatto  adunare  da 
Coftanzo.rz.  xxix.  Cadutain 
elio  di  molti  Vefcovi  . gf. 
xxxv  il.  Di  Ancirade’  Semia- 
riani. itf8.  ixxy  1 1.  Altro 
Concilio  di  Sirmio , e Tuoi  de- 
creti . 1 gp. Jèq.  Lxxvlix.  In- 
timazioni di  due  Sinodi  uno  in 
Seleucia  nell' Oriente,  e 1’ al- 
tro in  Rimini  nell’  Occidente. 
175.  Lxxxi  1.  Sinodo  di  Rimi- 
ni 201 . vci  1 1 . Si  adunano  in 
effo  da  400.  Tel'covi  , ottanta 
de'  quali  fono  Ariani . 202. 
xeni.  Sinodo  di  Seleucia. 
a IJ1.  fcqj.  xc  iv.  Sinodo  di 
Coliantinopoli  degli  Acaciani  . 

2 3 J.  xcvl  1 . Sinodo  di  Parigi . 
269. feq.  evi.  Sinodo  di  An- 
tiochia. 281.  cxn.  Alelfan- 
drino  lotto  S.  Aranafio  . 383. 
ivi  I.  Sollecitudini  de’  Padri 
di  quello  Sinodo  per  rillabilire 
la  concordia  tra  i Cattolici  di 
Antiochia.  387.LVIII. 
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Siriano  Duca  delle  milizie  di  Co- 
dazzo nell’  Egitto  perfeguita 
S-  Atanafio  , c i Cattolici  di 
Aieffandria.  8 8.  fcq-  xiv.  Stra- 
ge Ja  lui  fatta  de’  fedeli , e fac- 
ch  ggio  della  Chiefa  di  S-Teo- 
na  in  Alelfandria  . si-  fi’'}. 
xivl  1. 

Sirmienfe  formula  di  fede  appella- 
ta la  feconda  , qual  folfe  e 
ciò  che  in  effa  lì  conteneffe . 
1 tj.  ixix.  Premure  degli  A- 
riani  per  farla  ricevere  da  Cat- 
tolici. ifij./è?.  ixxm.  Ter- 
za formolaSirmienfc.iso.  xcir. 

Soldati  di  Giuliano  . Eroiche  ri- 
foluzioni  di  alcuni  di  cflì  . 3 3 . 
XXI  I. 

T 

TAziano  e Tuoi  compagni  mar  j 
tiri.  340.  xxvi  1. 

S.  Teodoreto  , e fuo  Martirio  . 
409.  LXX. 

Teodoro  giovane  Criftiano  d’ 
inoperabile  collanza  . 40 f. 
LVVII.  E’ afpraraente  tormen- 
tato per  ordine  di  Giuliano. 
Ivi.  E’  (lato  di  poi  conofciuto 
da  Rufino  . 40T.  ixvn. 
Teodulo  , e Tuoi  compagni  mar- 
tiri . 34°.  XXVI  !• 

Tito  Vefcovo  di  Soffra  perfegui- 
tato  da  Giuliano  . 372.  LI  I. 

V 

V Alente  Vefcovo  di  Mttrfa 
ritorna  all’ erelìa  . 18.  vii. 
Fa  flagellare  Diario  Diacono, 
e legato  della  Tanta  Sede  ; affl- 
ile a Ha  flagellazione , e deride 
il 
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il  confeflbrc  di  Crifto  . 61. 
xxxiv.  folli.  Urlacio  impe- 
difce,  che  S"  Dionifio  Vefcovo 
di  Milano  non  fottofcriva  ,il 
(imbolo Niceno  . ff.  xxx. 

Valentiniano  Imperatore  era  tri- 
buno Cotto  Giuliano  Apollata  , 
e volle  piuttollo  perder  tutto  , 
che  perder  la  fede.  529.  xx. 
Non  volendo  facrificare  a’  fal- 
fi  numi , abbandona  la  milizia. 
Ivi . E’  peraltro  ritenuto  da 
Giuliano  . Ivi  . E’  di  poi  rile- 
gato in  Tebe  .Ivi . e 3 30.  xx. 
Accompagna  Giuliano  perfer- 
vire  a lui  come  a fuo  principe  , 
ma  non  già  per  approvare  le 
fue  fupcrllizioni  j onde  è cadu- 
ta Copra  la  Cua  clamide  una  goc- 
cia di  acqua  luftrale,  colla  qua- 
le è afperfo  Giuliano  da’  Sacer- 
doti del  tempio  del  Gemo  tu- 
telare in  Antiochia, e Valenti- 
niano  dà  un  pugno  al  Sacerdo- 
te, dicendo. ad  alta  voce,  tu 
ini  hai  contaminato  . Ivi  . 

Vefcovi  della  Francia  fi  oppon- 
gono agli  Ariani . 164.  lxxi  v. 
Caduta  di  molti  Vefcovi  Cat- 
tolici nel  Concilio  di  Rimini  . 
ÌV9.feqq.  XCIII. 

Vefcovi  di  Egitto  rilegati  per  la 
fede  . ti 3.  li  1 1. 

Vetranione  commandante  delle 
truppe  Imperiali  nella  Panno- 
nia , intefa  la  morte  di  Collan- 
te , prende  ancor  elfo  la  por- 
pora , e fi  fa  acclamare  Impe- 
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ratore  . 3.1.  Scrive  a Coflan- 
zo  , e richiede  la  fua  amicizia  , 
e le  fue  lettere  fono  con  fegni 
di  gradimento  dall’  Imperato- 
re medefimo  ricevute  . 3.  1. 
E’  indotto  deliramente  da  Co- 
(lanzo  a menare  vita  privata  . 

1 f.  vi-  Si  ritira  nella  Bitinia  . 
ove  attende  alla  Criiliana  fi- 
lofofia  , e frequenta  le  adu- 
nanze de'  fedeli  . 1$.  vi. 

Vincenzio  Vefcovo  di  Capua  Le- 
gato del  Papa  nel  Concilio  di 
Arles  . 4 r.  xxin.  Sua  pre- 
varicazione . Ivi . 

Vitricio  prima  Soldato  , e poi 
Vefcovo  di  Roano.392.  Lxi I. 
Sua  ConfelGone  Ivi , ftq. 

Vittorino  di  Nazione  Africano 
letterato  infìgne  de'  tempi  di 
Giuliano.  3 iS.feq.  xi  1 1.  fua 
eonverfione . Ivi . 

Uranio  di  Tiro  Ariano  intervie- 
ne ai  Conciliabolo  di  Ccftan- 
tinopoli  23  f.  xcvi  1. 

•Urfacio  Vefcovo  di  Singiduno  ri- 
torna all’  Erelìa . 18.  vii. 

Egli, e Valente  fanno  flagellare 
Jlario  Diacono  , e legato  del- 
la Sede  Apollolica  61.  xxxiv. 
Nel  Concilio  Ji  Ri  nini  fi  fa 
avanti  con  Valente  . e richie- 
de ; che  annullate  Geno  tutte 
le  formule  di  fede  fatte  fino  al- 
lora , c (labilità  quella  , che 
allora  proponevano  gliAriani  * 
203.  xeni. 
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